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ALL’ALTEZZA  SERENISS. 
DEL  PRINCIPE 

ANTONIO  DI  PARMAl 


^ fi  O W'.  'ì:  }^A 
0<y^fW 


G I O.  M A R I O C R ESCI  M B E N I . 


E la  prefente  Opera  in 
quefìa  rijìampajòjje  quel- 
~ _ la JìeJfa^e  la  prima  volta 

ujci  alla  pubblica  vijìa , lo  non  avrei  cera- 
tamente penjato  a provvederla  di  novello 
Protettore , dappoiché  è piaciuto  all' Al- 
tijjtmo  Iddio  di  chiamare  afe  il  Principe 

a 2 Fer- 


Ferdinando  di  Tof caria  ^ il  cui  inclito  no- 
me 5 che  ella  portò  in  fronte^  le  fece  in- 
contrare non  deggier  fortuna  nella  Re- 
pubblica Letteraria , Ala  avendola  lo  ri- 
formata , e riordinata^  e anche  accrefciu- 
ta  inguifa , che  per  poco  ella  non  è un  al- 
tra cof  a \ pero  per  Tuffetto , che  le  porto  y 
non  pojjò  non  intender  con  tutto  il penjie^ 
ro  ad  ajjtcurarla  da  ognijìnijìro , a cui  la 
fila  nuova  apparenza  la  poteffe  far  fog- 
giaccre,.  A voi  adunque ^ Serenissimo 
Principe  , col  più  offequiofo  fentimento 
delT animo  mio  novellamente  T intitolo , e 
la  confacro  ; e fon  più  che  certo , che  ove  T 
A . Vfi  degni , come  Io  umiimente  là fup- 
plico , di  riceverla fitto  la  fua  clementifi 
Jima  protezione,  ella  avrà  configuita  non 
men  bellafortuna  in  quejìafua  nuovet^ 
comparfa  di  quella,  che  godere  dapprima-, 
X il  Atondo  applaudirà  alla  mia jollecitu- 
dine  in  r invergare  ad  un  degno  Antecefi 
Jore  un  Succejfire  degnijjlmo . Le  Alufe 
Tofeane  anno  fempre  goduto  ampio , e fe- 
lice 
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lìce  ricóvero  appo  la  Vojlra  gtoriojiffhfia 
Cafa , e fpezialmente  appo  Voi  ; e len  pof^ 
fo  lo  medejìmo  confermarne  la  verità  e ce^ 
me  Cujìode  d* Arcadia , Adunanza  injli- 
tu  ita  a precifo  oggetto  del  vantaggio  di 
quelle , e daW inclita  Vojlra  Munificenza 
SI  altamente  favorita  ; e come  ammira-- 
tore  de*  principali  Poeti  Tofani,  che  ora 
Jiorifcano  , non  piccol  numero  de*  quali  o 
r splendono  nella  Vojlra  fceltijfima  Cor- 
te 5 0 anno  celebrati,  e celebrano  gli  effetti 
magnanimi  dellaVoJlra  Protezione  nelle ^ 
più  cofpicue  Città  d*  Italia , anzi  dà  tutta 
r Europa , la  quale,  ben  ricordevole  deW 
Eroiche  prerogative  del  Vojlro  grand* 
Animo  da  lei  fpcrimentate , allorché  i 
più  rinomati  Regni  di  effa  onorajle  di 
Vojlra  prefenza,  e Jhezialmente  quefla 
gran  Aletropoli  delluniverfo , tuttavia 
acclama , e venera  il  Vojlro  Nome . Ora 
rifioria  di  quejla  nobilijfima  Arte  a 
chi  mai  più  giujlamente  è dovuta  iìu> 
quejli  giorni  , che  alF A,  V.  ? Anzi 
■l'\  a 3 chi 
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chi  più,  che  Voi,  è,  per  così  dire,  in 
vhhlim  di  proteggerla  , come  cofa  , in 
cui  Voi  avete  sì  grande , e principal  par-> 
te  ? Degnatevi  admique Serenissimo 
Principe  , di  compartire  anche  a quefta 
Opera  la  Vojìra  Clemenza , la  quale  vie--’ 
ne  implorata  non filo  da  me  ^ma  da  tan^- 
tiinjtgni  Soggetti,  che  in  ejfafino  com- 
prejì  i'  ejìa  la  VoJlra  quella potentiffima 
Mano della  quale  , nel  viver  Pl/loria 
della  Volgar  PoeJia  da  me  compiila  , 
Jìa  per  dirji , come  della  Fama  fcrijfe  il 
Poeta, 

Che  trae  l’Uom  dal  fepolcro e in  vita  il  ferba .. 


AL 
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AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

ANTONIO  DI  PARMA 

Pcìfamofo  fuo  Viaggio  d'Europa  toccato  neir  antecedente 
Lettera  Dedicatoria . 

SONETTO 

DEL  CONTE  VINCENZIO  PIAZZA 

JUaeJlro  dì  Camera  dì  S.  A.  Accademico  delia  Crufea^ 
e Pajlore  Arcade  » 


IGNOR  , quel  Sangue,  che  ti  ferve  l'n  petto. 
Su’  Troni  balenò  d’Europa  intera  : 

Quindi  a ragione  in  te  forge  il  diletto 
Di  rifeontrar  tuoi  Fafti  a fchiera  a fchicra. 

Vedrai  per  ogni  parte  In  grave  alpetto 
Le  glorie  alzarli  di  Tua  Stirpe  altera, 

Che  diede  a Penne , a Trombe  ampio  foggetto< 
Ove  pia,  ove  faggia,  ove  guerriera. 

, Ma  però  non  vedrai  nuova , o vetufta 

Cofa,  che  Ila  del  Tuo  gran  Cor  maggiore. 

Per  quanto  appaia  o maeftofa,  o augnila. 

Che  fe  degli  Avi  in  Te  chiudi  il  valore. 

Per  cui  capir  già  fu  l’Europa  angufta, 

Maggior  d’Europa  tutta  è il  tuo  gran  Core. 


Imprimatur 

Si  videbitur  Reverendift.  Patri  Magift,  Sac.  PaL  Apoft. 
M,  Caracctolm  Arcbìtp.  Capua  Vìcefg^ 
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APPROVAZIONE 

Dei?  llluflrijjimo  ) e T{everendìjJimo  Signore 

MONSIGNOR 

GIUSTO  FONTANINI 

Cameriere  S Onore  di  TSLoftro  Signore. 

PErcommiflìone  del  Reverendiflfìmo  Padre  Fra  Gre- 
gorio Selleri  Maeflrodel  Sacro  Palazzo  Apoftolico, 
io  fottofcritto  avendo  ietto  il  Libro  intitolato  : Lljìo- 
ria  della  Volgar  Poejìa  di  Giovati  Mario  Crefcimbeni 
dfc.  Io  reputo  meritevole  di  riftampa , come  utile , e_> 
pieno  di  erudizione  > molto  propria  ad  illullrare  la  Sto- 
zia  Letteraria  d’Italia , la  quale  in  elTo  libro , ora  nota- 
bilmente accrefciuto , lì  tratta  in  propolìto  de’  noRri 
Poeti  Volgari,  lènza  inciampare  in  cofa alcuna,  che 
ila  oppolla  alla  noftra  fama  Fede,  e ai  buoni  coltumi . 
In  CQnfermadiche  mi  fottofcrivo  <Scc.  Roma  14.  Apri- 
le 1714. 

Giujlo  Fontanini , 


Imprimatur 

Fr,  Gregorius  Selleri  Ord,  Praed.  Sac.  Pai.  Apoft.  Mag. 
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Irìtroduzìorie. 

E ragioni , che  m’in  JulTero  a compor  que(!a  Opera 
Tanno  1697.  nella  piccola  mole  , che  fi  vede , c_» 
fenza  tutti  quei  riguardi , e avvertenze , che  erano 
necelTar} , le  diflfe  già  lo  Sumpatore  nella  lettera  a 
Lettori  della  prima  impreflìonc  feguita  l’anno  i6q8> 
le  quali  in  quella  rillampa  non  fa  di  mellieci  ripete- 
re , effendo  tutte  ceffate,  perche  lodi  poi  ho  pub- 
blicati fei  volumi  di  Cementar}  intorno  alla  medefima , e al  prefen- 
te  Tho  purgata  da  tutte  quelle  mende,  che,  per  quanto  ho  potuto 
accorgermi,  v’erano  rórfe  . Ben  milàrò  lectto  di  ripeter  qui  quella 
parte  di  detta  lettera  , che  egualmente,-  che  la  prima,  riguardai 
quella  feconda  edizione  , ed’aggiugnere  tutte  quel  le  notizie,  fenza 
le  quali  il  Lettore  potrebbe  rellar  fofpefoin  veggeodo  in  qualche  co- 
là variato  il  primo  hllema. 

‘I.  Primieramente  adunque  ratifichcrbla  mia  intenzione,  la  quale 
fu,ed  èdifarconlìllere  il  maggior  nervo  di  quella  Illoria  ne’giudizj 
fopra  le  Opere  de’ Poeti  piò  cogniti , e riguardevoli  in  numero  di 
cento  Morti , c cinquanta  Vivi,  coropreli  tutti  nel  Libro  U.efegna- 
tamente  di  quelli,  che  fono  llati  introduttori , e capi  delle  fcuole  ,0 
maniere  , o ffili  praticati  finora  ; imperciocché  daeflì  dipende  ilco- 
nofeere  icrelcimenti , e gli  feemamenti  delia  condizione,  che  la_* 
noffraPocfia  ha  di  tempo  in  tempo  avutine’ fecoli,  che  è (lata  prò- 
fèffata  r al  qual  fine  ho  ordinati  elfi  Poeti  cronologicamente . 

II.  LaCronologiapoi  l’horcgolatafecondo  ilpiòcerto,  oaime- 
noil  piò  probabii  tempo,  che  quelli  fiorirono,  toltone  alcuni  pO> 
chi,  iquali  ho  giudicato,  doverli  collocare  fotto  l’anno  della  lor 
morte. 

III.  Quanto  a’ fuddetti  cento  Rimatori  mortinonhointefoditeO- 
fer  vite,  nèelogjìfforici  ; ma  dir  di  loro  fol  quanto  balla  per  condor 
l’Opera  alfine  preferitto  di  far  vedere  lo  (lato della  Volgar  Poefia_« 
in  ogni  fecole  fino  a’  notlri  giorni;  e però  tutto  quello,  che  nel  men- 
tovato Libro  11.  fi  truova  fcritto  jchcpofitivatnentcpertal  finenon.^- 
coopera  , intenclo,  che  fia  puro,  efemplice  abbellimento,  podovi 
non  peraltro  effetto , che  per  far  riufeir  piò  vaga  l’Opera,  e render- 
ne meno  rincrcfcevole  la  lezione. 

IV.  Nel  dare  i giudizj  fopra  le  Poefie  degli  lleffi  cento  Autori  lo- 
bo camminato,  non  piò  coll’opinione  propria , che  con  quellade’più 
i'avj  Letterati , che  in  si  fatte  materie  fiorifcaxio  nella  Corte  di  Roma . ^ 
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V.  Acciocché  poi  il  Lettore  abbia  campo  di  rircontrareimedefi* 
ni  giudizjj  e in  qualche  modo  giudicare  anch'elTo  , ho  dato  nel  Li* 
bro  lll.  un  faggio  dello  Itile  di  ciafcuno  de*  predetti  Rimatori , coll’ 
<vdinc  ftelTo  cronologico  tenuto  nel  Libro  antecedente  ; -e  tali  lag* 
gl  logli  ho  fcelti  tra  quei  componimenti^  che  ho  giudicati  piii  prò* 
prj  f econlàcevoli  allo  Itile  ,‘0  carattere  più  praticato  da  gliAuto* 
ri;  mentre  anche  da  ciò  dipende  il  coofeguimcoto  del  fine  dell'Ilio* 
tia.  Del  retto  queiti-faggì  gli  ho  prefì  da  i Sonetti,  come  dal  più 
«obil  componimento  Lirico  Tofcano,  ed  anche  ingrazia  della.* 
-brevità;  tanto  maggiormente  che , fc  il  Poeta  è flato  in  altra  Ipe* 
-aie  più  eccellente,  fifa  di  ciò  menzione  nel  fopraccitato  Secmido 
Libro*  , 

: VI.  Circa  i cinquanta  Rimatori  viventi  collocati  dopo  la  fuddet* 
ta  centuria  de’  morti , non  ho' voluto  fare  altro,  che  dar  notizia*.* 
della  Patria,  e della  qualità  della  Perfona,- e fua  profeflinne,  per 
non  entrare  in  briga  di  più , edimeno;  volendo,  che  la  Kepubbli* 
caLetteraria  dia  giudizio  in  mia  vece  l'opra  le  loro  rime  , i cui  faggi 
fi  annoverano  parimente  dopo  quelli  della  centuria.  E perchè  dal 
1698.  della  prima  edizionefino  al  prefente  fono  morti  alcuni  di  detti 
cinquanta;  però  ho  llimato-non  incongruo,  lènza  levar  quelli  dal 
luogo,  ove  erano  collocati,  aggiugnerne  in^uefialècondaalcretua' 
ti,  cheprefentemente  vivono,  e fiorifcono  ,>  per  onorar  lèmpre_* 
più  quella  miafaticacol  nome  de’  Valentuamini.;  e pernonpregiu- 
. dicare  ad  alcuno,  gli  ho  eflratti  a forte  da  un  numero  molto  roag* 
giore,  come  infìmilicafi  fono Tempre  flato  folito  di  fare  , aila  pre* 
feoza-deglieruditifllmi  Vincenzio  Leonio  ,e  Abate  Carlo  Doni , che 
ne  armo  autenticata  J’eftrazionecolladoro  foicrizione-efillente  nell* 
Archivio  d’Arcadia. 

VII.  Del  rimanente  in  quella  riflampa fio  abbracciato  il  pruden- 
tifllmo  configlio  de* celebri  Autori  dclGiornale  de’ Letterati  d’Iulia, 
i quali  nel  Tomoli.  Art.  iz.  pag.  289.  fi  fono  degnati  infinuarmi 
di  riportare  a fuoi  luoghi  tutte  le  mutazioni,  e le  giunte,  che  appiè 
iPogni  Volume  de’  Comentarj  mi  è convenuto  fare  a quella  Opera-» , 
fecondo  che  col  tempo  fempre  più  ho  acquifiate  notizie.;  ac- 
ciocché il  Lettore  per  vedere  il  fondo  di  qualche  cofa,  non  abbia  a 
cercar  tutti  iVolumi . Avvertafi  però , che  rilpetto  a i Rimatori  de* 
quali  fi  parla  nel  Libro  II.  lo  non  ho  voluto  riformar  gli  Elogj;  ma-* 
quanto  fiaggiugne  di  loro  nella  feconda  parte  dellccondo  Volume 
de*  Comentarj  al  Libro  VII*  l’ho  riportato  appiè  d’eflì  Elogj , co- 
me per  Annotazioni  , a precifo  oggetto  di  mutar  l’Opera  quel  me- 
uo,  che  folTe  poflìbile  : tanto  maggiormente  che  fimili  giunte  lò- 
. no 


no  per  Io  più  dirette  alla  maggiore  illuffrazidne  di  elTa  » la  quale.* 
anche  fenza  quelle  rufTille  , come  ha  fuflìftito  finora  . 

■ Vili.  Anzi  per  rendere  unitaper  miopodcre  l’Opera  , edarrne» 
no  incomodo  al  Lettore, ho  llimataanche  bené  di  fcambiareil  luogo 
al  Libro  V.  della  prima  edizione  , e metterlo- in  quella  riflampa.* 
per  Libro  IV.  e oltre  acciò  l’ho  anche  riformato,  e fi  può  dir  rifatto 
dacapo, perchè  l’ho  riflretto  a quei  foli, de’  quali  fi  parlane’  precedenti 
Libri  IL  e III.  e l’ho  impinguato  di  tutte  quelle  notìzie,  che  intorno  a 
lorohodate  nel  Volume  V.de*  Comentarj;  acciocché  in  quellìtrèLi* 
bri  pofTa  vederli  tutto  ciò  , che  ho  fcritto  di  detti  cencinquanta  Rima* 
tori , fenza  infrafeamento  d’altri  foggetti , e cofe 

IX.  Debbo  poi  avvertire  a*  Lettori;  che  nel  principio  dello  fpeflb- 
mentovato  Libro  II.  Ilabilii  nella  prima  imprelTione  la  naicita  della 
noIlraPoefia  nel  i zoo-  ma  in  quella  riflampa  l’ho  tirata  indietro 
Tedici  anni  al  1 184.  perche  pofeia  trovai  un  componimento  Tofeano 
fitto  in  quell’anno  ; e quanto  agli  anni  del  Mondo,  e aquellidi 
CrifloN.  S.  o EraCrilliana  , mi  valli  allora  deU’opinione  , che  mi 
fu  più  comoda  ; e benché  Io  fippia,  che  ve  ne  fono  delle  altre..» 
non  poche  più  accreditate,  efeguitate,  e fpezialmente  quella,  che 
laflabilifce  nel  4000.  nondimeno  ho  giudicato  làlciare  llar  le  cofi 
in  quella  parte  come  allora  le  feci:  poco  ciò  importando  per  lo  mio 
fine;  epotendo  i Lettori  per  fe  (lefli  fupplire,  quando  loro  attalenti^, 
aggiufiandole  ciafeuno  a mifura  dell’opinione,  che  tiene. 

X.  Siccome  riavverta,  che  a parecchi  dè’ Rimatori  vìventi  ho 
aggiunte  delle  notizie  , impinguando  con- cife  le  vecchie;  e però 
non  doverà  alcuno  maravigliarfì,fe  ove  la  Cronologia  fegna  in  mar* 
gine  l’anno  1697.  che  l’opera  fu  compilata,  legge  cbfa  addivenuta.*- 
negli  anni  lulfeguenti . 

XI.  Di  più  elTendo  il  Libro  IV.  della  prima  edizione  tutto  riporta*- 
to,  eampliato  nelVolume  lV.  de’ Comentarj , come  inutile  l’ho- 
tolto  via  affatto  ; e in  Tuo  luogo  ho  pollo  in  quella  feconda  il  Libro 
V.  che  contiene  varie  notizie  dì  molti  altri  Rimatori,  de.’ quali 
o non  ho  più  parlato , o mi  fono  giunte  più  certe  notizie  ; dividen* 
doli- fecondo  l’antica  divifione  in  tre  Claflì,  comefì  dice  nella  Pce* 
fazione  di  elfo  Libro  V.- 

XII.  E perche  ho  confiderato  , che  il  Libro  VI.  della  detta  prima 
edizione  è affatto  fiaccato  dàll’Iflorìa  della  Poefia  Volgare,  per 
contenereun  racconto  di  feci ttureufe ite  alla  luce  fopra  l’Arte  Poeti*  . 
ca  ; però  fui  lo  flelfo  oggetto  d’intralciar  l’Opera  meno  , che  fiaj 
polfibile  con  cofe  eHi^nee,anche  col  giudiziod’Uómìni  prudenti,  1’ 
ho  levato  via;  badando,  per  chi  fuffevago  di  vederlo , che  egli  fia 

in 
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in  parte  Jiellaprina  edizione  di  quefto  Volume , e in  parte  nel  ulti» 
mo  Volume  de’Comentarj . 

XIU.  Ora  inqueda  nuova  edizione  lio  proccurato  d'ufar  tutta 
•quella  diligenza , che  non  ebbi  tempo  d’adoperare  nella  preceden- 
ze, correggendo  l’Opera  quanto  ho  potuto , e faputo,  da  tutti  que- 
liti abbagli,  che  vi  erano  corfi;  e fé  peravventura  altri  (eoe  fco- 

E riderò,  prego  i Lettori  a volerli  compiacere  di  fupplir  per  me , col 
enignamente  correggerli;  ed  intanto  gradirla  mia  fatica,  qual’el- 
laè . Circale  Giunte  deila  quale  mi  dichiaro  infinitamente  obbliga- 
to a molti  Letterati,  che  mi  anno  favorito  di  non  poche  pellegrine.» 
notizie;  e in  particolare  a’  mentovati  degnidimi  Autori  del  Giornale, 
al  dottidimo  Monfìgnor  Giudo  Fontanini  Camerier  d’Onore  di 
al  celebre  P.O.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  Abate  di  Giade,  e.» 
agli  eruditidimi  P.  Pier  Girolamo  Vernacci  Cherico  Regolare xlelie 
Scuolepie,  Giufeppe  Ifoldi,  checonferva  unbellidimo  Codice  di 
carta  in  quarto  aidai  antico  contenente  molti  Poeti  Antichi , e da  me 
chiamato  ilCodiceIfoldiano;eGio.Batida  Boccolini , che  ne  con- 
ferva altri  due  parimente  adaì  antichi , uno  de’  quali  molto  copio- 
Lodi  Poeti  4Ì  chiamo Boccoliniano  , e un’altro  più  fcarlò l’indivi- 
duo ogni  volta,  che  mi  accade  citarlo. 

XIV.  Per  togliere  ogni conFulìone  dichiaro  finalmente,  che  lu« 
Raccolu  delle  Rime  del  fecoio  XVI.  divifa  in  nove  libri,  ciafeunde’ 
,<]uali  va  da  per  (è,  e fono  di  diverfe  edizioni , quantunque  alcuno 
Àbia  il  titolo  di  Rime  di  Diverjì  Eccellenti  Autori  , ed  aJcun’altro 
di  Diver[t  Eccelletrtìjpmi Autori ^ diverfo  daquedo; 

nondimeno  Io  l’ho  citata  Tempre  col  titolo  di  Raccolta  di  Rime  di 
Diverji  Eccelleatijimi  Autori , . 
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DELLISTORIA 


DELLA 


OLGAR  POESIA 


LIBRO  PRIMO. 


Contenente  l'origine , e lo fiato. 

Ovendo  io  ragionare  dell’origine  della  Vol- 
gar  Poefia  «acciocché  l’Ilio  ria, chefopra  di 
effa  feri  vere  intendo,  del  Tuo  principio  fìa^ 
fornita  , non  voglio  già  badar  punto,  nè  pi* 
glìar  briga  , per  decidere  le  non  men  vane, 
che  intrigate  quillioni , s’ella  in  Siciliana* 
fcelTe,  oinTofeana;  efe  Tofeana  debba 
appellarli , o Italiana , o Volgare  : nel  che, 
con  non  poca  mia  maraviglia , an  fudato , e 
impiegato  gran  parte  di  loro  Audio  molti  de’  più  nobili , e felici  in* 
gegnidelfecolopalTato.  Imperciocché  a me  pare  chiariflTima  cofa  , 
che  la  noAra  Poefìa  nafceAe  in  Sicilia,  dicendolo  apertamente  il  Pe* 
trarca  (benché  de*  primi  Rimatori  Siciliani  non  fieno  anoigiunte_> 
Rime  di  Torta  alcuna,  e nè  pur  fi  fappiano  i nomi  loro)  e capace  fiaA 
ugualmente  d’elTer  detta  Volgare , come  fcritta  in  grazia  di  belle, 
edamorofe  Donne  in  lingua  provegnentedal  volgo  de’Latini,  oan* 
tichi  Romani  comunicante  co’ Barbari,  che  l’Italia,  efpezialmen* 
te  Roma  , da  più  fecoli  avevano  inondato  : Tofeana  , come  ac- 
crefeiuta  , e fatta  nobile  da  i Fiorentini  ; E Italiana,  come  profèf* 
lata  univerfalmente  per  tutta  l’Italia  . Mabeneiopenlb,  a benefizio 
di  chiunque  in  tale  affare  notizie  defidera,  favellare , e con  fedeltà  ri- 
ferire, qual  folTe  lo  Ailede’  primieri  Volgari  Poeti,  e quali  formc_» 
delTeroa  i loro  componimenti  ; acciocché  con  ciò , e con  parlar’an- 
che  di  quel , che  an  fatto  i moderni , po  Aa  nel  piccol’ordine  cronolo- 
gico de’  Poeti , che  per  ora  dar  fuori  mi  fi  permette  , riconofeerfi  di 
tempo  in  tempo , quanto  crefceAe , o fcemaAc  la  condizione  di  que- 
Aa  nobilillìma  Arte  infino  ai  noAri  giorni:  il  che  è l’unico  fine,  pel 

A quale 


e Dell’ Istoria 

qnleaicriverchoifnprcro.Le  quali  cole  molto  più  rendonfì  aecef^ 
faricadirfi  , perciocché  dentro  il  mentovato  ordine  mi  forìoafleaa- 
to  di  porre  tai  primi  Padri  , mercè  della  rozzerza , e difTormità  de’ 
loro  componimenti , che  di  leggiere  arrecherebbon  noia  , erincre»  ‘ 

fcimento  ai  Lettori  ; e oltre  a ciò  , per  maggiormente  compiacere  ' 

a’purgati  giudizj  colla  brevità , e colla  Pcelta  ,non  ho  voluto  dare 
in  eflb  altro  laggio  poetico , che  di  Sonetti , i quali , per  mio  avvi-  > 
fo  , fono  il  più  vago  , e leggiadro  componimento,  che  in  ooflra-i 
lingua  annoveriamo . 

Tra  le  notizie  adunque  da  me  diligentemente  raccolte,  iotruo- 
vo  , che  Leone  Allacci  vuole,  che  ilpiù  antico  componitor  di  vol- 
gari rime  foffe  un  Giulio  , oCielodal  Camo,  di  nazionesiciliano, 
che  dall’eruditifTimo  D.  Antonino  Mongitore  odia  Biblioteca  Siculo 
vien  creduto  doverfi  dire  col  Tuo  vero  nome  Vìttcemio  d'* Alcamo  (da 
Angelo  Colocci  è chiamato  Celio)  il  quale  fcrifre  circa  l’anno  1 197. 
quando  Saladino  Re  di  Babilonia , ed  ilSoldan  d’Egitto  lecero  ampj 
progredì  contro  a i Cridiani:  il  che  fu,  fecondo  l’Alhcci.neltempOh 
che  Federigo  II.  Imperadore  ottenne  da  Papa  Celedino  rinveftitura 
del  Regno  di  Sicilia  ; e vuole , oltre  a ciò  , chetnal  dica  il  Colocci  , 
che  cedui  ^pprcndede  il  modo  di  pocure  indiftichi  da  i Greci  de’ 
dioitenyii , mentre  l’unica  cantilena  , che  di  tal  Giulio fitruova, è 
compodadi  cinque  verfi  per  idrofè  , e non  già  di  due , come  è egli 
il  didico . Ma  io  non  veggio  fondamento  alcuno,  pel  quale  degg'um 
creder  vere  al  l’una , che  l'altra  opinione  : imperciocché  laprónA.,, 
cioè,  che  il  più  antico  Rimator  volgare  fia  ildetto-Ciullo  , è toul- 
mentcappcggiataatrcverlidella  mentovata  cantilena.,  dove  fi  no- 
minano il  Re  di  Babilonia, ed  il  Soldaoo  d'Fgiito  f come|>crfi)oc-* 
aditi  facultofe . 

Se  tanto  avere  donaffmì 
pagato  a lo  Saladitso 
E fex  ai  unta  quanto  lo  Soìdaao 
nel  qual  l'enfo  nominah  appredb  anche  il  Papa . 

Per  quanto  avere  à ’/  Papa,  e lo  Saldano  . 
il  che  non  vicnea  conchiuder  per  necefliià , che  nel  tempo  , che  co- 
lui produde  la  cantilena  , foder  quei  vivi  : mentr e potè vavro  edere-» 
dati  adui  prima  , e oominarfi  polcia , come  pcrlbnaggì  in  ricchezza 
famoft , odia  guifa  , chenoi  oggi  nominiam  Creib , ed  altri  siffatti, 
che  vilferoha  già  migliaia  d'anni  ,cper  verità  il  Saladino  del  1197. 
era  morto  di  più  anni  ; fe  non  vogliam  dire  , che  in  quei  pdi  abbiali 
più  riguardo  alla  dignità  , e potenza  del. grado,  chealtaperfona  , 
chelolòdicoc;  echequella,  cnon  queSa Bazinminaza j eebe l'A^» 
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Uccidi  proprio  fuo  capriccio  fegua  a narrare , che  ciò  addivenne  , 
quando  Saladino  fece  ampj  progreffi  contro  a i Orftiani , e Federi- 
go  II.  fu  invertito  del  Regno  di  Sicilia.  Oltre  a che  io  tniovo  fe- 
condoanche  il  fentimento  dcll’ifteflo  Allacci , che  circa  il  rroo’ fio- 
rine M.  Folcacchiero  de’  Folcacchicti  Cavalier  Sanefe , il  qual  com- 
ponewacanzoni  ; onde  in  tanta  vicinanza,  di  tempo  non  fi>  perchè 
l’AUacci  voglia  dare  il  primato  a Ciullo.  Nè  di  minor  pelo  è la  coo- 
Cderaiione,  che  in  que’ tempi  rteOì  v’eraMaertro  Piero  delle  Vigne 
pobile  Capuano,  il  qual  mori  avaaiato  in  età  oltre  l’anno  izae  ed 
anch’egli  poetò  lofcanamentc  , il  che  potè  fare  alTai  prima  del  iio-r 
E V era,oltrea’  fiiddetti , Guido  Guinicdii  da  Bologna,  il  qual  fori 
nel  wzo.  c nè  piò  nè  ^ poteva  aver  poetato  affai  prima , ficeome 
poetò  ; perlochè  dal  Poccianti , che  l’annovera  tr»  i Fiorentini  cen- 
tra la  comune  opmione,  anzi  la  verità,  che  il  vuol  Bolognefe  ’ vien 
^hurato  Prindpe  de’ Volgari  Poeti.  E v’era  finalmente,  o v’ert- 
toto , fecondo  >1  Giambullari^  un  Ludo  Drufi  da  Pifo,  di  cui  non^^ 
u truoyan  rime,  il  quale,  egli  vuol , che  foriffe  in  tempo  di  Federi- 
goBaiòarolTa circa  il  n7o.il  che,  fefoffe  mai  vero,  lorrebbeoeni 
difficul^ . Non  dee  però  difDmularfi  il  fcntimemo  del  Mongitore^  il 
q^ua  e,  dopo  aver  Ulta  di  me  onorata  menzione , moftra  l’antichitàdi 
ChjJIo  dall  eflere  in  prova  allegato  da  Dante,  neiUmofo  libro  De 
va/gan  EU^uemtta  , ««ome  gli  è ftato  acutamente  fuggerito  dal 
chiariflìmo  Signor  Aportolo  Zeno. 

Mail  parer  del  Colocci , che  Ciullo  togliertè  a i Greci  a’fuoi  tem- 
^ dimoraou  in  Ucil.a  la  forma  di  rimar  per  diftichi , egli  è , con  pace 
A tant  Uonro  , la  ftrana  cofa  ; imperciocché , altro  non  trovandoli 
di  coftui , che  la  cantilena  detta  di  fopra , quella  io  la  riconofco  tef- 
futadi  yerfifcioltifdruccioli  di  ouo  fillabe,  ediverfi  rimati  di  lètte 
fcnzafdruccfolo  j e con  fei  di  si  fatti  verfetti  vicendevolmente  ufa- 
“*ii®  °ueendecafiliabi  rimati  porti  in  fine  , veggo  fatta  una  ftrolè 
nella  feguente  guifa  . ^ 

H»^a  frejka  aulentìjfma 
Ca  pari  i»  ver  l ejiate 
Le  Donne  te  deftano 
Fukelle  maritate 
Traieme  dejie  focora 
\ Se  tejìe  a kolontate 

Per  te  non  aio  abento  mEte  e dia 

Penzamda  pardi  voi  Madanw  mia. 

in  cincin,  veri!, 
A X /io. 
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/iofa  frefca  auìeHtlJJìma  ca  pm-i  in  ver  l ellate 

Le  henne  te  defiano  Fulcelle  maritate  • 

Traòeme  dejìe  focora  fe  tejle  a boloutate 
Per  te  non  aio  abento  noièìe  e dia 
Fernando  pur  dì  voi  madonna  mia . 
ciò  nondimeao  potè  proceder  daH’ulb  degli  antichi  Rimatori  VoU 
gari  di  feri  vere  unito  col  primo  il  fecondo  verfo , cd  ogni  due  verfì 
tornar  da  capo:  il  che  truovafì  fatto  in  un  Tonetto  impreffo  tra  le  ri» 
me  di  M.Francefco  da  Barberino  , ilquai  fiori'circa  il  i29o>nelIa_« 
maniera  feguente . 

Teflod'un'erba,  cb'a  nomzentilina,  fa  lamia  donna  zioiofa partirei 
T ejh  S' un'altra  cb'è piu  menutìna , e pran  cafone  del  meo  rezoire  : 

T ejìo  di  molta  menar  perfolina,fa  baiffo  cor  engran  donna  gradire  : 

T ejlo  che  nova  foia  raglina , caro  dì flato  bramofo  di  gire  : 

T eJìo  con  tejlo  bagnando  fi [cura,  che  move  quella  per  mie  zioie  catare: 
Il  bel parlare ^e  Ponefio  femblante.  T ejlo  con  tejlo  altra  marnerà  aclufa 
Che  Punafimojìraper  darò  diamante^e  Paltracelailfplendor  cheivi 
Di  tejlo  en  tejlo  ancor  zià  tanto  tejlo  ; (tant'è. 

Cbe  non  porci  la  gloja  Jlar  nel  fejlo. 

£d  avvi  anche  le  rime  del  Petrarca  date  alle  Rampe  dall’Ubaldini; 
nelle  quali  i fonetti  fono  tutti  imprefli  nella  fuddetta  forma , percioc» 
chè  nella  flefla  fcrilTegli  l’Autore  ; e oltre  a ciò  io  ho  veduto  molti 
Codici  fcritti  a mano  antichiHimi  in  parecchi  Librerie,  e fpeziaimen* 
te  in  quella  della  chiara  memoria  del  Cardinal  Flavio  Chigi  mio  par- 
zlalifTimo  Signore , di  rime  d’Autori  de’  primi  tempi  ; ne*  quali , non 
pure  i Sonetti  fono  fcritti  due  per  due  verfì,  ma  le  canzoni,  eie  al> 
tre  razze  de’ componimenti , flrofè  per  iftrofe  in  forma  di  profa  ; e 
tale  è quivi  la  fcriuura  delle  rime  di  M.  Lapo  di  Farinata  degli  U> 
berti  , di  Ser  Baldo  Fiorentino  , di  Gianni  Alfàni,di  Ser  Monaldo 
da  Sofena  ,di  Ser  NofTo  d’Oltrarno , di  NoffoBonaguida,  di  Mae* 
Uro  Rinuccinb , di  Jacopo  di  Cavalcante  , di  MaeRro  Ugolino,  di 
NiccolaMufcia,di  Guido  Cavalcanti , di  Ser  Manno , di  Verzellino, 
dìM.  Semprebene  da  Bologna  , di  Saladino  , di  M.  Polo  di  Lom- 
bardia , di  ScrMontuccio  Fiorentino,  di  M.  Caccia  da  Camello,  c 
di  Terino  da  CaRel  Fiorentino,  del  quale  porròqulun  Sonetto  nel- 
la forma , che  ferino  fi  truova  ; e ferva  egli  per  tutti  gli  altri . 

Sevi  flringejfe  quanto  dite  amore  cbe  vi  mettejfe  indubbio  difinita 
No  fiat  die  font  ano  dal  Segnare  Nejfer  Onejlo  che  vi  può  dar  vita 
Voi  pajfarejle  per  lo  mar  maggiore  no  cbe  perii  alpi  ebano  via fpedita 
Per  rallegrar  di  gioia  il  vojlro  eboredeUa  veduta  ebemmenonnaita 
Anzi  mi  fa  maggiormente  dolere  chi  nonpojfo  trovar  guado  rte  ponti 

Cba 
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‘ ' Cba  la  mia  X‘  oaaa  gir  pojjao  madore.  Lbe  maggior  petto  ttófipù  aver§ 
Che  veder  locqae  delle  chiare  ioati  e aver  fete  e non  poterne  bere- 
Nò  altramente  può  flar  la  faccenda  ; imperciocché,  fé  entralTe  l'opW 
nionedel  Colocci,  i verfi  di  Giulio  non  farebbono  nè  verfi,nèpro^ 
fa  , eflendo  di  fillabe  quindici,  lenza  armonia  , e fenza  grazia  ; il 
che  non  debbo  affermarfì  , quando  ecci  modo  di  poter  fah-are  il  giu- 
dizio dell’autore.  Ma  per  togliere  ogni  difficoltà,  e far  vedere  , che 
Giulio  compofe  la  detta  Cantilena  di  verfetti  ; veggaft  lo  flcITo  Al- 
lacci , il  quale  nella  mcdefìma  Raccolta  pofe  didinta  dal  redo  di 
quella  la  prima  Tua  drofè , (critta  un  verfetto  dopo  l’altro , come  egli 
aveva  trovato  in  altro  Codice  diverfo  da  quello, dove  ò didefa  tutta  la 
Cantilena. Oel  redo  non  lembri  drano  a i parziali  dell’Allacci  la  ma- 
niera dello  fcrivcre  le  rimeda  me  riferita  : mentre  avveoe  delleadai 
piò  dravaganti , c particolarmente  quella  palefata  dal  dottiflìmo 
Francefco  Redi  nelle  annotazioni  al  dio  Ditirambo  del  Bacco  in_« 
Tofcana , fatta  in  forma  di  moderno  elogio , o ifcrizione , da  M.  Ra- 
nieri de’  Samaretani , d’una  frotta  da  lui  fcritta  a M.  Polo  da  Cadel- 
lo  , ambedue  Rimatori  de’ primi , e piò  rozzi  tempi,  la  qualeè  la 
feguente . 

. Cornea  Samaria  nato  far  di  fei  fermo  lo  nome  fovra 

quello  cagio 

Cot)  come  ver  voi  fon  driSo  in  fez  Meffere  Polo  però 
del  fenno  cagio 

Sonavi  mando  cauvero  Lio  }e  ; e ki  rincontra  hi 
votitene  cagio 

Luditt  volte  mante , ad  anime  cornante  : probate  fon 
. parole’,  dicio  ke  fa  parole. 

la  quale  (crittura  nondimeno  io  dimo  per  poco  differente  dalla  fud- 
detta;  nè  altra  diverfità  vi  riconofco , che  quella,  che,  non  capen- 
do in  una  riga  di  eda  due  verfi  intieri  per  la  drettezza  della  carta , il 
fopravvanzo  del  fecondo  occupa  un’altra  riga , o linea:  nella  qual 
frotta  alla  sfuggita  io  avverto,  che  eflendo  le  voci  definenti  de’  primi 
due  verfi  endecafillabi  ripetitc  in  tutti  gli  altri  endecafillabi,  ficcome 
fono  anche  quelle  degli  ettafillabi , non  è vero , che  il  coinpor  So- 
netti con  definenza  di  due  fole  voci  diverfe  fia  ufo  moderno , come 
generalmente  fi  dima. 

£ (ebbene  anche  a me  è noto,  che  i Greci  di  que’ tempi  abitanti  in 
Sicilia  folevan  far  verfi  di  quindici  fillabc  rimati  due  per  due:  nondi- 
meno tali  verfi  altramente  ibnavano , che  quei  diCiullo,  e piutto- 
do  tendevan  Tuono  contrario  : perciocché  lo  fiirucciolo  era  per  lo 
piò  collocato  neifine  , enongiànel  mczzodel  verib;  oltreache, 

quan- 
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guando  ibi&r  GnnJi iodtrei,.  che  i mentovati,  Grftd  an<{h^fli 
iorivefiero  duewrfi  per  riga , e inten<ieffero'tAl-  loro  iìcrittura'  per 
due  vedi  : non  mr. parendo , che  per  conto» aicuoo  iì  accooodi  il  Tuo*' 
no  disi  fatti  veri!  di  quindici  iiibbe  a queide'  Latini  * ) . 

Gaitias  Cafar  Juhegit , /slicomedet  Cafarem  ... 
dal  mentovato  Colucci  addotto  per  elTempio.  Se  pur  noH  vogliam 
dire,  che  i detti  Greci,  (tccome  facevano  anche  i Latini  di  que*  cem^ 

|>i , fcriveffero  i lorvcrimi  dueperdue  unicamente^  nella guifa-j* 
che  truovanh  Icrittii  tedi  antichi  delTInno  dd  Pangt lingua ^ i verii  | 

del  quale(che  ora  veggonft  impreilì  difunitamente}  mercè  di  tal  ma-  ' < 

Riera  di  fcriitura , contengono  fillabe  quindici  ; e come  fono  fcritte  | 

anche  altre  forte  di  vedi,,  e fpeeialmeote  l'Adonica  tra  i metri  di  j 

Boezio  dd  teflo  col  comento , che  faUamente  s'attribuifi:e  aSaii^ 

Tommalb  d* Aquino effundo  dì  Tommafo  Anglico^ , impr eflo  Tan^ 

001490»  ' ' 

Pdubìbas  atris  cou£ta  nuJlam 
Fundere  poJJhjt  jydera  lumeff 
Si  rmre  voivenx  turiùdus  At^ier 
Alìfeeat  ejìum  vitrea  dudum  ^e. 

E nella  mia  opinione  finalmente  canto  piti  mi  confermo  y quanto 
pih  rifletto,  che  non  fi  truova  alcun’altro  Rimator  volgare  di  tal  fat- 
ta ; e pureneabbiam  non  pochi  contemporanei  di  Giulio  fra  gli 
altri  rimperador  Federigo  II.  il  qual  fiori  non  molto  dopo , efu  Rà  j 

di  Sicilia . Ma  tutti  compofero  ad  ufo  Provenzale  ; perlochè,  o deb-  ^ 

bedirfi,  che  anche  Giulio  a taPufo  componefle,  o come  componi-  j 

tor  barbaro,  emoflruofo  non  ha  a porli  tra  i'Tofcani  Rimatori , e 
molto  meno  fi  vuol  dir  Padre,  e Aaitefignano  della  Tofeana  Poe- 
fia,  come  pretende  PAI  lacci. 

Dalle  dette  cofe  adunque  manifèflamente  apparilce,  aoneflièrvi 
certezza  del  primo  Rimator  Tofeano  , o Volgare,  ed  efler  fidlb, 
che  i primi  Rimatori  toglieflerla  forma  da’ Greci  de’  lor  tempi- di 
poetar  per  dillichi.  Ma  ben’cglino  avevano  altre  forme  proprie,  ed 
altre  cattate  da  i Provenzali,  i quali , benché  della  lor  nazione.^ 
non  fttruovino  rime  più  antiche  di  quelle  diGiusfredo  Rudello  Si»- 
gnor  di  Hleus',  che  molto  fcrifle  in  lode  del  la  Contefia  di  Tripoli,  che 
amò,  eapprefìb  cui  morU’anno  1162* nel  piu. bello  del fuo fiorire  ; 
nondimeno  aflai  prima  avevano  incominciato  a far  verfi  io,  lor  pro- 
prio linguaggio:  mentre  a tempo  di  Giusfredo  fi  ^goo  molto  cui-  j 

ti , e leggiadri  i ior  componimeiui , e non  già  rozzi.,,  o mefehini , co^  \ 

me  fogiiono  eflèr  le  cofe  nel  lor  primiero  Da(có*e;^  e oltrea  ciò  avvi 
certezza,  die  incomiiiciafierti  circa  U 1100»  fiotta  Guglielmo  VIIL  ! 

Dù- 
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Duca  (PAquitaata , c l’ifte(To  Duca  fofTc  li  pdmiero  verreggntorc_>  i 
avrndo  comp&llo  io  rima  il  viaggio  drGerulklemme  , C/cptaicheco* 
(«  amorofa^!  Nè  punto  rileva  l’opiaiOne  d’sAdrjano  ValelìoineLU.) 
Valefìana pag.  195.  tiquale  parilando  delia  prima  origioe  dellaJia» 
guaFranzelè,  che  anticamente  era  la  BMddìma , che  la  Provenzale 
fi  perfuade  coll’autorità  del  Falcete , .che  nonv’abbia  Poeti , che_« 
componeffero  in  (imil  lingua  prima  dell’anno  ii50>  Imperocché  e 
Giusfredo  Rudello  fior)  molto  prima  di  quello  tempo , e altresì  il  Du« 
ca  d’Aquitania  ; e l’IflelTo  Valefìo  confelfa , che  dal  medefìmo  Fai* 
ceto  iìraccoglie,  chequcflaFoefìapoteireincóminciarea  fiorire  nel 
ircX3-  tempo,  che  appunto  concorda  colla  nollra  opinione  > che  è 
conibrmealTLfianca  verrtà  . Or  di  tali  forme , o metri  io  appunto 
intendo  di  ragionare  in  quella  introduzione,  dappoiché  avrò  fatto 
parola  della  varietà  de’  verfi  , e donde  capitalTe  a noi  la  lor  quanti* 
tà  , e l’ufo  della  rima  . 

Egli  è chiara  cofa,che  l’endecafillabo  Volgare  venne  in  Italia  dalla 
Provenza  ; iinpcncieoché , eifendofi  veduto , che  i Provenzali  pri* 
ma  , che  gl’italiani , verfeggiarono  , io  truovo  rime  compollc  di 
fimili  verfi  da  Arnaldo  Daniello  , che  mori  circa  l’anno  iiHq.e  dall’ 
altro  Arnaldo  cognominato  di  Maraviglia,  chefiorlcircaMH90>e 
morì  nel  t no-  comeapparìice  dal  feguente eflempìo . 

Fazes  auztr  vvjiras  caflas  pregMteras 

Taut  douffametit.,  qu'  a pietat  Ita  moguda  . . 

De  t'ifteliuar  a ma  jajh  demanda  ère. 

Siccome  de’ verfi  diotto  fillahe  si  intieri,  come  rotti  avvi  efempio 
di  Guglielmo  di  Cabeilano  della  famiglia  de’ Servieri  Provenzale  » 
che  fiori  circa  il  1190.  e fu  ammazzato  per  tradimento  i'anuo  izig. 
Sen  Remon  la  grattd  beileffa 
E lous  bem , au'  en  ma  dama  »: 

M' an  fay  laijjat , e pret  drc. 

e finalmente  dì  quelli  verfi  n’é  pieno  Giusfredo, il  Daniello  ,eogni 
altro  Rìmator  Provenzale  . E perchè  egli  è certo  , che  i Provenza* 
li  nel  porre  hi  ufo  le  forme  de’  vedi , le  tolfero  da  i Greci , e da  i La* 
tini  antichi , e fi  valfero  non  folodeirendecafillabo,  ma  de’ giambi, 
e d’altri,  non  però  annoverando  per  piedi,  maperiillabe,  con  nu* 
merame  tante,  quante  cranbifognevolì  per  formare  il  fuonndel  ver* 
fo,  che  imitavano,  dalle  treperò  infiiio  alle  tredici,  e non  piò, 
e con  impiegarvi  adeguato  ufo  d’accenti;  però  .anche  rifpetto  agli 
altri  verfi  di  là  diremo,  che  avelTero  origine , ,trala(c»ndancio  gli 
elTempj , perciocché  foverchi  gli  reputo , e ciafouoo  può  per  fe  llef* 
fo  procacciarfcne  nella  lezione  delle  loco  Kime. 

De* 
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» ' De’  mcdefimi  verfi  fi  valfero  i Volgari;e  d’ogni  (brta 'finó  a’  oo(TA 
giorni  praticata  io  ne  truovo'tfa  gli  antichi  de’ primi  fecoli  : imper- 
ciocché (iafciando  gli  endecafiilabi , e giiettafìllabi de*  quali  ab- 
bondan  tutte  le  carte)  de’quadriiìllabi,c  degli  ottofillabi  avvi  efem- 
pio  infra  gli  altri  di-Galletto  da  Fifa  in  una  fua  ballatella. 

V/t  Sonetto  eo  •volito  fare.  . 

Fer  laudare 

EJia  mia  do/rtta  grazhfa ; ' 

Cl/e  amorofa  . " • • 

Bella  gio'*  mi  fi  provare . 

Del  quinquefillabo  fono  fparlì  infiniti  efempj  in  FraGuictone,  in_# 
Dante  , e in  altri,  e fpezialmente  inM.  Francefco  da  Barberino  al 
mottetto  50.  del  6.  documento  fotte  Induftria . 

Poffiam  pajjare 
Ad  ajcoltare 

La  gran  donna , ch'onore  &c,'  • 

E dell’ifteflb  rotto , al  documento  quarto  fotte  la  medefima . 

E novità 
Sempre  ti  dà. 

Conforto , e crefeimento  &c. 

Di  quei  di  fei  fillabe  evvi  efempio , tra  gli  altri,  indueproverbjrin- 
neftati nel  parlamento d’Empoli da  M.  Farinata  degli  Liberti,  che-, 
fiorì  circa  il  1 2 50*  riferiti  da  Giovanni  Villani  • 

Come  Ajino  fape 
• ' Si  va  capra  zoppa  > 

Così  minuzza  rape 

Se  il  lupo  tton  la  '/stoppa . , . 

i quali  proverbj  nel  fuo  germano  efTere  dicono  • 

Come  Ajino  fape 
Così  fninuzza  rape 
E vajfi  Capra  zoppa 

Se  Lupo /jon  la'ntoppa , ■ . ir  «ai 

Degli  ettafillabi  fdruccioli  evvi  il  mentovato  efempio  di  Giulio  d Al- 
camo. 

Rofa  jrefea  aukntifpma  , t vt  • V 

Di  quei  di  nove  fillabe  avvene  in  una  canzone  del  Notaio  Jacopo 
da  Lentino  coetaneo  del  Barberini , la  quale  incomincia . 

La  tsa/noranza  difofay 
Che  dentro  al  mio  core  nata 
Di  voi  madonna  e pur  chiamata 
Merze  Je  fojfe  avventurofa  ò'c. 
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Del  decafìllabotruovarene  erempionclfuddeuoBarbcnnialniottet-' 
to  jS.  della  (lefla  fcguenza  ■ 

Dunque  gente  • ’ 

Manda  gente  CM  quegli  a percoffa  '• 

Cbe  /avranno  ■ ■ ■ 

Cott'dovranuo , prenden'a  la  mof/a 
e finalmente  del  verib  endecafillabo  Idruccioto  evvi  efempio  io^ 
Dame 

Tra  Pìjola  di  Cipro  , e di  Maioliea, 
e dcirineiTo  rotto , nel  Petrarca  ■ • 

P diè  *n  guardia  a Saa  Pietro , or  nonpiit  ni.  * 

t di  tutte  le  forte  fenza  fdrucciolo  , o rompimento  , dalle  duefìlla» 
be  infino  alle  dieci  v’ecuriofifTimo  efTcmpio  del  fuddetto  Iacopo  da^j 
Lentino  in  una  canzone , che  incomincia  . Dal  cor  mi  vene  ère.  del* 
la  quale  appreflb  parlerem  piti  didintamente  : dal  che  fi  vede,  che 
quanto  alle  maniere  deNeru  Tofeani,  già  dai  bel  principio  fùroiua 
tutte  trovate , e mede  io  ufo , nè  in  ciò  v’è  una  minima  invenzione 
de’  Moderni , i quali  nondimeno  all’endecalillabo  fdrucciolo  alle_p 
volte  aggiunterò  altre  fìllabedifaccentate  in  buon  numero,  forman* 
dofgraditiflimi  verfi,comefi  può  vedere  nel  tratutello  degli  fdruc» 
«ioli  di  Pietro  delia  Valle  , e tra  le  rime  deli’Accademico  Aideano 
Niccola  Villani , di  cui  fono  i fèguenti  efèmpj . 

Cbe  quando  i fati  inutil  refi  bavrénnomiti . 

E fenza  frutto  alcun  pofeia  rammaricauofine* 

• Ottima  è Pacqua , ma  te  piante  abbeverinofene» 

Siccome  gli  Antichi , focondoilparere  di  Badiano  Faudo  da  Loo* 
ciano  } poferoin  ufo  una  forudi  verfì  , la  quale  da  i Moderni  non 
tu  abbracciata , come  non  meno feempia  della  fuddetta,  cioèiiver- 
fo  dodecafìllabo , da  lui  detto  ipernietro , come 
■ Mai  non  vo  più  cantare  com'io  fileva, 
n qual  verfo  è recato  da  lui  per  efempio , e vuole , che  in  tal  guifo 
fofle  compodo  dal  Petrarca . Noi  ben  fappiamo , che  gli  Antichi  j 
allorché  ufando  loro  il  modo  di  rimare  alla  Provenzale  nel  mezzo 
de’verfi,  ilbifognove  gli  fpingeva  , fcrivevono  intere  tutte  le  vo- 
ci , che  per  altro  avrebbon  dovuto  (criverle  tronche  . Cosi  fece_« 
Dante  da  Maiano  nel  Sonetto,  che  incomincia  : La  flore  d'amore  &e, 
e in  altri  ; e cosi  fecero  moltidìmi  altri  Autori , per  tutt’i  quali  ferva 
Gugliemotto  da  Otranto  nel  Sonetto  t O'falvefagtaOflia /aerata, 
cbe  fi  legge  nella  Raccolta  dell’Allacci . 

Et  enalzata  /opra  oga'a/tra  altura 

B Tu 
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Tti  pti  queir  aruatMra  pn  cui  vencimo. 
c il  Petrarca  nella  frottola  riferita  dal  Bembo  nel  libro  6.  delle  Let* 
tere,  e locomincianco  : Di  rider  bo  gran  voglia  ^ dalla  quale  abbia- 
mo eftratti  i feguenti  pad! . 

coperfer  tonde  [alfe 

Et  quanto  Roma  valj'e  quando  fu  ricca  : 

Mal  volentier  ft /picca , cui  V morir  duole  . 

/'al  di  'Taro  è bel  paefe  : 

Ma  t animo  cortefe  dei  donar  gode , 

ognuno  /campi 

Cb'io  n'andrò  per  lì  campi  col  fien  fot  corno  : 

Ma  ciò  non  dà  fondamento  alcuno  al  parer  del  Faudo  ; perche  net 
verlodel  Petrarca  da  lui  citato  Alai  non  vopiù  cantar  com'io /eleva , 
il  quale  fu  rima  colia  mezzana  voce  del  quarto  verfo  della  lte(rt_> 
{trote 11 Jèmpre/o/pirar  nulla  rileva  , non  fi  riconofee  neceffità  alcu- 
na di  Render  la  voce,  potendo  nmarfì  anche  colle  voci  tronche^ 
cantar,  /o/pirar;  il  qual  modo  di  rimare  eri  parimente  in  ufotTa.» 
gli  Antichi , come  apparifee  particolarmente  da  un  Sonetto  di  FU 
lippo  dì  Ser  Albizo  , che  bori  poco  dopo  la  morte  del  Petrarca,  un- 
preflb nella  Raccolu  dell’Allacci,  e incominciante;  La  rima  ficoa- 
dante  &c.  ove  anche  in  definensa  di  verfo  fi  troncano  le  voci , e s’ac* 
cordano  infieme. 

Allongiugato  becco  i'Amor  pien. 

Da  tatti  vei  che  ma  /uron  o Jìen. 

Ed  altresì  perchè  di  ciò  , che  eglioa  dicevano  per  neceffiti , non.» 
dee  farC  regola , e dichiararlo  ufo,  e maniera , di  modoche  abbia  a 
dirfi , che , perciocché , rimando  loraalla  Provenzale  , olle  volte 
craneceSàrio  Impiegar  voci  intere,  ove  farebbe  convenuto  metter- 
ne delle  tronche  io n'eappo  loroln  ufo  il  verlblpermetro,^ 

S'accorfcperavvcntura  ilFauRodei  poco  fondamento  della  fua_» 
opinione,  eperò  foggiunfe,  che  si  hittiverfilpermecri  erano  fimi  li 
a quello  dello  RelTo  Petrarca  : Ecco  Cau  da  Fifloia  Guitton  <tAreezo% 
ma  egli  anche  in  ciò  s’inganna  , noneflèndo  queRo  verfo  altramen- 
telpermetro,  ma  perfettaendecafillabo  ; imperciocché  gli  Antichi 
Rimatori,  ogni  volta  che  in  fine  d’una  voce  incontravano  la  vocale  J 
tra  due  altre  vocali , coRumavuno  di  troncar  la  voce , e pronun- 
ziarla fino  alla  lillaba  accenuta  acutamente , benché  la  voce  ad  ar- 
bitrio la  fcrivcflèro  or  tronca  colPapoRrofo , ed  ora  intera , come 
della  fcrittura  intera  è il  fuddetto  teRo  del  Petrarca , c tra  infiniti 
altri  quello  di  Dante  nel  XIV.  del  Purgatorio.  Mdh  flato  primaio 

non 
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Mur  fi  rhfelvoy  e della  tronca  Tono  i due  feguenci  palli  della  Cani»* 
ne  ^1  Re  Enzo  nella  Raccolta  del  Giunti  . 

Del  mio  fervir  non  veo 
Che  gio'  mi  [e  a'accrefca . 

Homo  che  vive  ia  pene 
Ed  a gio'  non  iavvtne  > 

Anzi  alle  volte  non  troncavano  altro , che  l’ultima  lettera  | cofflE_j 
apparifcedalfegucnte  verfod’un  Sonetto  doppio  d’incerto  Autore 
Antico , di  cui  apprelTo  più  ampiamente  Farem  parola  ; Ogni  gioì'  mi 
rancura . 

Potrebbe  il  parer  del  Faullo  appoggiarfi  all’ulb , che  tra  gli  Anti> 
chi  erairequcntiinmo.di  fcrìvere  intere  le  voci,  che  ne’  verh  dovevan 
troncarfì , fenza  che  obbligo  , o necelFità  alcuna  ve  gli  fpingeflc^ . 
Franco  Sacchetti  io  un  Sonetto  imprelTo  nella  Kaccolu  dell’Allacci 
fctiffedire,  e duolo,  in  vece  di  di//,  e àiduol.  h pojfo  dire , cbeht 
qrufloalpeflro  litoi  e apprelTo  i tate  il  duolo  vi  prego , che  sì  m* 

aw'imfe . Butto  MelTo  da  Firenze  Ariftotile  per  Arijhtil,  in  un’aU 
tro  Sonetto  nella  (lefla  Raccolta:  Arijtotìle  lafsù  Pbylofopbia,  Fran- 
cefco  di  M.  Simon  Peruzzi  Fiorentino , che  poetò  in  tempo  del  Sac* 
chetti , C/rA>per  Citi , io  un  altro  Sonetto  nella  medefima  Raccol* 
ti'.Cbi guarda  il  deh  quando  fi  volge  adorno,  Meuzzo  lolomei  da  Sie- 
na, in  un’altro  ne’  Mss.Chiliani  te  iodico  per  tei  dico  : Però  te  lo 
dico  Amor,  cbeTentende,  nel  qual  verfo  s’avverta.  Che  ficcome.» 
dovea  troncarli  la  dizione  telo,  cosi  dovea  fcriverfì  intera  ia  voce 
Amor . Mufa  parimente  da  Siena  tra  i medefimi  Mss.  volere  per  voler  : 
Perche  lofio  volere  far  mi  potete.  Ugo  di  Malfa  tra  gli  Redi  M$s.^r0- 
etìcare,  e core,  in  vece  di  giadicar,  e di  cor  : In  giudicare  lo  core 
eoa  ha  potenza , M.  Francefco  Intronta  neirettafìllabo  della  coda^ 
d’un  Tuo  Sonetto  nella  Raccolta  dcII’Aliacci  DoSore  per  DoUori 
O fornmoDoBorepio  ; e finalmente  il  B.  Giovanni  Colombino  in  una 
Tua  Lauda  trai  mentovati  Mss.  giaùilare  per  giubilar  s Cantare  , 
giubilare vo  per  tua  amore . Ma  nè  quelli  , nè  innumerabili  altri  fi- 
mi li  elèmpj,  che  li  potrebbero  addurre , alltfine  farebbon  nulla  pel 
FauRo  ; imperocché  Federigo  Ubaldini  diligentiflimo  olfervatore , 
«collettore  de’  coRumi  de’ noRri  antichi  Poeti , nella  Tavola  de-,* 
Documenti  d’Amore  del  Barberino  alla  voce  dice  in  que- 

fto  propofito  le  lègiienti  parole  > Anche  il  Cardinal  Bembo  offervò , 
che  me'  Mst.  ài  gmelPetà  erano  fieritte  intere  alcune  parole , che  ìtl.* 
pnmtmciandofì ^ /'accorciavano  i e reca  per  efempj  alcuni  paRidcl 
Petrarca  tratti  dal  Tuo  originale , il  quale  come  era  purgatiflìmo  , od 
efattillimo,  cosi  non  dobbiam  credere  , che  avelfe  voluto  fenza.^ 
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alcun  bifogho  ftorpiar  le  fue  maravigliofe  Poefìe  con  fìmile  rcem-» 
piato  modo  di  verfeggiare»  Alle  quali  cofedell’Ubaldini  noi  aggiu- 
gneremo,  che  gli  Antichi  facevano  in  ciò  il  rovefcio  di  quello»  che 
iànno  alcuni  Moderni  nel  le  noftre  Accademie,  oRagunanzedi  let- 
tereumane, che,  o per  infelicità  di  pronunzia,  o perchè  credono 
di  mealio  imprimerle  nelle  orecchie  degli  afcoltanti,  le  voci,  che^ 
.tron^e  fcrivono,  ben  fovente pronunziano  intere. 

^ Nel  rimanente  fe  noi  abbiamo  a dire  il  noRro  parere  circa  tali  vo- 
ci interamente  fcritte  fenzaneceflltà , allorché  dovevano  accorciarti; 
noi  crediamo,  che  molto  più,  che  alcun*ufo  poetico,  foffe  di  ciò 
cagione  o la  poca  diligenza  degli  (leni  Poeti  nello  (crivere,  o la_* 
troppa  negligenza  de*  Copilli  nei  traferivere , la  quale  per  vero  dire 
in  que*  fecoli  era  cosi  grande , che  eccede  ogni  umana  credenza  » Or 
dunque  ai  Fautlo  bene  darebbe , fe  avefle  detto , che  talvolta  per 
nece(Tità  di  rima  ufata  provenzalmente  gli  Antichi  aggiugnevano 
più  fìJLabe  a*  loro  verlì  : il  che  è vero  ; e per  pruova  avefle  portato 
.altri  elèmpj,  che  quel  della  frottola  del  Petrarca  • Manonperò  do- 
vrem  dire , che  appo  loro  (offe  in  ufo  il  vcr(b  Ipermetro , che  certa- 
mente non  ebbero  ; e (è  pure  alcuno  efempio  fe  ne  trovalTe,  e*  farà  di 
tale , folito  a mifurare  i verii colla  (panna , o a lafciard ufeie  dcUc.^ 
mani  le  bozze  de’  fuoi  componimenti  • 

V.  Ma  circa  le  rime,  a me  pare,  che  anch’edè  nè  più  nèmenode- 
no  capitate  dalla  Provenza , la  quale  io  voglio  concedere,  che^ 
da  i Poeti  Latini  de’  Tuoi  tempi  nepiglialTe  i’u(b,  comechè  molto 
meglio  (è  ne  fapelTe  valere , che  quei  non  fecero  : imperciocché  egli 
.è chiaro,  che  prima  alTai,  che  i Provenzali  cominciadèro a poe- 
tare, d truovan  componimenti  latini  rimati  in  varie  guife,  i qua- 
li verd  furono  podi  in  ufo  dopo  il  paffaggio  de’  Normanni  in.» 
‘kalia,  il  che  accadde  circa  il  1032»  nel  tempo  di  Guimaro  Prin- 
cipe di  Salerno  , che  li  ricevette  , come  d riconofee  da  moltid^ 
.mi epitaffi , ilcrizioni,  ed  altre  fimiit  memorie  di  que’  tempi,  le.^ 

• quali  (blevand  (crivere  in  si  fatti  verd,  che  non  dallacoda  delLio- 
jne,  che  d rivolge  verfo  il  capo,  come  (IravagantilSmamentc-j 
vuole  il  Guazzo  nel  Dialogo  della  Poeha  ; ma  da  Leonio , ov- 
vero Lionino  Monaco  delMoniflero  di  San  Vettore  diMarfiglia^ 
■ fecondo  alcuni,  appellati  furono  Lionini  : non  già  come  dal  Tuo 
.inventore,  ma  ben  come  da  colui,  dal  quale  avevan  ricevuto  no- 
tabilcrefcimento  : mentre  dell’inventore  non  avvi  certezza;  ecre- 
ded  da  molti  per  ferma  cofa , che  la  faccenda  derivi  dalle  figure^ 
Omìoteleuton , ed  Omiortoton , le  quali  formand , quando  nell’ora 
xZlone  v’è  definenza  fimile  di  due  voci , benché  tràeffe  v’abbia  qual- 
che 


Della  Volgar  Poesia  Lis.  I. 
che  differenxa , la  quale  qui  ooa  è luogo  di  riferire , come  verbigra» 
tia  , Ih  rebus  aàverfis  cam  prajio  eft  coufilium  ma  poteft  deejje  aaxi- 
Uum , le  quali  Bgure  a gli  Oratori , e a i Poeti  sì  Greci , comeLati* 
ni  antichi  furoQ  comuni.  Egli  è ben  vero  , che  fìmili  verlìLioninr 
non  prima  del  palTaggìo  de’ Normandi  in  lulia  cominciarono  a por» 
fi  in  ufo  fenza  rifparmio , e a fbrmarC  con  elfi , non  foio  interi , ma 
fpeirilfimi  componimenti . Ma  non  già  i Latini  Rimatori  (èpper  dare 
alle  rime  altra  variazione  , che  quella  di  rimarecolla  parola  polla-» 
nel  mezzo  detl’illelToverfo,  o del  verfo  feguente,  odi  continuar 
la  medefima  dermenza  per  due , opiù  verfi,  o d’altra  fimil  manie- 
ra , come  neU’cpiuflio  di  Ruggiero  Duca  di  Sicilia  facto  Taano 


noi. 

Lìaqaeas  ttrrenas  angramt  dox  ad  amfuat 
Hegerius  Seder  ^ aam  CfU  detìaet  (dei . 
e in  que’  verfi  inferiti  nel  trattato  del  Oifpregio  del  Mondo  di  Teo- 
dolo Prete  Italiano  , il  quale  vifle  circa  l’anno  480.  folto  Zenone-» 
Augufio . 

P caper  amabili veaerabilis  ejl  beaedOìas  t 
Divet  iautilis  iajatiabi/is  eji  malediUas  ère. 
e nell’antichilTima  Seguenza  de’  morti  « 

Dieiirx,  dietilla 

Solvet  Sectum  ia  favilla , 

Tejìe  David , cam  SybiUa  érr. 

e finalmente  in  quel,  tra  gli  altri , della  non  meno  antica  Scuola.» 
Salernitana compofla circa  l’anno  iioo. 

Ovareceasia,  viua  rubeatia,  piaguia  jara, 

Cam  fimila  pura  aatane  fuat  vaUtura . 
e in  quegli  altri  della  medefima. 

C(ua  breviSy  vel  epta  levit  fit  raro  mole  (lai 
Magna  uocet  ; medicina  docet  : res  ejl  maaifefla . 

Stefofi  adunque  tal  Lutino  comporre  a i tempi  de'  Provenzali; 
quelli  invaghiti  del  fuono  delle  rime,  le  milTero  in  ufo  nel  lor lin- 
guaggio : e ne’  più  rozzi  tempi  adoperarono  con  effe  nella  IlelTa  ma- 
niera, che  quei  facevano  ; e benché  la  flcffa  maniera,  pofeia  ritenef- 
fero , e fpeaialmente  quella  di  accordare  la  delìnenzu  d’un  verfo  col- 
la mezzana  voce  d’un’altro , e l’altra  di  rimar  due  per  due  verll  ; 
nondimeno  molto  Tacerebbero  , e varj  metri  vi  compofero  , e Tur- 
tedel  rimare  nobilitarono  colta  Canzone  , e particolarmente  con-» 
quellaforta,  che  ha  le  rime  tutte  delle  medelìme  voci,  laqualeda.» 
Mario  Equicola  viene  anche  niefla  tra  le  maniere  dellaSellina,econ 
quelTaltra,  le  cui  rime  fi  rifpondono  di  danza  in  idanza,  e tan- 


te 


Digitized  by  Googlc 


14  Dell’ Istoria 

tevolte  ha  luogo  eia  (cuna  rima,  quante  fono  le  danze:  coiiaSefti* 
na,  col  Sonetto  (non  giàncllafbrmaperlètudel  Tofcano)colMa« 
drigalej  e co’  Suoni , e colle  Cobole,  e co’ Mottetti , ecolle_* 
Frotte,  e con  parecchi  altre  forme,  delle  quali  potrà  ciafeheduno 
ritrovar  gli  eCcmpj  tra  le  opere  di  quei  Poeti  ; e fopra  il  tutto  col 
la  Commedia  , e colla  Tragedia,  nelle  quali  fpezie  di  Poefia  riul'cl 
di  gran  valore  Ganfelm  Faidit,  o vogliam  dire,  Anfekno  Federi» 
go,  il  qual  mori  l’anno  1189.  e foleva  vender  le  lue  Opere  tre,  e_* 
quattro  migliaia  di  Livre  Tornefi  l’uoa;  ma  perciocché  iononleho 
vedute  , e di  e(Te  altro  non  ho , che  una  femplice  notizia  , niuna  cer* 
tezza  in  quella  faccenda  fo  (labH  ire. 

Le  rime  adunque  fecero  paffaggio  in  Tofeana  dalla  Provenza.* , 
ove  fi  chiamavano  parimente  rime,  come  apparifee dai  feguente_i 
verfo  d'Arnaldo  di  Maraviglia , che  fiori  nel  fine  del  fecolo  duode» 
cimo . 

yìnas  vottt  tn  patirai  rimai  àolenttt 
riferito  dalTaffoni  nelle  Conliderazioni  fopra  il  Petrarca.  Maap» 
prc(To  gli  Antichi  non  furono  in  quella  (Irettezza,  cd  obbligo  d’e- 
fatta  corrifpondenza , oconfonanza,  in  che  poi  vennero  tra’ Mo» 
derni  : imperciocché  gli  Antichi  Rimatori  alle  volte  con  fiilfa coniò» 
nanza  adoperarono,  valendofi  delle  definenze  fimiliin  vece  delle  me» 
defime  : perlochè  leggiamo  tra  le  loro  rime  le  voci  pùt,  dolerc^y 
Regni,  coloro,  efimìli,  accordate  colle  parole  c«r,  mandare,  ma- 
llgai  ,azz:tyro  ,ti\  iettt . Servan  per  tutti,  i (èguenti  efempj  ,trat» 
ti,  l’uno  da  I Sonetto  dato  di  fopra  di  7 crino  da  Gifiel  Fiorentino,  nel 
quale  il  nono  verfo  , 

Ami  mi  fà  maggiormente  godei'e 
fa  rima  coll’undecimo, 

Cl/e  la  mia  donna  gir  poffa  0 mandare . 
e l’altro  dall'introduzione  al  trattato  delle  Virtù  morali  attribuito  a 
Roberto  Re  di  Napoli , il  qual  mori  l’anno  1341> 

Amor  che  mo<oi  il  del  per  tua  viri  ut  e 
E con  effètti  di  ftiperui  lumi 
Muti  li  tempi  muti  ti  cojìumì 
Muti  condizioni , e volgi  i regni 
Per  gli  aiufi  maligni 

Di  Jlato  in  Jlato , e tPuna  in  altra  gente  ; 

Intendi  per  pietà  onnipotente 
E degna  di  Jpirarmi  0 fanto  , e pio 
Cb  i'  poffa  dinnjirar  com'i*  dejio  . 

Delle  virtudi  del  mortai  fubietto  , 
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Della  Volcar  Poesia  Lib.  I. 

E delPumaao  tffefto 
A tua  eterna  ioda  alto  Signore . 

Foicbe  felice  (^ètto 
Irliù  non  fi  trova  fenza  il  tao  valore . 
e fioalmeme  Taltro  da  un  Sonetto  di  Borfeia  da  Perugia  tra  gi’ini* 
preflìdell’Allacciy  il  nono  verfo  del  quale . 

Oime  dolente  ebe  faran  colloro  . 
fa  rima  col  dodecimo. 

Ove  r aarato  campo  ebon  Pazarro . 
nel  qual  palTo  ootifti’altra  fàliìti  di  farrirpoadere  alla  rima  oro , che 
hain  (cuna  fola  r , la  rima  atro.,  che  ne  tien  due . Oebbefì  nondi- 
meno avvertire,  che  la  ibraa  della  rima,  la  quale  non  cooduflei  più 
culti,  e guardinghi,  che  molto  di  rado , a commetter  talfallìtà, 
UcoftrìoÉ  ben  rovente  a vari  are  alcona  lettera  della  parola  ; edi  fe- 
rita,(aiver  fiorata,  d'ordigno , ordegno , àidij^tto,  defpitto  , 
fonili,  delle  quali  parole  pulsò  l'ulb  ai  Moderni  ,ma  non  giàl’au- 
torità  d’altre  variarne  a loro  ulento. 

Ma  per  quel , che  fi  pcrtienc  a i metri , o forme , o (peaie  de* 
Componimenti,  dilli  con  ragione,  che  molte  ne  paffàrono  in  Ita- 
lia dalia  (lelTa  Provenza  da  me  nominate  di  fopra  ; e oltre  a quelle 
vi  pafsò  anche  la  commidiooe  di  piò  lingue  in  uno  ileiro  componi- 
meoto  : imperciocché  tra  lerimediRambaldo  di  Vacchera  Proven* 
tale  ,tl  qual  mori  del  izzó.truovaiì  una  Cantone  di  cinque  linguag- 
gi , dillribuitì  in  cinque  coppie,  o ftrolì , la  prima  delle  quali  è di 
lingua  Provenzale,  che  iiicomiocia . 

Aras  quand  vey  verdeiar , 
la  feconda  di  Tofeana  incominciante. 

Io  fon  quel , che  ben  non  bò, 
la  terza  di  Franzefe . 

^ella  dottce  dame  ebere . 
h quarta  di  Gualcona  . 

Danna,  yen  my  renò  a voat . 
la  quinta  di  Spagnuola  . 

Mat  ten  temo  vueftro  pletto . 

E poi  v’è  la  finale  di  tutte  le  mentovate  lingue  mefcolata.  Afomi- 
glianza  diche  Oantecomporepoiia  fua  Canzone  di  tre  lingue,  cioè 
Provenzale,  Latina,  e Volgare,  della  quale,  per  eflerfamolà,  non 
porrò  qui , chei  primi  tre  verfi. 

Ahi  faulx  rit  per  qe  trai  banet . 

Dculos  mot , & quid  tibi  feci , 

Cbe  fatto  m'boi  coti  fpìetata  fraudo  &e- 

Non 
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Kon  però  non  ve  n’ha  delle  proprie , che  dagli  antichi  Tofeàni  ri- 
trovate furono , come  fono  molte  maniere  di  Canzoni  inventate  da 
divedi:  l’Ottava  rima  si  bella,  e adattata  perl’epiche  cofe,  della 
qualefu  inventore  il  Boccaccio,  evi  compofe  la  Tua  Tefeida , ed  al- 
tre Opere  : la  T erza  rima,  di  che  Dante  fi  fa  Autore  : il  Sonetto  per- 
fezionato, chefiafcrive  aFraGuittonc:  il  Ditirambo , del  quale^ 
ne  truovo  efempio  tra  le  rime  fcritte  a penna  d’Angelo  Ambrogini, 
o Cini , da  Monte  Pulciano  , detto  comunemente  il  Poliziano , 
che  bori  circa  il  ia8o.  le  quali  io  ho  vedute  in  non  piccolo  volumei^ 
nella  Biblioteca  Cniiiana , e le  ho  anche  vedute , benché  in  minor 
numero,  imprelTe  in  Venezia  per  Maeflro  Manfredo  di  Bonello  l’an- 
no  1505*  dal  che  chiaramente  (1  riconofee  , che  molto  aumentarono 
il ofeani  la  condizione  della  Volgar  Poefia. 

Ora  egli  è tempo  di  far  paflaggìo  alla  dimoflrazione  della  varietà, 
de’  componimenti  ufati  dagli  antichi  Tofeani , don  recarne  gli  efem- 
pj,  per  quindi  ricono feere,  fé  in  ciò  fìa  (lato  aumeotamento  infino 
a*  noflri  giorni . E primieramente  fì  debbe  avvertire,  che  le  prime 
compofìzioni  fì  riflrignevano  tutte  (otto  pochi  nomi  generali,  o 
collettivi  di  Motto,  Frotta,  Gobola  , Mottetto,  Canzone,  Suo^ 
no , e Sonetto . Motto  ne’ primi  rozzi  tempi  era  detto  qualunque 
componimento  poetico  , ed  anche  lefìeflc  lue  parole  , fìccome  nel 
medefìmo  fìgnificato  prendefì  nè  più , nè  meno  la  voce  Suono  : il  che 
fì  raccoglie  dalle  parole  dell’antico  trattato  del  Governo  della  Fami- 
glia: Se  fiella  brigata  fi  cantino  fuoni  y epjotti,  riferite  dall’erudi- 
tifììmo  Redi  nelle  annotazioni  al  Tuo  Bacco  in  Tofeana  , ilqualfog- 
giugne , effer  quelli  nomi  collettivi  venuti  dalla  Provenza  ; e porta 
un  teflo  d’Anfelmo  di  Federigo  , o Ganfelm  Faidit  mentovato  di 
fopra  del  feguente  tenore. 

Fetz  moli  hot  fot , e hot  motz . 

e un’altro  di  Salvarico  di  Malleonc  Poeta  parimente  Provenzale.^ , 
benché  di  Nazione  Ingiefe , il  qual  fior)  in  tempo  diKamondo  Con- 
te di  Provenza. 

Doaffament  fait  motz  e Jos 

Ab  amor  que  m*à  vencut . 

£ però  di  tali  Motti , c Suoni  non  daremo  efempio  : ma  ben  può  darli 
della  Cobola,  oCobbola  , o Gobola  , la  quale,  benché  fìa  anch’ 
clfa  comprenfìva  di  tutti  i componimenti  Lirici , nondimeno  lì  pare, 
che  M.  Francefeo  Barberino , fra  gii  altri , l’abbia  ridotta  a certa.- 
fpezie  di  piccole  quantità  di  verfì  tra  fe rimati , lìccomcdice  Federi- 
go Ubaldini  nella  prefazione  a i Documenti  d’ Amore  di  lui.;  on- 
de ne  daremo  per  efempio  la  feguente . 


Della  Volga»  Poesia  Lib.  I. 

A petago  laudato  *1 

Alai  pej'car  è trovata 
Et  ancora  il  itafcofo 

Troviamperkolofo . ..  . 

Pigliati  al  communale  ^ 

Di  cui  fai  loco , e fondo  , e quanto  vale . - • 

E del  Mottetto,  il  quale  è componimento conteoente  in  fe  alcun 
concetto  , o lentimentodi  minor  numero  di  vedi  , che  laLobboIa 
nè  eccedente  . che  aflai  di  rado , il  numero  di  cinque , come  nel  me-* 
defimo  M.  Barberino  fi  vede , in  cui  fe  ne  truovatio  d’ogni  forta . oec 
tutte  le  quali  badi  l’elèmpio , che  légue . * 

Ognun  ette  parta , non  parla , ma  tace  : 

Ciafeun , ebe  dorme  in  pace  , 

Vita  ja  mala , è dottrina  verace  . 

E della  Frottola  ne’jprimi  tempi , chiamata  Frotta,  della  quale  ab- 
biam  dato  efempiodi  fopra,  riferendo  quella  di  M.  Ranieri  de’ Sa- 
maritani;  il  qual  componimento  nella  lua  fpezìe particolare  noiL- 
conocne  altro , che  una  mefcqlanzadi  proverbj  fenz’ordine  e fen- 
timento  ufati  , ma  accozzati  infieme,  come  per  mio  avvifo*.  c del 
Bembo , e del  Tafloni , è la  canzone  del  Petrarca 
Alai  non  vò più  cantar  cornai*  foleva  . 

^nchè  ilFilelfo  , e Antonio  di  Tempo  fi  sforzino  di  dare  a quella., 
itramnime  intelligenze  , e vi  ftrologhino  anche  fu  iJFaufto  il  Da- 
niello, il  Vellutello,  ilGiefualdo,  il  Cartel  vetro , ed  altri’ bizzar- 
ri ingegni . Ma  perche  la  mentovata  Frotta  di  M.  Ranieri  vien  da., 
lui  nel  corpo  di  erta  ap^llata  anche  Suono  , per  torre  ogni  confo- 
fione,  recheremo  della  Frotta  altro efempio  tolto  dalle  rimedi  An- 
tomo  Buffone  , che  fiori  circa  il  1431.  in  tempo  d’Eugenio  IV. 
Guarda  bea  dico  guarda  ben  ti  guarda  - 
Non  baver  vijla  tarda 

Cb’al  colpo  di  bombarda  arme  vai  poco . ■ ' 

Di  molta  carne  é a fuoco 
E veggo  pojti  a giuoco  molti  bari  . ... 

E prodiebi , e avari  (Src. 

con  quel,  che  lungamente  fegue  nel  tello  fatto  imprimere  dall’ Al. 

lacci  nella  Tua  Raccolta  delle  Rimeantiche . 

proprio  componimento, 
che  è quello  fabbricato  di  più  danze,  ortrofi  .che  non  eccedano  il 
numero  di  quindici  (benché  ve  n’abbii  alcuna  di  maggior  numero) 
quale  quinci  a poco  daremo  efempio  . ^ 

t finalmente  del  Sonetto,  il  quale,  fe  firiguarda  il  lignificato, 
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nel  quale  fuulàta  tal  voce  da  i Provenzali , anch’elTo  è collettivo  ^ 
e folto  di  fé  annovera  ogni  Poefia  rimata  fenaa  numero  prefcritto 
diverfi,  purché  (ì  cantale  col  Suono  , e particolarmente  le  Canzo- 
ni , come  cITerva  il  TalToni  nella  prima  parte  delle  Confìderazioni 
fopra  il  Petrarca , riferendo  due  pafTì  di  Canzoni  appellate  Sonetti , 
l’uno  d’Elias  Care! 

fot  coi  U fattila  del  garrir 
Farai  mi  gai  Sonet , 
e l’aitro  di  Pier  d’Alvernia 
Ab  iei  quem  dimora 
V utili  utt  Sonet  [aìre . 

fé  pure  quelli  componimenti  non  fono  SoRetti  doppj , o rinteraati, 
i quali  il  TalToni  abbia  creduti  Canzoni . Ma  fé  fi  confiderà  fèmpli- 
cernente  ciò,  che  di  sì  fatta  voce  ha  (Izbilito  l’Italia,  egli  è compo- 
nimento particolare  de’  oollrì  Tofeani , non  eccedente  verfi  quat- 
tordici endccafillabi , rimati  nelle  guife,  che  ad  ognuno  palefi  fo* 
no . 

Ma,  benché  quelli  Sonetti  incomiaciaffero  in  tempo  di  PraGuit- 
tene,  a cui  l’invenzione  fi  attribuifee , e lène  truov  ino  di  Pier  del- 
le Vigne  Capuano,  di  Girolamo  Terramagnino,  e dì  Pueciandone 
Martello  ambedue  Pifani , di  Lapo  Salceretio,  di  Maferel lo  da  To- 
di, di  Guido  Guinicelli , e di  molti  altri  coetanei  di  Fra  Guittone: 
nondimeno  avvene  alcune  altre  razze  ne’  tempi  medelimi , che  li 
appella vao  rioterzati , e doppj  , de’ quali , comeché  to(lamente_> 
andaflero  in  difafo , mi  piace  a utile  de  gli  Amadoridell’erudtzione 
recar  qui  l’efempj . E primieramente  del  Sonetto  rinterzato  torretnne 
l’efenmio  da  Dante . 

i^^ndo  il  cottftglio  degli  auge!  fi  tenne 
Di  tticiflà  convenne , 

Che  ciafeun  compari ffe  a tal  novella , 

£ la  cornacchia  maliziofii  y t fella 
Pentò  mutar  gonnella , 

E da  molti  altri  augei  aeeattè  penne , 

Et  adornolfi  , e nel  configlio  verme  : 

Mafocojtfoflenne  y 

Perche  pareva  towa  poltri  bella  y 

Alcun  domando  Poltro  : chi  è quella  ì 

Siecbi  finalmeut'ella 

Fu  tOMofeìuta , Or  odi,  eie  n^awenne . 

Cie  tutti  gli  altri  augei  U far  diutorae , 

Siecbè  pinta  foggiamo 

La 
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La  pelar  s)  , cb'eila  rimafe  ignaday 
ET  un  dieta , or  vedi  bella  druda , ' 

Dieta  l^aitro , ella  muda , 

E eotì  la  lafeiaro  in  grande  feamo  « - 

Similemente  adivien  tutto  giorn» 

D'uomo  ebejp fa  adorno 

Di  fama , 0 di  virtà , cb' altrui  difebiuda , 

Cbe  fpefje  volte  fuda 

Dell'altrui  ealdo  tal,  cbe  poi  agghiaccia  : • ' 

Dunque  beato  chi  per  ft  procaccia . 

Di  Sonetti  doppj  v'è  una  forca  io  Fra  Cuiuone)  ficcomc  (cgue . 

O benigna , 0 dolce  , 0 prlziofa , 

O del  tutt'amorofa  . ' 

Madre  del  mio  fignore , e Donna  mia , 

O refagio  a cbi  cbiama  y 0 fperar  tfa  - ' • ■ 

L'alma  mia  bifognofa 

Se  tu  mia  miglior  madre  aria  in  obbria  , . ' . i . . 

f Cbì  fe  non  tu  mifericordiofa , 

• Cbi  foggia  0 poderofa . . . . ^ 

O degna'tt  farmi  amore , e cartefia , . - . - • 

Mercè  dunque  non  pi»  mercè  fa  tfcofa , 

Me  appaia  in  parva  cofa  ■ < 

Cbe  grave  in  abondanza  è carejììa . 

Me  fanaria  la  mia  gran  piaga  fera 
Medicina  leggiera , 

Ma  ft  tutta  fi  fera , e brutta  pare 
Sdegneràla  fanare . 

Cbi  gran  maftro  , cbe  non  gran  piaga  cheta  . 

Se  non  mifera  fujfe  ove  mojirare  ■ 

Se  porea  ne  laudare 
La  pietà  tua  tanta  , e ti  vera  ; 

Convien  dunque  mi  fera 
Madonna  a te  miferando  errare , 

Un'altra  Torta  ve  n’è  di  Pannuccio  dal  Bagno  PifMO  del  feguen 
te  tenore . 

Laffo  di  far  più  verfo 
1^0  y poi  veggio  oge^om  manco 
j D'amar  far  tutto  del  diritto  rnvtrfo , 

Che  qual  de  nom  più  franco  ■ • 

Di  kaltate  perfo . 

T ^ fa  fe  veder  fepo  del  bianca  y 
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Lite  dontttt  ne  converfo 
I^OH  fol  cora^ia  fianco 
^ Di  ciò  penfare  effare  unde  ben  ptrfo 
Sicché  ver  tu  non  branco 
P ò dire  anzi  Pabberfa 
LeaJ  om  sì  Pa  prefo  per  lo  fianeo 
Islealtate  inganno  c'cguor  monta , 

£ lo  mondo  governa 
Sicch'a  quella  lanterna  ' 

V ol  gir  ogn'  omo , e in  ciò  far  fi  ponto 
T ant 0 e' obbrioP  anno  la  Superna  . ' ‘ • 

Membrama , dove  Ponto 
PPÌ  bel  (Pogn  om  fi  conta  t 
t di  ciafcnno  aa  merto  in  Sempiterna  . 

E finalmente  d’un’altra  fotta  fi  truova  il  feguente  tefto  d’incer- 
to Autore.  , j 

Per  lunga  dimoranza  ■ * . 

Co  Sot  Pan  gran  tormenta 
O cangiata  natura 

Co  piangendo  allegranza  

E ridendo  noi  fento 
Onni  gioi  mè  rancura  j 

D'aver  ben  o peSanza  » . ' ■ 

E del  mal  mi  contento  * , ■ 

Parm'il  dì  no&e  fcura  > " . 

Degli  amici  ò doSanza  » 

Coi  ttimici  ò abbento , 

Per  lo  caldo  freddura  : 

Di  quel  c'altri  è figuro  fon  temente  ; 

Per  gran  doglienza  canto , , > . 

Lo  Solacelo  m'attrifla 
Credo  aver  ben  per  male  , 

Ciò  e'ò  ditto  m'aven  certanamente  > 

Ma  ance  Senno  tanto  » 

Che  Jegondo  mia  vifia 
Mal  fi  vola  fienz'ale. 

E perchè  ne*  primi  tempi  non  erafiabilita  la  forma  del  Sonetto , e 
di  poi  continuò  la  libertà  per  molti  anni , non  folamcnte  fi  truovano 
le  fuddette  forte  riferite  dal  chiariflimoRedi;  ma  parecchi  altre , e 
di  tredici  verfi  » e dì  quìndici , e di  Tedici , c di  diciafTette,  e di  dici- 
otto, e di  diciannove,  e di  venti , e anche  di  più  ; e oltre  a ciò  di  verfi 

r en- 
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endecafillabi  , ed  ettafìilabi  accozzati  iniieme  , e di  difTerentecoUo* 
cazioncdi  rime,  di  che  potrà  averli  ampiflima  notizia  nelle  dette.* 
annotazioni  del  Redi , e Tpein  efempj  nelle  rime  antiche  raccolte  dall* 
Al  lacci , da  Bernardo  Giunti , e da  altri . Ma  non  però  voglio  trala- 
fciarne  due,  l’uno  per  elTer  tra  le  cofe  antiche  alTai  tenero  , e leggia- 
dro, eper  le  materie  amorofe  adattato  non  poco  t l’altro  per  la  fua 
ilravagante  deformità . 11  primo  è di  verli  quattordici  di  vifì , e rimati, 
fecondo  il  perfetto  Sonetto  : ma  i verli  fono  endecafillabi , ed  et- 
tafillabi  melcolatì  regolatamente  infieme  , della  qual  fona  ne  truovo 
alcuni  in  CinodaPidoia,  dalle  cui  rime  traggo  il  fegttente  faggio. 
lo  prego  donna  mia 

Lo  cuor  gentile , cb'è  nel  vcflro  cuore  : 

Che  da  morte  , e d'amore 
mi  campi  jìando  in  vojlra  Signoria . 

E per  tua  cortefia  , - . . . 

7,0  può  ben  fare  ferna  ufcire  fuor  e 
Che  non  dijdice  bonore 
Sembiante  alcun , cbe  di  pietate  fa, 
lo  mi  farò  gentil  donna  di  poco 
Ben  lungamente  in  gioia 
Idon  fi , cbe  tutta  via  non  arda  in  fuoco . 

I\fla  fiandomi  coti  purcb'io  non  muoia 
Verrò  di  rado  in  luoco 
Cbe  dello  mio  veder  vi  faccia  noia . 

Il  fecondo  per  cofa  ufata  dagli  Antichi  vien  riferito  da  Antonio  di 
Tempo  Dottor  Padovano,  it  quale  circa  il  1332.  diede  fuori  una  fua 
Poetica,  nella  quale  fra  le  altre  colè  inferi  molte  forte  di  draniflimi 
Sonetti;  ed  uno  di  edi  ò quello  , del  qual  favelliamo  , da  lui  detto 
quinquenario  caudato,  di  cui  dà  egli  il  feguente  eferopio,  trafcritto 
danoi  per  l’appunto  com’e’  fitruova. 

Ib  tolto  è queir  buomo  cbe  và  per  le  firate 
Guardando  la  campagna , e non  ricorda  dov'ella  dava 
L'alma  del pigro  cor  fepe  t'accorda 
Perche  le  /pine  cbiudino  P entrate  fiche  li  grava 
E Jjìo  commanda  quella  veritate 

Cbe  per  fua  pena  r animo  fi  morda , dì  ctfa  prava 
Loreccbia  prova , e'I  dir  cbe  non  laforaa 
E per  la  gola  fua  Uquiditate . Pefca  0 la  brava 
Si  come  Parte  in  laude  del  Maejlro 
Bìtorna  fempre  tra  li  vifi  bumant 
Loti  la  creatura  fempre  loda  el  Creator» 
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£'  P/iùfrJO  faggio  ogni  cofa  fmìjho 
Di  fatto  caccia  da  lì  paajìeri  firanì 
' Fercbè  vinata  nel  fuo  cuora  mcbioda  %efal  Signore . 

Cofluimrono  oltre  a ciò  gli  antichi  diaggiugnerealla  giuRaquan* 
titi  di  quattordici  verfi  prefcritta  al  Sonetto  perfètto , uno , due,  tre , 
ed  anche  più  vcrfì  in  fine,  a loro  arbitrio,  ne’ quali  per  Io  piò  conte* 
ne^’a^l  alcuna  dimanda  , ovvero  la  fottofcrizione  di  chi  icrìveva  il  I 

Sonetto:  imperciocché  ne’  primi  tempi  s)  fatto  componimento  più 
ch’altro , era  impiegato  in  vece  di  lettera  mìRiva  , come  fì  può  rico- 
nofcerc  da  un  Sonetto  di  Ser’Antonio  da  Faenza  mandato  a Franco 
Sacchetti  tra  grimprcRì  dell’Allacci , nel  quale  fono  aggiunti  i fe* 
guenti  due  verfi,  chcrìmanofeparatamentedal  Sonetto. 

Servo  fon  vojìro  , e con  amor  finterò 
A piacer  vojiro  tutto  mi  prafiro . 

e da  un’altro  di  Ser’AngcIo  da  S.  Gemignano  fcrìtto  parimente  al 
fuddetto,  e Rampato  nella  mentovata  Raccolta , contenente  cinque 
verfi  di  giunta  , la  rima  del  primo  de’  quali  rifjraode  a quella  dell’uU 
timo  verfo  del  Sonetto . • 

Aon  mi  rìfPonde  ornai 
Ricorrer  voglio  a te  Franco  Sacchetti 
Cb' alquanta  mi  configli  con  tuo'  detti . 
lituo  Servo  Agnol  daS.  Gemignano  , 

Perdon  ti  chiede  s'è  ver  te  villano . 
e da  un’altro  di  ARorre  Signor  di  Faenza  mdirizeato  allo  RelTo  Sac- 
chetti, e Impreflò  cogli  aotidetti  , il  qual  porta  giunta  di  due  verfi 
rimanti  da  per  le. 

Sei  mefi  aggiunge  al  vaflro  reggimento 
Da  la  podefiaria  con  huon  ta^te  . 

• da  un'altro  dello  Schriefaa , o Seriecha  come  vuole  PAHacci  \ fraf 
Mss.  Chifiani, avente  un  fol  verfo  di  giunta , che  fà  rima  coil’ukimo 
del  Sonetto . 

Seguir  donna  con  finno  a ter  fojpette . 
e da  un’altro  di  Borfeia  da  Perugia  tra  gli  Rampati  nella  ftefla  Rac- 
colta, al  quale  (òooaggiuoti  tre  verfi  endecafillaòì,  che  fi  accorda- 
no, il  primo  col  dodecìmo  del  Sonetto  , e gii  altri  due  fra  loro. 

0 alto  tddia  a eèui  niente  i ofeuro 
Cb  enlumìnajle  H Sole  e*  t etti  lo  copeir 
La  sii  l difeierne  fecondo  Jteoi  opere . 
e finalmente  da  un’altro  di  Mucchio  de’  Fatinelli  da  Lucca  tra  rMss. 
ChifianicompoRoin  morte  di  Dante,  che  ha  gfiunta  parimente  di  tre 
verfi,  il  primo  de’ quali  però  é ettafiilabo',  e fi  accorda  nella  rima.* 
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coll'ultimo  verfo  del  Sonetto . 

De  la  cui  TrÌHÌtude 
E del  cui  reggo  sì  bene  J'criveJìi 
^UMto  dsmojlran  tstoi  jagrasi  gejli . 
edi  tre  vcrfì  nè  piò, nè  meno  è lagiimta  del  Sonetto  di  Gillio,oGt- 
glio,  o Lilio,  Lelli,  l'critto  ad  untai  Maggiolo  tra  gii  Campati  dall’ 
Allacci;  ma  lacollocazionedellerime  è diverfa,  lafciandofi  fra  due 
endccafillabi  rimanti  da  per  fe  l'etta&llabo,  renzacorrifpondenza^j 
di  rima. 

Ferò  ti  prego  che  più  non  Fintroppeebe 
Che  ave  nome  Rubino 

In  eban  de  guarda  ogni  fparvier  che  zoppeebe. 

Ma  di  si  &tta  giunta , o coda , che  feoza  alcuna  regola  ad  ogni  Sonet* 
to , o ferio , o faceto , folevano  a lor capriccio  spiccar  gli  Antichi , 
comeapparifeedagliefempi  recati  di  ropra,paflato  l'ufo  a’ Moderni, 
quelli  le  dieder  regola , prefcrivendola  di  tre  foli  verfi , il  primo  de’ 
quali  è ettafillabo , e fa  rima  coll’ultimo  verlb  del  Sonetto , e gli  al- 
tri dueendecafillabi  rimanti  infieme;  ovvero  di  piò  terzetti  deil’idel- 
fa  tenitura  coll’obbligod'accordarfemprelarimadell’etcaGllabocon 
quella  del  verfo,  che  antecede;  e dabiliroaojchenonpoteflepor* 
li , che  a’  Sonetti  faceti , e burlcfchi  ; del  che  farebbe  fuperfloo  re» 
cargli  eièmpj , trovandofenea  migliatane!  Bemi , e ne’ Tuoi f«gua> 
ci,  e nelle  rime  burlelche  del  Cavalier  Marini , e in  cento  altri . 

Ma  del  Sonetto  antico  fia  per  ora  favellato  abbadanza  ; e badi  an- 
che quello , che  fin  qui  detto  abbiamo , per  tutto  ciò , che  kingamen* 
te  potrebbe  parlarli  circa  inomi  coUettivi  de’  Tofeani  antichi  com- 
ponimenti. 

Reda  ora , che  favelliamo  de’  componimenti , che  anno  fempre 
avuto  particolar  nome  ; e invedighiamo , fènel  corfbdi  più  fecoli 
oe  fìano  dati  inventati  di  vantaggio , ovvero  anticamente  fofler  tut- 
ti in  ufo  : nel  che  io  dimo  di  poter  co»  franchezza  affermare , che.» 
dagli  Antichi  qnafi  tutti  fodero  praticali , e da  i Moderni  fieno  dati 
molto  ripurgati,  e nobilitati,  ól  anche  acerefeiuti . 

Icomponimenti  adunque  praticati  daiModemi  (comprendendo 
io  tra  i Moderni  anche  tutti  i Rimatori  del  Secolo  dei  ctnqiiecento} 
fono  la  Ballata , la  Sedine,  il  Madrigale»  il  Sonetto,  la  Canzone, 
laCanzonetta,le  Stanze  ,e  ilServentela , che  ilCapitolo,  leTer* 
ze  rime  burlefche,  l’Elegia  , la  Satira  , e l’Egloga  in  le  contiene.» 
(ancorché  le  due  ultime  pofliino  farli  di  divedo  metro  daquello  del 
Servemefe,  edaochedi  verfi  fck>iti)ridiilie,  l’Oda  , iiOitiratnbo, 
laSedariina,  il  Poema  Eroico  , la  Commedia,  la  Tragedia,  la..» 
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Favola  Padorale , c la  Favola  Pefcatoria  , e quella  Ibrta  di  compo« 
nintento  Scenico  accomodato  per  la  Mufica  y che  comunemente  li 
chiama  Dramma , e l’altro  appellato  Oratorio . 

Or  della  Ballataavvi  leggiadro  efempio  tra  ìModemi  di  M.  An- 
dreaNaugero  Nobile  Viniziano , chiarifTimo Letterato,  ilqualfio- 
r1  circa  il  1530.6  mori  in  Francia  Ambafciadoredella  Tua  Repubblica. 

Donna  de'  bei  vojlri  occhi  $ vivi  rai , 

Che  nel  cor  mi  pajjaro  ; 

Con  lor  [ubila  luce  amor  [vegli aro  , 

Che  fi  dormiva  in  mezzo  del  mio  core . 

Sveglìojp  Amor , che  nel  mio  cor  dormi  a ; 

B i bei  raggi  raccolfcy 
E fir monne  un'imagin  tì  gentile  , 

Che  gli  [pirli  miei  tutti  a lei  rivoifi  ; 

^Mjta  aliar  tanto  amile 
l’alma  [i  mojirò  tì  dolce  , e pia , 

Che,  perche  voi  mi  fiate  acerba  y cria. 

Tanto  è dolce  la  [pene. 

Che  dimora  nel  cor , che  di  mie  pene  y 
E d'agni  dolor  mio  ringrazio  Amore  . 

M>  ella  deriva  da  gli  Antichi,  che  ne  fecero  abbondantemente,  e_> 
di  più  forte,  econ  varj  connettimenti  di  rime.  Vaglian  per  tutte 
d’efempio  leduefeguenti;  la  prima  delle  quali  è fcmplice,  ed  è di 
Nuccio  Piacente  Sanefe,  Avolo  di  S.  Caterina  di  Siena,  ilqual  fio- 
rì circa  il  1300. 

S^fia  Guaìtera  è meraviglia  nova 
Ch'Amore  già  non  degna  , 

Ed  ogni  copi  [degna  y 

E vince  ciò , eh  e al  mondo  pur  di  bello  : 

Ella  mi  viene  in  tal  modo  occidendo. 

Di  poco  ch'io  la  veggiay 

Che  non  bò  parte  dentro , che  noi  [enta  : 

E odo  il  cor,  che  d/ce,  va  [uggendo 

.Inami  ch'ella  [tggia . • » 

E [ento  Amor , che  fuor  di  me  t'avventa  - " 

Per  tì  gran  [orza , che  mi  vince  tutto  ; 

Che  noi  poffo  tenere  x 
A me  non  può  valere 
S' un' altro  amor  veniffe  di  novello. 

La  feconda  è replicata  (quelle  Ballate  Fra  Guittonc  riferito  dal 
Triflino  nella  Poetica  le  chiama  Spingale)  e contiene  novereptica- 

zio- 
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tioni , ed  è di  Lorenzo  Giudiniano  Primo  Patriarca  di  Vin^ia , che 
fior)  circa  il  1420-  e falito  al  Cielo  il  d)  24.  di  Gennaio  del  1455.  a’ 
noftri  giorni  è dato  da  Papa  AlelTandro  Ottavo  trai  Santi  aouuve- 
rato  ; e noi  l’abbiamo  cavata  dal  Teforo  della  Sapienza  Evangelica 
dellaridampa  di  Vinegia  1582.  e l’abbiamo  anche  veduta  nei  lib. 
delle  Rime  Spirituali , dampato  in  Vinegia  altresì  nei  1552.car.131. 
a tergo,  col  titolo  : Del B. Lorenzo  GiujUmano  Brìmo BatrhrceLj 
yimiziano . 

Spirito  Santo  Amore 
Confoiator  interno , 

Di  quel  lume  fupemo 
Signor  illufira  il  tenebrofo  core. 

O /ingoio  procedente  ^ 

Da  le  due  eterne  Stelle  : 

O Stella  permanente  » 

Trina t & una  con  quelle,  ' 

Di  tre  fante  facelle 

Accendi  Palma  mia  ••  • ’ 

Sì  ch'io  veda  la  via 
Che  voglia,  e pojft  ufeir  di  tenebrore: 

O Sole  incoronato 
De  fette  adorni  lumi  : 

O foco  temperato , , - ‘ 

Che  abruft,  e non  confami 
Tanti  mie'  rei  co/lumi. 

Amor , vieni  a purgare:  • ’ 

E degnati  babitare  ■ 

A/el  cor  accefo  fai  del  tuo  fervore, 

O Cibo  di  dolcetta 

Che  pafei  , e non  faftidi,  < 

Fontana  d'allegrezza 
Ch'a  mezo  il  pianto  ridi. 

Li  miei  divott  gridi  ... 

Signor  benigno  afcolta  ; . 1.  . • . . 

t E Pacchio  mio  rivolta 

Da!  mondo  cieco  ai  tuo  divìn  fplendore . 

O refrigerio  accefo 

D'un  nutricante  fòco  : > . 

O leve,  e dolce  pefo. 

Affanno  pien  de  gioco , 

Signor  vien  ch'io  te -invocò: 

D 
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Vimima  a te  fe  iMbima^ 

O fola  meJiehea 

Contro  le  pì!^be  dei  mortai  fmrortx 
Ta  feì  fuave  fiume 
Le  bei  f orlar  p ifomdi: 

Tu  feì  mediante  lume  , 

Che  iUufirìf  « aov  confondi  i . 

La  tua  lucerna  infondi 
, J\/el  tenebrofo  indegno, 
il  ch'io  diventi  pregno 
De  la  tua  verità  y che  è fenta  errare 
Paraciita  amorofo, 

Quando  te  bari  /o,  a quandol 

Amor  tutto  graziofo 

Hor  vìe»  che  io  te  dimando  : 

Le  braccia  mie  a te  fpandOf 
D'ogni  virtù  radice  : 

Cbe  Palma  peccatrice 
Senza  te  è come  terra  fenza  dutmare  x 
Amor  y fenza  il  tuo  dona 
Invano  io  m' affaticai 
Tu  fai  cbe  infermo  io  fono 
Per  la  peccato  antico. 

Famelico  , e mendico , 

Pien  di  mi  feria,  e male. 

Et  Panima  carnale 
Senza  Paiuto  tua  vivendo  morcx 
Dunque,  divi»  Spiroculo, 

Injpha  il  mìo  cor  vano  : 

Tu  fai  cb'il  tua  babit acuir 
Solo  è nel  cor  bumano. 

D'ogni  voler  mondano 
. Purgarne  tutta  quanto 
Sì  cbe  il  tuo  lume  fanta 
Alberghi  nel  mio  cor  da  tutte  Pberex 
O Manna  faporito 
D'ogni  dolcezza  pieno, 

O Zuccaro  condita 
Senza  piacer  terreno , 

Guardarne  dal  veneno, 

Cbe  ogn'or  mi  è pojio  huute.i  •.  . 
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tignar  dammi'  lunfiin,  •'  '•■■ 

ConJìgJioy  & hit  alletto , ’ 

Fortezza  y e Sapienthy 
Fietà,  e timor  perfetto. 

Fot  vieni  entro  al  mio  petto 

Ih  tante  gemme  adorno  ' 

Sì,  che  a Ptjìremo  gioraO' 

ritorni  ignmla,  ai  fin  Fattore . ’ ' 

Del  Madrigale  tra  i Moderai  molti,  furono  , eSe  ffrairero 
ne  compierò  vaghiOìmi  di  varie  tefikui^,  efperiaimenrclbSiroa- 
*«  , e ilGuarini,  de’quali  in  altro  luogo  ffccciamnarol»  Ma  noi 

molefempio  di.  quello,  da.  M Reiwgio  Nannini  Piorlirino  . detto 
comunemente Remigio-Fiorentiiro,  il quaie-fiorrcircair icte. 

^nto  dt  me  piti  fortnmate  fei , 

Onde  felici  , e chiare , . ‘ 

Cbe  arrendono  at  nutre 
La  ninfa  mia  vedrete.. 

tanto  beate  poi 

ejie  lagrime  fon,  eb'io-  verfit  im vor  t • 

^ trovandola  fca/za ov'ella  flede  , ' — 

iacerau  coti  correndo- ii  piede . ' ' '• 

^ Pj^tngefs'io  alme»  tanto-,' 

CFio  mi  cangìaffi  in  pianto  : 

Ce  io  pure  a riveder  con  voi  verrei 
M oagton  de'  pianti  miei.  > 

Ma  tal  Componimento  eraaoch’eflbin  ufo  appegfi  anticH  Rimato-- 

RiccS^rda  de* Stivaggi. 

fcmto  a M Cino  ^ P.Roia che «ncfWnwei'amava  . • ^ 

\aenttl  mio  fr,  lo  parlare  amorojb 
^1  >>taUegramsa  mi  mantent 
N Lbe  dirvei  noi  paria,  ben-  la  Jhcciatii 
rd'ercbe  del  mio  amor  fate  giaiofo-. 

Di  ciò  gxan£allegrìa , a gli  mi  Vede  , 

£<»  altro  mai  non  baggia  tn  vejbntaté  , 
tor  del  voftro  piacerne. 

7 m' bora  fate  la  vofùa-  voglìenta c 

Piaggiate  trovìdeuea- 

Vcì  di  cetad  la  noftrn  òfumrt. 


Digitized  by  Google 


.iS  ^ pELL’ISTORfA 

La  Semina  tifata  da  i Moderni'  Rimatori  è parimentè  tratti.» 
dagli  Antichi  • De' Moderni  adunque  daremo  il  iottopoflo  efempio 
di  M.  Giovambatifla  Amalteo  dal  Friuli  Poeta  nonmen  ‘lofcano^ 
che  Latino , e Greco , il  qual  Borì  circa  il  1560*  / 

JJaura^  che  già  di  quello  /ragli  legno 
Hebbe'ì governo i e lo  guardò  da' J cogli. 

Or  m'è  ccntefa  da  rabbioji  venti, 

E ver  me  fento  congiurate  Ponde , 

J\lt  fra  tante  procelle  feorgo  il  porto  : 

Ond'io  pavento  a così  lungo  corfa  . 

Mai  non  provai  pàti  faticofo  corfo  , 

J\lè  dal  mar  vidi  combattuto  legno 
In  gxan  tet^ejla  men  fperar  del  porto , 

E più  temer  dì  perìgtio/i /cogli  I 

che  scaltri  non  m'acqueta  il  Cielo,  e Ponde, 

10  veggio  morte  minacciai  mi  i venti»  - 

Signor , che  pur  col  ciglio  offireni  i venti  , ’ , - 

Scorgi  col  lume  tuo  P errante  corfo  , 

Dov'io  non  tema  oltraggio  , e forza  d'onde»  ► . 

Ecca-'la  véla,  ecco  le  forte , e'I  legno ‘<- 

Sofpinge  un  nembo  in  più  di  mille  /cogli,  <■  ■ 

E tm  contende,  il  defato  porto  » • / 

Io  ebbi  ardir  d' abbandonarti  porto , . 

, E dà  commetter  la  mia  vela  a $ venti, 

4*er  fofpirare  in  tempejìofi  /cogli , 

SqP perch'entrando  in  sì  dubbio/o  cor/o 
Con  del  fereno  , e con  /palmato  legno 
Mi  credea  fempre  baver  benigne  Ponde, 

.Ora  dagli  occhi  ver/o  doglio/e  onde,  ' 

E entità  del  mio  error  lunge  dal  porto , x 

Solcando  un'a/pro  mar  con  picciol  legno»  • 

Ma  fe  mi  daran  tanta  tregua  i venti , 

Ch'io  fornir  poffail  cominciato  corfo. 

Più  non  fia,  ch'io  m'arrifcbi  a quejli  /cogli  » 

A miglior  parte  u/cito  de  li /cogli. 

Ove  più  queto  Adria  travolve  Ponde  , 

Per  ej/er  giunto  al  fin  di  quejlo  cor/o 
Di  marmo  un  tempio  /aererò  nel  porto , 

11  qual  non  tremi  per  furor  de'  venti, 

E Jia  ricetto  del  mio  fianco  legno  » 

Tu,  che  col  guardo  reggi  sventi,  e Ponde  ^ ■ 

Fufìr 
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F»or  de  //  [cogli \gaida  ^uejto  legno. 

Et  apti'l  porto  al  mio  affannato  corfo . 

Ma  tra  gli  Antichi,  appo  i quali  era  frequeotatiflimo  tal  Componi» 
mento  , perciocché  gli  efempj  delle  Selline  della  teflitura  fuddetta , 
ficcome  anche  di  quelle  della  flelTa  teflìtura  continuate  per  dodici 
llanze,fì  truovano  belliflìminel  Petrarca  ; noi  in  grazia  della  varie- 
tà porrem  qui  un’efempio  di  Setlina  doppia  della  pili  difficile  manie- 
ra, chefìa  mainata  inventata,  giuda  il  parer  dell’Equicola : an- 
corché a nodro  giudizio  ella  (la  pii')  todo  maniera  di  Canzone  alla^ 
Provenzale,  perciocché  contiene  cinque  folevoci  , e non  lèi , co- 
me invariabilmente  ne  contiene  laSellina  ; ed  ella  é di  Dante  del  te- 
nore , che  fegue . 

Amor  tu  vedi  ben,  che  quejìa  Donna 
La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo , 

Cbe  fuol  deiraltre  belle  farft  donna  , 

Et  poi  s'accorge,  ch'ella  era  mia  Donna, 

Fer  lo  tuo  raggio , ch'ai  volto  mi  luce, 

D'ogni  crudelìta  fi  fece  donna. 

Sì  che  non  par , che  Pbabbia  cor  di  Donna, 

Ma  di  qual  fera  l'bà  (Tamor  più  freddo  , 

Cbe  per  lo  tempo  caldo , e per  lo  freddo 
Mi  fa  fembianti  pur  com'una  Donna, 

Cbe  fiiffe  fatta  d'uno  bella  pietra 
Per  man  di  quel,  cbe  me  taglia ffe  in  pietra. 

Et  io  cbe  fon  cojlante  più  cbe  pietra 
In  ubbidirti  per  beltà  di  Donna 
P orto  nafcojo  il  colpo  della  pietra , 

Con  la  qual  mi  ferijli  come  pietra , 

Cbe  t'baveffe  noiato  lungo  tempo , 

“Tal  cbe  m'aggiunfe  al  cor,  ov'io  fon  pietra , 

Et  mai  non  fi  fcoverfe  alcuna  pietra 
O da  virtù  di  fole , o da  fua  luce , 

Cbe  tanta  baveffe  uè  virtù , nè  luce , 

Cbe  mi  Poteffe  aitar  da  quefia  pietra. 

Sì  cb'elta  non  mi  meni  col  fuo  freddo , 

Colà,  dev'io  fard  di  morte  freddo. 

Signor , tu  fai , cbe  per  algente  freddo 
L'acqua  diventa  criflallina  pietra 
Là  [otto  tramontana,  ove  è'I  gran  freddo  , 

Et  Paer  frmpre  in  elemento  freddo 
Vi  fi  converte  jì,  cbe  P acqua  è dotma 


la 
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In  (tuelh  parte,  cagiott  del  fredde  : ' . 

Così  diuanà  dai  feminmte  freddo- 

cifitmm  fovtno 'k  fasigue  d'ogni  tvmpo  . * 

£ quei  peulùm , che  fàk  m'accottcia  H nnspo , 

.■  Ali  fi  cwverte  tatto  i»  corpo  freddo^ 

Che  m'efce  poi  per  mezzo-  delia  luce 
< Là  amie  entrò  la  difpietato  luce  » ■ . ' 

ht  Iti  t'accoglie  d'ognii  beltà  luce  , 

Così  di  tutta  cradeltade  il  freddo 
Le-  corre  al  core  , ove  no»  è tua  luce 
Eerobè  negli  occhi  si  bella  mi  luce , 

^t^ntTio  la  miro,  che  la  veggio  i«  pietra^ 

O in  altra  parte,  cb'io.  volga-  mia  lice  y 
Degli  occhi  fuoii  mi  viem  la  dolce  luco, 

Cbe  mi  fa  noa  caler  dlogni  altra  Dosuta , 

Così  fofdelia.-  UH  dì-  pie^a  Domta 

Ver  tne  , cbe  chiamo.,  che  mate  fia.  luce 

Di  quel  peu^ter , che  più  m' accorcia  il  tempo , 

A'è  per  aU’,0  difio.  viver-  gran-  tempo. 

Però  virtù,  cAe  fei- prima-,,  eie  tempo.. 

Prima,  che  morte-,  o eie  frufibik  tace-, 

Ittcrefcati  di.  sme,  che  ti  m'attempo  , 

Entrate  in  cor'bontai.,  cbe  nHè.  bea.  tempo , 

Sì  cbe  per  te  fe  a'efca  fuori,  il  fVeddo  , 

Cbe  non  mi  lafoia  bafuer  eoa  altri,  tempo, 

Cbe  fe  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo. 

In  tale  fiato  quefia  fatati  pietra. 

Ali  vedrà  coricar'in  poca,  pietra  , . , 

Per  non  levarmi  fe  non-  dopo'l  tempo  , 

Quando  vedrò  fe  mai-  fie-  bella  Doatta> 

Ael  mondo,  come  quefio- acuba.  Doma-., 

Canzone , io  porto  nella  mente  Donna 

Tal,  cbe  con.  tatto.  cDella.  mi.  fia- pietra-y. 

Mi  dà  baldanza  ov'ogai  boom  mi  par  fredda-,  , 

Sì  cb'io  ardifea  far-  per  qa^o  frema. 

La  novità,  cbe.  per  taa  forma,  luce',  i 

Cbe  mai  non  fk  pen fata,  in-  aieuvi  tempo-,  - 
A fomiglianza  della  quale-avwfoflJperaMventura  Monfig-Claudio 
Tolomeidi  far  leggiadracoià  , c(unpoDeodoneuna,nongiàconfei 
voci , fecondo  il  non  mai  vumato  oottuoie  ; e nànieno  con  cinque.* 
come  fece  Dante  , nMkcoadue  rolamenteia.vaiia^iik,di/jv>(le  pel 

cor* 
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corfo  di  dodici  ftaoze  di feÌA;erli  l’una  : la  qual  iieftina,  per-é/Ter mol- 
to curiofa,  e bizzarra,  voglio  qui  meeramentetiafcriverla  . 

Lbi  ttcn  sà  bvt , com'ttna  JUra  Donna 
L'altrui  mi  fere  membra  vo^  in  pietra. 

Miri  il  guardo  crndel  eie  la  mia  Donna , 

C*bà  fòrza  di  cangiar  cn^uno  in  fietra. 

Alma  non  i sì  di  Je  ftefja  donna  j 
Lb'ella  con  gii  oeebi  fuoi  non  fiiecia  pietra. 

sì  afprjs,  -e  sì  feripsa  pietra, 

Cb'aggua^  il  staro  cor  de  la  mia  Dtunal 
Di  monte , 0 fc-^giio  la  più  ulpeftra  pietra , 

Vetro  par  verfv  tiò,  eòe  la  mia  Donna 
Fà  fentir , quando  sen'bttom  traa/olge  in  pietra  : 

Sì  pejfente  e'I  mirar  di  cruda  Donna. 

O nova  Circe , 0 ineantatrice  Donna , 

Che  già  m'incenerwi , or  mi  fti  pietra  j 
Che  fia  di  noi , n'io  fatto  voce , e pietra 
L'orgoglio  crederò  dPun'ajptra  Donna 
“Tu  creduta  farai  /pittata  Donna, 
lo  nuda  'vece  entro  a Jèn/ibil  pietra. 

Deb  fùjjè  il  ver  , ebe  con  tì  férma  pietra 
Jiompeffi  un  giorno  il  cor  .de  la  mia  Donna , 

Che  fatta  dal  mio  dser  tenera  Dosma 
fietofa  rinùrajfé  quejia  pietra  , 

Che  'ntenerir'to  fentirei  la  pietra^ 

E farft  neve  al  Sol  de  bs  tnia  Dansi», 

Voi,  lagrime, -ebe  fuor  di  qsrejia  pietra 

Vfeite  giorno,  e notte,  a la  mia  Donna  ' ^ 

Gite,  ebe'n  .volto  moftra  tPeffir  Donna , 

E dentro  al  dtm  petto  è dsara  pietrai 
Foi  piangendo  le  ditti  o altera  Donna, 

Spezzi  il  tuo  tur  pietà  di  Issi,  eb'è  pietrai 
Guardate  ben , eb'intusnxi  a quella  Donna , 

Ctm'io  per  troppo  ardir  divettni  pietra, 

Vai , turbando  il  piacer  de  la  mia  Dannai 
JVon  refliote  crifiaiio,  0 dura  pietrai 
Dolce  dumqste  parlate  a quella  pietra 
Afpra  tì,  che  mai  par  non  btbbe  Dattna. 

JVon  sò  fe  mm  da  qnefist  orribil  piatra 
Scuoter  vcrramms  l'argagiicfa  Donna  t 
Cbt  t'un  giersto  purj^e  umiea  Donsdt, 

* Non 
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Ab»  fojlerrebbe  um'buom  voltare  itt  pietra: 

Ala  chi  può  fperar  mai,  ch'ella  fia  Donna: 

Se  fot  ai  crudeltade  è fempre  Donna  . 

Ecco  ch'altro  non  fon , che  nuda  pietra  '■ 

Con  voce  , cb'efce  fuor  d'ofcura  pietra. 

Et  a r orecchie  và  di  fiera  Donna, 

Che  per  non  udir  mai,  pià  che  mai  pietra. 

Sorda  fi  face  , e vaol,  che  fempre  in  pietra 
lo  gridi  il  gran  mìracol  cPuna  Donna. 

Poiché  gli  è V corpo  mìo  convergo  in  pietra,  i 

£ le  lagrime  mie  già  fi  fan  pietra 
Temo,  la  voce  non  diventi  pietra: 

Che  l'io  vorrò  chiamar  queJFafpra  pietra  : 

Per  isfogar  la  pena , che  m'è  Donna , 

S'aggbtaccerà  la  voce  nel  dir  Donna . > 

O fe  pur  fojje  ciò  che  la  mia  pietra , ; 

Come  a pietà  di  fe  move  ogni  pietra , 

RompeiJe  il  duro  a quella  dura  pietra  , 

Non  Ju  giamai  la  più  lodata  Donna  : 

Che  qualunque  fu  mai  pregiata  Donna 
Torneria  nulla  al  par  de  la  mia  Donna  . 

Ala  io  pur  refierò  dolore,  e pietra,  i 

Gridando  invano  ad  ogni  tronco  , e pietra . 

Pur  chiamando,  e pregando  quella  pietra. 

Che  men  prezzerà  me  , ch'ogni  vii  pietra , 

Vìvromi  in  doglia  pari  a quella  pietra , 

Ch'amando  diventò  fol  voce , e pietra  . . • i 

Ed  ella  come  la  più  cruda  Donna , . . 

Ch'altri  non  filma  degna  (Teljer  Donna,  . ? 

Girò  fuperba  al  mondo , cb'una  Donna  ' 

Solo  di  crudeltà  maefira  Donna , 

Con  cor,  di  fiera , e con  beltà  di  Donna 
Di  meraviglia  vinca  ogn' altra  Donna . 

Ma  quantoal  Sonetto , non  fi  dovrebbe  ricercare , fé  egli  fia  fia- 
to in  ufo  tanto  fra  gli  Antichi,  quanto  fra  i Moderni  ; perciocché  non 
fi  apre  libro  di  rime  di  qualfifia  tempo , che  non  fe  ne  truovino  infi-  i 

niti:  contuttociò,  per  non  mancare  in  ninna  parte  all’ordine , che  i 

abbiam  fermato  jo  quella  introduzione , darem  qui  un’efempio  an-  I 

che  di  ciò  ; e il  Sonetto  moderno  lo  corremo  dal  fecolo  del  iecento  » 

ornai  cadente,  e da  uno  de’  piò  illufiri  Letterati , ch’egli  abbia  anno- 
verati, cioè  dalle  riine  fcritte  amano  appreflb.di  me  delleggiadro 

Poe- 
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Poeta  , e profondo  Filofofo  Orazio  Rucellai  Fiorentino,  Cavaliere 
di  Santo  Stefano  , e Priore  di  fua  Patria , il  quale  ha  fiorito  a’no> 
(Iri  tempi , ed  ha  lafciato  al  Prior  Luigi  fuo  figliuolo  un’opera  nobi-  ' 
lifTimadi  Dialoghi  filofofici , la  quale  fe  un  giorno  vedrà  la  lucc_>, 
conofceranno  i PoReri  quanto  persi  chiaro  intelletto  quello  fecolo 
fìa degno  d’invidia. 

Nel  giorno  , che  cojlei  sì  bella  nacque , 

Effer  mai  non  poteo  , ch'altri  najcefje  : 

Na  che  Natura , e il  Cielo  intenta  Jle^e 
A formar  la  beltà , ch'altrui  sì  piacque . 

E pel  dì  , che  morendo  in  del  rinacque , 

Credo  gli  Angioli  tutti  intorno  avtjfe , 

E [eco  Amor , de  quei  begli  occhi  reffe , 

Volò  ; ch'ogni  fua  forza  in  terra  giacque 
Il  dolce  fguar do,  ed  il  reai  cojlume 
Ben  mi  dicean  tacendo , io  dentro  celo 
Sotto  fcorza  mortai  celejle  nume  . 

E fol  ritolje  dal  corporeo  velo 

Vn  sì  bel  raggio  fuo  P eterno  Lume , 

Per  allettarmi  co'  begli  occhi  al  Cielo . 

E l’antico  piglieremlo  da  Dante  da  Maìano  Poeta  Fiorentino  j 
il  quale  fh  in  grande  Rima  nel  (èdolo  XIII.  ch’egli  fiorì. 

Com' più  diletto  di  voi.  Donna,  prendo, 

O più  vi  tegno , ed  haggio  a volita  mia  ; 

Più  par,  cb'eo  n'baggia,  e prenda  gelofta  , 

E più  di  voi  voler  la  volila  accendo. 

Or  eo  da  voi  m'allungo , e vo  partendo  ; 

“Tormento  fol penfando  notte,  e dia 

Com'eo  retorni  a vofìra  Segnoriu  ; . . 

E'n  gelofta  per  un  cento  mi  fendo  . 

Cos)  m'ba  di  voi  Donna  Amor  legato  ; 

Che  con  voi  ftando  fon  tanto  temente 
Di  perder  voi,  che  non  haggio  poffanza: 

E s'eo  non  fon  con  voi , dolce  mia  amanza , 

Son  peggio,  che  di  morte fofferente  :• 

Cotale  è per  voi , bella , lo  mio  fato . 

La  Canzone , che  fitruova  di  varie  tefliture  apprelTo  i Moderni, 
di  verfi  metri  anch’ebbe  vagli  Antichi.  Or  perchè  farebbe  lunga  co- 
fa  dare  efempio  d’ogni  metro  , ferva  per  tutte  le  forte,  tra*  Moder- 
ni, la  ièguente  del  Saivago  . 

Deb  lafcia  Pantro  ombrofo  , . ^ 

E La- 
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Lqfciagli  tifati  orrori. 

Sacro  , e faitto  Silentio  ; e intento  aJeoUa 
Ciò,  cb'a  te  fui  dir'ojo  , 

£ altrui  non  /copro 

^aal  vorrei  mìa  ragione,  obrìeve,  o molta 
òarà  , ma  cheta,  e occolta  ; 

£ercbè  col  mio  penjìero 

Starai  dcntr'al  mio  petto 

SicuìO  , e pronto  ad  ogni  tuo  diletto  . 

£oi  del  mìo  fiato  interno  intefo  il  vero  , 

Fonai  Jiarti , o partire , 

E fegttir  la  tua  ufanza  , o'I  tuo  defire. 

Io  amo,  io  ardo  , e' l telo  ^ 

(Ab  non  m'odano  i venti , 

Ch'eJJi  ancor  fon  fallaci , e fenzafede) 
L'amore  , al  caldo  , e al  gelo 

Folto  fra  fpìrti  ardenti 

la  mezo  al  corei  ivi  paurofo  fede , 

Se  ben  pon  legge  al  piede , 

(_)  che  vada  , o che  torni  > 

O che  fi  fermi  accanto 

A lei , che  d'egni  pregio  ba  il  grido , e 1 vanto 
Se  ben  vuoi,  eie  mìa  vijla  erri , ojoggiorm 
Intorno  a tal  chiarezza , 

Che  qual  P abbaglia  forfè  non  la  prezza . 
L'ardor  , che  m'arde , i ardore  , 

Ch'altrui  già  mai  non  arfe  ; 

Ceffi  V favoleggiar  de' finti  amanti  s 
Fa  che  , per  gli  occhi  al  cote 
Scendendo,  entro  mi  fparfe ^ 
ij'immortai  fiamme  l'alma  i /enfi , e quanti 
hi  me  fon  fpirti  erranti . 

Ma  quei , eh'accrefce  il  danno , 

E' ch'aita  non  chieggio. 

Fa  chi  temo  il  mio  meglio  , e feguo  il  peggio  ; 
r alche , quantunque  il  mio  amorofo  affanno 

Sormonti  al  par  del  foco , 

Aow  sà  veder  cbe'l  tempri , 0 molte , opaco . 
F/afce  la  fccrettzza 

JJaimmenfo,  e gran  defire. 

C'ho  di  aggradirle,  e non /piacerle  man 
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Cb'a  tanta , e a tal  bellezza 
E'  giajlo  ogni  martire  ; 

. Onde  amando  f e tacendo , avanzo  (^ai . 

O t'ella  faprà  mai 
S^nto  pef  lei  /apporto 
iJa  Amor  vero , e celato , 

Chi  farà  in  terra  più  di  me  beato  ! 

Sorgerà  allor  dal  mio  martir  conforto , 

Da  mìa  morte  mìa  vita , 

Felice  forfè  allor  , quanto  gradita . 

Di  due , c'baver  dovria  , 

Farli  qualunque  amante 
Prima  P amare , e poi  Peffer'amato  . 

Con  Puna]  tutta  mia 

L'amo , anzi  adoro  in  quante 

Guife  di' amare  a un  cajìo  amante  è dato  • 

Con  P altra  m'bà  sforzato  ' ‘ 

Temenza  a non  tentarla 
I\ìè  con  atto  amorofo , 

O fofpir  mezzo , o con  parlar  dabbiofo , 

Dicendo  , troppo  ardifci  in  tt  oppo  amarla 
TubàJJo,  indegno,  e vile 
A par  di  lei  cetejle  , alma , e gentile  . 

Dice  in  quejlo  la  fpeme 
A/è  dubbia,  nèftcara. 

Amore  a nullo  amato  amar  perdona  . 

Se'l  rio  timor  ti  preme 
Sforza  la  tua  natura 
Fiffettofa,  emodejìa.  Ofa,  ragionai 
Fot  tace,  e m'abbandona , 

Perché  riede  il  timore , 

Che  Palma  turba,  eb*  auge. 

Ch'or  teme , or  /pera , or  s'ajftcara , or  piange  : 

Mille  penfter  , mille  defìi  nel  core 
Ho  ben' ancor  fepolto  : 

Ma  chi  adombra  il  mìo  ardiri  Chi  me  P bàtoli  al 
Caro  Silenzio,  quanto ^ 

^£qnto  lieto , & alterò  ejfer  dovrei , 

Se  tu  accennafft  a lei  gli  affitti  miei. 

Degli  Antichi  poi  vagliane  una  del  fecolo  del  quattrocento  tolta 
dalle  rime  raccontate  di  fopra  del  dottiflìnio  Angelo  Poliziano , la 

E z qua- 
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quale , comechi  ne!  Codice,  onde  ella  è cavata  , fia  (crittacon  bar- 
bara ortografia , giuda  il  coflume  degl’ignoranti  trafcriuori  di  que* 
tempi  in  ciò  infeliciflìmi  ; nondimeno  io  voglio  renderla  alla  vera_i, 
ufacada  i buoni  Scrittori  , acciocché  , piò  facilmente  leggendoli , 
rechi  colla  Tua  bellezza  maggior  diletto  . 

Monti t valli,  antri,  e colli 

Pien  di  fior , fiondi , ed  erba , i 

l-Wdi  campagne , ombrofi  , e folti  bofebi  : 

Poggi , clfognor  più  molli , 

Fà  la  mia  pena  acerba , 

Struggendo  gli  occhi  nebulofi , e fofchii 
Fiume , che  par , conofebi 
Mio  fpietato  dolore , 

Si  dolce  meco  piagni  i 
■rdugel,  che  n'accompagni. 

Ove  con  noi  fi  duol , cantando , Amore  : 

Fiere , A’infe  , aer' , e venti , 

Udite  il  fuon  de'  trifli  miei  lamenti . 
da  fette  , e fette  volte 
Moflra  la  bella  Aurora 
Cinta  di  gemme  orientai  fua  fronte  : 

Le  corna  ha  già  raccolte 

Delia  , mentre  dimora 

Con  Feti  il  Fratei  fuo  dentro  il  gran  Fonte , 

Da  che  il  fuperbo  monte 
Non  fegno  il  bianco  piede 
Di  quella  Donna  altera , 

Cbe'n  dolce  primavera 

Converte  ciò , che  tocca  , aombra , o vede  : 

^uì  i fior , qui  Perba  nafie 

Da'  fuoi  begli  occhi , e poi  da'  miei  fi pafee . 

PaCcefi  del  mio  pianto 
Ogni  foglietta  lieta , 
t,  vanne  il  fiume  più  fuperbo  in  vijìa  » 

Ahimè  , deb  perché  tanto  | 

^uel  volto  a noi  fi  vieta  , 

CUe  queta  il  del , quaPor  piò  sì  contrifia  ì vi 

Deb  fe  nefsun  Pba  viJla  I 

Giù  per  P ombrofe  valli  l 

Sceglier  tra  verdi  erbette , I 

Per  tefj'er  gbirlandette , 

2 bian- 


Dtgrtifed  by  Googie 


37 


Della  Volgar  Poesia  L16.  T. 

1 bianchi , e roffl  fior , gli  azzurri , c i gialli , 

Prego , che  me  la  'nfegni 
Scegli  è , cbe'n  queflì  bofcbì  pietà  regni , 

Amor , qui  la  vedemo 
Sotto  le  frefcbe  fronde 
Del  vecchio  faggio  umilmente  pofarfi. 

Del  rimembrar  ne  tremo  • 

Ahi  come  dolce  tonde 
Facean'  i bei  crin  d’oro  al  vento  fparfii 
Come  agghiacciai , com'arfi, 

^^ttdo  dì  fiori  un  nembo 
Fedea  rider'  intorno  . . 

( O benedetto  giorno  ) 

E pien  di  rofe  Pamorofo  g;rembo  ! 

Suo  divin  portamento 

Ritrai  tu  , Amor  : ch'P  per  me  n'hò  pavento  • 

P tenea  gli  occhi  ittteft , 

Ammiranda , qual  fuole 
Cervetto  in  fonte  vagheggiar  fua  imago  , 

Gli  occhi  d'amore  accefi , 

Gli  atti , volto , e parole , 

E'I  canto  , che  ficea  di  fi  il  del  vago . 

^^l  rifa , oncPio  m’appago  , 

CP arder  farebbe  i fajfi , 

Che  fi  per  quefla  felva 
Manfueta  ogni  belva , 

E ftar  tacque  correnti . Oh  pio  trovajfi 
Deltorme , ove  i piè  muove , 
r non  avrei  del  Cielo  invidia  a Giove . 

Frefco  rufcel  tremante , 

Ove  ’/  bel  piede  fcalzo 
Bagnar  le  piacque , o quanto  fii  felice  ! 

E voi , ramoje  piante , 

Che  ’*f  quefto  dpefiro  balzo 
Vumor  pacete  l'antica  radice , 

Fra  quai  la  mia  beatrice 
Sola  talor  fin  viene  ! 

Ahi  quanta  invidia  Faggio , 

Alto  , e mufihiofi  faggio , 

Che  fii  fiato  degnato  a tanto  bene  ! 

Beu  de'  lieta  goderfi 

L'aura, 
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L'aura , cb'acco/fe  i fuoi  cetepi  i'trfi. 

V aura  ì bei  verfi  accolse  t 
E in  grembo  a Lio  gii  pofe^ 

Per  far  goderne  tutto  il  Par  adì fo  . 
i fior  , qui  Perba  cotfe , 

Di  quejlo  fpin  le  refe , I 

^0Paer  raJJ'erenò  col  dolce  rife.  ! 

D e'  l'acqua  , cbe'l  bel  ì/ifo  I 

Bagnolle . Ob  dove  Jono  i 
^ual  dolcezza  mi  tface  ì 
Com'  venni  in  tanta  pace  ? 

Chi  /corta  fu  ! con  coi  parlo  , e ragiono  i 
Onde  si  dolce  calma  ? 

Cbe  foverebio  piacet  via  caccia  Palma  ? 

Selvaggia  mia  Canzone  innamorata , 
ya  Jicura  j ove  vuoi  : 

Poiché  'tt  gì o'  fon  converfi  i doler  tuoi  . 

Delle  Canzonette,  benché  elleno  paiano  invenzione  de’Moderni,  , 

nondimeno  anche  tra  gli  Antichi  trnovo  efempj  , edi  tutti  i metri 
ufatìdalChiabrera,  e da  altri  ; egli  è ben  però  vero , che  fono  mol> 

' to  diverfe  nello  (lile,  o carattere  ; perciocché  le  antiche  fono  di  itile 
piano  , e famigliare  , e non  differente  dallo  itile  degli  altri  coinpo* 
nimenti  Lirici  ; e le  moderne  anno  la  grazia,  eil  vezzo,  cheallc_* 
fue  dava  il  Greco  Anacreonte , come  potrà  riconofcerfi  da  i feguenti 
efempj,  il  primo  de’  quali  farà  moderno,  edi  Gabbriello  Chiabrera. 

De  l mìo  Sol  fon  ri  cciutegli 
1 Capagli , 

Kott  biondetti  , ma  brunetti  ; 

Sou  due  refe  verwigliuzze 
Legotuzze, 

Le  due  labbra  rubinetti  : 

Ma  dal  dì , cb'io  la  mirai  | 

Fin  qui  mai 

Pi  on  mi  vidi  bora  tranquilla  X . . 

Cbe  d'amor  non  mife  Amore 
In  quel  core 

A e par  picciolo  favilla.  I 

Lajfo  me , quando  m'acceft  • ' 

Lire  intefi , t 

Ch'egli  altrui  non  affligea  J 
pia  cbe  rutto  era  fuo  foco 

Rifo, 
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Hifo,  egioco, 

E cb'ei  nacque  (Puna  Dea , 

JVon  fu  Dea  fua  geuitrice , 

Come  buom  dice  ; 

A/acqae  in  mar  di  qualche  fcoglìo  j 
Et  appreje  in  quelle  Jpume 
Il  cojtume 

Ci  donar  pena  , e cordoglio  ,• 

Ben'è  ver  , cb'ei  pargoleggia , 

Lb'ei  vezzeggia 
Graziofo  fauciulletto  ; 

H'ia  coti  pargoleggiando , 

Vezzeggiando  , 

I\’on  ci  lafcia  core  in  petto . 

Ob  quale  ira  ! ob  quale  [degno  ! 

AJi  fa  fegno , 

Cb'io  non  dica , e mi  minaccia  • 

Viperetta  , ferpentelio , 

Dragoncello , 

^ml  ragion  vuol , cb'io  mi  taccia  ? 

Aon  Jai  tu , cbeffovì  affanni 
Per  taut'anai 
Ho  [offèrto  in  feguitarti  i 
£ che  i dunque  lagrimofo  , 

Dolorofo , 

Angojciofo  bo  da  lodarti  ? . . 

11  fecondo  antico  , cavato  da  i DoCdQ^Qli  d’Amore  di  M.  Fran- 
cefco  da  Barberino . 

La  Pazienza 

comenza  ; 

hfatti  dimojlranza , . 
che  foffrenza 
Par  cbe  verna  ; 

E parte  è di  Cojìanza  . 
iWfl  per  tanto , 

Cbe  da  canto 

Amor  la  manda  quinta  » 

Fa  cbe  Poda  ; 

Che  fin  [oda 
Sera  in  te  pinta 
Suafgura 

Sta 
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Sta  fecura  . • 

Ad  un'altra , che  pare , • . . 

Che  le  voglia  . . 

A mala  voglia  • . . 

Vna gautata  dare. 

Quinci  prendi  ; 

Se  contendi 

A!  gran  ferir  tT Amore  ; • . . : * 

Aif  avtrai 

Ne  troverrai  , 

Del  fuo  fommo  dolzore . ' : 

Velie  à [per  nata 
Cb'eirè  fata 

Da  molti  percojfa  . ■ ' 

Cosipenfa  ...  ; 

Graza  off'enfa  ; 

Se  da  Amor  la  mojfa, 

Paflando  ora  alle  Stanze,  altramente  appellate  Ottave  Rime, 
quelle  nella  telTicura  comune  fono  in  ufo  dal  Boccaccio  in  quà  fola' 
mente  ; mentre  prima  folevan  farli  di  due  fole  Rime , o alternata- 
mente  , o in  altra  guifa  dillribuite  , e fpezialmentc  in  forma  di  qua- 
dernarj  di  Sonetto  ; per  efempio  di  che  porrem  qui  alcune  Stanze-» 
antichidìme  di  Giovanni  di  Buonandrea 
Scer/de  da  monte  mirabel  altezza 
In  chi  bianchezza  con  obieilo  pugna 
E con  tutte  le  belle  vince  pugna 
Miro  con  reverenza  mia  parvezza , 

E del  mirare  tal  fò  la  fermezza 

^ual  (P Aquilino  de  verace  piugna 

Cui  guardo  del  Sol  raggio  non  expugna  ; • , 

Da  villa  e naturale  fitigHezza  . . 

Jn  Sol  ben  gtiarda , in  fpiecbo  rimira 

Chi  guardando  conjìdra  gran  vantaggio 
Ch  a tanta  deitate  vajjdilaggio 
Rende  fuor  para  da  domane  a fra  . . . \ 

E chi  tutto  l Zodiaco  volgie  , e gira  . 

Già  non  trovando  fi  nobel  paraggio  . \ 

Se  non  foggiace  a fi  gran  fignoraggio 
Cantra  fi  Jlejfo  fe  revolge  in  ira  . 

Non  ch'io  me  vanti  vijlo  per  natura 
, Che  gli  occhi  mei  fofferfen  tal  fpiendort 

Ma 
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Ma  fi  mi  vinfi  quel  divi»  valore 
Che  m afermo  in  delitofa  cura . 

De  che  già  non  me  veggio  fior  rancura 
Se  voi  celefie  Dea  Paltò  core 
JVon  inchinate  ad  ejjer  degnatore 
De  mi  ancor  che  mìnima  figura, 
file  già  per  tale  encbìno  fe  fa  baffo 

Ciò  che  più  forno  cb  in  Donna  cb'eo  fozza 
PJel  mar  per  fuora  trar  par  callo  fazza 
PJe  lume  compartito  viegna  caffo 
Humil  pero  ricbiejla , e priegbi  ammaffo 
Che  l voflr  amore  che  tanta  m alazza 
E l cor  celefie  e la  zugluofa  fazza 
Cb  l del  ferena  no  me  verta  in  loffio , 

Ma  il  Boccaccio , riformandole  , alla  perfezione  le  ridulTe  , della 
quale  oggimai  veggonll  ornate . Or  delle  Ottave  rime  fi  fervono  i 
Tofeani , tanto  per  la  Lirica  , quanto  per  l’Epica  Poefia  : Ma  noi 
darem  per  ora  gli  efempj  fopra  la  Lirica;  perciocché  l’Ottave,  che 
in  tale  fpezie  (ì  adoperano , diconfì  Stanze , delle  quali  dee  qui  ragio» 
narG  . £ perchè  si  fatti  componimenti  circa  il  numero  delle  Ganze 
fono  irregolari , e perlopiù  ne  conteogon  groflb  numero  ; perciò, 
in  grazia  della  brevità,  tra  gli  Autori  moderni  fceglieronne  uno  d’ 
una  fola  Ganza,  fatto  da  Tullia  d’Aragona,  non  mcn  bella  ,chevir« 
tuofa  Donna  , la  quale  per  la  Tua  erudizione , e per  la  Tua  leggia». 
dria  nel  tofeanamente  poetare , bori  molto  Gimata  circa  il  1550» 
.^ma  del  vero  bel  cbiara  fembianza , 

A cui  non  f>uò  far  fchermo , nè  ripai  0 
Coti  gentile , e crif latiina  fianza  , 

Cbe  non  mofiri  di  fuor  Patterò  , e raro 
Splendor,  cbe  fot  ne  dà  ferma  fperanza 
Del  ben  , cb'unqua  non  fura  il  tempo  avaro  : 

Deb  fa , fe  morta  m'hai , cbe  in  te  riaovi  , 

Onde  di  doppia  morte  il  viver  provi . 

Tra  gli  Antichi  poi  varrommi  del  principio  d’una  delle  Operette 
della  mirabii  Donna  Lucrezia  Tornabuont  Moglie  del  MagniG* 
co  Piero  de’  Medici , ed  Avola  del  gloriofiflìmo  Pontefice  Leon_< 
X.  la  quale  fiori  circa  il  i45o<e  morì  in  Firenze  a’ 25.  di  Marzo  l’an* 
no  i462>  e non  peraltro  lèrva  tal  principio,  che  per  onorar  qucGa 
mia  Opera  col  nobiliGlmo  fregio  del  iKimc  di  si  gran  Donna  , la  qua- 
le fu  poGeditrice  d’ogni  feienza , e molto,  e con  fomma  pietà  com- 
pofe  in  volgar  Poefia  ; e (pczialmente  vi  trattò  parecchi  Scorie  della 

F ^ Sacra 
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Sacra  Scrittura , l’una  delle  quali,  cioè  quella  di  Giuditta  , (lefa  ■ 

per  cinquantuna  danze  incomincia  nella  fcguenteguira. 

pigtiuo!  di  Dio , e uojlro  buon  Giesù  , I 

O figtiuol  di  Alaria  Vergini , e Aladre 

Per  la  tua  carità , che  tanta  ftt , | 

Sctndejii  in  terra  a opere  leggiadre  : 

Lafciajli  il  del  per  babitar  qua  giù , [ 

Operando  virtù , cbe  dal  tuo  Padre 

Concejft  fitrno  a te  fuo  figliuol  degno  f i 

P artefice  facili  a noi  il  tuo  Pegno  ò’c.  I 

Anno  oltre  a ciò  i Moderni  la  l'erza  Rima,  la  quale  anch*e(Ta  fu  ' 

maneggiata  dagli  Antichi  , e fecondo  il  Iridino  chiamavafì  Ser*  i 

ventefe.  Egli  è ben  vero,  che  Anton  di  Tempo  Serventefe  appella 
l’Ottava  Rima;  cd  io  ho  veduto  altre  forte  di  componimenti  anti>  | 

chi  collo  Redo  nome , di  diverfa  collocazione  di  rime , e di  piò  ver- 
fi  , che  le  Terze  Rime  non  anno;  e in  fra  gii  altri  ce  n’è  uno  ap> 
predo  di  me  di  Fra  Domenico  Cavalca  da  Vico  Pifano  deirOrdine  I 

de’Predicatori , che  incomincia. 

Pei  cbal  mondo  fervire  tife  rimafa 

fr  purgata  (fogni  colpa  y e rafa 

:iò  cbe  Iddio  ijiia  iute,  comeinfua  cafa 
Tuttavia  i 

Fa  prima  il  fondamento  di  Maria  ' 

tlioi , umiltà , cbe  vera  Jta 

Cbe  ejfa  fola , e fondamente , e via  I 

Dello  eletto  ! 

Sia  prima  lumiltà  nelhntelletto  ère. 
così  feguitando  per  venti  quadernarj  : e un’altro  dello  fledb  Auto* 
re,  che  incomincia. 

O Cbrifiiano , cbe  ti  vince  lira 
In  quejio  Serventefe  e libro  mira 
guanti  mali  quejto  vitio  nel  cuor  tira 
qui  fi  dice 

Drogai  peccato  e , lira  radice  &c. 
continuando  in  tal  guifa  per  trenta  quadernarj;  ed  il  Tridìno  (ledo 
pe  reca  efempio  d’altro  diverfo , il  cui  principio  fi  è . 

Tra  Sercbio,  e Macra  farge  un  aito  monte 
Vefiito  d'erbe,  * di  no^ abieti  [ 

Con  bei  luoghi  fecreti  > 

Da  albergar  fiere , e da  annidar  fi  augelli , 

^ui  fon  due  vaghi , e limpidi  rufcelU 

Cbe  I 
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Cbt  marmurando  vati  di  faffo  in  fajfo 
£ -difcladendo  al  baffo  -,.**'*' 

* S'affretian  di  trovar  Fonde  manne  &c. 
e così  feguiu  fino  al  fine  ; e di  più  evvi  altra  Torta  di  Terze  Rime_>  ; 
o,  per  meglio  dire.  Terzetti,  i cui  verfi  rimati  Tono  , il  primo  col 
terzo  dello  (lefTo  Terzetto,  e il  fecondo  col  fecondo  dei  Terzetto 
Tegnente,  la  qual  maniera,  chea  mio  giudizio  può  dirTi  feconde  Ri- 
me, al  ServenteTe  va  conceduta , come  gliele  concede  il  medeTimo 
1 riflino  , che  ne  reca  eTempio  tolto  dalTÓpera  intitolata  L'Acerba 
di  Maeflro  Cecco  d'ATcoli  Aflroiogo  del  Duca  di  Calavria , il  quale 
per  le  Tue  mal  Taneopinioni  (altri  dicono  per  opera  del  Maeflro  Dino 
del  Garbo  Tuo  Emulo)  fu  arfo  in  Firenze  a’  i6>  di  Settembre  l’anno 
ljZ7.la  qual’Operaètuttacompofla  nella  Tuddetta  guifa;  ed  ioi’ha 
veduta  fcritta  amano  nella  Biblioteca  Othoboniana,  ed  anche  im> 
prefla.  L’cTempio  adunque  mentovato  è il  Teguente. 

La  tarda  Stella  della  Spera  grande 
Manten  la  terra , e ferva  in  faa  natura 
La  prima  Stella  F acque  move  , e fpande 
La  fpietata  Stella  muove  il  fuoco 
Mercurio  tiene  Faiere  in  faa  figura . 

Tempejìa  move  per  fuo  tempo  , e luoco  &e. 
e così  feguita  fino  alfine . Ma  pure  certa  colà  è , che  il  ServenteTeJi 
più  frequentato  apprefibi  Rimatori  Tofeani , i quali  fiorirono  circa 
il  tempo  di  Dante,  che  ritrovò  le  Terze  Rime  (che  che  fi  fofTenel 
fecolo  del  quattrocento , nel  quale  molti  Rimatori  a (or  capriccio  ne 
compoTero)  valeva  quanto  appreflbi  Moderni  Terza  Rima  ; ed  era_f 
egli  nome  collettivo  di  varj  caratteri  lirici:  imperciocché  v’eran 
Terze  Rime  chiamate  Canto,  o Capitolo,  e con  effe  Tpedivafi  qua- 
lunque narrazione  ; ve  n’eran  di  flile  elegiaco;  e ve  n’eran  di  dii  Tati- 
rìco;  ediburlefco.  Dal  che  fi  comprende,  che  ninno  di  tali  carat- 
teri è moderno , ma  ben  tutti  Tono  antichi  : il  che  più  chiaramente 
apparirà  dagli  eTempj,  chenedaremo. 

£ in  primo  luogo  de*  Canti  Titruovano  gli  efempj  nella  Comme- 
dia di  Dante,  e de’ Capitoli  ne*  nobililTimi  Trionfi  del  Petrarca:  ma 
della  Terza  Rima  elegiaca  io  truovo  l’eTempio  in  Cino  da  Pidoia^, 
comechè  anch’eda  poda  appellarfi  Capitolo . 

Jo  non  tò  dimojìrar  chi  bà  il  cor  mh , 

Aè  ragionar  di  leiy  tanto  è altiera  , 

Cb'Amcr  ni  fa  tremar  penfaudo , cb'io 
Amo  Colei , cb'è  di  beltà  lumiera , 

Della  qual»  efee  un'ardente  fplendorey 

F z Cbe 
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Che  già  fJOtt  ofo  guardar  la  fua  etera  ; 

LaJJo  , cb^mattdo , la  mia  vita  more  ; 

^già  non  faccio  sfogar  la  mia  mente*. 

Sì  in  alto  loco  m'aita  condotto  amore  . 

Quando  V penfter  divìen  tanto  pojfente  » 

Che  mi  comincia  fue  virtudi  a dire  , 

Sento  V fuo  nome  chiamar  nella  tnente , 

Che  jace  li  miei /piriti  fuggire 
Senza  far  motto  venendo  di  fare  ; 

Ma  non  ha  pofeia  cotanto  (/ardire  , 

Per  fover chiama  di  molto  valore 
De  P afprapena^  eh"*  a lo  cor  m'è  gì  onta  ^ 

OnePio  rimango  privo  di  colore  • 

^mor  , che  fa  la  fua  virtù  , mi  conta 
Di  quejìa  Donna  sì  alta  valenza  , 

Che fpejje fate  lo  fuo  faper  monta 
Di /opra  la  naturai  conofeen  za  i 
E temo  vadi  Palma  tojìo  fore , 

E conquijo  divengo^  e in  gran  temenza y 
CDio  fento  c'ha  di  hi  troppo  timore  • 

Dello  ftile  Satirico  in  Terza  Rima  potrei  addurre  qualche  efempio, 
maflimamente  del  Secolo  del  quattrocento  : Ma  , perché  niun  per 
mio  avvifo  ha  maneggiata  la  volgar  Satira  in  Terza  Rima  meglio, 
che  rinventore  delle  Terze  Rime  Dante  Alighieri  ; perciò  legga  chi 
ne  defidera  la  Commedia  di  lui , e fopra  il  tutto  i Canti  xix.  xxvj.  e 
xxxiij.  dell’Inferno  , i quali  io  non  traferivo  , per  eflfer  tal  Libro  no- 
tiflìmo,*e  trovarfi  apprelTo  ogni  ftudiofodi  bellelettere. 

E finalmente  di  ftil  burlefco  , oltra  il  famofo  Capitolo  delle  Me- 
dicine del  Burchiello  Barbiere  Fiorentino  , che  fiorì  circa  il  1430. 
Rampato  nella  Raccolta  dell’Allacci , avvi  Terze  Rime  d’Antonio 
Pucci  Gentiluomo  Fiorentino , coetaneo  del  Petrarca  , a cui  foprav- 
yiflTc,  e molto  compofe  in  burlefco  ftile,  ed  in  fatirico  , ed  anche 
in  famigliare,  e meglio  affai , che  nelle  cofe  ferie  non  fece  ; e par- 
ticolarmente del  fuo  v’ò  un  Capitolo  famigliare  fopra  la  Città  di  Fi- 
renze impreffo  dopo  la  Bella  Alano  di  Giulio  de’  Conti. 

Ma  l’aver  qui  nominato  il  Burchiello  mi  fa  tornare  a memoria  il 
fantaftico  modo  di  comporre,  che  egli  aveva,  il  quale , benché  non 
confifta  nella  forma  de’ componimenti  (avendo  lui  fcritto  folo  Ca- 
pitoli , e Sonetti  lavorati  all’ufo  comune)  e però  e’  fi  paia  poco  ade- 
guato avvifo  il  parlar  di  lui  in  quello  luogo;  nondimeno  , perchè 
farà  faci  le , che  manchi  nella  prefente  Opera  ogn'altro  fito  al  fuo  ftile 
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come  di  Poeta  per  altro  di  niun  pefo,  fi  contenteranno  i Lettori, 
che  io  qui  faccia  quella  digreflione . Il  mo4o  adunque  del  compoc 
del  Burchiello,  quanto  era  fano  di  lingua , oltre  ogni  credere  pur* 
gata,  eperfòtta,  tanto  era  (lorpìo  nella  condotta,  e ne’ fentimenti, 
non  formanduri  d’altro  , che  d’un  viluppo  di  concetti  fantaflichi  am* 
malTati  infìeme  fenz’ordine  , fenza  connedìonc  , e fenza  fpcranza-f, 
chcchilcgeflcaveire  mai  avuto  a capirne  ilfenfo;  perlochè  potrebbe 
dilhnirri,  edere  un  cafuale  accozzamento  di  parole  fatto  in  rima. 
V’è  chi  paragona  quella  maniera  a quella  delle  Frottole  detta  di  fo> 
pra  ; e vuole,  che  la  Tua  intelligenza  rifegga  neH’unione  de'  pro- 
verbj.che  vi  fi  leggono  ;e  v’è  chi  la  giudica  parlare  in  gergo,  di  mo- 
do che  abbia  la  Tua  condotta , e il  Tuo  feofo  : mapaleli  lleno  folamen* 
te  a quelli , che  del  gergo  anno  cognizione.  Uno  di  quelli  li  fo* 
gnò  d’edere  Anton  Francefeo  Doni  ; e però  di  larghiUlmi  comenta- 
rj  illudrò  le  collui  Rime  : comentarj  per  vero  aliai  più  bifognolì 
di  comcnto  di  quel , che  fiafi  lo  delFo  tello . Ma  io  riputerei  fimil 
comporre  lemplice  edetto  d’ingegno  dravolto,  ed  ignorante,  fc_. 
non  ritrovadi  tra  le  Rrime  del  Burchiello  qualche  Sonetto  , il  qua* 
le,  non  folamente  è intelligibile , ma  con  molta  chiarezza  , ededì- 
cacia  dice  il  fatto  Tuo , radendo  altrui  il  pelo  non  meno , che  il  Tuo 
rafoio;  per  la  qualcofachiamcrollo  invenzione  giudiziolìdìma , per 
mettere  in  canzone  i Poeti  Volgari  del  fecolo  del  400.  i quali  sì  brut- 
tamente avevano  dorpiata  , e didormata  la  beliimma  l'ofcana  Poe- 
fia  ; e dar  la  baja  aH’infelice  fecolo , che  loro  donava  lode  llraboc- 
chevole:  al  qual  mio  giudizio  fon  certo,  che  fottoferiveradì chiun- 
que riguarderà  ben  benea’  feguenti  efempj  prefi  tLtllo  lledb  Burchiel- 
lo, il  primo  de’ quali  è compollo  folamente  di  fvarioni  ,e  il  fecondo 
ha  la  l'uà  intelligenza  chiara,  c sbrigata  . 

Cacio  Jiillato , e olio  pago» azzo , 

E UH  mugniaio , che  vende  brace  nera 
Andato  iermattina  prejfo  d fera 
A fare  un  grofide  ochò  , à un  mogliazzo  : 

Le  Lbiocciole  ne  feron  gran  rombazzo , 

Però  che  v'eran  gente  di  [carriera  ; 

Che  non  volevon  render  fava  nera 
Perche  ’/  rifciacqnatoio  f acca  gran  guazzo . 

AlPbor  fi  mojje  una  Bei  t uccia  in  zoccoli  , . 

Per  far  colpi  di  lancia  con  Accbille , 

' Gridando  forte  fpegnete  quei  moccoìi  : ■ ’ 

E io  ne  vidi  acceuder  più  di  mille 

E f^r grand'apparecchio  agli  Anitroccoli 
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Ptrcbt  $ Ramccbi  •soUan  dir  k tatàlk  : 

E poi  vidi  t Anguille 

Far  cofe , cb'io  »on  sò\'ft dir  mel  debbia  i . 

Furio  dirò.  Ella' mbottavan nebbia.  **  * 

f^à  in  Mercato  f Giorgin,  tien  qa)  un  grojfo  t 
Togli  una  libbra.,  e mezzo  di  Caflrotie 
Dallo  fùlccbio  del  petto  , e dalParnione  ; 

Dì  à recciou  che  non  ti  dia  troppo  ojfo  : 

Ifpacciati , pà  sù , mettiti  in  doUb , 

E fa  di  comperare  un  buon  popone  ; 

Fiutalo , che  non  fta  zucca , l mellone  ; 

Tolo  del  pacco  , che  non  pa  percojfo  : 

Se  de'  buon  non  bave£èro  i Porep, 

Jngegniati  baverno  un  da  i Pollaiuolii 
Copi  che  vuole  ; cbe  fon  bene  fpep  : 

Togli  un  mazzo  tra  cavolo , e fagiuoli  : 

Vn  mazzo  non  dir  poi  ; io  non  t'intep  : 

E del  repo  toi fichi  capagnuoli 

Colti  j'enza  picciuoli  f 
Cbe  la  balia  babbia  tolto  loro  il  latte, 

E painft  azzuffati  colle  Gatte . 

Orfcbbene  tra  gli  antideCti  quattro  (lili  abbracciati  dalServente> 
fé , non  ve  n'è  alcuno  non  praticato  anticamente  ; nondimeno  i Mo- 
derni afTai  meglio  con  elTì  adoperarono;  e molto  pregio  loro  accreb- 
bero , come  dimodreranno  gli  efempj,  che  daremo  appreffo  ; tran- 
ne le  Terze  Rime  Satiriche,  delle  quali , come  abbiam  detto , non 
v’è  Scrittore  miglior  di  Dante,  e i Capitoli , ne’  quali , e’  farebbe 
temerità  dire , ch’altri  vi  fia , ch’abbia  fuperato  il  divino  Petrarca; 
ancorché  fìeno  bellidìmi  tra  gli  altri  quei  di  D.  Benedetto  del  l’Uva  , 
intitolati  llTricnfo  de'  Martiri . 

L’cfempiodel  Capitolo  modero  adunque  lo  corremo  delle  Rime_> 
delnon  men  dotto,  che  fventurato  Jacopo  Bonfadio  . 

Fofeia  cbe  fatto  il  del  nopro  intelletto 
l-^ile  in  baffa  prigion  quafi  fi  more. 

Se  ePAmor  non  l' aviva  ardente  affetto  , 
fi/è  cofa  è , cbe  ci  renda  al  gran  Fattore 
Fin  conformi  ; e di  lui  ci  inalzi  a paro  , 

Cbe  pura  luce  d'amorofo  ardore  ; 

Ringratio  Amor,  cbe  de! pià  illufire , e chiaro 
Raggio  m'accefe , ch'entro  del  ju'impero 
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Httùm  mai  fcaldajfe,  e più  gradito  % tcaro  . 

Merci  d'immortal  Dea , cbe  co»  fevero 
Ciglio  mi  fcorge  in  alto  , e'u  cui  traluce 
Di  ctlejìe  jplemdor  lampo  tì  altero . 

Così  fojt'io  quel  Chi,  eoe  i»  giro  adduce 
Le  Jìffe  Jlelle  • perchè  iu  tale  flato 
Di  lei  mirar  potrei  Finterà  luce» 

S^efla  vita , alcun  dice , e quafl  un  prato , 

C'hàfempre  afeofo  il  Jferpe;  e quindi  uafee  t 
Cb' alcun  non  vi  fi  trova  efier  beato . 

OuiPaltri  brama  ejfer  già  morto  in  fafee  t 
Altri  dolente  difua  dura  forte 
Sol  di  lamenti  , e di  fofpir  fi pafee . 

E fe  pur  doglia  non  P ingombra , 0 morte  % ' 

^Mto,  e contento  almen  già  mai  non  vive» 

CJT  Por  e del  piacer  fon  rare,  e corte» 

^uefte  a me  care,  & onorate  rive 
A'on  coti  udrà»  da  me  > nè  i colli  intorno  : 

JVon  così  udrete  voi,  dolci  aure  eflive» 

Aure  figlie  del  Sol,  cb'al  caldo  giorno 
Soavi  raggirate  il  del  fereno  , 

Portate  quefievoci  tPogn'intorno  » 

Ch'io  de  la  contentezza  accolto  iu  fieno 
Forfè  fol  fiotto  'I  cerchio  de  la  Luna 
Lieto  mi  vivo , e fortunato  a pieno  , 

Non  peraltro  cagion,  che  per  quefPuna, 

Ch'io  nacqui  attempo  voflro , e piacque  poi , 

Ch'io  vojiro  foffi,  a Folta  mia  fortuna. 

Donna  degna  d'imperio , io  dico  a voi , 

Cbe  le  grazie  immortali  al  mondo  fipente 
Con  Pantico  valer  rendete  a noi . 

S'io  flendtfft  il  mio  nome  oltra  la  gente 
Lei  mar  tP Atlante , 0 fovra  il  verde  lito , 

Che  vede  il  Sol,  quandejce  dOrìente  » 

E 'fpoco  mio  poter  [offe  infinito. 

Tanto  no  'I prezzerei,  quant'io  m'appago y 
Cbe  V fiedel  mio  fervhr  vi  firn  gradito. 

'Al  defir  mio  così  contento,  e pago 

Dogliomi  fol , cbe  par  non  fia  Pingegno  ^ 

Ai  rifponda  lo  flit  leggiadro , e vago» 

Perchè  vagar  potefli  entro  il  bel  regna  . 
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De'  vo/h'i  ottor  ; ma  quaPiugegm  , od  arte 
Verrà  già  mai,  che  giunga  a tanto  fegnof 
Cbe  le  lodi  vergate  in  dotte  carte 
Da  Porìgia  del  mondo  accolte  infieme 
Di  voi  non  vagUon  la  men  degna  parte. 

Poiché  queflo  non  pojfo , le  fupreme 
Forze  del  cor  rivolgo  a i vojlri  rat  ; 

Blindi,  ardendo  fm'a  Pbore  eftreme, 

Adortranvi  ; e pregherò  , cbe  mai 
Il  vojìro  amor  da  me  non  fta  divifo  ; 

E V dolce  lume,  onde  già  il  del  mirai , 

Fdon  mi  fi  tolga  del  mio  Faradifo , 

Della  moderna  Elegia  piglieremo  Pcfempio  da  quella  fcritta  !_• 
Violante  da  Fabbio  GaleouCavalier  Napolitano j che  fiorì  circa_« 
il  1530. 

Andrete  fenza  me , cara  Violante , 

Ov'i  Cavalli  fuoi  non  mena  il  Sole  ? 

O vi  fovenga  mai  del  vofiro  Amante . 

Così  col  pianto  fouan  le  parole , 

Che  fan  crudele , e imaginofo  il  J'onna , 

E dolente  il  mio  cor  più , che  non  fole. 

^uefio  penfier  de  la  mia  mente  donno 
Uccupa  i travagliati  fenfi  miei 
Tal,  cbe  la  notte  mai  quetar  non ponno . 

Ah  non  conferita  il  del , non  voglia  lei , 

Cbe'n  mano  ha  la  mia  vita , e la  mia  morte. 

Le  notti  mi  fian  crude,  e i giorni  rei . 

Svegliato  dico , e piando  ; 0 firana  forte 
^tal  vita  viver  pojjo  ferita  core  ì 
Ch'il  tiene  oimè  non  veggio  , ove  fe'l  porte . 

Se  panari  tarde , mi  lamento , Phore  ; 

(SVo  non  veggio  il  bel  vifo , e P aureo  crine , 

Accufo  il  fogno  ; e ciò , ch'io  veggio  è horrere . 

1 lini,  0 Dio  , le  piume,  e le  cortine 
Al  mio  grieve  tormento  , al  mio  martora 
Cbe  vagli  on  più  che  pruni,  ortiche , e fpinel 
Chi  mi  t'invidia , 0 mìo  caro  teforo 
Dico  dormendo  pofcia , e mi  querelo  ; 

£ del  dormir  non  fento  altro  rifioro  . 

Deb  piova  /opra  te  Ph  a del  Cielo  , 

Copra,  compagno  de  la  morte,  copra, 

Jì!ai 
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Mai  fempre  neve  le  tue  frotii  , e gela  ; 

Pai  che  di  pace  a tutta  il  monda  è apra 
Tua  fonnaccbiofa  faccia  ; e defìa  meco , 

Pace  in  me  nò  , ma  un'afpra  guerra  adopra . 
Hor  fe  pur  fermo  è , ch'io  rimango  cieco  : 
p'adafene  il  mio  Sol , vadafen  quella , 

Che  partendo  ogni  ben  ne  porta  feco , 

Dura  cottdition  di  fiera  Jìella  : 

Sia  maledetto  chi  la  di  voi  governo  , 

Se  ir' errando  vi fa , Iridante  bella. 

Tra  nevi  andrete  a Jlar  chiufa  in  eterno  ; 

Laffo , la  nojira  ufata  Primavera 
Chi  la  trasforma  così  tojlo  in  Iberno  l 
Superba  gente  , e fopra  modo  altera  , 

S^Mndo  s'adempirà  la  voglia  nofìra. 

Che  più  fignoreggiando  bssom  ptù  non  cbes’a  ì 
Maligna  inventiou' altrui  fi  mofira  : 

Ma  cbieggio  una  faetta  al  fommo  Giove  » 

S'ei  chiude  con  la  mia  la  vita  vojìra . 

Oro  può guadagnarfi , esente  altrove  i 
Senza , che  Pare  a me  fieu  corte  > & adre , 
E fiate  voi  co' Satiri  a le  prove  . 

Silvani  f e Fauni,  ingiuriofe  [quadre , 

Che  ponno  far' attorno  una  Angioletta , 
Altro , cb'efercitar  le  voglie  ladre . 

V edrete  borrendi  mofiri  Giovanetto  ; 

^protervi , e voi  in  treccie , e' n gonna  : 
^ual  guadagno  farete , e qual  vendetta  ì 
Centauri  nel  veder  ne'  bofcbi  Donna 

Mettott  le  penne  ; e , come  al  fegno  ftrale , 
Corrono  a chi  di  lei  primier  t'indonna  ; 
yi  ruban  quefie  fere , e per  più  male 
/degli  antri  lor  vi  traggasi  da'  capegli , 

Edl  pregar  voftro , e'I  lagrimar  non  vale  • 
Perchè  fanciulli  ancor  prigion'  ban  begli  : 

Poi  , mille  fatiate  fami  ingorde , 

Vi  danno  in  guardia  a i fojpettofi  vegli , 

Ab  quanto  è d'uopo  baver  l'oreccbie  forde . 
Donna  , non  date  a'  Giovanetti  udienza  s 
Statevi  muta  fempre  ; ogn'un  v'afjorde . 

St  avviene  una  fol  volta,  che 'n prefenza 
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Dì  voftre  fpìe  facciate  lor'un  ceauo  , 

Airbor  di  vita  rimarrete  feti  za. 

Het  cole  le  fue  forze , ogni  Juo  fetixo 
Adupri  coKtra  quejla  turba  borrenda , 
iìen  cotal  gaija  mai  trattar  vi  demo  : 
^£ejiì , cor  mio  , vi  guardi , e vi  difenda  , 

Lome  lor  vecchio  , e capitai  nemico  ì 
E tolga  giujla  de'  lor  falli  ammenda  . 

A'e  prego  io  t'ebo  al  nome  noiho  amico , 

Lbe  vai  con  Parco  , e vai  con  la  faretra , 
guanto  Amor  vale  il  mio  averfario  antico  , 
Amor , che  cP aitarvi  in  ciò  P arretra  , 

Per  farmi  /degno  , e voi  fuo  bonor  non  cura , 
O Uiodisbunorato , o Dio  di  pietra  ! 

Hercole  > e per  me  Febo  bavranno  cura 
Di  non  far  voi  co' ladri  mangiar  biada  ; 

Ala  per  a , a noi  chi  tanto  mal  procura , 

Deb fe  vi poteffìio Jìringer  la  fpada  , 
l'or  rei  pur  vendicarmi  d'un'oltraggio 
S opra  la  pejle  univerfal  di  /rada . 

Più , ch'altro,  Nefjo  Pira , e 'I  mio  coraggio 
Proverebbe  io  noi  dico  ,fta  ,fo  voto , 

P er  lui  primiero , c!?*  ultimo  viaggio . 

E {'egli  è di  partir/  pur  devoto , 

Loppi/  al  verno  il  freddo , e la fiagione  , 

E /a  d'effètto  il fuo  con/glio  voto . 

Rompano  il  /affo  i venti , e la  prigione  : 

P'oli  ogni felva  in  aria , ogni  campagna  : 

Sia  V mondo  horror  ,/a  tutto  coufu/one  . 
Prega  così  vo/rafedel  compagna , 

E che  fete  voi  dura , ch'ogni  venta 
Da  noi  , ebe  v'amiam  tanto,  vi  /compagna* 
l' che  ne  Palma  e/rema  pena  fento. 

Pur  ch'altri  cangi  P o/inata  voglia , 

Prego  due  volte  tanto,  e non  meu  pento  * 

Ala  t'effer  non  potrà,  ch'egli  non  voglia, 

Lbeper  me  na/ca/enza  Sole  il  giorno  , 

Et  in  lagrime/a , ch'io  viva , e 'n  doglia  , 
A'a/ca  a F oi  il  Sol  più , che  mai  nacque , adorna 
£ chiaro  copra  l'aere  » e bel /erena , 

Che  vi  s'aggira , ovunque  andiate  intorno  : 
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Saio  Zejìr»  fta  ntl  del  Sereno  ; 

Ciò  , che  vedete  , e calpejlate  ia  terra  ^ 

Sìa  di  gìgli,  di  rsfe,  e <Pamor  pieno. 

Intanto  al  dolor  preda , cbe  m'atterra  , 

Rimango , laQo  ; e combattuto , e foto , 

Frego  fini'jca  morte  la  mia  guerra  . 

E con  gli  occhi , e co'  piè  jlaacbi , e col  duo!» 

A'on  pojjeiido  J'eguirvi , o luce  mìa , 
yojco  ne  vengo  col  peujiero  a Volo  . 

Così  a voi  innanzi  a tutte  Pore  fta  ^ ‘ 

A'è  /dolga  nej/un  tempo  Pamor  aoftro  : ' 

J^è  mai  luogo  ne  vieti , o forte  ria , 

Cbe  voi  nel  mio , io  Jlia  nel  peufer  vojho . 

E febbene  tra  i più  Moderni  truovo  Elegie  Icritte  in  quadernarj  , io 
non  già  leappruovo  ; imperciocché  il  quadernario  è metro  alto,  'e 
fonoro,  e perciò  poco  adattato  per  lodile  elegiaco  , che  dcbbe  ef- 
fere  umile  , e dolce . 

Ma  circa  le  Satire,  non  elTcndomi  permelTo  trafcriverqul  alcuna 
delle  migliori , perla  loro  troppa  libertà  , accennerò  folamenteil 
principio  d’una  di  quelle  d'Èrcole  Bentivoglio  Ferrarefe  , Poetai 
alTai  culto  , e gentile  , delfecolo  XVI. 

Andrea  , tra  le  pazzìe  ^ cbe  fon  non  meno 
Di  ril'o  grande , cbe  dì  biafmo  degne  , 

Di  ch'oggi  è sì  quejìo  vii  mondo  pieno  , 

Pofìo  è V pen(ìer,  cbe  'n  tutti  par  , cbe  regne , 

Cieco  d'Amor  , quando  la  notte , e'I  giorno 
Spende  l'buom  dietro  a quefe  Donne  indegne . ó*c. 

E Io  deflb  farò  anche  delle  Terze  Rime  Burlefche , le  quali  da  Fran- 
cefeoBerni,  iiqual  fiorì  circa  il  1525.  o fecondo  altri  .circa  il  1540. 
e ne  fece  prolèlTione  mettendole  in  molto  ufo  , e riputazione  , ot- 
tennero il  nome  di  Bernefche;  imperiocchè  le  belle  fono  infette  di 
non  poca  feodumatezza  ; e però  noi  porrem  qui  folo  il  principio  di 
quella  dell’Orto  di  M.  Gio:  Francefo  Bino  da  Firenze  , che  vilTc_» 
affai  dimato  in  Corte  di  Roma  a’ tempi  di  Leon  X.e  pafsò  oltra  l’an- 
no 1555.6  per  la  dia  (Ingoiar  dottrina,  ed  eloquenza  fervi  a parec- 
chi Sommi  Pontefici  di  Segretario  de’ Brevi. 

Hor  cbe  Tunìfì  è prefo  , t Barbaroffa 
Se  ne  va  tutto  quanto  fpenuacchiato 
Con  un  piede  nel  mar , l'altro  in  la  foffa  cSre. 

AI  Serventefe  pertienfi  nè  più  nò  meno  l’Egloga  Padorale.,  e la 
Pefeatoria:  intendo  però  di  quella  ,che  interza  Rima  è fcritta  ; im- 
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perciocché  fé  farà  di  verfi  fdolti,  o d*altra  razza,  riguarderaiTi  co* 
me  componimento  irregolare,  e difìinto  da  gii  altri , o fecondo  U 
telTitura  , agli  altri  fuddetti  potrà  riferirfì  . Or  l’Egloga  Faflorale  fi 
crede  inventata  da  Iacopo  Sannazzaro , il  quale  ne  compofe  in  ver- 
iì  anche  fdruccioli  « Ma  io  ne  truovo  tra  gli  Antichi , comcchè  di  non 
molto  tempo  anteriori  allo  fleffo  Sannazzaro  ; e ne  recherò  per  c- 
(èmpiounadi  quelle  di  Iacopo  Fiorino  de*BuoninregniSanefe,com- 
pofle  nel  1468.  come  apparilce  dalla  Lettera  dedicatoria  del  Libro 
delle  fleffe  Tue  Egloghe  impreffe  l’anno  1484.  infìeme  con  quelle  dì 
Bernardo  Pulci , di  Francd'co  Arfocchi , e di  Girolamo  Benivieni , 
Lotto  nome  di  Buccolica  ; nel  qual  tempo  il  Sannazzaro  era  di  età  di 
foli  anni  dieci , come  nato  del  1458.  e però  incapace  di  poter  cora» 
porre  , e molto  meno  inventare.  Dell’Egloga  adunque  dclBuonia- 
legni , chè  è la  IV.  darem  qui  il  folo  principio , per  recar  quanto 
minor rincrefcimento  è poflìbile ai  Lettori . 

/SlofJ  dile^a  ctafcun  le  Jelve  , e bofcbì^  • 

I\/è  le  belve  jeguir  per  quel  etto  Jtme 
Per  entro  e luoghi  tenebroji , ér  fofchi . 

Però^  Mufa  gentile,  alza  tue  rme^ 

Se  tra  Poltre  Sorelle  baver  vuoi  vanto 
Convienti  oprar  con  piti  taglienti  lime . &c. 

Anzi  potrebbon  crederli  nate  l’Egloghe  Paflorali  anche  prima  del 
Buoninfegni  ; mentre  (tralafciandoi  mentovati,  che  vanno  impref^ 
fi  con  e(To  lui , i quali  poterono  averne  compofie  non  men  dopo , 
che  prima  del  Sannazzaro,  e dello fleffo  Buoninfegni)  il  Corbinelli 
nella  più  volte  citata  fua  Raccolta  tra  gli  Autori  Antichi  annovera  ua 
tal  Sannazzat  o natio  da  Pifioia,  e di  coflui  mette  un’affai  lunga  Eglo- 
ga} non  finita  , la  quale  nondimeno,  a me  non  pare  altramente  di 
Bile  antico , ma  ben  moderno  ; edlincomincia  nella  feguente  manie- 
ra. 

Siculo  mìo , che  in  quefle  verdi  pratora 
Difeefo  fei  cosi  filetto , e tacito 
Senz altra  compagnia , che  i cani  a latora  • 

Che  è della  Ninfa  mia  dal  vifo  placito  ? 

Dimmi  ti  prego  fi  al  pian  dee  difiendere  : 

Pofeia  m'off'ero  fimpre  al  tao  benplacito 
A Iacopo  Sannazzaro  adunque  fe  non  l’invenzione  , certaniente 
perfezione  dee  attribuirli  ; delle  cui  nobiliflime  Egloghe , io  ne  ri- 
porterei una  qulperclempio,  fenon  credeflì  d’o&ndere  la  fama  di 
effe , che  fono  notiflime  ad  ogni  profeflbre,  ed  amante  di  letterc.ji 
umane . Ma  pure  per  non  tralafciar  toulmente  l’ordine , che  mi  fono 

pre-. 
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prefcritto  , e anche  per  maggior  foddis£uione  de’Lettori , ne  infe< 
rirò  una  moderna , fatta , e recitata  molti  anni  fono  nella  Ragunanza 
degli  Arcadi , da  due  de’ principali  Pallori  di  efla,  Aleflì,  cioèl’A* 
baie  Giufeppe  Paolucci  ) eTirfi,  cioè  l’Avvocato  Gio.  BatiUa  Feli- 
ce Zappi,  ciafcunoper  la  Tua  parte;  la  quale  fòrà  anche  conofeere 
con  quanta  novità , e bizzarria  ora  li  maneggi  quedo  genere  di  poe- 
fia  in  noflra  Lingua , e quanto  la  mentovata  Adunanza  gliabbiaac- 
crefeiuto  di  riputazione,  efplcndore. 

ALESSI.  TIRSI. 

'Al.  ^irft , cet?  per  tempo  ì ancor  fa  $ prati 
Sparfì  ttOB  bà  P aurora  i primi  amori  , 

E ricoadaci  il  gregge  a i paPebi  afati  ì 
Hier  fera  ultimo  pur  fra  noi  P afrori 
‘Alla  Capatina  tua  fefri  ritorno  : 

E forgi  pria  de  matutiai  albori  ? 

JUira  ancor  l'Alba  fonacebiofa  intorno , 

E offerva  come  della  notte  a fronte 
Timido  ancor  non  Pajftcura  il  giorno  . 

Tir.  Tu  fogni , Alejfr  mio  ; prefri  a quel  (onte 
Va' or  a è già  ebe  bò  colte  le  viole , 

EPl  mentajhro , e la  perfa  appiè  del  monte  , 

Pigro  è ben  colui , chiama  , e afpetta  il  Sole  ; 

V Aurora  mia  fon  gli  occhi  del  mio  Bene , 

Per  lei  veglio , efeo , e fi  come  Amor  vuote . 

Dofma  cbi  ba  lieto  il  Cor  ; fe  taler  viene 
Il  fonno  agli  occhi  miei  vi  trova  il  pianto  ; 

Efugge  per  Porr  or  delle  mie  pene . 

Oi  fe  non  fofre  ch'io  mi  frruggo  tanto , 

Che  non  bo  poi  lo  fpirto  mio  primiero 
^^qndo  un  Pafror  mi  sfida  al folto  al  canto  : 

Veggbiando  intere  notti  alPaer  nero 
Starti  pe''l  bofeo  in  compagnia  de  Lupi  ; 

Ami  pur  del  mio  duol , ch'egli  è più  fiero . 

Al.  -Ab  Tirfi  , Tirft:  ed  in  quai  trilli  e cupi 

Penjier , cieco , P avolgi  ì ab  ti  rammenta 
D' Aminta  , e Alceo  le  difperate  Jiupi . 

^ual  duol,  qual  vana  cura  or  ti  tormentai 
Amor  non  è cb'ei  mai  sì  fier  non  tefe 
L'arco , ond'uom  poi  tanto  fen  dolga,  e penta» 
fila  s'egli  è Amor , dimmi  in  ebe  mai  t'ofrefe 

por- 
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Forfè , perche  (Pus  corri fpojlo  ardore  . 

Le  Jiamtse  im  te  eoa  gentil  face  accefe  ì 
• E che  faria  s'arsiato  di  rigore 

Con  un  di  rio  veleno  ajperfo  , e tinto 
Dardo  crudel ti  avejje  punto  il  Corei 
Hagione  aliar  faria  dal  duolgià  vìnto 
Di  pianger  Jè  li  fìngi , ove  non  jono  , 

Il  vivo  affanno  , e il  tuo  ripofo  ejlinto  . 

Che  manca  a te  i di  frefea  etade  il  dono 
A'on  hai  caro  alle  A/infi  ì e dolce  e grato 
Aon  hai  tu  appar  del  volto  e'I  canto  , e il  fuono . 
Amo  io  pur  anche,  o Hrft  ; e fitti  al  lato 
Ho  Jìrali  anch'io  , pur  vivo  si  contento , 

^ual  non  farei  per  cangiar  voglia  , e fiato  . 

Tir.  Tu  non  ami  da  vero  a quel  ch'io  Jento  : 

Huom  ch'ama  , ed  ama  lieto  , ama  per  gioco  : 
Alefft , Amor  non  è,  che  un  fier  tormento  . 

Ma  aprì  al  gregge  ornai , che  del  mio  foco 
Fer  via  diremo  , e di  mia  doglia  acerba  , 

Aon  vedi  il  Sol , che  f punta  appoco,  appoco  ì 
Mira  a i bei  Faggi  d'or  , come  fuperba 
Fan  pompa  i Colli  ; afcolta  gli  Agnellini 
Belar  d'intorno  e dirci  : all'Erba  , alPErba . 
AI.  Ecco  io  ti  feguo  , o fia  per  gioghi  alpini , 

O per  bofehi,  o per  Inaili  erme,  e romite  , 

O quando  forga  , o quando  il  Sol  declini  . 

Su  ih  mie  pecorelle , ufeite  ufeite 

Su  liete  andiam  con  Tirfi , ove  n'afpetta 
Delia  soffra  per  piagge  alme  , e fiorite  . 

Ivi  al  girar  degli  occhi  fuoi  Pauretta 

Vedrem  feberzar  più  dolce  intorno  a!  juolo , 

E più  bella  fpantar  co  ifior  P Erbetta. 

Ivi,  e con  Poltre  Ainfe  accolta  in  fiuolo 
Glori  vedrem , Glori , che  in  te  fol  puoi  e 
Far  lieve  ogni  afpra  cura , e dolce  il  duolo . 
Glori  i)  ; tu  pur  fai  qual  vibri , e ruote 
Virtù  da  quei  bei  lumi , e qual  mai  fpiri 
Grazia  da  quel  bel  finOf  e quelle  gote. 

Ma  tu  dubio  ancor  taci  ì ab  tu  fofpiri  i 
Tir.  Con  voce  'di  fofpir  parìan  gli  Amanti , 

Al.  iSi  quei  > cb'han  crudo  Amore  a i lor  defiri. 
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Tir.  Sempre  Amore  ba  dì  fero , e crudo  ì vanti  : 

AI.  Ami  fu  fempre  Amor  gioia  e diletto . 

Tir.  Abt  che  coti  non  dicono  i miei  pianti . 

AI.  Uroppo  il  defto  t'inganna , e t'empie  il  petto 
Li  fallaci  apparenze , ond'è , che  injlemt 
Or  ti  affligge  t or  Infinga  un  vario  affetto  . 
Com'Vom,  fe  morbo , o grave  cura  il  preme 
T alor  fognando , e vani  fpettri , e larve , 

Fra  fpeme , e duol  torbido  ondeggia  ^ e teme  ; 
iVè  benché  poi  con  Pombre  il  fonno  [parve  > 

Dubbio  fi  rafferena , o finto  crede 

Col  tefiimon  del  di  ciò  , cbe  gli  apparve  • 

Così  mal  cauto  a quel  penfier  dai  fede 
Che  ti  dipìnge  Amor  fero , e tiranno 
Ci  udo  in  ufar  pietà , non  cbe  mercede . 
fide  vuol  y cbe  al  lume  di  Hagion  l'inganno 
E V vaneggiar  tuo  airi,  ond'è  cbe  gravi 
Te  di  non  giuflo  immaginato  affanno  , 
fidon  fon  non  fon  così pejanti  e gravi 
Le  catene  d'Amor  qual  fingi  e penfi , 
fidò  Jlrali  bà  , cbe  dolcijfimi , e foavi. 

Ob  fe  quejti  d'Amor  bei  rivi  accenfi, 

E fiori , e fonti,  e fere,  e rupi,  e piante 
aivejfero  taloì a e voce,  e fenfi, 

Dirian,  cbe  arene  il  Mar  non  ba,  nè  tante 
Fronde  Aprii,  raggi  il  Sole , e flelle  il  Cielo  > 
Quante  rìmor  gioie  dona  a un  core  amante  . 
fiVon  vedi  là , come  in  quel  verde  flelo 
l^oflra  la  rofa  con  Paccefe  foglie 
Parte  di quelPardor , evia  feno  io  celo  . 

Mira  colà  quale  tP Amore  accoglie 
Foco  quel  giglio  , cb'appo  lei  s'afpde 
Sotto  il pallor  di  quelle  belle  fpogHe.  , 
[datura  in  sor , qual  fra  di  noi  divìde 

Cura , e Jìimtl  d'amar;  pttr  quejìo , e quella 
Scherza  con  Paura  innamorata  , e ride . 

Tir.  Ob  fe  aveffer  d'Amor  fenfo,  e favella 

Le  pere,  i fonti,  e i fior,  cbe  in  vago  rifa 
S eberzan  con  Paura  innamorata , e bella  ; 
Vdirefli , 0 Poftor , quanti  divìfo 

fid'ba  Amor  di  vita  : e co' fuoi  trifli  amori 
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"Ti  movertano  al  pianto  Aci , t Alarci  fa . 

Io  'ifo,  [e  dona  Amor  gioie  t o dolori  \ 

Io,  che  fento  nelPalma  il  fero  artiglio. 

Io,  ch'amo  più  de'  fonti , e più  de'  fiorì. 

Felice  te , cui  lafcia  afciutto  il  ciglio 

Amor  : ma  o non  e ver  , che  duol  non  fenti , 
O amerai  "Tu  come  la  rofa , e il  giglio  . 

Al.  Io  di  quante  Amor  fiamme  , e Jhali  avventi 
Forfè  il  più  grave , e la  più  ardente  afcefa 
Porto  in  fen , nè  pur  provò  l tuoi  tormenti . 

Ala  tu  qual  fanciullin , che  a vaga  rofa 
Stende  la  man , fe  lieve  punta  il  fiede  , 

Schivo  t'arretra,  e tome  altra  non  ofa. 

Tal  mi  femhri  in  amor  : Ala  fe  pur  fede 
Sordo  alla  mia  ragion,  prejìar  non  vuoi 
Afcolta  almen  ciò,  che  in  mia  mente  orriede, 

Vdijii  mai  Lacon  ? Sai  f e fra  noi 
Vom  v'è  di  lui  più  faggio , o pur  t' altronde 
Paflor  tPegual  virtude  oggi  aver  puoi . 

Fi  la  dove  quel  Platano  diffónde 

L'ombra  fua  grande  a me  più  volte  efpcfe , 

Così  ciò  , ch'egli  al  vulgo  ignaro  afconde. 

Che  Amor  mente  è del  Alando  , e delle  eofe 
Principio , e vita , intelligenza , e tfera , 
Fabbro  delle  più  belle  opre  famofe. 

Che  de!  non  vera  ancor  , nè  terra,  ed  era 
Confafo  ogni  elemento,  e fparfo  in  tutto 
D'ombra  giacca  caliginofa , e nera . 

^ual  piuma  lieve  al  vento , o Nave  in  flutto 
S caffo  ogni  corpo  fenza  fren  fcorrea 
Al  primo  orrore , orror  crefcendo , e lutto , 

"Tal del  vafio  Vniverfo  era  l'Idea . 

Sbando  Amor  di  la  forfè , ove  a fe  noto 
Pago  fol  di  fe  flejfo  , in  fe  vivea . 

E co  i rai  del  fuo  vivo  ardore  ignoto 
Luce  imprimendo  in  quefla  parte , e in  quella  • 
Nuovo  imprejfe  ne  gli  Orbi  ordine  , e moto . 

Cefsò  tofto  r orrore  , e di  più  bella 

Fiamma  t'accefe  il  Sole  ; indi  a quel  lume 
Apprefe  a fcintillare  ogn' altra  Stella . 

A cenni  poi  di  sì  pojfente  Nume 
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Sovra  i cardini  fuoi  firma  librofje 
La  terra  oltre  il  fm  primo  afa  , e coflame  • 

Val  letargo  in  età  giocane  aliar  fi  fcojfs 
Natura  , e vaga  de*  novelli  onori 
Tutta  leggiadra  incontra  Amor  fi  mafie  . 

Ed  ei  prodigo  aliar  de'  fusi  tefori 
L'empiè  di  gemme , e d'oro  il  grembo , eV  petto 
Le  emù  di  vaghe  erbette  , e il  cria  di  fiori  ; 
Indi  ogn' altro  penfier  da  lui  negletta 

Ciò  , che  ha  vita  or  quaggiù  con  novi  vanti 
Frefe  di  generar  cura , e diletto . 

Onde  in  virtù  di  lui  nacquero  quanti 

Fefci  ha  il  Alar , Paria  augelli , e fere  il  bofeo 
Var]  fra  lor  di  genio , e di  fembiantì , 

S^^l  placido  f qual  rigido , qual  fofeo , 

^ual  vello  t ofquamma,  e qual  piuma  ricopre  » 
^ual  d'afpyo  dente  armato^  e qual  di  tofeo; 
Mafra  Peccelfe fue  mirabil  Opre 

Degno  d'eterno  onor  PVom  pofeia  appar  fe  , 
L'Vom , che  tanta  del  del  parte  in  fe  copre . 
Ed  oh  qual  fentl  mai  gioia  dejlarft 

Amor , quando  in  mirarlo , ei  vide  in  lui 
Raccolto  il  beli  cb'in  tante  parti  ei  fparfe . 

E fe'n  compiacque  si,  che  ad  efiò  i fui 
Raggi  f adefibdelfoco^  ouePei  sfavilla.. 

Sfitti  femi  diè , ch'indi  paffaro  in  nui . 
e quel  foco  poi,  ch'arde  , e /cinti  Ila 
^~Ur  sii  due  rofie  ìabra , or  sit  due  gote 
Or  fu'l  confin  di  tremola  pupilla  . 

Che  fe  troppo  fi  mira , ei  per  le  note 
Aperte  vie  degli  occhi  al  cor  fen  viene, 

E il  pigro  /angue  a un  tratto  c^ita  , efeuote  ‘ 
Lo  qual  /correndo  per  Pacce/e  vene 

ùefia  in  Noi  tal  piacer , che  /eco  avvi  ufo 
Ogni  nojho  defio  sforza,  o ritiene . 

Sfiàndi  è,  che  poi  da  quelPimprefib  infinto 
^^ratto  ciafeuno  in  ver  P oggetto,  ch'ama  , 
Rapido  corre  , come  a centro  /pinta  , 

E fe  pari  in  lui  trova  e fen/o  ,•  e brama , 

Gode  così , ch'altro  piacer  non  cura , 

Lieto  è così , che  più  non  chiede , o brama . 

H 
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Or  fg  l'amare  è forza , e fé  Natura 

A noi  per  legge  il  diede , e s'a  voi  piace  « 
Legge  ejjer  mai  v'v  può  s)  grave,  e dura  • 
Dolce  dunque  di' Amore  e Jirale , e face 
E quando  dolce  impiaga  , e dolce  accende 
Se  quindi  bafolo  iì  Mondo  evita,  e pace. 

Tir.  Di  un  Cane  io  mi  dolca , che  f 'er  m'offende 

Co  i morp  il  fianco , e i denti  al  cor  m'interna , 
E tu  parli  del  Con  , che  in  del  rifplende  • 
Altr'è  la  Aleute  augujìa , eccelfa , eterna 
Detta  Amor , perche  amando  il  tutto  fuore 
Tir  affé  dal  nulla  , e amando  or  lo  governa  ; 
Altr'è  la  paffìon , che  dentro  un  core 
Tiranna  fede , e in  lui  fol  doglie  crea 
Amare  doglie,  ondUbà  nome  d' Amore. 

Ciò , cbe  il  faggio  Lacon  dirti  folea 
Non  fo  : tù  cb'il  Paftor  chiaro  in  Tofcana  . 
^t^ndo  contò  cTAmor  , coti  dicea  : 
j,  Ei  nacque  d'ozio , e di  lafcivia  umana 
„ Nutrito  di'penfier  dolci , e foavi , 

„ Fatto  Signore , e Dio  da  gente  vana . 

„ è morto  da  luì,  qual  con  più  gravi 
}}  Leggi,  menafua  vita  in  afprepenei 
E tu  meglio  il  faprai , cb'un  dì  il  cantavi  . 

Ala  già  cbe  lungi  da  le  umili  arene 
Par  cbe  mi  sfidi  a le  contefe  indaffrì  , 

Fummo,  Aleffi,  ancor  Noi,  fummo  in  Atene, 
lo  dicea  probo , e non  bavea  duo  lujìri , 

E i'or  mi  vedi  Guardian  di' armenti 
Vidi,  e conobbi  ancb'io  le  Scuole  ìlluflrì . 
L'Huom  da! primo  fuo  dì  , nacque  a i contenti 
Signor  di  ciò  cbe  fatto  al  Sol  foggiorni 
Da  i fegni  del  Centauro  alPOrfe  algenti. 

A lui  la  terra  co  i bei  fiori  adorni , 

Lo  del  co  i venticelli  a lui  ridea  , 

O memoria  fotve , o lieti  giorni  ! 

A lambirgli  la  Tigre  i piè  correa, 

E danzando  Natura  a del  fereno 
All'Vom  d'intorno , Amor,  Amor,  dicea, 
Allor  fu  la  ftagion , cb'a  noi  nel  feno 
Caro  fedeafi , efenzafiele  Amore 
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era  PAfpe  ancor  fenza  veleno^ 

Ma  poiché  PVomo  {ahi  crudo  ingrato  core  !) 

Di  gloria  uguale  a iPVutni  ambio  gli  acqui/U 
JVon  ben  contento  del  fecondo  onore  y 
*Tu  voragini  allora , o T erra  , aprijli , 

T*armajli , o del , di  lampi , e di  faette  ; 

Ahi  memoria  dolente  ; ahi  giorni  trijii  ! 

D'unghie  la  Tigre , e d'ira  , armata  Jiette  ; 

Anzi  fù  PVomo  allVuom  T igre , e Natura 
Da  tutti  i corpi  fuoi  chiamò  vendette, 

E vendette  rifpofe , e entrò  in  congiura 
L'ahiffo , e di  laggiù  fur  vijìi  ufcire 
Le  febbri  « i morbi , e l'atra  morte  ofcura . 

Mà  perche  PAlma  non  potea  morire , 

Amory  ch'era  nei  cor  foavcy  e grato 
Io  , di^e , efeguhrò  Pafpra  martire. 

Coti  con  Poltre pajjìoni  armato 

Rubello  alla  Ragion , che  il  rejje  in  pria , 

Reftò  crucio , e cafligo  , alPVomo  ingrato , 

IPalma  allora  imparò  , morir  che  fia  ; 

Nè  morir  folo  ; mà  morire  ogn'ora  ; 

Dolce  era , fe  una  fol  volta  moria. 

^uefliy  òAleJfiy  èPAmoTy  ch'il  tutto  infiora  y 
Amor  che  dolce  impiaga , e dolce  accende , 

E dà  pace  coti , cb'ognun  ne  mora . 

Sò  che  Ragion  talor  Parmiriprendey 
E fpinge  Amor  da  i frati  oggetti , e baffi 
Al  Cielo  y oncPegli poi  gioia  difcende; 

Ahi  ) ma  non  tutti  han  piume , onde  al  dei  vajfi  y 
E noi  refìiam  quaggiufo  in  career  negra 
Strafeinando  Catene  dietro  a ì pajfit, 

E fenti , 0 Alejfiy  ond'è  ch'afflitta  , ed*egra 
L'alma  langue  nel  fen , qualor  Pimphga 
S^lPAmor , che  tu  di , che  la  rallegra. 

Vi  bionda  treccia , e d'una  guancia  vaga 

L'alma , che  a gioir  nacque  a i Numi  ovante , 
^'innamora  quaggiù , ma  non  fi  appaga . 

Coti  y beticbe  godefje  un  qualche  ijìante  ; 

Perchè  non  gode  il  ver  , torna  a penare , 

Se  pur  non  pena  femore  un  Alma  amante , 

Crudele  Amor  ,•  che  tprzi  a fofpirore 

V H 2 Se 
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Se  rVomfai  lieto,  e il  lafci  in  doglie  awittte\ 
Sitando  neghi  il  diletto , o noi  fai  dare  . 

Ma  forfè , ahi  troppo  avanti  il  duol  m'hà  fpintoi 
Cedo , 0 Amico  ; venite  $ JS/infè  in  danza. 
Fateli  una  Corona  ; A/eJp  bà  vinto . 

Serba  una  gioia  Amor , ch'ogn'altra  avanza  , 

Efà  dolci  le  piaghe,  e dolce  il  danno 
Sei  tu,  foave  , cara  , alma  jperanza . 

Alejft,  Alejftì  ab fgombr a ornai  P inganno 
Speme  , ch'ogni  momento  a morte  chiami  , 

Ab  fe  quefìo  è il  gioir,  -qual fia  P alunno  ? 

Leggo  negli  occhi  tuoi  ciò  , che  dir  brami, 

S'Amor,  dirai , non  è , che  un  dolor 
F er che  pene  io  non  finto  ? e tu  perch'ami  ? 
lo  amo  , ahimè  , cbe'l  vuole  il  dejlin  mio, 

£ tò,  ch'io  moro  ; e il  colpo  è in  alto , e'I  vidi  ; 
Ma  inerme,  eprigionier,  che  fitr  poft'iaì 
Tu  non  apprendi  il  mal,  perchè  t'affidi 
AlPempto  Amor , che  il  Calice  t'indora, 

E bevi  intanto  il  tuo  veleno , e ridi, 

AL  Dolce,  'e  caro  veltn , fe  da  quelPora , 

Che  da  un  bel  volta  il  bevvi , ei  tal  mi  rende  , 
Ch'il  viver  finza  lui , grave  mi  fora . 

Ma  fi  talor  poi  lievemente  offende , 

M'appaga  poi  con  tal  piacer , che  pari 
Gioia  fia  Mei  mortali  in  van  l' attende , 
frulla  man,  che  da  i concavi  alveari 
Invola  alP Api  il  mel,  benché  fi  punga  , 

Favi  però  non  trae  men  dolci , e cari. 

Ma  JiaJt  pur  come  tu  vuoi , che  lunga 
A ojira  tenzon  faria  pur  troppo  , quando 
Fer  molta  dir  non  fia , ch'ai  ver  mai  giunga, 
dà  ftamo  al  prato , or  via  cantiamo  ; e in  banda 
Vadane  , Amico , la  tua  doglia  acerba  j 
E tu  fieffo  il  tuo  duol  tempra  cantando  , 

Tir.  Poiché  cantando  il  duol  fi  difaeerba  , 

Cantiamo,  AUffi  : E voi  per  lopoggettu 
Fafcete  , Armenti  miei , pafeete  P erba  . 
Sediamei  qui  fra  i lauri  , e il  rufcelletto, 
lo  farò  qual  Cicala  al  Sole  ejlivo , 

Che  canto  per  arder  ^ no»  per  diletta. 
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Afcoltatemi , o Ninfe  ; 

V ditemi , o Pajlori , 

E voi,  dolci  augellettì , e fere  Belve  i 
Prefcb'aure  , efrefcbe  linfe , 

O erbe,  e fiondi , o fiori, 

O valli,  oprati,  ocelli,  o rapì,  ofelve» 

Canta  de  la  fua  dori. 

Di  lei , cb'è  prima  infra  te  Alinfe  erranti 
Tirfi,  cb'i  il  primo  infra  i fedeli  Amanti . 

AL  Ertio  te  fol,  te  bramo  , 

Eco  gentil,  cbe  fei 

Or  intorno  a quelPantro , or  fu  quel  rio 

“Tu  narra  olPldol,  ch'amo 

Cb'ad  effe  i carmi  miei 

Volgo , come  bo  pur  volti  Alma  > e defio  } 

Indi  foggiungi  a lei 

Cbe  quante  ha  pene  mai  Tirfi  per  dori. 

Tanti  fento  io  piacer  de'  nofiri  or  dori. 

Tir.  O Pafiorelle 

Leggiadre , e belle  , 

Ch'andate  fcalze 
Per  qaefte  balze , 

Ditemi  Voi 
^ual  è fia  Noi 
Dea  degli  Amori, 

Venere,  o CJori^ 

Alef.  O Vezzofette 

Cortefi  aurette, 

Ch'a  Delia  intorna 
Temprate  il  giorno-i 
Tra  vaghi  fiori 
Senti/le  odori 
Piti  dolci,  e gtdti 
De'  fuoi  M fiati  ? 

Tir.  Api  gentili,  cb't  bei  fior  cercate , 

A dori  andate,  eb'ba  ogni  fiore  accolto 
Su'lvago  volto;  E Panche  il  mel  bramate. 

Il  mel  trovate  , feda  voi  fi  tocca 
La  bella  bocca, 

Alef.  O Pujcelletti , cbe  per  vie  fiorite 
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Lieti  ven  gite , ove  i canori  augelli 
Da  gli  arbofcelli , e la  mìa  Donna  udite  ; 
Deb  voi  mi  dite , chi  di  loro  il  vanta 
Habbia  nel  canto . 

Tir.  La  mia  vaga  leggiadra  Paftorella 

^^ndo  ride  talor  si  fà  più  bella  ; 

Le  dolci  labra  dolcemente  Jcbìude , 

E i negri  occhietti  bei  chiude  , e non  chiude 
E fa  un  bel  folco  al  mento , e due  pel  vifo  , 
O vaga  Paftorella , o dolce  rifo . 

Alcf.  La  l^infa  mia  fe  talor  meco  è in  guerra 

China , quando  m'incontra  i lumi  a terra , 
Poi  fdegnofetta  a me  gli  volge , egira  , 

Poi  di  pietà  gli  vefìe  y e in  un  fofpira . 

Cosi  (Pira , e d'amar  confonde  i jegni, 
Ofofpir  cari , o cari,  e dolci  fdtgni . 

Tir.  fJier  fù  veduta  P Aquila  grifagna 

Là  fra  la  rupe  , e il  b^co  de  gli  Allori  } 

E dove  Alfeo  nel  vìeìn  lago  fìagna , 

Stava  una  torma  dì  Cigni  canori . 

Oggi  afcolto  li  Buoi  per  la  Campagna 
Muggir  più  lieti  ; ab  temo  di  mia  dori  • 

10  fo  che  i Alami  da  lo  del  già  fcefero  , 

E per  beltà  minor  tai  forme  prefero  . 

Alef./o  d'altri  nò , ma  temo  fol  quel  fonte  « 

L'onda  dì  quel  rufcello , e di  quel  fiume  ; 
Poiché  fpecchiandos'ivi  ella  la  fronte , 

Mira  il  tefor  di  fua  beltade , e il  lume  ; 

E ch'ìndi  poi  refa  fuperba  , in  onte 
Cangi , e'n  dif degno  il  dolce  fuo  cojlume  • 
Ben  me  conofco  ; onde  il  mio  picchi  merlo, 
E fua  virtù  , me  di  lei  rende  incerto . 

Tir.  Io  fo  di  che  ridete , erbe  giulive  ; 

11  Girafol  vedete , in  quejle  rive , 

Girarfe,  piegarfe 

Al  fuolo , al  polo 
Confufo , de  tufo 

A più  (Pun  Sol  lucente  ; al  par  Pinganna 
Di  dori  la  Capanna , e POriente . 

Alef.  Io  fo  , perche  penfofa  in  fu  la  fpina 
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Stà  quella  vaga  rofa  umile , e cbiua  : 

S'arrtjìa , modejìa  , 

Le  foglie  raccoglie., 

Fercbe  ama,  e fol  brama. 

Che  Delia  mia  la  tocchi,  e la  rìflaure, 

Fih  che  l'alba  con  laure , ella  co  gli  occhi . 

Tir.  Dimmi  qual  è quel  pi/'t  di  Tigri , e Pardi 
Mojlro  crude! , che  fra  di  noi  fi  giace , 

T alga  a i rai , Drago  aliali  , Ifirice  a i dardi! 

Alef.  ^ual  è il  fanciul , cb'infieme  è Meglio  audace , 

Lbe  fona  allor , cbe  già  ferifce  un  Core, 

Cbe  quando  già  tormenta  allor  già  piace! 

Tir.  Dimmi  y e d' Appallo  bavrai  vanto  ma^ioret 
Come  fi  può  d'Vom  vivo  fare  un  fonte! 

Ab  ! quefio  il  fai  , cb'aì  vijlo  il  mio  More. 

Alef.i^/a  vedi  là  come  giulive  e pronte 

Cinte  il  ctin  di  fioretti  e di  ghirlande 
Scendon  le  Ninfe , e à piè  già  fon  del  monte . 

Vedi  colei , cbe  già  leggiadra , e grande 
Appar  ilogn'altra  ; è quella  Delia , ò come 
La  riconofco  a i rai,  ch'intorno  fpande. 

Già  lAlma  tutta  alladorato  nome 

Corfa  è Ju  gli  occhi , 0 Tirfi,  0 qual  fulgore 
Sorger  vegg'io  da  quelle  belle  chiome  ! 

O come  lieto , 0 come  gode  il  core  ! 

Ceffiam,  Tirfi,  dal  canto',  ed' or  rimira 
^^qnto  fia  dolce  in  quei  begli  occhi  Amore . 

Tir.  lo  veggio  quella,  onde  il  mio  cor  fofpira, 

E fento , ad  onta  di  mia  doglia  trifia. 

L'aere,  cb'al  fuo  venir  già  dolce  fpira. 

Vedila,  Alejfi,  cbe  leggiadra  in  vijta 
Sen  vien  per  via  damando  ; e fi  nafconde 
Fra  falce,  e falce,  e pria  vuol  ejfer  vijia. 

Vedi  quei  raggi  de  le  chiome  bionde , 

Ahi,  cbe  mi  vide,  e indietro  to/na;  ob  Dìo 
Ch'io  pur  la  chiamo,  e fugge,  e non  rifpondei 
Oh  Amor  pien  di  martiri  ; Alejfi,  addio 
Io  vò  feguirla  ; il  gregge  io  lafcio  a Te 
Se  vien  — fe  Vranio  vien  ; dilli , cbe  il  mio  — 

Dilli  quel  cbe  Tu  vuoi',  fon  fuor  di  me. 

Ma  quanto  alle  Pcfcaioric , io  non  truovo  alcuno,  che  ne  abbia 

com- 
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compone  prima  del  chiarifllmo  Bernardino  Rota  Poeta  anch’effo  del 
fecolo  XVI.  ed  egli  medefimo  fe  ne  dichiara  inventore  nell’Egloga 
viij. dicendo.  . 

.....  Licida  t che  fende 
Primiero  il  no/ho  mar  con  Tofeùi  remi. 

Stale  lo  dichiarano  anche  Scipione  Ammirato  nella  lettera  dedica- 
toria de’  Sonetti  del  medefìmo  Rota  in  morte  di  Porzia  Capece  Tua 
Moglie  , e Carlo  Dati  in  una  lettera  imprelTatra  leMefcoIanze  del 
Menagio  ; e perchè  le  Tue  Egloghe  fono  al  pili  alto  légno  maraviglio- 
fe;  e altresì  molti  di  eflè  non  anno  notizia , per  le  poche  riRampe  , 
che  ve  nc  fono , Rimo  perciò  mio  debito  traferi  verne  qui  una , che_* 
fari  la  decima,  intitolata  Timeta^  nella  quale  introduconfì  Nigel- 
Io,  Dami,  e Tlmeta  Pefeatori  a favellare;  benché  non  di  Terze-» 
Rime,  ma  di  terzetti  di  diritta  combinazione  dì  Rime,  e con  varie 
coppie  , o duetti , e madrigali  fìa  tefltita  . 

Nig.  Plor  ft  può  creder  ben,  cbe'l  cigno  al  canto 
Ceda  del  mergo  ; poiché  già  cantando 
Mtlantbo  ha  Dapbni  fuperato , e vinto . 

Dam.  Come  ftl  vinfe  ì io  io  , cb'a  forza  il  pianto 
Il  giovane  per  duol  ritenne  ; quando 
Di  purpurea  vergogna  il  volto  tinto , 

In  man  del  vincitore  il  pegno  diede  ; 

Et  quel , cb' allora  al  pejcator  più  dolfe , 

Fu , che  Licori  fua  v'era  prefente . 

Nig.  Far  non  por  ai , cb'io  t'babbia  a dar  mai  fede. 

Benché  mel  giuri  ; io  tè , che  Dapbni  tolfe  , 

C'o^^  faltrbier  cantò  foavemente , 

A tutti  gli  altri  il  pregio , e tu  vedejìi 
A^e  le  nozze  di  A/ifa , e di  Paterno  , 

Cb'eì  fol  n'bebbe  il  tridente , e la  ghirlanda . 

Dam.  T aci.  Nigella  homai',  meglio  potrejii 

Ragionar , come  de'  torcerfi  il  remo  , 

Come  la  vela  fi  raccolga  , o fpanda  , 

La  rete  aliente,  o tragga,  e con  qual  efea 
S'ba  de  la  canna  maggior  biafmo  , o lode  : 

Cbe  troppo  in  vau  di  ciò  meco  contrajli . 

Nig.  Chi  canta  a par  di  te  , chi  nuota , opefea  é 
Mifero  chi  ti  vede  , & più  chi  rode  : 

Taci,  Taci  pur  tu , quando  cautafliì 
Dam.  ^ml  maggior  pianto , o più  noiofo  jlrido 
Vdìrft  può , cbe  la  tua  voce:  al  cui 
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Flebile  fuca  vijf'hò  gli  Augelli  fpejjb 
Fuggir  lafciaudo  i f.gli  al  caro  nido  . 

Nig.  Deb  fé  milP occhi  bai  ne  le  cofe  altrui , 

Ferche  non  vedi  ben  prima  te  JlcJfo  ì 
Ma  , per  fjper , chi  più  cantando  avanzi , 

Alza  la  voce  i e fe  contender  vuoi , 

Ecco  qui  V pegno  t ecco'l  più  ardito  , e bello 
Cane , che  mai  Vedejli  ; il  qual  pur  dianzi 
Vn  Faflor  diede  a Cbromi , e Lbromi  poi 
In  cambio  mi  mandò  d'un  bianco  augello  ^ 

Ch'io  li  donai  ; nè  fu  picciolo  il  dono  , 

Poiché  Leucippe  mia  mel  diede  ^ in  fegno 
De  la  fua  fi , del  fuo  non  finto  ardore  ; 

Et  io  dentro  uno  gabbia  , a punto  fono 
Moggi  tre  anni , il  tenni  , e per  dijdegno 
A/ol  volft  più  y che  cosìvotfe  Amore. 

^uejlo  con  mio  , qualbor  vede  dal  lito 
Saltar  guizzando  dentro  P acque  un  pefce , 

Cb'babbia  rotta  larete y 0 tronco  Pb amo,  ’ 

"Tojlo  s'ttttuffa  in  mar  veloce  ardito  ; ‘ 

E con  la  preda  fuor  ritorna , efce  ; 

£ m'ode y e m'ubbidifce  ognbor , cbe'l  chiamo  : 

Ma  tu  qual  pegno  incontro  boggi  porrai  è 
Dam.  Vna  fampogna  io ponerò  : cb'a  prova 

yinje  a Mopfo  Micon  fonando , & io 
Mebbi  in  dono  daini;  quefia  udirai  y‘ 

Slpalbora  avieu , ebe  Paura  il  dì  la  mova , 

Dolce  [bnar  da  fi;  con  quefia  il  mio 
Amorofo  dolor  par , che  s' acqueto , 

E fpe fio  al  fuon  de  la  fua  voce  il  mare 

Lafciano  i pefci,  e per  P arena  vanno;  o 

Qnd'io  fenza  favor  di  najfa  , 0 rete , 

Me  n'empio  il  fino  ; & già  porian  campare  : 
gli  àiletta  tropùo  il  novo  inganno  . 

Nig.  Hor  comincia  a cantar' . Ecco  che  viene 
Timeta;  egli  dirà  chi  vinca,  0 ceda. 

Corri , Timeta  : il  nofiro  canto  afcolta.  ' 

Dam.  Corri,  Timeta:  il  nofiro  canto  afcolta . 

Tim.  Dite:  ch'io  pur  difiefo  in  quefie  arene 

y'afcolterò;  fa  di  chi  vuol  la  preda 
De  la  mia  rete,  che  nel  mare  ho  Jcìolta . 

^ Dam. 
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Dani,  ^t^do  il  belPoro  al  vento 

Spiega  Lkinna  mia,  Paria  s'infiamma , 

hne  gioifice  innamorata  intorno  i 

E fe  non  ch'io  ritorno 

A miei  fofpiri , e quegli 

Muovono  alrove , (&*  fad  minor  la  fiamma  , 

Il  mondo  in  foco  andrebbe  ; 

Aè  però  dentro  men  Pincendio  iofento. 

Or  chi  creder  potrebbe , 

Che  pojfan  tanto  far  biondi  capegli  ì 
Nig.  ^^ando  $ begli  occhi  gira 

Al  mar  Leudppe  mia , Ponda  s'infiamma , 
E ne gioifce  innamorata  intorno; 

E fe  non  ch'io  ritorno 

Al  pianto,  acciò  trabocchi 

Più  de  P tifato , e tempri  in  mar  la  fiamma. 

Il  mondo  in  foco  andrebbe; 

Aè  però  men  fi  piange  entro,  dr  fofpira  : 
Hor  chi  creder  potrebbe , 

Ohe  poffan  tanto  far  fai  due  begli  occhi  ? 
IDam.  O Glauco , s'boggi  io  vinco , in  ogni  fcoglio , 
Scriverò  le  tue  fiamme  ad  una  ad  una . 

Nig.  O Proteo,  s'boggi  io  vinco;  in  ogni  fcoglio 
Scolpirò  le  tue  forme  ad  una  ad  una . 

Dam.  Licinna  a me  più  de  Pajfentio  amara , 

"Tu fei  la  notte,  il  mio  torbido  verno* 
Nig.  Leudppe  tPogni  dolce  a me  più  cara , 

7ufei  il  mio  giorno , il  mio  fereno  eterno  , 
Dam.  Limmi  qual  pefce  è quel,  che  nel  mar  fuole 
Entrar  dal  defiro  lato , ufdr  dal  manco  2 
Nig.  Dimmi  qual  pefce  è quel , che  parer  fuole 
Al  caldo  tempo  nero  , al  freddo  biancoì 
Dam.  O Dori , fa  ch'io  vinca , & un  monile 

Contefio  bavrai  d'avorio , e di  coralli* 

Nig.  O Tbeti  , fa  ch'io  vinca,  & un  monile 

Contefio  bavrai  di  perle , e di  coralli  * 
Dam.  Gigli,  refe,  due fielle  al vifo parta 

La  Pejcatrice  mia , ch'ai  core  io  porto  * 
Nig.  Avorio,  ofiro,  due  foli  al  vifo  porta 

La  Pefcatrice  mia,  ch'ai  core  io  porto* 
Dam.  Dimmi  qual  pefce  è quello,  & babbi  il  pregio , 
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Che  d'alga , e lìmo  foi  s'iuforma , e aafce  ì 
Nig.  Dimmi  qual pefce  è quello  , éf*  babbi  il  pregio  , 

Che  d alga  y e limo  Jòl  fi  nutre  t e pafee  ì 
Dam.  A7»yf  di  quella  frefea  amica  riva, 

Dite  qual  piaggia  il  mio  bel  Sole  infiora 
ìi\g.  l^infe  di  quejìa  frefea  amica  riva. 

Dite  qual  lite  il  mio  bel  Sole  indorai 
Dam.  S'un  dì  Ùcinna  mia  meco pefcafje , 

Efier  Re  di  quefEonde  io  non  vorrei . 

Nig.  S'un  dì  Leucippe  mia  meco  cantaffe. 

Il  mio  col  ben  del  del  non  cangiarei  ! 

Dam.  Dimmi  qual  pefee  è quel,  che,  quando  feorge 

L'inganno,  tronca  Fbamo,  campa,  eftiggei 
Nig.  Dimmi  qual  pefee  è quel , ebe , quando  feorge 

Più  queto  il  mar  nel  fondo  e campa , e fugge  ì 
Dam.  O Figlie  di  Nereo , meco  cantate  : 

Cbe  farà  vojlrala  fampogna,  il  cane. 

Nig.  O Sirene  , il  mio  canto  accompagnate , 

Sì  cb'io  ne  porti  la  fampogna  , il  cane. 

Dam.  Sfiondo  m'ode  cantar  Licinua  il  die , 

Fugge  da  me  fdegnofa , & fi  nafeonde  I 
Nrg.  ^^ndo  Leucippe  ode  le  pene  mie , 

Con  un  fojpir  pietofa  mi  rifponde . 

Dam.  ^al  pefee  quanto  tocca , abbraccia,  ejìringe, 

E rojlt  icbe  col  fajfo  apre  , & inganna  ì 
Nig.  ^^al  pefee  il  mar  di  [angue  afperge , e tìnge , 

Onde  la  vifia  di  cbi'i  fegue  appanna  ì 
Dam.  Deb  t'io  vinctjfi',  o quanti  doni,  o quante 

Ghirlande  bare  (li  al  tempio  boggi , Portano  • 

Nig.  Deb  t'io  vincejfi  ; o quante  reti , o quante 

Canne  barefii  nel  tempio  boggi , Nettuno  . 

Dam.  Cbi  crederà,  c'ba  Primavera  al  volto 

^ejla  fera , cb'io  feguo , e mai  non  giungo  ! 

Nig.  Cbi  crederà , c'ba  POriente  al  volto 

^uefia  , cb'io  ferir  cerco , & mai  non  pungo , 

Dam.  Dimmi  qual  picchi  pefee  il  mar'  accoglie , 

Cbe  col  Delpbin  combatte , e vincer  potè  ì 
Nig.  Dimmi  qual  picchi  pefee  il  mar' accoglie , 

Cbe  nel  corjo  fermar  gran  legno  potei 
Dam.  O 7riton , t' boggi  vinco , io  ti  prometto 
Alzarti  un'ara  intorno  a quejl'arena, 

I 2 Nig. 
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Nig.  O Ntreo , i'tcggì  •vinco , io  ti  prometto 

Sacrarti  ai  tempio  il  cor  d'ana  Balena, 

Dam.  §lual  pefce  è quel , che  più  degli  altri  vive 
Lunge  da  P acque , e dal  l'uà  nido  fuori  ì 
Nig.  pejce  ì quel , cbt  men  degli  altri  vivo 
7 ojlo  , cb'è  da  la  rete  ujcito  fuori  ì 
Daro.  En.pi , Licinna  mia , di  fori  il  grembo  ; 

Boi  la  mia  fonte  ne  'ngbirhuda  , e fregia  . 

Nig.  Spargi,  Leucippe  mia,  di  fori  un  nembo  % 

Boi  gli  raccogli , e il  fen  te  n'orna , e fregia . 

Dam.  Eccoti  lafampogna;  e dimmi  or  quale 

Befce  è , che  pefca gli  altri  in  mezzo  P acquei 
Nig.  Eccoti  ih  tutto  il  cane  ; e dimmi  or  quale 

Befceè , che  fuol  volar  dentro  de  P acque  ? 

Tim.  Giovani  Befcatori , ambo  felici 

Vi  potete  chiamar  ; così  vi  done 
U mar  fe  JleJfo  ; fanvi  i venti  amici . 

II  canto  è pari , e pari  il  guiderdone . 

Anno  anche  truovato  i Moderni  un  Componimento  Lirico  d’en- 
decafiljabi  irregolare  chiamato  Selva  , col  quale  fì  efprime  qualun» 
que  fatto;  e vi  fi  può  far  pompa  non  men  di  l^ocfia  , che  d’Eloquen* 
za,  e vale  lo  flcfTo,  che  Poemetto.  Di  quelle  Selve  ne  fecero  mol- 
te , fpczialmente  Bernardo  Taffo  , e Luigi  .alamanni  coetanei , il 
primo  in  verlì  rimati  con  certa  regola  particolare  Tua,  ma  lenza-» 
metro  : il  fecondo  in  verlì  affatto  fciolci  > e alle  volte  anche  con_* 
qualche  rima  fparfa (crcd’io)  più  tollo  accidentalmente,  cheabella 
polla.  Chi  Ha  flato  l’Inventore  di  sì  fatto  Componimento  a me  non 
e noto,  ancorché  pofia  dirfi,  che  dall  rilTino , che  ritrovò  gli  Iciol- 
li  verfi , abbia  potuto  pigliare  origine  ;c  perchè  le  Selve  fono  com- 
ponimenti lunghillimi , porrò  qui  il  principio  Iblainente  d’una per 
lòrta  . La  feguente  è del  TalTo  fuddetto  in  morte  del  Sig.  Luigi  Con- 
zaga. 

Voi  meco  fuor  de  Tacque  frefebe , e vive 
De'  vcjìri  crijìallini  antri , e mufcoji, 

J\linfe  del  picchi  Reu  ; voi  meco  a para 
De  gli  tifati  diletti  al  tutto  febive 
Biangete  il  gran  Luigi  ; e con  pietoft 
Acceati  accompagnate  il  duolo  amaro. 

Così  non  jian  ÌU  verdi  erbe  , e di  fori 
Vnqaa  fpogliate , e dai  caldo , o dal  gelo 
Le  vojlre  rive , e'I  puro  fondo , e chiara 

Tur- 
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Turbato  da  la  pioggia , o da'  Pallori  &c- 
in  tal  gufareguitandoperpit'idi  dugento  verfì  . 

Quefl’altra  è l’ultima  del  iij.  Libro  del  mentovato  Alamanni  « 
Sommo  Pattar  t tbe  Puniverfo  iutoruo 
Coverai,  e volgi , e con  mirabil tempre 
• Al  K{i(lro  corfo  human  dai  vita , e morte  ; 

Deh  quell'alt  a pietà , che  adduce  in  terra 
Veterno  tuo  tigliuol  trà'l  ceudo , e'I  gelo 
A foffiir  pena  in  fe  degli  altrui  fall! , 

Deb  quelPalta  pietà  ti  volga  ia  noi , 

Ch'afflitti , e Jlancbi  fu  le  rive  d'Arno 
Cbiamiam  piof/geado  notte , tdì'l  tuo  nome . <&*c. 

Da  tali  Selve  io  credo,  che  fieno  derivati  gl’Idillj,  che  i Moder- 
ni del  corrente  Secoloannotruovati,  il  qual  componimento  è più  li- 
bero , avendo  l’ulò anche  dcirettafillabo,  eia  libertà  totale  della 
rima;  benché  egli  non  ferva  acconciamente,  che  per  materie  bo- 
Icherecce,  e amorofe . Efempio  ftaneuno  di  Cefare  Orfmi , il  qual 
fece  rime  nel  principio  di  quello  Secolo  , e compofe  anche  le  Pillo- 
le , delie  quali  io  non  parlo  , per  elfer  componimento  , che  fi  rife- 
riice,  oalServentelé  , oallaSeUa,  oaliaCanzone,  o all’Elegia  , 
oad  altra  fpezic  , lecondo  il  metro  , nel  quale  è telTuto  ; e anch’ef- 
fo  è antico,  eflendovi  Pillole  di  Luca  Pulci,  fratello  del  celebre  Lui- 
gi, che  fiorì  circa  il  1450.  le  quali  fono  imprclleper  li  Giunti  di  Fi- 
renze nei  1572.  dopo  il  Ciriffo  Calvaneo , elaGioUra  dei  Magnifico 
Lorenzo,  Opere  del  medelimo  Pulci:  egli  è però  vero,  che  in  un’ 
altra  imprefliooe  fatta  molto  prima  parimente  in  Firenze,  cioè  dell’ 
anno  1481  >16  (lelTe  Pillole,  e Giollra  van  per  errore  fotto  nome  del 
detto  Luigi,  e non  glàdi  Luca;  e oltre  a quelle,  elTendovene  di  Serafi- 
no dall’Aquila , e del  Cavaliere  Antonio  Fileremo  Fregofo  , cbe_> 
fiorì  nel  fine  del  Secoldel  quattrocento  .llprincipio  dcli’ldiiliodeli’ 
Orfini  è il  feguente. 

Arfo  da  nobil  fiamma. 

Che  gli  avventò  nel  feno 

Dal  folgorar  di  duo  begli  occhi  Amore, 

LanguìaTirfi  dolente, 

Tirji,  ch'il  fao  natale 

tbbe  fra  i Colli  de  P antica  Luna . 

La  vè  con  torto  piede 

Da  P Appena  in  fc  cadendo 

Corre  la  AJacra  , e parte 

Dal  Terre»  Tofto  i Liguri  confai , 

Po- 
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Pofcla  a lontani  lidi 
F affando  al  fin  fu  la  jamofa  riva 
Rt  dt'  fiumi  il  piede 

Fermò , còm'augel  /*o/»  che  fianco  i vanni 
Chiude , da  tregua  al  volo 
In  firania  valle , e fiotto  ignoto  Polo . • 

JUifiero  Tirfi y acni 

Vn  nuovo  Sol  d'alta  beltà  t'offerfie  &c. 
e cosi  lungamente  va  feguitando  6no  al  (ine  . 

Sono  di  piCi  affai  in  ufo  appo  i Moderni  i Quadernari  : componi' 
mento  teffuto  di  metro  di  quattro  verfìnotiflìmo  , e irregolare  circa 
la  lunghezza  , il  quale  molti  del  noflro  Secolo  anno  (limato  con  po- 
co giudizio,  atto  , come  dicemmo,  per  lo  llile  elegiaco  : ma  egli 
puòfèrvirpiù  todo  per  Soggetti  morali , efublini , perii  quali  ap- 
punto fervilfene  il  dottilllmo  Monfìgnor  Virginio  Celarini,  a cui  pit'i, 
che  ad  altro  (u  caro  queflo  metro  ; e prima  di  lui  fé  ne  vallerò  affai 
nel  Secolo XV.  Bettino  Triclo  in  un  Tuo  fcempiatiflimo  Poema fopra 
ia  pefle  feguita  in  Milano  l’anno  1485.0  circa  la  metà  del  XVI.  Fra.* 
Lodovico  da  Filicaia  Cappuccino,  che  fcriffe  in  quello  metro  la  vi- 
ta, e la  morte  de’ dodici  Apofloli.  Può  tal  metro  arrolarfì  fotto  il 
nome  collettivo  dell’Oda  pollo  in  ufo  da  alcuno  del  Secolo  paffato; 
ma  poifrequentatiffimo  da  i Profèffori  de  gli  (lili  nuovi  dei  Secolo 
corrente  ; al  qual  nome  eglino  riferifeono  tutti  i componimenti  tef- 
futi  di  flrofì , di  qualunque  materia  fi  trattino.  Ma  il  Chiabrera  , il 
quale  avendo  imprefo  ad  imitare  i Lirici  Greci,  poteva  francamen- 
te adoperar  tal  nome , non  volle  già  farlo  ; e contentofli  deli* 
ufatonome  di  Canzone;  e con  eflb  intitolò  tutte  le  fue  veramente 
bclliifimeOdi.  Or  per  efempio  di  quella  fpezie  di  componimenti  j 
diverfi  dalla  Canzone  nel  carattere,  ed  alquanto  anche  nella  brevi- 
tà delle  llrolì  (fervane  la  prima  di  quelle,  che  indirizzò  Monfìg.  Gio- 
vanni Ciampoli  aD.  Pietro  Aldobrandino,  che  militava  nel  Cam- 
po Cefareo  in  Boemia,  fopra  la  Villa  Aldobrandina  in  Frafcati, 
appellata  Belvedere . 

filon  dentro  a'  Regni  di  Nereo  fipumantì 
Domator  di  procelle 
lo  del  marino  Dio  bramo  il  tridente  ; 

guidando  pe'l  del  defirier  tonanti 
A fipaventar  le  fielle 
Defio  mia  defira  armar  di  firale  ardente . 

Ben  fio  , come  fiovente 
Lo  temerarie  voglie  il  del  condanni  : 

Nè 
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Ni  mi  uafcoHo  ìrt  cuor  sì  folli  iugamii 
No»  ttiego  già  , cbe  giovettil  vaghezza 
Del  mio  penper  gli  prati 
Talor  non  drizzi  a troppo  eccelfo  fegno , 
JUa  cbe  ì non  raro  a tupngarp  avvezza 
L'audacia  de'  mortali 
D'immaginati  bonor  pafee  Pingegno  : 

Sol  dalPetbereo  Regno 
Talor  la  cetra  io  deftai  iPOrfeo  : 

Nè  là  fe  tanto  ardir  fta  troppo  reo. 

Et  già  trota  tu  le  Strimonie  piagge 
Ogni  più  fera  belva 
Nanfuefatta  al  fuon  d'incliti  accenti  ; 

E fempre  intorno  a lui  feene  felvagge 
Fea  la  feguace  felva  : 

Cbe  gli  arbori  ad  udirlo  ivan^noa  lenti  ; 

E i pumi  obedienti , 

Fincbi  delP auree  corde  il  fuon  non  tacque  , 
Stupefatti  arreparo  il  corfo  alP acque  . 
Mirabil  pregio  ! da  gli  alpepri  gioghi  . 
Attrar  bofeaglie  antiche , 

Cui  Borea  forte  ad  epirpar  non  era  : 

E non  mirando  al  variar  de  i luoghi 
Per  le  Campagne  apriche 
Coadur  come  guerrieri  arbori  in  febìera  . 
^ual  Reti  forte  impero , 

CFe  afpiri  in  terra  a ti  mirabil  vanto  ì 
E pur  Orfeo  ti  trionfò  col  canto , 

Nor  fi  ^'ta , che  nel  del  fiammeggia 
Gemmata  d'aurei  lampi , 

Propitia  pella  unqua  mi  fea  Signore  , 

Ove  mejje  di  Cerere  biondeggia 
Non  io  dagli  altrui  campi 
Rapir  cantando  i frutti  bavrei  nel  core  . 
Ben  bor  per  fuo  valore 
Oltre  alPborride  vie  de  i gioghi  Alpini 
Dal  Tufiulan  trarrei  fónti , e giardini . 
Fora  del  plettro  mio  vanto  fupremo 
Le  Selve  Aldobrandine 
fiìttovere  al  fuon  tParmoniofi  detti , 

E fitto  il  freddo  horror  del  del  Boema 
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Fur  verdeggianti  il  crine 

Condurle , o regio  Pietro , a i tuoi  diletti . 

O che  fiamme  Jàetti 

Febo  , 0 tremi  di  giel  Panno  fenile  ^ 

Fiorire  in  lor  vedrejli  eterno  Aprile . 
ha  [pregiando  PErcinia , e il  patrio  gielo , 
Verrian  gli  Eroi  Germani 
Le  tue  delitie  a vagheggiar  ben  pronti  ; 

E celebrando  il  bel  T eatro  , e'I  Cielo 
De  i Colli  Tufculani , 

Fih  cb'i  lor  fiumi , ammirerian  tue  fonti . 

Ma  qua  del  Lazio  i monti 
Privi  di' un  tanto  pregio , il  mio  defire 
Condannan  già  di  troppo  ingiu/lo  ardire  . 
fijon  [off  ra  il  Liei , che  fu'  Latini  Colli 
Mancbin  mai  Pombre , e Ponde , 

Cbedi  Lucullo  ban  rinovato  i fregi . 

Stolto  , cbe  defieù  ì lafciare  io  volli , 

Come  felci  infeconde , 

Piagge  ammirate  bor  da  Monarcbi , e Regi  ; 

^^Iti  tuoi  vanti  egregi 

Poiché  neffutt  mortai  cantando  impetra , 

Mè  meno  bora  gli  ambifco , o Tracia  Cetra. 
Oh  fe  mi  fujfe  Clio  nuova  maejtra  , 
lo  de  gli  accenti  T efebi 
Tai  maraviglie  adeguerei  con  Parte  , 

Cbi  di  penna  felice  arma  la  dejìra. 

Sa  trapiantare  i bofebi , 

E i fiumi  attrar  sic  celebrate  carte  ; 

Del  mondo  ad  ogni  parte 
Può  trafpor tarli  sì  gentil  magia , 

Sema  oltraggiar  la  region  natia  . 

Cbi  brama  gli  borti  di  Fcacia  antica 
Fragil  vaj’ceJ  non  armi 
Su  per  P Ionio  mar  fatto  nocchiero  t 
Senza  [offrire  in  viaggiar  fatica 
Con  miraeoi  di  carmi 
Entro  a'  volumi  fuoi  gii  porta  Omero . 

Et  io  per  tal  fentiero 

Fin  fu  i campi  delPljlro  a!  Signor  mie 

Su  quefìe  carte  il  Tufculano  invio  . 
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P Regìa  dì  trofei  ^ Madre  (PEroì^ 

Germania  Imperatrice , 

Che  sì  vafte  Provincie  accogli  in  feno  » 

Ben  di  glorie  non  vìi  tra  i bofcbi  tuoi 
E*  PEr etnia  nutrice  l 


E mojìri  emoli  al  mar  Danubio , e Reno  : 

E puoi  mojirar  non  meno 

AbiJJì  di  caverne  pretìofe  y 

Ove  P argento , e Por  Natura  afcofe . 

Ne  i monti  tuoi  Borea  i crijtalli  indura  , 

E fulgidi  ametijìi 

Fan  ^ojìro  ofcuro  rofjeggìar  tue  vene , 

1 Regni  tuoi  tanto  arricchì  Natura  t 
Chefcintillar  fon  vijìi 
Atomi  dPor  fu  le  più  vili  arene  ; 

Ma  fonti y e piagge  amene, 

^mli  io  dai  Tujculano  hoggi  t'apporto  , 
^IP ampie  felve  tue  mai  non  hai  jcorto  • 

Jior  forfè  al  ciglio  tuo  poco  fian  grate 
Su  i liti  della  Molta , 

Giovinetto  Guerrìer,  fontane,  efrondi  . 

Fiumi  di  fangaie  infetti , bàfìe  ferrate , 

Turba  ho  file  infepolta 

Fan  degli  armati  Eroi  gli  occhi  giocondi  x 

Ove  più  crudo  inondi 

Sanguinolente  Marte  ; è tuo  diletto 

Efporre  a'  colpi  avverft  invitto  il  petto  . 

Ma  le  dal  crine  il  lumìnofo  acciaro 
Talor  fi  trae  Bellona  y 
E di  Fermeffo  alP armonìa  gioifce  , 

^ueJP ombre  a i tuoi  rìpof  hoggi  io  preparo  y 
Mentre  laurea  corona 


Serva  alle  glorie  tue  mìa  Mufa  ordìfce  i 
Non  invano  ella  ardifce 
A chi  (P invitti  allori  orna  le  chiome 
D'inefpugnabil  carmi  armare  il  nome . 

Sprona  il  dejìrìer  per  travaglìofa  Jtrada 
Sprezzator  di  perìgli , 

Et  al  furore  hojiil  percuoti  il  tergo  : 
Mentre  pillar  dalla  fulminea  fpada 
^Tu  fai  rivi  vermìgli 
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Armato  tl  petto  di  lucente  utbergo , 

Io  qua  d'ambrofta  ajpergo 
Le  tue  cref centi  palme  i e alla  tua  gloria 
Augura  il  Hebro  ognor  vita , e vittoria  • 

Oltre  alla  Lìrica,  molto  accrebbero  ìMóderai  anche  alle  altre.*' 
ipezic  della  Volgar  Poefìa  ; mentre  ritrovarono  il  Poema  Eroico , di 
cui  fu  Autore  il  TrilTino  ; e lo  perfezionarono,  ficcome  è quello  di 
*I  orquato  TafTo  ; nonenfendo  (lati  per  l*addietro  in  ufo  altri  Poemi^ 
che  Romanzefehi , de*  quali  fu  inventore  il  Boccaccio  colla  l'uà  'Tefei» 
da,  e con  altre  cofe;  e i quali  net  Secolo  XV.  molto  aumentarono 
Luigi , e Luca  Pulci,  il  primo  coi  AJorgante , e il  fecondo  col  Ciri/» 
fo  Calvaneo  , e altri  parecchi  di  quei  Secolo  , e del  feguente  • 
Pofero  in  ufo  di  più  la  Commedia  in  vcriì  fciolti , edanche  fdruc- 
cicli  ; di  che  non  truovo  Autore  prima  dell’Ariofto  , ancorché  vi 
iieno  de*  fuoi  Coetanei  (non  volendo  io  decidere,  fe  POpera  di 
Dante  fia  veramente  Commedia,  come  s*intitola)  e la  Tragedia,  che 
il  Trillino  inventò  di  verfìlciolti  , rapprefentando  con  effi  tragica- 
mente il  fatto  di  Sofonisba;  e Sperone  Speroni , (t  compiacque  or- 
nardirime,  come  n vede  nella  fua  Ma  non  peròprima.» 

deirAriollo  non  v*eran Commedie;  imperciocché,  (ebbene  il  vo- 
cabolo di  Commedia  non  era  in  ufo;  fi  facevano  nondimeno  certi 
componimenti  rapprefentativi  in  terze  rime , in  ottave , e in  madri- 
gali concatenati , ed  anche  in  più  forte  di  metri,  ufatì  a vicenda.*» 
i quali  li  chiamano  Rapprefentazioni,  o Fede , e per  lo  più  erano  fon- 
dati inidorie  facre  , o latti  morali;  benché  le  ne fàcelTcro  anche.* 
profeni  : non  era  in  eflì  divifione d’atti,  odifccne,  ma  ben  veniva 
interfecata  la  loro  lunghezza  da  macchine,  datomei,  dafedinì,  c 
da  altri  fpettacoli  ,che  li  rendevano  adorni , e maraviglioli,  fpezial- 
mente  al  lécolo  del  400»  nel  quale  quella  Accenda  più , che  in  altro 
fecole  fu  in  ufo . Similmente  le  donò,  ficcome  fcrive  ilGuarini  ne* 
fuoi  Verali,  Agodino  de’Beccari  Ferrarefe  la  Favola  Padorale,  prò» 
ducendone  una  intitolata  il  Sagrificio  , erapprefentatadue  volte  in 
Ferrara  nel  1554.  il  qual  componimento  fu  poi  perfezionato  da  Tor- 
quato TafTo  col  fuo  beìììffimo  Amiata  ; e quindi  Antonio  Ongaro 
prefe  configlio  di  formar  la  Favola  Pefeatoria,  non  men  bella , e leg- 
giadra, come  liconofee  eder /*/!i/ceo , che  egli  diede  alla  luce . Nel 
rimanente  prima  del  Beccari  erano  in  ufo  l’Ègloghe  rapprefentati- 
ve;  efe  ne  può  veder  l’efempio  (oltre  aìVOffeo  d’Angelo  Polizia- 
no) tra  le  Rime  imprelTe  di  Gio.  Agodino  Cazza  Gentiluomo  di  No- 
vara , e uno  del  l’Accademia  de*  Pallori , che  in  quella  Città  circa.* 
il  1545.  fu  idituita  ; il  quale  l’anno  1546*  tra  le  fue  Poefiediede  fuo- 
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ri  un’egloga  intitolata  Erbujìoy  di  cinque  Pérfonaggi,  e divifa-*' 
in  tre  Atti,  ciafcun  de’ quali  conticn  più  fccne,  ed  un’altra  intito- 
lata Filetta  y di  fei  Pérfonaggi , e divifa  in  Atti  quattro  di  diverfe 
fcene  altresì  compolli  » Ma  anche  la  Favola  Pallorale  perfetta  dicon 
nata  prima  del  Taflb  quelli , che  quello  componimento  il  giudicati 
fimi  le,  ed  una  cofa  IlelTa  colla  Satira  degli  Antichi  Greci , inquan- 
to gente  filvellra  ammetteva:  diche  innollra  Tofcana  Poefìa  il  pri- 
miero , e l’ultimo  compofitore  fu  M.Gio.  BatillaGiraldiCintio  , il 
quale  l’anno  1545.  diede  fuori  una  Satira  intitolata  Egle  , e divifa-* 
in  cinque  Atti  interfecati  dal  Coro,  con  più  fcene  per  Atto , nella 
quale  molti  Satiri,  e Ninfe  ragionano  ; cper  vero  è egli  il  nobiliflì- 
mo  componimento . 

EbenchèUdenoNifieli , cioè  Benedetto  Fioretti,  IlimI  d’avere 
accrefeiuu  lamedefima  VolgàrPocfia  del  componimento  appella- 
to Ditirambo,  dandone  uno  tra  certe  Rime  intitolate  degli  Acca- 
demici ApaciRi  (ma  per  verità  fue  proprie)  e polle  in  fine  del  Terzo 
Volume  de’fuoi  Progionafmi  Poetici;  e il  Marini  fi  i^anti  d’aver  ri  - 
trovata  la  Scllina  moderna  ,0  Sefta  Rima  telTuta,  come  l’Ottava,  ma 
con  foli  fei  verfi;  nondimeno  con  lorgrazia,  quanto  al  primo,  il  Di- 
tirambo è componimento  antico  ; mentre , come  di  fopra  abbiam 
detto  , fe  ne  truovano  efempj  nelle  Rime  d’Angelo Poliziano  , e_> 
fcritte  a mano , e imprelTe , come  da  i feguenti  verfi  apparifee , in- 
titolati , Sacrifìcio  delle  Baccanti  in  onore  di  Bacco  • 

Ogniun  fegaa  Bacebo  te 
Bacebo  Bacebo  eu  boe 
Chi  vuol  bever  cbi  vuol  b tv  ere 
Pregna  a bever  Vigna  qui 
Voi  imbottate  come  pìevere 
lo  vo  bever  ancor  mi 
Glie  dei  vino  anebor  per  ti 
Lofeia  bever  primo  a me 
Ogniun  jeguit  Bacebo  te» 
lo  ho  voto  già  el  mìo  corno 

Dammi  un  po  il  bottaccio  in  qua 
^uefto  monte  gira  intorno 
É^l  cervello  a Qtajfo  va 
Ognun  corra  in  qtM  e in  la 
Come  vede  fare  a ite 

Ogniun  fegua  Bacebo  te  » 
lo  mi  moro  già  di  fonno 
Son  io  ebria  oji  orni 
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S far  piu  ritti  e pie  mtt  pqntjo 
Voi  pete  ebri  cbio  lo  fo  . 

Ogniutt  facci  cbomio  fo 
Ogfjìun  fuccl  come  me 

Ognun  fegua  Baccbo  te . 

Ogniun  cridi  Baccbo  Baccbo 
Ut  pur  cacci  del  oin  giu 
Boi  ccu  fuoni  farem  jiaccho 
Bexi  tu  tu  & tu 
lo  non  pojfo  ballar  piu 
Ogniun  cridi  eu  boe 
Ogniun  fegua  Baccbo  te 
Baccbo  Baccbo  eu  boe . 
e oltre  a ciò,  avvene  del  Marini,  e del  Chiabrera  coetanei  del  Ni> 
fieli  , i quali  non  credo,  che  da  lui  aveifer  bi  fogno  di  prenderne  la 
forma:  egli  è ben  vero  però , che  Udeiio  può  dirli  ritrovatore  di 
molte  Urani  (Time  voci  incapaci  anche  di  lignificato,  colle  quali  ve- 
de lulTuriolamente  quel  fuo  Ditirambo.  E circa  il  fecondo,  tal  Selli- 
na  a me  ralTembra  piò  llorpio  d*  Ottava  Rima,  che  nuova  for- 
ma di  componimento  ; nè  perchè  alcuni  Rimino,  che  ficonfaccia.^ 
meglio  ai  Lirico  ftile  , affermando  POttava  effer  propria  delPEpi* 
co , concorrerò  Io  nei  parer  di  coRoro  ; poiché  , ficcome  abbiami 
parimente  veduto  di  fopra , fecondo  la  fuggetta  materia, e il  carac- 
' tere  , col  quale  fifcrive,  non  men  gentile,  dolce,  e leggiadra  ap- 
parifee  l’Ottava  Lirica,  che  l’Epica  fonerà , grave, e maeRofa  : il 
che  può  anche  ciafeun  riconofeere , leggendo  le  vaghiRìme  Stanze 
del  Poliziano,  del  Bembo  , e degli  altri  maeRri,  e il  perlèttilTimo 
Goffredo  del  Taffo  ; coltre  a ciò,  tal  ScRa  Rima  è parimente  anti- 
ca ; effendovi , fra  l’altre  cofe  , il  Romanzo  delia  Leandraìn  fìmil 
metro  compoRo  : e qucRa  invenzione  lacontraRa  al  Marini  anche 
Gabbriello  Zinano  nel  Difegno  intorno  alle  lue  Rime  amorofe^ 
Rampato  colle  medefime  Rime,^  ove  dice , che  ne  fu  inventore  Pier 
Durante,  il  quale  vicompofe  un  Poema  prima , che  il  Marini  na- 
fceffe,  e queRo  Poemaè  tqipunto  la  rnsaiovaia  Leandra. 

Sarebbevi , oltre  a*  fuddetti  , quel  componimento  fccnico , il 
quale  parimente  anno  lecatoin  tavola  i Moderni  del  fccolo  prefen- 
te  , intitolato  Dramma  : ma  perchè  eglièqueRa  faccenda  priva  per 
lo  piò  d’ogni  regola  di  Poefìa,  e non  per  altro  inventata,  che  per 
maggiormente  lulìngare  il  genio  del  Mondo  amico  di  novità , e però 
faziod’alcoltar  le  Tragedie  , c le  Commedie  lavorate  fu’l  tornio  A- 
riRotelico,  io  Rimo  piò  fana  cofa  dì  effb  almenper  ora  tacere , 
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Jafciare  il  mondo,  comV  fi  è truovo  : il  che  dico  anche  di  quegli  al> 
tri  componimenti  parimente  a*  noflri  giorni  inventati  per  la  mufìca , 
che  appellanfi  Oratorj,  i quali  nel  lor  nafcere  furon  midi  di  dramma- 
tico , e di  narrativo , perciocché  alle  volte  in  edì  parlava  il  Compo- 
fitorc  fotto  nome  di  Tedo  : ma  ora  in  tutto  drammatici  foglion  far» 
fi.  Non  vo  tralafciar  però  di  dire  , che  quei  piccoli  groppi  di  ver* 
fetti  rimati,  appellati  Ariette  , e fparfi  per  entro  qucdi  due  com- 
ponimenti, non  fono  d’invenzione  moderna;  mentre  ne  ho  letti 
di  parecchi  forte , non  pure  in  M.  Francefco  da  Barberino,  ma  anche 
in  altri  Rimatori  antichidìmi  , e d’ogni  fecolo;  edevvi  unalunga_« 
Cantilena  del  Notaio  Iacopo  da  tentino  coetaneo  del  mentovato 
Francefco , la  quale  è tutta  compoda  di  fìmili  làccenduole  di  varice 
maniere  infilate  infìeme  ; ed  incomincia  nella  feguente  guifa . 

Dal  cor  mi  vette 

Che  gli  occhi  mi  tette 
Rodata 

SpeJJo  madivene 
Che  la  cera  bo  bene 
Bagnata 

^mindo  mi  fovene 
CFe  mia  bona  /pene 
Cbo  data. 

Jo  voi  amorofa 
Bonaventurofa 
ho  fpento 
Però  femamate 
Già  non  vinganuate 
B/eiente 

Che  pure  appettando 

In  voi  maginando 

Lo  core  mi  dijiringe  allenente 

Cbajìo  non  temeffe 

Che  voi  difpiacejje 

Ben  mancideria 

£ non  vi  daria 

EJÌi  tormenti  &c. 

con  quel  che  fegue , e puodl  da  ciafcun , 'che  n’è  vago,  leggere  appo 
rAllacci , che  l’ha  data  alle  dampc  interamente  nella  fua  Raccolta  . 
Siccome  nè  meno  è invenzione  moderna  l’ufo  del  ritornello  in  dette 
arie;  imperciocché  il  ritornello  vien  dalle  Ballate  , le  quali  antica- 
mente cantavan(i;e  li  chiudeva  il  canto  col  ripeterfi  da  capo  fino  alla 
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prima  pofata , o parte  della  Ballata  : perlochè  l’ultimò  verlbdier* 
la  fi  rimava  con  quello  ) nel  quale  fi  faceva  Tantidetta  pofata  • 

Efe  non  fofìTe,  che  rìBoria  abbraccia  egualmente  il  bene  , e il 
male,  il  buono,  e il  cattivo,  molto  meno  iodoi'rei  far  parola  di 
molti  altri  feipitinomi  impofli  a i loro  componimenti  infeliciilimi 
da  quei  particolarmente  del  fecolo  dei  quattrocento  , come  Motto 
confètto,  Rotondello  , Difperata, Barzelletta,  Strambotto, e fimili: 
imperciocché  fon  cofe,  le  quali  non  meriun , che  di  (lare  tra  le  can- 
tilene felice  a udirfì  dalla  bordaglia  per  le  piazze  , e per  le  (Irade. 

Del  Motto  confètto  adunque(nome  inventato  da  Antonio  di  Tem- 
po) chiamato  da  altri  Frottola^  ila  efempio  il  feguente  . 

Ahi  ahi  che  dijìo 

£’  tt4tto  II  vi^er  mìo  fuor  ài  fperauza 
il  tempo  che  or  avanza 
Tutto  fit  pena  e doglia 
Ch'io  non  fo  mutar  voglia 

e così  può  feguitarli  a beneplacito  del  Compofìtore  ; e quedo  compo- 
nimento accoglie  fotto  di  fe  ogni  razza  di  verfeggìamento  fimi  le  al 
Ibpraddetto,  come  è quello  di  Girolamo  Beni  vieni , che  incomin- 
cia. 

Se  pur  dal  Ciel  per  forte 
/;*  che  chi  nafee  muoia 
Non  ti  fa  carta  a noia 
Perire  folto  V mio  incbìofro 
Ch'in  quefo  fecol  nojlro 
Carta  infelice  invano 
Vn  altro  Mantoano 
Per  bonorarti  afpetti 
Obor  parimente  inetti 
Sian  tutti  ^ e fe  f truova 
Alcun  ebe  taf  bora  cova 
Sotto  ralle  (P  Apollo 
Et  nafeane  alcun  pollo 
Fj  più  fien  fenza  piuma  &c. 

ecosì  per  centinaia  di  verfetti  feguita  fino  alfine;  ed  altri  sì  fatti  ,de* 
qualinel  fecolo  del  quattrocento  non  fe  ne  truovano  pochi  . 

11  Rotondello,  invenzione  afToluta  del  mentovato  Antonio  di 
Tempo  , è componimento  di  metro  , o teftìtura  arbitraria , interfe- 
cata  da  un  verfetto  intercalare,  come  da  i lègueoti  elèmp]  dello  flef- 
fo  Antonio  apparifee . 

Mille  mercedi  ebero 
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Al  mìo  Signore  ogni  bora , 

Io  par  lo  trovo  fiero 
Mille  mtrcedi  ctero , 

Et  ogni  mio  penfiero 
Come  fuo  Lio  l'adora 
Suo  modo  è tatto  altero 
Amie  mercedi  obero  &c, 
e io  tal  guifa  può  feguitarfi  fino  al  fine . 

Oi'V  laude  cotanta 
Da  darti , Donna , quanto  fi  convene  l 
Che  tu  fei  Jola  pianta 
Ov'è  laude  cotanta  drc, 
e cosi  feguitafì , in6nchè  fi  forni  Tea . 

Le  Oifperate  io  non  le  ho  vedute,  che  in  Terza  Rima  ;e  ridicono 
tali,  perchè  contengono  fdegni,  e rabbie  d’ Amami  mal  corrifpofli 
dalle  loro  Amate , (iccome  è quella  del  Tibaldeo  , che  iocomin* 
eia . 

Già  con  foavif  e manfueti  carmi 
Cercò  farfi  fentir  ('burnii  mia  mafia  t 
Hor  de  un  rigido  Jiil  convien  , ebe  s'armi, 

Cbe  t'ogni  crudeltà  Cupido  m'ufia  : 

Forz'è  cb'ufi  ancor  io  verfio  crudele  : 

Cbe  dentro  il  fiuoco  bormai  troppo  mi  brufia 
con  quel,  chefegue. 

La  Barzelletta  è fpezie  di  Rotondello,  contenente  anch*elTa  l’in« 
tercalare  del  primo  verfetto  ; ma  nel  fine  s’intercala  tutta  la  pri- 
ma (Irofè:  di  che  ferva  per efempio  la  feguente  di  Serafinodall* 
Aquila . 

fi/on  mi  negar  Signora 
Di  porgermi  la  man 

Ch'io  vo  da  te  lontan  < 

fiJon  mi  negar  Signora  • 

Vna  pietofia  vifta 

Fuò  fior  eb'ei  duo!  refifta 
^ejl'alma  afflitta , e trìfta 
Che  per  te  non  mora 
Mon  mi  negar  Signora, 

E J'e'l  tuo  vago  volto 
yeder  mi  farà  tolto 
Flou  creder  fa  difeioUo 
Bencbe  lontan  dimora 

Non 
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Aia  mi  negar  Signora 
S'io  vado  im  altra  parte 
Il  cor  non  fi  difparte 
Si  che  non  difcordarte 
Btttcbt  lontan  dimora 
A'ott  mi  negar  Signora, 

Ahi  cruda  dipartita 
Cb'a  lagrimar  m'invita 
Sento  mancar  la  vita 
Si  gran  dolor  m'accora . 

Ain  mi  negar  Signora 
Di  porgermi  la  man 
Cb'io  vo  da  te  lontan . 

« qucll’altra  del  medcfìmo , che  incomincia . 

Solo  vado  da  me  fiejjo 
Come  mifero  fmarrito 
Alon  fon  più  quel  favorito, 

Son  di  grazia  tolto  efpreffo 
Solo  vado  da  me  fiejjo . 

In  quel  tempo  cb'io  regnava 
Che  non  v'era  altro  confort  e 
Senza  me  non  era  corte 
Di  più  gente  io  era  il  lume 
Hor  fon  cajfo  dal  volume 
A'on  è cbi  mi  voglia  appreffb 
Solo  vado  da  me  Jlejfo  CS’c. 

ecosi  può  continuarnrenzanne>  enervato  il  modo  d'intercalare  det- 
to di  fopra  ; il  che  in  quella  faccenda  è circollanza  di  molto  riguar- 
do . Quelli  elèmpj  poi  fervono  anche  per  lo  Strambotto  ; impercioc- 
ché nei  citato  Serafino  dall’Aquila,  e ki  altri  truovo  , la  Barzelletta.» , 
e lo  Strambotto  cITcre  una  medefima  cofa  ; benché  da  alcuni  fia  fla- 
to tefTuto  lo  Strambotto  in  ottava  rima,  come,  fra  gli  altri , fon.» 
quei  di  M.  Giovanni  Poliio  Aretino , detto  altramente  Pollaftrino , 
che  fece  verfì  circa  il  line  del  fecolo  del  quattrocento  : dal  che  giu- 
dico , fimil  componimento  elTcr  di  metro  irregolare , e ad  arbitrio. 

Ma  non  però  lafccremo  indietro  quella  Torta  di  Poefia,  chepofe  in 
ufoMonfìg.  Claudio  l olomei  circa  il  1519.  appellata  Poelia  nuova, 
colla  quale  s’imicavano  tutti  i verfì  de’  Latini,  e Tpezialmente  i’cfa- 
metro,  il  pentametro , eil  fallico:  mentre  , febbene  tortamente,  come 
poco  men  che  ridicola,  perdè  quel  gran  plaufo,e  leguito,  che  guada- 
gnato aveva  col  naTcere,  nèpafsò  a noi,  che  il  metro  Sallico  comporto 
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di  verrifìmili  all’uruale,econruetoendecafìllabo  Tofcano;  nondime* 
no  per  /a  Tua  bizzarria  , e per  la  chiarezza  deH’Autorc  , merita  d’ef* 
fere  aoch’efla  riguardata  ; e però  porrem  qui  non  folo  l’efempio  del 
metro  Saffico , ma  anche dell’Efametro  , e del  Pentametro.  Quello 
farà  un’Epigramma  di  Fabbio  Benvoglienti  Sanefe  coetaneo  del 
mentovato  1 olomei . 

Mentre  da  dolci  favi  fura  del  mel  dolce  Cupido , 

Volto  al  ladro  un'ape , punge  la  bella  mano  . 

Subito  percuote  per  acerbo  dolore  la  terra  , 

E dogliofo  , ed  acro  corre  alla  madre  fua . 

Mojhale  piangendo , come  crudelmente  feriva 
^t^lla  ape , auanto  empia , e picciolo  fiera  fio. 

Venere  dolce  ride  ; dice  Venere  : guardati , Amore  : 

Picciolo  quanto  fei , quanta  ferita  fai . 
e quello , un’Oda  di  Gio.  Bacilla  di  CoBanzo  Napolitano , che  fiorì 
circa  il  1585.  ingegno  nobiliffimo,  e degno  Nipote  del  famofo  An- 
gelo , fatta  in  lode  di  Donna  Giovanna  Cailriota. 

Horcbi  rifcalda  il  Sole  ambe  le  corna 
De  r Ariete , e Zepbiro  ritorna, 

EH  mondo  adorna  di  sì  bei  colori 
D'erbe,  e di  fiori. 

Rìdono  i colli  infteme,  e la  campagna  \ 

E ’/  Mar  tranquillo  fem'onda  tijiagna  ; 

E già  fi  lagna  affai  foavemente 
Progne  dolente. 

Tocca  le  corde  col  tuo  plettro  aurato , 

Mufa , e quel  nome  ecceljo , ed  bonorato , 

Con  difufato  canto  in  note  belle 
Alza  a le  Jìelle . 

Tal  ch'ogni  terra  , ogni  contrada  ignota 
Sia  di  quefi'alma  illufire  Cafiriota 
Sempre  dtvota  , dr  ogni  nobil  core 
L'ami,  el'bonore. 

Prima  dirai  di  quegli  antichi  Regi  , 

Ond'ella  nacque,  i chiari  incliti  pregi, 

E i fatti  egregi , onde  fu  Troia  doma , 

E tremò  Roma . 

Poi  del  gran  Padre  , cui  P ardir  fofpinfe , 

Ove  morendo  Calta  gloria  ejìinfe  > 

Del  Re , che  il  vinfe , ahi  buono , e rio  defiìno  1 
Preffo  al  Tefino. 

L Con- 
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Carni  trai  la  rara  alma  beli  ode  , 

da  primi  a»ni  imfmo  a qgefta  et  ode 
Ce»  beuejiade  i Jtata  fempre  ttnita 
y erdt , e fiorita . 

La  cor t epa , Piagegno,  e il  gra»  valore  y 
fatila  grandezza  eccelja  in  burnii  core , 

§luet grand’amore,  e quel  affètto  iuterno 
_ Al  Padre  eterno . 

Tacciafi  tomai  lagrau  Lucretìa  antica , 

Cbe  fÌ4  si  bella  al  mondo  y e sì  pudica  ; 

E quella  amica  d'egni  gloria  vera 
Cornelia  altera 

Madre  de'  Gracchi  ; e quella  al  cui  fatale 
y elo  raccefe  il  bel  foco  immortale  ; 

E la  yejlalc , cbe  portò  dal  T ibro 
Acqua  col  cribro  . 

F a cbe  di  quefia  fol  fi  parli  ; a quefta 
Col  dolce  canto  i chiari  fpirti  de^ia, 

Cbe  co»  gran  fefiay  co»  eterno  efempìa 
a acriao  u»  tempio . 

£ nè  meno  lalceremo  quell’altra  in  tutto  fìmilealla  noftra  Volga* 
re,  mamefcolata  di  parole  Latine  tolcaneggiatc , e appellata  Pe- 
dantefea,  della  quale  fu  inventore  Camillo  Scroft  Gentiluomo  Vi« 
ccntino  ; e lotto  nome  di  Fidenzio  Glottocrifio  Ludimagiftro  ne  die- 
de fuori  un  Volumetto  intitolato  Cantici , de’  quali  porrem  qui  il  fe- 
guente  efempio. 

y si  , cb'auribut  arreWt  aufcultate 
1»  lingua  betrufea  il  fremito , e ’/  rumore 
Del  miei  fofpiri  pieni  di  flupore , 

Forfè  d'intemperaatia  m'accufate . 

Se  vedefte  Peximia  aita  bel  tate 
De  P acerbo  lanijla  del  mio  core  y 
FJon  fol  darefìe  venia  al  aoffro  errore  , 

Ma  di  mebavreflcy  ut  aquum  efl  y piotate  l 

Mei  miti  ! lo  veggio  bene  apertamente , 

Cbe  a la  mia  dignità  non  ft  conviene 
Ferditamente  amare  y e n'erubefeo  » 

Ma  la  beltà  antediSa  mi  ritiene 

Con  tal  violentia , cbe  continuamente 
Opto  ufeir  di  prigione  , e mai  non  efeo  . 

Nè  finalmente  quella,  fimile  altre&l  alla  noRra  Tofcana>che  Eroi- 
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comica  intitolofll;  la  cui  invenzione , è incerto,  fe  debba  afcri  veri! 
ad  AleffandroTalTbni , che  Tanno  1621.  diede  alla  \\ìce  La  Stccbia 
Rapita  i Poema  da  lui  compofìo  in  pochi  mefi  Tanno  i6ii<  o a_< 
Francefco  Bracciolini , che  vi  compofe  Lo  Scherno  de  gii  Dei,  il 
qual  Poema  jbcnchèfofTeimpreiToquattr’anni  dopo  ìa  Secchia,  non* 
dimeno  nella  lettera  fì  dichiara  , che  era  flato  compofìo  molti  anni 
prima;e  talpoefìa  pub  diffinirTi, e chiamarfì, imitazione  d’azione  feria 
Bitta  con  rìlo.  Ora  dalle  mentovate  Opere  alcuni  preferooccafìone 
di  valerfì  di  quello  flile , anche  ne’ componimenti  Lirici;  etnfra-, 
gli  altri  Niccola  Villani  fottonome  d’Accademico  Aldeano  vi  com* 
pofè  alcuni  Sonetti , Tuno  de’  quali  è il  feguente^ 

V'argento,  e Por,  cbi'ognua  defira , e chiede, 

E cui  gran  tempo  accoglie , un' bora  fgombra , 

Già  non  bram'iox  ebe  la  lor  luce  adombra 
V anima  tì , che  la  wth  non  vede, 

E quanto  fe  ne  fan  più  ricche  prede  , 

Di  penfier  più  molejli  il  cor  t'ingombra  ; 

Crefee  Poro  il  dejio  , com' arbor' ombra  ; 

F.  pojfeduto  il  fuo  Signor  pojjiede. 

Pago , e lieto  io  meu  vivo  in  rozzo  fpeco  , 

De  Poro  prigionier , non  già  prigione  ; 

E libertate , e me  medefme  ho  meco  * 

Così  cantando  il  Fe^oretlo  Egone 
Già  per  lefelveì  e cPogniutorno  l'Eco 
Gli  rifponaea  dagli'  antri  : 0 gran  C.„  . , 

E dopo  lui  il  Cotte  Giulio  di  Montevecchio  da  Fano,  Zio  del  Con* 
te  Pompeo  di  Montevecchio  Cavalicredi  fingolar  gentilezza,  ed’ 
ogni  erudizione  ornatiflìmo;  eGiovan  Francefco  Lazzarelli  da_«> 
Gubbio  Propoflo  della  Mirandola,  in  tale  flile  avendo  compoìlo  il 
primo  la  fua Scorneide,  e il  fecondo  buona  parte  della  CaaCiceeide , 
immortalarono  feflefll  ne’  ridevoli  coflumi,  che  al  Mondo  fecero  pai* 
lefi,  de’  fuggetti  delle  loro  rime  ) de’  quali  noi  per  loro  decoro  tac- 
ciamo i nomi . Ma  di  quello  flile  vi  fono  componimenti  anche  di  Ce- 
fare  Caporali  Perugino  , graziofiflìmo  , e modeflilTuno  Poeta  bur- 
lefco(il  quale,  dopo  avervilTuto  anni  felfantuno  , mori  nel  i6oi« 
in  Cafliglione , appo  ilMarchefe  Afeanio  della Corgna)  come  fi  può 
riconofeere  da  quel  Sonetto  compoflo  da  lui  fopra  le  gambe  flotte^ 
,d’un  gran  Perfonaggio  . 

J più  bei  fior  del  del  cogliendo  andava 
La  genitrice  man  del  uoftro  Apelle, 

Meutr'i  begli  occhi,  il  bel  volto,  e le  belle 

L 2 Vo- 
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Vojìre  fattezze  a perfettioM  recava . 

^MÌHci  l'oro  togliea , quindi  predava 
1 fanti  lumi , e le  ferene  felle  , 

£ V puro  latte , quelle  cofe , quelle , 

Che  degne  di  tant'opra  giudicava . 

^^ndo  fra  quegli  eletti  in  Paradifa, 

Corfe  il  giudicio , cb'a  reai  fortuna 
Troppo  foran  quà  già  bellezze  tante . 

Di  che  venendo  al  dotto  pii  Pawifo  , 

Topo  delle  due  gambe  vopre  Pana 
Torfe  a Settentrion , Poltra  a Levante  . 
perlochè  a lui  converrebbe  darfi  la  gloria  dell’inveazione  di  quello 

nilc. 

£ perchè  Lodovico  Leporeo  ne’ noflri  tempi  pretefc  d’efler  ritro- 
vatore d’una  fpezie  di  Poefia , i cui  verfi  contengono  in  fé  molte-» 
delìnenze  or  medefìme  , ed  or  Cimili  unitamente  collocate  , che  da 
lui,  che  vi  fcrilTe  un  grolTo  volume  difonetti,  ecanzoni,  prefc-» 
nome  di  Leporeambica  ; prima  di  chiudere  il  prefente  Libro,  non  Ca- 
ri Fuor  di  propoCitodiredi  e(Ta qualche  coCa  ; imperciocché  ella, an- 
corché fìa  inCipida.enoioCa  invenzione,  e di  troppo  aggravante  il  di- 
ritto giudiziodegl’intendenti , non  égii invenzion  moderna, edel 
Leporeo;  mabeneantica  , eda  parecchi  del  primo  Cecolo  melTa  in 
tiCo , ed  egualmente  derivante  dalle  figure  Qmioteleuton , e Omior- 
toton  dette  di  Copra  : etralaCciato  l’eCempio  , che  potrebbe  addurli, 
della  Canzone  del  terreno  Amore  di  Guido  Cavalcanti  CparCa  a lar- 
ga mano  di  voci  nella  medeCima  guiCa  definenti  in  mezzo  a i verfi  . 
Donna  mi  prega  perchè  voglio  dire 
D'un'aceidente,  chefrvente,  e fero&c. 

.odali  un  Sonetto  di  Pucciandone  Martello  daPiCa,  che  fiorì  in  tem- 
po di  Fra  Guittone , lavorato  fu  fimil  tornio , e l'erbato  tra’  Cuoi 
Mss.dal  dottiflìmo  Redi. 

Similemente . gente,  criatura. 

La  portatura  . pura,  ed  avenente , 

P aite  piagente,  mente,  perudtura. 

Sicbe'naltura.  cura,  vola  gente. 

Callor  parvente,  nente.  altrapgura  • 

Non  a fattura  . dura . certamente . 

Però  neente . fente  . di  ventura . 

C'biffua  pintura . feura . no  prezente . 

Tanto  doblata.  data  . vèbelleffa. 

E addornefja.  mejfa . con  plagenfa. 

Co- 
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. Cbgua  cbeì  penfa . feuj'a.  per  mirai  a» 

Però  amata  . fata  , •oonnalteffa , 

Chela  fermejja.  deffa.  conofcenfa. 

Im  fua  fente^a . beafa . onorata. 

Ed  un’altro  tutto  ridondante  di  defìnenze  fìntili  di  Dello  da  Signa  ; 
anch’efìb  Poeta  Antico  regifìrato  tra’ Mss.  Chifìani . 

Ser  Chiaro  lo  tuo  dir  d'ira  non  fale 
E non  fi  loca  in  loco  la  dov'era 
Feì  ò cb'el  turbi  en  turbe  , en  zambre , en  fate 
Poche  non  vedi  vado  al  tuo  fiumora 
Che  te  ne  pare  pure  a maSìo  fole 
In  mafia  mefio  non  fu  la  ve  mora 
Quando  alla  fonte  fante  fofii  [ale  . 

^^fie  parole  por  ale  [aver  ora . 

Savia  il  ver  dir , cb'al  ver  d'oro  [‘enfiare 
E belle  in  ballo  , e nello  gioco  lafib 
AH  fa  in  fe  perditore , e temente.  ■ ~ 

Vaglio  con  voglio , e tu  non  fai  far  fiore 
Ma  veni  vano , e torto  ri  man  lafib 
Folle  che  falli  non  dir  mantenente . 

Ad  imitazion  del  quale  è compollo  il  feguente  del  mentovato  Lepo» 
reo,  che  (èrvirà  di  faggio  del  fuo  poco  benefpefo  tempo , ed  ingc* 
gno. 

Di  doppie  efiaufio , infaufio  fon  rimafto  : 

Che  mentre  attafio  la  borfa  , fio  mefio  : 

Che  non  ho  refio  da  pagare  il  pafio 
Sema  contrafio , mentre  l'OJte  afiefio . 

Poma  calpefio,  e f carpe  in  fango  guafio  ; 

E porto  il  bafio  anche  di  giornofefio  ; 

Per  me  bifefio  corre  , anno  nefafio , 

Ne  vo  con  fafio  , e di  fcor uccio  vefio. 

Trent'anni  infefio  a fei  Datarii  ajfifio , 

E nulla  ac(juifio\  f ’enza  aleffo , 0 arrofio  ; 

Pan  muffo  fcrofio,  e rendo  grazie  a Crifio. 

Sempre  mai  trifio  bo  feriate  Agofio , 

Certo , e difpofio  di  morir  fprovifio 
A ponte  Sijto  de'  mendichi  al  pafio , 

Collefinquì  raccontatecole  adunque  llimo  , che  fe  non  appieno, 
almen  quanto  balla  per  l’integrità  della  prefente  Illoria , cperiapii^ 
facile  intelligenza  del  rimanente  di  elTa  contenuto  ne’  feguenti  Libri, 
i Lettori  rdleranno  informati  dell’origine  della  noUra  Volgar  Poe- 
I fia. 
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fia,  e dello  flato  della  naedefima,  sì  apprefìTo  gli  Antichi , come  tra 
i Moderni  ; e potranno  con  più  agevolezza  riconofeere  nel  piccol 
faggio  , che  ora  noi  diamo,  delie  Kinw  di  Ioli  cencinquanta  Rima* 
tori  Tofeani,  quanto  nei  primo  fecolo  fblTe  ella  rozza,  come  nel 
fecondo  ingrandi  He , come  nel  terzo  cadelTe , quanto  gtoriofamente 
riforgenenei  quarto  , e come  varia  nel  quinto  fi  fìa  mollrata  , infi- 
no a i nollri giorni,  che  a gioriofo  riforgimento  fi  prepara , mercè 
dello  fludio,  e della  continua  fatica  di  molti  nobililfimi  ingegni  vi- 
venti: il  che  è l'unico  fine  , perloquale  quella  llloriaabbiam  noi  a 
fcrivere  imprefo . E perchè,  (ebbene  la  VolgarPoefiafi  riflrigne  tut- 
ta a quella , che  altramente  appelliamo  Italiana  , o Tofeana , ned  ev- 
vi  altra  , che  tale  pofla  chiamarli , o prefuma  d’cITer  creduta  ; non- 
dimeno, efiendo  flati  nelle  lingue  particolari  di  molte  Città  d'Italia 
compolli  leggiadriffimi,  ebelliifimi  Poemi , i quali  degni  fono  della 
villa  , c dell’affetto  d’ogni  più  riguardevole  Letterato  ; però  io  ,co- 
mechè  di  elTi  non  faccia  menzione  in  quella  opera,  non  voglio  non 
dar  loro  quella  lode , che  meritano,  come  figliuoli  di  una  sì  eccelfa , e 
gloriofa  Madre;  e fpezialmente  alle  vaghilfime  Rime  in  lingua  Geno- 
vefedi  Paolo  Foglietta  Scrittore  del  principio  di  quello  fecolo  ,alla 
famofilfima  Tancia  di  Michelangelo  Buonarroti,  il  Giovane,  Fioren- 
tino, ferina  l’anno  i6it>  in  lingua  rullica  dei  Contado  della  fua  Pa- 
tria, alla Gierufalemmc  dei  Tairqtrafportatain  lingua  Bolognelè  da 
Gio.  Francefeo  Negri  Pittore,  e Cittadino  di  Bologna  circa  l’anno 
1630.  alle  Metamorfofi  d’Ovidio  tradotte  ne*  medefimi  tempi  in.j 
lingua  Bergamafca  da  Don  Colombano  Monaco  Caflinefe  , e'Gen- 
tiluomo  di  Brefcia  , alle  Opere  delgraziofiflìmo,  e peritiflìmo  Giu- 
lio Cefare  Cortefe  Napolitano  , che  fiorì  circa  il  1620.  fcritte  nella 
fua  lingua  materna,  alleacutilfime,  e fpiritofilfime  ottave  Siciliane 
di  Antonio  Viniziani,  il  qual  fiorì  circa  il  1572.  e di  Simone  di  Rau 
Palermitano  Vefeovo  di  Patti , che  morì  nel  1 659.  e d’altri  chiari  in- 
gegni di  quel  Regno , e finalmente  al  Poema  del  Maggio  Romanefeo 
fcritto  in  lingua  della  plebaglia  di  Roma  da  Gio.  Camillo  Perefio , e 
mandato  allaluce  nel  1688.  poco  dopo  il  quaJ’anno  egli  in  Roma-« 
finì  di  vi  vere. 


Il  Fine  del  Primo  Lìhro . 
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Contenente  il  giudizio  [opra  le  Opere  poetiche  dì  tento 
Rimatori  defunti  più  fceltì  y per  ordine  cronologico 
annoverati , col  Catalogo  alfabetico  S altri 
cinquanta  viventi . 

Egli  anni  dei  Mondo  cinquemilacencin- 
quantuno 

Anni  J494.  dalla  nafcita  della  Poefìa  tra 
gli  Ebrei  dopo  il  diluvio , comunicata  veri* 
fimìlmente da  GiubaJe  fratello  di  Noè,  che 
fu  il  primiero,  che  cantò  a Tuono  di  (Irumea* 
ti , a’  Tuoi  nipoti , circa  gii  anni  del  Mondo 
1 657» che  Noè  uTcl  dall'Arca . 

Anni  iii2<  dalla  total  caduta  della  (lelTa 
Poefìa  Ebraica , feguita  colla  diftruzione  di  GeruTalemme  l'otto  Tito 
negliaonidel  Mondo  4039»  di  Grillo  nato  72. 

Anni  2548.  dalla  nafcita  della  Poefìa  Greca  in  tempo  di  Femonoe, 
checominciò  a poetar  profètattdo  in  Oelfì  avanti  la  venuta  di  Grillo 
anni  1364.  cioè  negli  anni  del  Mondo  2603* 

Anni  142 3>  dalla  nafcita  della  Poefìa  Latina  in  tempo  di  Livio  An* 
dronico , che  nel  Conlblato  di  C.  Claudio  Centone,  e di  M.  Sempro* 
nioTuditano  fu  il  primo,  che]  facelTe  Poemi  interi  nella  CXXXV. 
Olimpiade,  e negli  anni  del  Mondo  37i8> 

Anni  544.  dalla  total  caduta  d’ambcdue  le  Poefìe  fuddccte  Greca, 
e Latina  , leguita  nell’Imperio  d’Eraclio  circa  gli  anni  del  Mondo 
4607.  di  Grillo  nato  640»  che  mori  Eraclio  , 

Anni  84.  dalla  nafcita  della  Poefìa  Provenzale  feguita  fotto  Gu* 
glielroo  \'11I.  Duca  d’Aquitania,  che  cominciò  a comporvi  negli 

anni 
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anni  del  Mondo  5067.  di  CriRo  nato  t ioo> 

Anni  266*  avanci  la  caduta  della  mcdefìma  Poelìa  Provenzale,  cho 
fegu)  negli  annidel  mondo  54i7.di  Grido  nato  i450<  che  morì  Ugo' 
di  San  Cefario  ultimo  Poeta  Provenzale,  dicuis'abbia  notizia. 

L'anno  dalla  Nafcita  di  Grido  Nodro  Signore  11 84.  ebbe  princi- 
pio la  Volgar  Poefia  ; e nei  cord)  d’anni  circa  fedanta  , che  fu  bam- 
bina , la  profcdaron  degni  di  memoria  Polcachiero  de’  Folchachieri, 
Pier  delle  Vigne,  Giulio  d’Alcamo,  Federigo  li. Imperadore , En- 
zo Tuo  figliuolo  Re  di  Sardegna,  Guido  Guinicelli  , ed  altri  nominati 
ne’Comentarj  fopra  la  predente  Idoria.Ma  dotto  Fra  Guittone  d’Arez- 
zo, che  fiorì  intorno  agli  anni  di  Grido  1250.  cominciò  la  buona  Poe- 
fia;e  perciò  con  lui  comincerà anche  il  predente  Libro  Secondo  della 
nodra  Idoria,il  quale  contiene  il  giudizio  dopra  cento  principali  Poe- 
ti Volgari  defunti , per  ordine  cronologico  del  tempo,  che  fioriro- 
no, annoverati,  e la  notizia  di  cinquanta  viventi  alfabeticamente 
difpodi. 


GV ITTONE  D'AREZZO. 

"T  TErfo  lame^h  del  fecolo  XIII.  fiorì  Fra  Guittone  del  Viva  Ca- 
V valier  Gaudente  di  patria  Aretino,  comunemente  appellato 
^ Fra  Guittone  d’ Arezzo  . Molto  a codili  dcbbe  laTofcana  Poefia.» , 

perocché  ridudc  a perfezione  il  piò  nobile,  e leggiadro  componi- 
mentoLirico  , che  ella  annoveri , cioè  il  Sonetto  , fermando  in.» 
quello  la  qualità , e il  numero  de’  verfi  , c la  collocazione , e varia- 
zione delle  rime , che  ora  pratichiamo . Valle  non  poco  nel  Tuo  poe- 
tare. Fu  mcn  barbaro  di  locuzione , epifiprofondone’lèntimenti,- 
che  molti  altri  dell’età  Tua;  e adoperò  con  non  poca  grazia  , e gen- 
tilezza , come  dimodrano  , non  pure  il  faggio , che  noi  diamo  di  lui, 
ma  molte  altre  due  Rime , che  imprelTe  fi  leggono  ; e fu  dotato  di  non 
mediocre  cloquenzanella  Tofeana  dicitura  , il  che  fi  raccoglie  dzi.» 
un  volume  di  lettere,  che  egli  ladciò . 

'annotazioni. 

1.  llCognome  dìCuìttone  fu  dell^ha".  contattocid  il  Vtlhteìla  nella  Spofi- 
vone  He!  Son.  delVeir  Senr.ucciomio&c  dice,  ebe  et  a della  famiglia  de'  Be' 
nati,  e lofiejfo  afferifee  and>e,  efponenda  il cap  ^ del  Trionfo  d'Sìinore  hi* 
perche  Bernardo  lUìcìno  fopra  Umedejtmo  Capitolo  confonde  Guittone  Poeta  con 
Guido  Bonoto  ^firologo  ; noi ftimiamo , ebe  da  quefla  confujìont Jìa  derivato  l'er- 
rore del  yelìutel/o , cbt Ji  dovette  fidare  deirniicino , che  aveva  fcritto  primi  di 
hii.  Ciiolamo  Squarciafico poi , comtntando  il m;nt ovato  Sonetto,  dice  , che 

Cait- 
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Cuiltnefud’^rent  di  Calabria, 

I 11.  ^oiifii  che  il  faggio  di  qutfloVceta  dami  datanti  libro fegutnte  ^ tea* 
•Dato  daìSi  Accolta  de'  Tatti  ^Antichi  del  Giunti , il  Vocabolar  io  della  Crufca  al’ 
laVoceLait  ilcitapertofadiCiufio  de’Conti:  ma  noi^mo  di  parere , che  ot’ 
Tornente fia  di  Fra  Guittone , pet  che  fi  conforma  più  al  fuo  fitte , che  a quello  del 
Conti . Siccome  per  lafiejfa , t altre  ragioni,  ni  menofiimiamo , che  fia  del  Trif 
fino,  quantunque  fitruovi  inferito  tra  leBimedi  luifiampateapartf,  e della 
fieffo  nofiro  parere  ì ì!  Compilatore  della  nobilijfima  Raccolta  de''Toetid' ogni  fé- 
cohfatta  in  Bologna  nel  ij09' il  quale f ebbe  ne  nella  prefazione  della  parte  prima 
di  ciò  parla , nondimeno  il  Sonetto  nella  Raccolta  il  mette  tra  quelli  di  Fra  GuittO’ 
ne,  come  fi  vede  alla fegnatura*  * a tergo,  eallapag.6. 

111.  Benedetto  da  Cefena  nel  Trattato  de  HonotcMalictamlib.  4.  ^,  2.  dà 
giudizio  di  quefio  Rimatore  coti  ; 

....  t ...  e quel  Guittone 

Che  Tu  piùdo£loa(Tai|  che’l  m,  tenuto. 

QVIDO  CAVALCANTI. 

FU  Guido  di  patria  Fiorentino,  e figliuolo  di  Cavalcante  de*  Ca> 
valcanti , iàmigliadi  partito  Guelfo  , dei  fedo  di  S.  Piero  Sche- 
ragio , in  que’tempi  non  men  nobile , che  pofiente  . Molto  egli  eb- 
be a fofTerire  in  fua  vita  per  la  fazione  fuddetta , ora  efiiiato , ora., 
richiamato  : nel  che  a gran  valore  dimoftrò  accoppiata  generofa.^ 
codanza . Ma  non  men  belle  delle  virtii  del  cuore,  furono  in  lui 
quelle  dell’intelletto  ; imperciocché,  eccellente  Filofofo  edendo, 
ed  ottimo  Poeta , tra  l’armi , e tra  le  ride  mai  non  dimenticodì  di 
giovare  alla  poderitH  colPingegno  : il  che  più  felicemente  gli  riufcl 
di  fare,  che  non  fe colla  mano  a prò  della  fua  fiizione.  Compole 
adunque  in  volgar  Lingua  un’Opera  di  Regole  di  bene  fcrivere,  e 
dettare  ; e non  poche  delle  fue  Rime  a noi  fon  padate,  le  quali  1* 
eccellenza  della  Tua  filofofia , e poefìa  ne  palefano  ; e fpezialmente 
la  fàmofa  Canzone  fopra  il  terreno  Amore , le  cui  bellezze  inva- 
ghirono i dottidimi  Uomini  Egidio  Colonna  Eremitano  , e Dino  dei 
Garbo  Fiorentino,  Filofofiprofondidìmi , e condudergli a tedèr  fo- 
pra  di  eda  nobiltdìmi  comentarj  : il  che  fecero  anche  Iacopo  Mini , 
Plinio  Tomacelli , e Paolo  del  Rodo , e predo  il  nofiro  lècolo  Gi- 
rolamo Frachctta  Filofofo  da  Rovigo.  Talefù  la  (lima , in  che  egli 
montò  per  la  fua  eminenza  nelle  lettere,  che  Dante  fi  gloriava  d* 
aver  goduta  l’amicizia  di  lui , e nella  yitanaovaCuo  primiero  ami- 
colo  chiama.  Ebbe  per  moglie  la  figliuola  di  Farinata  degli  Uberti; 
ma  la  prole , che  l’ha  renduto  immortale , fono  i Tuoi  nobilidìmi 
componimenti,  a i quali  molto  è tenutala  Volgar  Poefìa , percioc- 
ché da  edì  ricevette  non  poca  robuflezza,  e fplendore.  Mori  final- 
mente in  Firenze  l’anno  MCCC.  nel  mefe  di  Dicembre  ; e mancù 
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alla  Patria  uo’ottimo  Figliuolo,  alia  TofcanaPoefìa  UQ'amorofiflP 
mo  Padre» 

ANNOTAZIONI. 

l Jncopo  FiHppc  da  Bergamo  Cren.  lib.  ij.  mette  il  fior  ire  del  Cavalcatiti 
fatto  Fanno  ijij.  ma  egli i inganna,  perche  morìnel  i}00.  ; t il Tajfoni nelle 
Canfiderayonifopra  il  Tetrarca  pag.^if,  dice,  che  fu  innamorato  della  Àiandet^ 
tadiToìoJa, 


^ante  alighieri, 

L’Anno  MCCLXV.  nacque  Dante,  olla  Durante,  in  Firenze  del» 
la  Famiglia  degli  Alighieri , la  quale  in  prima  fu  detta  de*  Fran> 
gipani,  epoideglìElifei,  e anche  del  Bello  . Tolfe  moglie  della  fa- 
miglia de’ Donati  affai  riguardevole  nella  flelfa  città  di  Firenze;  ed 
ebbe  figliuoli . Adoperò  molto  per  benefizio  della  l'uà  Patria,  eflènri- 
tando  lodevolmente  le  piò  nobili  cariche , iofino  ad  elfere  Ambafcia* 
dorè  di  quella  apprelTo  Papa  Bonifazio  Vili,  ma  alla  fine  cacciato  jn 
elfilio  ricovrò  appo  Guido  Polentano  Signor  di  Ravenna  ; a prò  del- 
la cui  Signoria , finché  vifle  , impiegò  la  Tua  molta  dellrezza , eibf- 
ficenzane*  politici  afEari  ; di  modo  che  affai  vantaggi  la  Cafa  di  Po- 
lenu  da  lui  ricevette . Ma  molti  piò  furon  quelli,  che  ne  ritraffero  le 
buone  lettere  , e particolarmente  la  noRraTofeana  Poefia;  imper- 
ciocché , non  pure  Tacerebbe  coll'invenzione  delle  Terze  Rime;  ma 
colla  Tua  divina  Commedia , nel  tempo  del  mentovato  eflllio  com- 
polla,  e col  fuo  nobiliffimo  Canzoniere riduffe,  e quella , e la  voi- 
gar  Lingua  a fegno  , che  per  poco  da  lui  non  ebbe  la  total  perfezio- 
ne. Scrilfe  oltre  acciò  varie  altre  nobili Ifime  Opere s)  latine»  come 
tofeane,  nelle  quali  acuto,  fottile,  robuflo,  fplendido  , profondo, 
evidente , e in  iomma  grande  , l’ingegno  fuo  palesò . A gii  Rudj  d’ 
Apollo  accoppiòquei  d’ Amore,  ne’ quali  furaldiffimo  : mentre-, , 
avendo  impreib  ad  amare  nella  fua  giovanezza  una  tal  Bice , lo  Ref- 
fo  amore  profegul  fino  alla  Tua  morte , che  accadde  in  Ravenna  l’an- 
no MCCCXXi.  nel  mefe  di  Luglio:  ma  non  però  egli  mori  nella  me- 
moria de’ Poderi  ; anzi  » morendo  feceacquiRo  di  doppia  vita, ri- 
cevendo Tunada  i Tuoi  dritti,  e l’altra  dal famofilfuno Boccaccio , 
che  Rimò  Tua  gloria  di  fcrivere  i fiitti  di  lai . , 

ANNOTAZIONI. 

"T.  Dante  i per  dirittopome  Durante  ,fecoodoiiyelaier.yiiiirepobg.pag.ì97. 
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fùfy’iueh  di  alighieri  di  Bello  degli  >^ligbitrit  eome  Mwerte  V teeuratiJTtmi 
CetfinodtìUt  Bgrui,  March.  Ji  Tofc.  bttrodux  pag.^t.  il  quid  cafato  vo^ictUt  cbt 
dtrivaffe  da  quello  de’  Frangipani  di  Bpma  ; e tra  i fojtenitori  d i quefia  opinione 
v’ì  il  Landino,  nella  f^tta  di ejfo  Dante,  ì^ccolòGranucei  da  Lucca  nel  Trat* 
tato  Morale  intitolato  La  piace  voi  notte , e lieto  giorno , il  quale  feguita  a dire^ 
thè  da  Dante  difcefe  poi  auelto  de  i Danti  < 

II.  Circagti  anni  della fuanafcita  da  noi  jiaWita  nel  tì6q.  x>'Ì  anche  opinione^ 
chefeguijpe  nel  tióo.  nel  che  vegga/i  Don  In  nocenvo  BarcelUni  nelle  bidtifirie  Fi* 
Mogiche  Jnduftr.  i.  cap.  6, e ilCaferro  ne’  Fiori  d' 1/iorie  pag.  148.  e circa  la  mor- 
te il  Boccaccio  nella  Fita  die/fo  Dante  ferree,  che  egli  nacque  nel  11^5.  emorì 
ire/ 1 ^11.  d’  14.  di  Settembre  d'anni fe/fantafei;  ma fe  veramente  nacque  nel  ttóS- 
dovette  mot  ire  d’anni  cinqnantafei,e  non  fe/fantqfei,com‘è  la  più  comune  optatone. 

III.  Bice  da  lui  amata  fi'chiami  Beatrice  t e funobile  vttella  figliuola  di  Fol- 
co Tori  inari  Fiorentino\  e la  moglie  diquejio  Toeta  fu  Madonna  Gemma  do' 
Donati. 

IV.  L’anno  I294.c0nuari^ej/i  la  fua Commedia inverfi Eroici  latini;  ed  il 


pr tacile 


Ititna  Regna  canatn  Haido  contennina  inundo . 


Ma , come  dico  Lionardo  .Aretino  nella  Fita  di  lui  pag.  40.  e il  Barceltmì  loc.  eie. 
eap.%.  non  gli  rtufeendo  loft  ile , mutò  configho . Contuttocid  il  Bulgarini  .Antidi fi» 
eorf.eontra  ildijc.  attrib.  a Sperone  Speroni  pag.Ji.aff'egnadi  tol  mutamento 
altra  ragione , dicendo  colf  autorità  de!  Boccaccio , parimente  nella  Flta  di  e/fo 
Dante,  che  egli  rifoM  di  fcriverla  inTofeano  per  giovar  maggiormente  a’ fuoi^ 
tatfidioti:  noi  aggiunghiamo,e  a gloria  dellaìinguaTofcana . 

V.  In  propofito  di  tal  fua  nobilijftma  fatica  avvertiremo,  che  Fincenzio  .Ar- 
tnanni  letter.  to.  g.pag.z.f^ite , che  ej/endo  Dante  fiato  sbandito  dalla  Parri*, 
ricovrò  in  Gubbio , e ^vi  tranquillamente  vivendo,  ne  compofe  buona  Patte  i 
il  che  concorda  con  di,  cbt  abbiamo  fcritto  ue’ Cementar),  parlando  di  Btfone  da 
Gubbio  4 


VI.  Qantunque deìlofl’tìe di  Dante arimpetto di  quello  delTetrarca,  nonfia 
firavagante  il  giudizio , ebe  ne  diede  quel  Dipintore  riferito  da  Gio.  Batiflaàiral- 
diI{omanx.pag.i22‘eii4.  il  quale  gli finfe  ambedue  inun  verde  prato  fulcolle 
d’Elicona , pel  quale  Dante  menava  a cerchio  una  falce , tagliando  ogni  erba , e 
il  Tetrarca  andava  fcegliendo  quelle  nobili , e i gentili  fiori’,  nondimeno  noi  non 
pofftamo  non  maravigliarci  di  "Paolo  Beni,  "Oomo  per  altro  giudhtfofo , ebe  nel  Co- 
rnea to  fopra  il  Tajfo  pag.^%.  dichiara  quejlo  divino  Toeta  per  peggiore  anche  del- 
la feccia  de’  Bimotori  ,colle  fegueniiparcle . Vero  èliche  come  fu  di  finilTìmo 
giudizio  (iareni/e  del  Tajfo),  e pufgatilTima  orecchia,  non  (ilafciòmai  tra- 
viare in  modo,  che  incorreHe  inalcuna  di  quelle  vanità  , e baITczze,  per 
non  dirfciocchezze,  di  cui  fon  pieni  molti  altri  Italiani  Poeti,  e fopra  ogni 
alrroèDantel’Alighieci,  Poeta  per  cento  colpe,  ebaifezze,  ma  ropratnt- 
to  per  le  fconce  , e sforzate  rime  daabborrirG,  e fuggirli  a più  potere.  Ma 
chi  non  fa  con  quanta pefiione  fcrivejfe  il  Beni  de’  Fiorentini  ? la  quale  anche  ver* 
poi  morti  fendendo  fi,  certamente  U fece  travedere,  aliare  hi  diede  ilfuddetto 
giudive  : pereiocebì  ni  egli  era  cosi  cieco , che  non  vedejfe , che  era  tanto  il  buo- 
no delfOpera  di  Dante,  anzi  l’ottimo,  cbt  ajforbiva  quel  poco  di  cattivo , che 
nifi  può  rinvergart  da’ Critici  appaj/ìonati,  per  non  dire  igwanti  del  carattere 
profitio  dtlTotma , ebo  irutft  di Jeriver  Dante  ; ni  coti  fciocco , cbt  potefii  en- 
trare in  penfiero , cbt  il  Tuffo , Jcrivtnde  un  Poema  Eroico , efcrivendolo  quafi 
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tre jnoli dopc  Dante e quando  la  Lìngua,  e laVoefiaTefcana  eranelfuemag» 
ghr  pregio , e culto , foffe  potuto  cadere  ne'  difetti  de' primi  Tadri , anxi  nel  ma» 
neggiare  F eroico  colle  forme  comiche . Ma  quando  mai  , da  tutto  ciò prefcindeit». 
do , egli  anche  a fangue  freddo  fojfe flato  di  quel  parere  ; rimarrebbe  egli  di  fovee» 
cbio  confutato  dall'opinione  contraria , che  univerfalmenie  in  ognilecoloflì  te» 
nula,  e fi  terr  àf no  alla  fine  del  Mondo\non  che  daH'autorità  dei  Menagto,  Vre» 
fai.air  Aminta,  che  lo  dichiara  ammirabile,  e di  mille  altri  nobilifiìrtti  Scrittori , 
che  col  titolo  di  Divino  l'acclamano  ; per  tutti  i quali  ci  giova  qui  trafcrivere  le 
parole  di  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  Cronic.  Uh.  lì.  fono  l'anno  iji}.  Dance  di, 
nazione  Fioreminn  Teologo,  e Poeta  Volgare  celeberrimo  fiorì  inquefti 
medefimi  tempi.  Uomo  da  efier  rerameoce  tenuto  con  tiveretuia,  ecarodaU 
li  fuoi  Cittadini,  il  quale  ad  venga  perche  molto  tempo  flette  confinato  di  fua« 
ra,nonfufle  de  facoltà  molto  ricco,  niente  dimeno  fu  Tempre  nclli  fludj  fot* 
lecito,  dceflendoconfinacodalla  PacrìaTuaClctà  Forencinadalla  parte  Nc' 
ri  cosi  allora  chiamata , fc  ne  andò  alla  Città  di  Parili  per  poter  fare  del  le  Tue 
gran  virtù  in  unto  Audio  experientU  , epublicamence  in  ogni  facoltà  meflie 
conclufione,  oiTetrndofi  a tutti  li  huomiui  dotti  pronto,  e parato  alla  difpu* 
razione  . Ed  eflèndo  comeé  diflodoccifllmo,  compofeun  Opera  in  lingua 
Volgare  prcclariflìma,  e ouafi  fopra  le  fòrze  deH'ingegno  bumaoo,  nella 
quale  tratta  del  Cielo,  dclrinferno  , del  Purgatorio  , e del  Limbo,  e di 
tutte  le  cofe create,  e veramente é piena  di  Teologia,  e di  Filofofia,  diroo*. 
Arando  le  forze  del  Tuo  ingegno  eccellente,  edivino. 

VII.  t{ptifi finalmente , che  febbene  la  "Patria  efiliò  Dante  ; e per  la  potemiA 
della  fazione  contraria  a quella,  che  eglifeguitava,  non  potò  mai  ritornarvi;, 
nondimeno  dopo  la  morte  di  lui  immantinente  il  riconobbe  per fuo  deg  ni/fimo  Jalio, 
e ne  fece  dipingere , come  ferine  il  Baldinucci  notiz.  profef.difegnpag.  q6 
trattenella  Cappella  del  "Palano  detPodefld  di  Firenze  daC'tottod't  Sindone  fa», 
mofo  dipintore  di  quei  tempi,  anzi  riftoratore  della  Pittura",  e d'altre  dimoflra» 
tieni  di  fima  fattegli  dalla  ^pubblica , parla  diffufamente  U Migliore  uellafuA 
Fiorenza  Jlltdlrata pag  33.  efegu.  epag.  98.  efegu.  e pag.  380. 

IV.  CI  NO  DA  PISTOIA. 


.4.  D.  C. 

r^za 
D.  p.  y. 
136. 


Circa  il  MCCCXX.fìorì  Cino  da  Pifloia  della  famiglia  de'SinibaL' 
dì , il  quale  ^ dottìflimo  in  ambe  le  Leggi , per  le  quali  ebbe  il 
titolodi  Giudice,  che  in  que’ tempi  valeva  lo  (leÀb  , chene’noilrt 
quei  di  Dottore . Fu  altre^  eccellentiflìmo  Poeta , e dolciflimo , e tra 
i primi , che  defle  grazia  alla  Lirica  Poefia  ToTcana,  nella  quale  com> 
pofe  un  non  piccol  Canzoniere  a noi  nella  maggior  parte  rimafo , di 
cui  debbcfi  grado  a Madonna  Ricciarda  de’ Selvaggi,  la  quale  da  lui 
era  teneramente  amata . Ma  la  Tua  maggior  gloria  fi  fu,  che  nelle  leg- 
gi ebbe  difcepolo  il  famofo  Bartolo  da  Saflbferrato  , e nelle  mede- 
lime  , e nella  Volgar  Poefia  il  nobiliflimo  Francelco  Petrarca , il  quale 
riputò  fuo  grand’onore , involare  al  Maellro  non  pur  de’ verli , c_* 
fentimenti , come  è quello  nella  prima  Canzone  de  gli  occhi . . 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete  . 
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CoMojcete' in  attrni  quel.,  ebe  voi  fiete. 
le  quali  cole  furon  prima  dette  daCinoiauoafua.Canzone)  nè  piìk 
nè  meno  in  lode  de  gli  occhi . ... 

Poiché  veder  voi  ftejft  non  paffete  • 

ledete  in  altri  almen  quel,  che  voi  fete. 
magli  ned]  argumenti , e condotte  de*  componimenti , come  è quel* 
lo  del  Giudiaio  d'Amore  avanti  la  Ragione  > nella  Canzone. 
antico  mio  dolce,  empio  Sitare,  del  che  fu  autor  M.  Cino  neTSoT 
nettO|  cheper  faggio  noi  diamo.  . >1  . 1 

ANNOTAZIONI.  I 

I.  LaftmigUa  di  C ino  pià  comunemente  fi  appella  de'  Sinìbaldi  ; quantunque 
anche  de’  Sigbibaldifitruevifcritloapprejro  il P'olaterano  àtropo!,  pag.jot.  Fu. 
nelle  leggi  Difcepoh  di  Dino  Mugellano,  e molto  famigliare  di  Giovanni  ,/ùidrea, 
come  dice  il  citato  Volat  erano,  e farebbe  vijfuto  oltre  iJi'Hi.  fe  non  fojf r apocrifa 
la  Coronaiione  delTetrarca  ferina  da  Sennuccio , ove  fi  dice , che  Cini  avea  pre^ 
fo  a mettere  in  verfi  U privilegio , che  il  "Petrarca  dal  Senato  limano  aveva  of 
tenuto:  ma  tale  fcrittura  di  Sennuccio,  i co/a  finta  da  Girolamo  MereatelliCa^ 
nonico  Padovano , che  nel  i ^9pr<t<fe  di  ejfere  il  primo  a pubblicarla , s)  perebi 
vi  fi  nomina  Filoteo  Firidario  Bolognefe . che  fcrijfeffanxe  volgari,  molte  delle 
quali  fi  raggirano  f opra  la  feberma,  eilballare;  e quefto  autore  non  è dato  mai 
al  mondo',  ma  ben  vi  flato  Giovanni  Filoteo  ,^cbillino  Bolognefe,  il  quale  cont» 
pofeun  Poema  in  ottava  rima  col  titolo  dìFiridarie,  ove  tra  mille  altre  c^e 
deferivo  la feberma , e il  ballo;  egli  però  non  vtjfe  al  tempo  di  Sennuccio  , ma  net 
fine  delf tcolo feguente  ; e per  certfeguemn  Sennuccio  non poti  nominarlo  nella  ir» 
ferhione  della  Coronazione  del  Petrarca . Sì  anche  per  altre  ragioni  riferite  dagli 
accuratifiimi  ^Autori  del  Giornale  de’  Letterati  d'Italia  tom.  8 pag.  1 tq. 

II.  Feggafi  di  Cino  ciò , ebe  diebiamo  nel  Fol  3.  par,  a.  de’  neflri  Contenta^ 

15 , fcrivendo  di  Gandolfo  "Porrino  ear.  2 J4.  . 

■ 111.  Morì  Cino  nel  lìió.  come  i notato  ne! detto  Giornale  pag.  191. , 

« 

FRANCESCO  P ETRARCA.  V. 

DI  quello  celebratiflìmo  Uomo  non  dovrei  qui  porre  altro , che  il  C. 

nome;imperciocchè  tanta  è la  nobiltà, c la  fema  de  gli  fcritti  fuoi^ 
che  non  può  eflcrvi  erudito, che  di  lui  non  abbia  intera  notizia;e  tanto,  ' 

e sì  ragguardevole  è il  numero  de’ Letterati,  che  di  lui,  edifuavita 
l)an  fatti  pieni  racconti , che  per  quanto  dicefli,  o aifai  meno  direi  di 
quel,  che  dovrebbefì  , onon  potrei  dir  cofa,  che  detta  |nonfo(Te_»-. 
fiata.  Ma,  pernontrafgredirel’imprefoordinedellanollra  Ifioria, 
fceglierò  anche  della  Tua  lodatiflìma  vita,  quanto  per  profeguire  il 
nollro  illituto  là  di  mellieri . Quando  egli  nafcelTe  io  Arezzo  di  Fio* 
rentini  Genitori , che  fu  a’XX.  del  mefe  di  Luglio , l’anno  di  nollra 

fa- 
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faluteMCCCIV.  quando  egli  lafciaiTedi  vivere  inArqdioel  Pado* 
vano  i il  che  avvenne  a’XVilL  dcJl’iflelTo  mefe , J’anno  LXXIV. 
del  raedefìmo  fecolo  : quanto  dal  la  fortuna  fofle  agitato  nel  corfo  del* 
la  Tua  vita,  la  quale  fu  feitipre  da  gravi  penlìeri , e da  continui  tra- 
vagli accon'.pagnata , e premuta:  e quanto  dall’amore,  che  non 
volle  lafci  arlo , nè  meno  dopo  la  morte  della  Ina  dilettiilìma  Laura , 
fono  tutte  cofe,  come  di  fopra  abbiam  detto,  al  Mondo  note,  • paleG 
perniine  fcritture  di  valenti  Uomini;  e però  baAeri  averle  accen* 
nate.  Lo  (lenb  debbe  anche  dirli  delfuo  valore,  s)  ne’ domellici, 
come  ne’ pubblici  affari,  enellemorali  Virtù,  per  le  quali  fo  accolto,  I 

e fommamente  amato  e da  Giovanni  Colonna  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa , eda  PapaGiovanni  XXII.  e da  i Signori  di  Correggio,  e da  Ia« 
copoda  Carrara  Signor  di  Padova  ; e da  loro  non  meno  impiegato 
in  affari  d’alto  riguardo , che  onorato  d’eccellentiffimi  tìtoli , e di- 
gnità . Ma  ben  dilfenderommi  nella  confìderazione , che  egli  di  tutte 
lefcieoze  più  nobili  talmente  fu  pofTefTore,  cheuniverfàlmentevìen 
riputato  pel  principale  ingegno  del  fuo  fecolo  , e per  l’unico,  acuì 
quellodoveffe  il  totalesbandimento  della  barbarie,  tanto  da  i rìlaf^  | 

fati  coftumì , quanto  dalle  cadute  feienze,  e culto  di  fcriverle:  diche  ' 

fan  fede  idiciotto  volumi,  ch’or  latinamente,  or  tofeonamente , 
ota  in  verfi , ora  in  profa  diede  alla  luce . Ma  fopra  il  tutto  la  Poefu 
fu  daluifìivorita  ; mentre  alla  Latina  affatto  perduta  reflitul  eia.* 
vita , e l’onore;  perlochè  meritò d’effer  coronato  nel  Romano  Cam- 
pidoglio ; c alla Tofeana  diede  quella  perfezione,  che  non  le  fa  ave- 
re invidia  nè  alla  Latina,  nè  alla  Greca  : dal  che  ricevette  fomma_* 
gloria,  e fama,  e felicìflimaviu  immortale  ; mentre  il  fuo  Canzo- 
niere, èquello,  che  tanto  piùacquifla  vigore,  quanto  più  invec- 
chia; e quanto  più  da  gii  Uomini  leggefi  , eanmìrafì,  tanto  più 
degno  di  lezione,  e d’ammirazione  è giudicato  : di  maniera  che  io 
ardirei  dire,  che  fpirito  divino  egli  foffe  flato  colui , che  gliele  det- 
tò , dappoiché  alle  amorofe  grazie  e’  feppe  aggiugner  la  quarta , cioè 
l’Oneflà , a difpetto  di  molti , che  non  feppero , e non  fanno  poetar  I 

d’Amore,  fé  non  lafciva , e difoneflameate  . I 

ANNOTAZIONI.  ^ 

I.  La  cmvnt  opìnitnt , colla  tjuaJc  noi  camminiamo  %fiì%  che  il  Tetrarca 
mfeeffe  int/trazot  contuttociè  Jacopo  Filippo  da  Beiamo  uelle  fue  Croniche  j 

lib.  I j.  all'anno  1^41.  afferifee , che  egli  nacque  appreso  i I CafieUo  d'^ncifa  in  1 

Vald'^tno  di  fopra  ^Joggene  aldominio  Fior  en  uno  \ e lo  ftejj'o  dice  Alberto  le 
Bpj  Comentame  dt  Tieiro  Scolirio  Sermon.  familiari Ttb.  j.  pag.  194.  ; etl 
Ctferro Sjntb.Feiufi.pag.  i“} .finalmente  tiferfee^  che  nacque  in  un  Borgod": 
UrtxxfiappellatoOrtt. 

II.  La 
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li.  La  thadre  di  qiiefta  Vofia  altri  la  cbiaman»  Lina , » altri  Brigida  Canigia^ 
ni . ytggaa/l  intorno  a ciò  le  yite  di  lui , / anctre  l'^rmaani  letter.  Poi.  J.  pag.  il. 

III.  Della  maravigHofa  letteratura  di queflo  grandiJTinto  Uom  ìfuperfluo 
favellare^  perche  non  v'ì,  chi  non  oc  abbia  piena  notizia  ; contuttociò  ingrazia 
diaueìHy  che  ne  hanno  fcritto  ^ annovereremo  qu)  varie  tellimonianze , alane 
delle  quali  per  avventura  non  faranno  univerfalmente  note,  qua'itnntjue  d'uomini 
Tnuardevoìi  ; e quefli  fono,  ilCardinal  Domenico  Tofcbi  nelle  Vratichc  Conclupo- 
nifletier.T.concluf.jSt.  Petrarchtdirinas Vatei,  & Orator dicitar , cojus 
vitanodrum  fccolum  ll!u(Ira*it,  opera  veròfucura  canAa  fecola  decora* 
bum,  dicit  Zabarclla  conf.  79. in  pr.  Fuit  Archidiacomu  Parme  de  anno 
Mortuuseft  de  anno  IJ74  Se  habuit  doroos&  patrimon  uin  inCiritate 
Parme,  & ejas heres (iiic  fpoliatusab  Archidiaconofocceirore,  pretextu, 
quod  EccleGa  elTetheres:  comrarium  confuluic  Zabarclla  ad  fi vorem  hz* 
redisd.conf  79.  pertot.  exauoancequamelTet  Archidiaconut , hibebacdo* 
mo$,  depattimoninm.  Così  ìLe^tfliinaltritempionoravanoiVotti,  che  ord 
lutili  amente,  in  diverfe  Città  d Italia,  perfeguitano , comeMne  do' loro  oe^ 
coi , inferno  con  Ogni  profe^ore  d'altre  lettere , cbelegali  rtonpeno,  ^Ibtrtolo 
Bpj  ne*  Cementar}  fopr  a Fietro  Scoìirio^.  cìt.FtntKìkasìWe  AadorReme* 
diornai  ocrhifqae  fonane , qm  booaa  IHcraa  é Gothìcia  tamalis  primus  in  Ita» 
lia  excitaric , Rooianamque  eloqaeotiam,  una  cum  Imperli  mijeftate  depet" 
ditam  , plorioid  rrparavit.  Ad  Ancilàm  Hctrurie  oicum  natusanno  1 ^04. 
in  Arqnacopropd  Pacavium  deDafcitaiaano  1140.  (dee dire  lìjq)  Sctipia  il« 
lina  recenfenturi  Ger.  Ja  Voflìo  Hift.  Par.  lib.  3 cap.  1.  Nameratoretiam 
à Leandro  inter  Campanie  culcorea, addicoelogioamicitie,  qae  inter  ipTutn, 
& Rebertum Regrm Neapolitanumcoalnit.  Kobertoenim,  utait  Lipiìus 
Mnnii.  Polit.  cap.  8.  num.  14.  littcre,  de  litceraci  percari  fuerunc,  qui  Pe- 
narcam,  depoefì,  de  feriis  feiptis nobile  ineeninm  forit . ì^iccolà  itngela 
CqferroSentb  p'etuft.fubdie  18  Juliì.pag.  110.  Anno  1374.  Franciìcas  Petrar* 
ca  Florenrinas,  Archìdiaconus  ParmenGs,  Canooicns  Patavinns,  vita, 
moribui,  dofiliina,  de  poetica  lande  clariflimua,  qui  prirousomniuin  La* 
tinam  lìnguam  à barbarice  pravitatis  meodis  iocnipatatn  reftituic , de  undique 
laceram  exorna  vit , terrenis  exuitur  fpolìi a bac  die  Arquade  in  Agro  Paravi* 
no,  ubìadbacolTa  quklcuot  io  fepulcbro rubri  marmorU,  cui inciluin  rode 
elogium 

Frigida  Franeìfei  lapii  bic  tegit  offa  VetrarcM 
Sufeipe  Virgo  Parens  animam,fate  Vtrgine parca 
Feffaque  jam  terrìs,  reeli  re^efeae  in  arce. 

NatnsAretii,  nbi  Pater  FloremiaMifusexuIabat  die  Lune  fnb  Anrora  ip. 

J olii  anni  t ^04.  bora  16.  m.  20.  P.  M.  coronatus  Romeab  Urfo  AnguilUriz 
Comlte,  Senato,  Popoloque  Romano  ailaot  iboa,  in  Fello  Refurre£lk>nis  Do- 
mini 13.  Apiilisaon.1341../^’  quali  aggiunganfiGafparo  Zieglerodefur.hUieft. 
fìb.  I cap  2j-  ».  io.^a^.  J8S  il  quale  riprova  il  giudizio  di  Maffeo  Vegio,  eba 
velTratiato  Dteiacatioat  Liberorum/i^.  7.  cap.  t.  taccia  ilPetrarca  d'avere 
affettata  la corenazione ; ed  ìdiparere,  cbteglirtefoj}tdegnijjimo , e ilVegia 
eriiicaffe  quell’atto  in  vendetta  de'  componimenti , eboH  Petrarca  fece  contea  la 
Corte  di  lipma , della  quale  effe  Vegio  era  parte , offendo  Datario  di  Martino  V. 
Ha  in  ciò  comparifee  T aftio  de!  Zirlerò  eretico,  ficeome  più  fatto  anche  vedraff. 
Lodovico  Caflelvetre,  che  nella  Giunta  al  libro  i.  delie  Profe  del  Bembo  Impreff. 
dopo  Cortei,.  Dial,  Vartb.  aferive  al  Petratta  U ritorno  delia  perfetta  lingua  La- 

tttta 
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titia  in  Italia  .CatnilloVellf^ino  I{eplic.  Infar,  2.,  che  ne' Trionfi^  eparticeÌAf 
mente  in  quello  della  Divinità,  non  folo  nello  flUe,  ma  anche  nelle  materie , il 
mette  a confronto  di  Dante . Jacopo  Caddi  defcript.  tom.  2.  pag.  24^. , che  nei 
trattargli  ^mori  lo preferifce , non  folo  a tutti  ì Tofcani , ma  anche  a tutti  i Gre» 
ci,  e Latini.  llCa/leìvetrofuddettoToet.part.princ.  7 particeli.  18  fogl.  r;u 
man,  4a , che  giudicò  lo  ^ile  di  lui  nelle  R^me  dotato  di  Jomma  vaghezza . Egidio 
MenagioVricfaz.  ,Aminta , che  ne  ammira  la  dolcezza  ; e finalmente  Vincenfio 
Gravina  Rag.  Voet.pag.  205 che  dopo  averlo  chiamato  (^indice  della  lingua  La» 
fina,  eVadre  della  Lirica  Italiana  ; e aver  detto , che  egli fuperò  le  virtù  d' ogni 
altro  limatore  così  dell'età  fua , come  delle  f eguenti , nelle  quali  tra  tanti  a lui 
fimili , non  ò mai  forte  eguale , fa  vedere  in  lui  l'artificio  tutto  de'  Lirici  Latini  1 
e r accompagna  con  ejft , ed  anche  co'  Greci  ; lodandolo  oltre  acciò  grandemente, 
per  aver faùuto  trattar  <C .Amore , fem.a  oje  fa  della  Cattolica  Religione  . 

- IV*  Il fuddetto  Zieglero  loc.cit,n.  vx,e  dopo  lui  Errico  If'artone  %Append.aà 
bifi.  de  fcript.  Ecclef.  ViUelm  Cavee  pag  29  ìmprejf.  Gtnev.  cercando  dalet 
pari  d'attaccare  il  Vontìficato  per  via  delle  confuete  calunnie,  in  tutto  ciò,  che 
po/fono,  tacciano  empiamente  Benedetto  Xll.  che  avendo  conferito  al  "Petrarca 
un  Canonicato  in  Padova , T avrebbe  anche  fatto  Cardinale , /egli  aveffe  lafciata 
h Sorella’,  la  quale  alla  fine  gli  fujfe  accordata  dal  Fratello  Gherardo  ; ma  che 
poi  il  Papa  la  data  parola  non  manteneffe . Qucfia  fa  vola  ha  orìgine  dalla  fcioc» 
cbezxa , eperavventura  anche  malizia  di  Francefco  Filelfo , e non  di  Girolamo 
Squarciafico , a cui  taddoffa  ilZieglero  ; il  qual  Filelfo  /porgendo  di  novelle , 
e fanfaluche , qtul  poco,  che  delie  I^me  del  Tetrarca  cementò  , e particolar- 
mente la  Canzone  Mai  non  vo  piu  cantar  cotn’Io  foleva  , di  fuo  mero  ca- 
prìccio, frale  altre,  vi  caccia  la  narrata  impoflura  ; la  quale  quivi  fi  legge , e 
nongiànellinterpretazione  de' Sonetti  Fiamma  dal  Od  àc.c.  efeguentì  ,fatta 
dallo  Squarciafico , dove  il  Zieglero  dice  d'averla  letta.  E perche  ntanifefiamen- 
te fi  riconofea  , che  quefta  sfacciata  infamia  quanto  fu  indegna  df  ejfere  inventata 
da  un  Cattolico , altrettanto  è degna  d'ef/er  rimef/a  in  ifeena  dopo  duefecolida' 
foli  Eretici , del  novero  de'  qualijono  i mentovati  due  Scrittori , fappiafi  in  pri  • 
mo  luogo,  che  la  Canzone  allegata  è una  mera  frottola,  cìoò  un femplice  accoz- 
zamento di  proverbi , che  altro  non  fanno , che  fecondar  la  rima,  come  la  giudi- 
cano il  Bembo,  ea  altri  da  noi  citati  nella  preferite  Iftorialib  i.  pag.  17.  i quali 
ne  fapevano  affai  pik  in  quefla  parte  e del  Filelfo , e d'altri  poco  favj , che  fi fono 
sforzati  di  ridurla  a'  regolati  fentimenti . Debbe  oltre  acciò  eonfiderarfi , che  .An- 
tonio di  Tempo  Padovano  {lì  Muratori  fi  ima  quefto  ^Antonio  di  Tempo  dìverfo 
da  quello,  che  compofe  la  Poetica,  come fc rive  nella  Vita  del  Petrar  anneffa  al 
fuo  Petrarca  car.  XXXIF)  che  c omento! la  ancb'effo,  l'interpreta  per  fatta  in 
occafione,  che  I Autore  aveva  prefa  gelofia  del  Cardinal  Colonna  negli  amori  di 
Laura’,  il  che  pure  fi  dee  annoverare  tra  le  impoflure , non  effendone  alcun  fon» 
damento . Laonde  ftfoffe  flato  vero  ciò , che  il  Filelfo  fuppone  del  Papa , . mol- 
to meglio  del  Filelfo  t avrebbe  faputo  il  Tempo:  come  colui,  che  poteva  aver 
conofeiuto  anche  il  Petrarca,  e trattato  con  effo  lui,  che  morì  in  Padova  , nè 
avrebbe  avuto  difficoltà  di  fcriverlo , come  non  l'ebbe  di  cacciare  in  quefla  Canzo- 
ne un  Cardinale  di  tanta  riputazione,  e sì  amato,  e flimato  dalPetrarca  ; il 
quale  in  niuna  di  tante  fueferit ture  ha  lafciata  mìnima  ombra  difofpettare  di  tal 
calunnia  j e nè  meno  l'anno  lafciata  tanti  , e tanti,  che  anno  feruta  la  fua 
vita , e particolarmente  effo  Anton  io  di  Tempo , che  fu  il  primo  a fcriverla , e f 
hggeimprejfacol  fuo  Consento . Maperebe  oculatamente  fi  vegga,  che  allo  fpro» 


Della  Voloar  Poesia  Lib.  IT.  97 
fefito  patii  cbiprimtro  mifc  in  carta  tale  fcioecbexut  ; e malignamente 
larono  lo  /proporlo  imentevati  Eretici , rammenteremo  a i Lettori , non  foto  cioè  il 
'Petrarca  fu  in  altiffìma  eflimazione  apprejfo  quel  Pontefice^  come  ferme  il  Cioccò^ 
nioin  Bened-Xn  col.  ita.eda-  yatic,  1630.  il  quale  fu  Zlomodifanta  vita  t e 
degno  del  tìtolo  di  Beatijfimo,  e d’ejfer  pianto  come  ottimo  Vaftore  da  tutto  il 
Crifiianefmo  : ma  che  non  ebbe  il  Canonicato  di  Padova  di  moto  proprio  delPa- 
pa^  avendoglielo  fatto  avere  i Carrarefi Signori  di  Padova  venfimilmente  dal 
yefeovo  di  Padova  f e non  dal  Papa;  e ciò  per  fermarlo  apprejfo  loro;  e ebe 
nmgUfu  con  ferito  da  Benedetto  XII.  ebe  mot)  fanno  1341.  perciocebi  la  celiavo^ 
nejeguì , come  fi  legge  nella  Pila  di  quejlo  Poeta  imprejja  colle  Rime  difiamp.  di 
Ven.delf.Angelieri  i^S^.ed  in  altre  fuel^ite,  circa  fanno  quarantefimo  quarto 
deÙ'etàfua,  che  fu  fanno  delSignore  134&  0 ^fecondo  altri , nel  cinquantejtmoi 
oltre  a ebe  lo  JlefiolPartonefuo  malgrado  confeffaejfervi  Scrittori  y ebe  afferma' 
no , che  il  Petrarca  non  ebbe  alcuna  Soreìla  ; ficcarne  per  verità  ni  dalfuo  tefa- 
mento  ^ nidaalcunafuafitaapparifce,  che  favejft, 

jBZJONACCORSO  MONTEMAGNO . ' VI. 

‘i  ' ». 

T Rai  primi  lèguaci  del  Petrarca  nella TofcanaPoefìa> che  Furono  D.  C. 

molti,  maconpocafortuna  ,uno  de' più  avventurati  può  dirli 
Buonaccorfo  Montemagno . Egli  fu  di  Pilioia , e Cittadino  Fioren-  ^ 
tino.  Compofe  delle  Rime:  ma  a noi  non  fon  pafTati , che  pochi  So»  ' 
netti , da*  quali  chiara  fi  riconoFce  la  vivacità  del  Tuo  fpirito  , e la 
leggiadria  del  ilio  ingegno  , trattando  lui  molto  dilicatamente  le_« 
cofeamorofe,  che  di  belle  figure  poetiche,  edi  non  pochi  tratti  di 
Platonica  Fiiofofia  fparfe,  cadornò,  fecondo  la  firada  aperta  dal 
divino  Petrarca , a cui  fopravviffe.  Fuoltre  acciò  felice  nell’efpri- 
• mere  i concetti,  e di  fliie  prelTo  che  pulito , di  maniera  che  a rimpet- 
todeglialtrifuoi  coetanei,  tanto  egli  fìmoflra  loro  fuperiore,  quan> 
to  il  Petrarca  di  lui  • 


ANNOTAZIONI. 

I.  V Quattromaniletter.pag.  i%6.  nomina  quejlq  Poeta  Bruno  ^ccurfo  Monte 
Magno  daPìfioia:  contuttociò  il  fuo  vero  nome  fu  Buonaccorfo  ^ nome  in  quo' 
tempi  ufatijfimo. 

II.  Fu  egli  figliuolo  di  Lapo  t 0 Iacopo  ^ di  famiglia  nobilijfima  Pifiolefe  , e 
conobbe  in giovanetxt  M.Cino,  dacui  forfè  impari  apoetar  volgarmente , come 
fiavverte  nel  Ciorn.  Letter.  d'Italia  vjiQ.tom.  i.pag.  iZ^'Hjccolò  Pilli  ^ ebe 
diede fuori  la  prima  volta  le  fue  R^me^  in  certe  note , ebe  fa  in  piè  di  varj  Sonet- 
tiajferifce,  ebe  conobbe  anche  Dante  ^ e ebe  fuinnamorato  d'una  Lauretta  PiO' 
rentina . 

III.  Circa  ilfuo  fiorire  boi  il  tnmgbìamo  fotta  fanno  1^60.  ma  ferendo  di  t ebe 
• rìferifee  il fuddetto  Giornale  de*  Letterati  ef  Italia  loc.  cit.  ^vivea  anche  del  1381. 

ebe  fu  daU'Jmperador  Veneetlao  fatto  blil'tte , cioè  Cavaliere . 

N IV. 


Digitized  by  Google 


^ Dell*  Istoria 

fV*  f^ue egRtitate  con  lode  bene  fpeffo  dal  Tuffimi  nelle  Conffderationì /opra 
ilTetrarea;  e ne  faveOano  anche  il  Buleariai  i{i!p  a’  l{agion.  Zop.  pag.xiS.T 
E^uietlaHùt.^m  Uh.j.pagiji. , il  detto  Quattromam  loc  cit  , tl  quale  di- 
«,  che  dalPetrarca  infuori,  egli  Jcriff'e  meglio  di  tutti  gli  altri  fatichi  •,  e 
jmalmente  Fincemio  Gravina  Rag.  Toet.  lib.  2,  num  jo. , che  ne  dà  iljeguente 
Xindivo,  aecompagandolo  con  Giuff ode’  Conti . £ quelli  inibedue , benché  noa 
Tpaodaoo  si  UtKameotel  ali,  nè  poRgino  a canta  altezza , quanto  il  Petrarca, 
Muldoctrioaabbtaccino,  e caou  vatiecH  di  palCooi , pure  nella  lor  linea  di 
gentilezza,  ecenerezza  foouli,  che  non  molto  in  loro  li  dclidera  di  quello, 
onde  in  queOa  parte  il  Petrarca  fiorifce . 


VII.  C/NO  RINVCCINI, 


^ D.  C. 


tZ90. 

D.  p.  y. 


aod. 


Le  Rime  di  Cino  figliuolo  di  FrancefcoRinoccini  ragguardevole 
Cavalier  Fiorentino,  che  fu  celebre  circa  il  1390.  fuord'ogni 
ragione  non  fi  veggono  imprefle  ; imperciocché  fono  aliai  culce , e 
leggiadre;  e tali,  che  dichiarano  PAutore  per  uno  de' migliori,  che 
in que*  tempi  fi  sforzafiero  d'imitare  il  Petrarca  . Io  le  ho  vedute.* 
fcritte  a mano  nella  Biblioteca  dei  Cardinal  Flavio  Chigi  diglor. 
mero,  e con  fommo  piacere  le  ho  lette,  avendole  riconofciute  d’ogni 
ornamento  dotate,  che  il  Petrarca  prercride  a*  compofitoriToIca- 
ni  ; ecoroechèall'ecceilensa  non  aggiungano , roaflìmamente  circa 
. l’ufo,  e la  fcelca  delle  rime , ecirca  il  culto  della  buona  ortografia; 
nondimeno  il  primo  difetto  fi  dee  perdonare  a chi , tra  infinita  fchie* 
ra  di  barbari , e Icipiti  Rimatori , aveva  avuu  cognizione  dei  buono, 
evalore  di  (bllevarfi  , e per  la  buona  firada  imprendere  il  cammino; 
e il  fecondo  fi  ha  a riferire  per  lo  più  all’ignoranza  de  gli  antichi  Tra- 
icrittori , che  ora  ci  fiinno  firmare  inculti , e rozzi  ipiùguardin^i, 
e diligenti  Scrittori , che  ne’  Tuoi  primi  fecoU  la  Tolcana  abbia.« 
avuti , 


ANNOTAZIONI. 

1.  Mario  EquieelanelTrattatodellaV(atura d'amore lé  %. pagiyt-  ìtcbief 
ma  Cino  Bjmirmcci  ; e delle fuefenteietf  amerofefa  cento  al  pari  di  quelle  degli  ab 
tri  buoni  Bimotori  antichi . 

Vili.  FRANCO  SACCHETT/a 

D.  C.  molta  eiperienza , e di  chiaro  ingegno  fu  dotato  Franco  fì- 

tì9o.  gliuolodi  Benci  delia  nobiliffiroa  Famiglia  de’  Sacchetti  Fio» 

D.  P.  y reatina,  il  quale,  fopravvivendo  al  Petrarca,  pafsò  l’anno  1310. 

e mori  famofo,  non  menper  le  onorate  cariche,  le  quali  lodevole 

men< 
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niente  foftenne,  che per  le  nobili  Opere,  che  a’poHeri  lafciòiiui 
ambedue  le  Lingue.  Pu  la  fuadellrezza,  e lagacicà  nel  maneggio 
de*  pubblici  affari  di  tal  pefo,  che  molto  venne  impiegato  dal  Co- 
mune delia  Tua  Patria , che  tragliOtto  della  Guardia  annoverollo* 
e fuoCapitano  in  Romagna  lo  dichiari^,  e da  cuiegii  ottenne  il  go« 
verno  di  Bibbiena,  e di  San  Miniato.  Oi  lui  altresì,  che  a gran  ra- 
gione amava,  e (limava,  fi  valfe  Aftòrre Signor  di  Faenza,  fino 
a chiamarlo  al  governo  dellà  fleffa  Tua- Signoria . Ma  la  chiarezza^ 
del  fuo  ingegno  molto  più  lo  fece  rilplendere;  imperciocché,  tra- 
lafciando  le  Novelle , che  egli  fcrifTein  Tofeana  favella,  le  quali 
per  la  loro  leggiadria , e grazia , e per  la- purità  della  Lingua , colla 
quale  fcritte  fono  , fé  impreffe  fofferos  certamente  del  fecondo  luo- 
go degne  farebbono,ficcome  io,  ed  altri,  che  lette  le  abbiamo  fcrit* 
te  a manoapprefib  il  Marchefe  Matteo^Sacchetti  di  lui  difeendente, 
ed  erede  non  men  della  nobiltà,  che  del  Papere , le  abbiam  giudica- 
te . Egli  è chiara  cofa , che  nella  Tofeana  Poefìa  tra  i più  (celti,  che  ia 
que*  tempi  il  Petrarca  imitalTero,  a lui  fi  debbe  un  de*  luoghi  pri- 
mieri , o fe  alla  gravità  de*  fentimcnti  ponghiam'  mente , o (ealla^ 
dolcezza  del  verìo  ,*o  fc  finalmente  alla  purità  delia,  lingua,  la  quale  , 
benché  materna,  da  pochi  era  ben  profeffata. 

ANNO  T A Z I O N I. 

I.  DeVe  di  quefio  "Poeta fe  ne  veggono  impreffe  alcune  dopo  la  Bella  Ma- 

no di  G;«/?orfr’ Cant/pt/tó/zf  ara  dal  Cowinelli\  e anche  delle fue  fentenxe  amo- 
refe  moftra  far  conto  rEqutcoìa  Topraccitato  ; ficcome  delle  fue  ì{me  generai» 
mente confiderate  dàfavorevolgiuitvoil  Gravina  Eag.  Voet.Ub.  2.  num.it.  ap» 
penandole  candidijfime  » * 

II.  filanto  alle /ueT>((rveìle  ^ oltre  al fuddetto Gravina^  che  le quaUfiea eo\ 
titolo difceltifftme , il Baìdinucct  Ts^ptiz  profeff.  Dìfegn.fecoL x.  decen.  x.pag.ix, 
favellando  di  Buonaraìco  Buffalmacco  Vittore  , ferite  cosi . Due  fegna  lati  No- 
vellatori Fiorentini  anno  parlato  di  tal  MaeÙio.  il  primo,  e principale  fu 
M.  Giovanni  Boccaccio  fuo  coetaneo,  e Franco  Sacchetti,  il  quale  benché 
così  di  fiile,  come  ditempo  fi  polfa  dire  inferiore  ; non  éperò,  che  per  la 
curiofità  degli  accidenti  , t ytx  la  naturai  maniera  del  deferì vergli  nella  lin- 
gua del  fao  tempo,  non  rieicagraziofo,  e di  diletto,  particolarmente  a chi 
gode  di  fimili antichità. 

HI.  ^otifi^  cbediqueJleì^otellevèuntefioapennanellaLthrerìadiS.Lo» 
renv>  di  Firenze  i ed  un’altro^  che  fu  diVier  Venturi  ^ je  ne  cita  nel  Vocabola- 
rio delia  C ruffa  j ove  fi  allegano  anche  le  I^ime , e diverf : a Itre  Opere  di  lui  pari- 
mente Mss, 
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divoro  DE  CONTI.'  ' 

I * 

IN  quedi  tempi  fiori  Giudo  de’  Conti  Romano , de’  Signori  di  Vai- 
montone,  nobilidìmo  egualmente  perla  nafeita,  epeifapere. 

Egli  a mifura  de  gli  antecedenti  Poeti  fi  sforzò  di  camminarla  via  del 
Petrarca  nel  tofeanamente  poetar d'Amore;  epervero  affai  nobi- 
li , e vaghe , e ripiene  di  grazia , e di  dolcezza  fono  le  Rime  Tue , che 
fotto  titolo  di  Bella  matto , tramandò  alla  poderità  in  non  piccol  nu- 
mero . Moltopotreidire  I perteffere  adeguato  encomio  a si  degno 
Letterato;  nondimeno  , aqualificarlo  fbpragli  altri  dell’età  Tua,  e 
a dichiararlo  , tacendo  , maggiore  di  quel,  che  apparir  potrebbe, 
fe  lungamente  fàvelaffi , badi  dire,  che  egli  non  fu  il  fecondo  tra_« 
i buoni  Rimatori , che  il  Petrarca  conobbero,  e feguitarono:  ma 
ben  fu  l’ultimo  de’  nobili , e giudizio!! , che  a lui  foprav  videro . 

ANNOTAZIONI. 

> 

I.  t^elfrontìrphìo  del  Manuferitte  delle  fhfme  di  quejl/t  Veeta  afferma  il  Cor- 
6inelli^  che  lo  pubblicò  ^aver  lette  le fegucttti  parale . Julius  nat.  de  Cooiptis  V. 

Jureconf.  exiftens  Bononiae  amore  captus  compofuìc  1^09- Quefio  adunque  fu 
il  tempo  del  fu»  fiorirei  ma  egli  vijfe  molto  più,  perciocebì  arrivò  al  tempo  di 
Federigo  III.  Imperadore  , ebe  fu  eletto  ranno  1440.  regnando  il  quale , e nel 
tempo , che  fu  coronato  in  i{pma  da  7<iiccolò  K ebe  addivenne  nel  14  ji  Benedet-  1 

toaaCefena  compofe  ilTrattato  De  Honore  Mutierom,  come  egli  fieffo  dice 
nellib.^-ep.j.  ove  parlando  nel  lib  a.ep.2.diCiufto,  afferma,  ebe  poco  pri- 
ma era  morto,  dicendo. 

Deh  llammi  Frate  mio  un  poco  attento 
Sappie,  che  Giudo  quel  da  Valmonionc 
Che  pur  tedé  di  queda  vita  è fpento 
Ritime  fparfe,  e benché  fua  Canzone 
Foffe  d’Aroor,  fappie  che  finche  ei  vilfc. 

Vi  (Te  fecondo  che’l  fuo  nome  impone. 

E tu  lo  fai  che  morto  lui  pegnilfe 
£ et  Tuo  preclaro  fpirto  adorna  et  Cielo 
E l’ofTa  el  tempio  v’  Sigifmondo  mi(Te 
Tutti  i foi  fenfi  ad  farlo  con  gran  zelo. 

11.  Da  ifuddet  ti  verfifi  cava  altresì,  ebe  Giuflofuamico  di  Sigifmondo  Ma- 
late/la Signor  di  Bjmini,  aleni  figlioTandoffo  Fautore  dedica  il  fuoTrattato',  e 
ebe  morì,  dimorando  appreffo  lui , il  quale  gli  fece  dare  onorevolfepolt  ura . 

111.  1^' Teatri  d' .rimore  diCio.Taolo  F'afioTeatr.t.eap.  2.  vien  nominato 
quefloToeta  con  lode . 

Ècco  il  Boccaccio  da  codor  diverfo  ^ < 

Alquanto , e Cino , e quel , che  adorna  , e fregia 
La  Bella  Man  col  leggiadretto  verfo. 

Ma  molto  più  adeguatamente  ilodato  daH'.4b.  Vinetnxio  Gravina  nelTrattato 

deh 
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Della  VoLGAR  Poesia  Lib.  II.  lOi 
dtlUJ^MìonVoetica  lib.2.n.i9’  Vicino  al  Petrarca  nell’efpredione  fu  Gin* 

Ilo  de' Conti  Romano  Senatore,  ledicui  Rime  Liriche,  lequali  portano  il 
iìtolodeIla£e//«Minn , fon  così  dolci,  sì  gentiii,  sì  piene  di  teneri  afFetti . 
e leggiadri  Mnfìeri , che  per  ragione  ereditaria  par 'egli  entrato  in  poirefTo  del 
Petiarchelco  candore . 

LORENZO  DB  MEDICI.  X. 

LATofcana  Poefia  tanto  crebbe, e innalzoflìfotto  il  Petrarca,  C. 

chenon  potendo  più  crefcere,  come  tutte  leterrenecofe  fanno,  n 
che  felicemente  s’incamminano,  cominciò  da  quell’ora  a fcemare,.  "28^ 
ed  in  poco  tempo  talmente  abba(To(n,che  per  poco  non  ritornò  alla., 
primiera  barbarie , la  quale  nel  principio  del  fecolo  del  400-  riforta 
non  fo  per  qual  fato  , non  pur  leTofcane,  ma  le  Latine  cole , eie 
Scienze  tutte  ebbe  nuovamente  a confondere , ed  atterrare . Ma  per 
la  Tofcana  PoeGa  ben  giunfe  toGo  chi  la  foGenne,  e dal  total  preci- 
pizio deliberolla.  FuqueGi  Lorenzo  de’ Medici  Cavalier  Fiorenti- 
no, Figliuolo  di  Piero  di  CoGmo  Padre  della  Patria,  e di  Lucrezia 
Tornabuoni , Dama  ornata  d’ogni  valore . TralTe  egli  dal  s)  nobili 
Genitori  un’indole,  nella  quale  nulla  mancò  per  formar  l’idea  perfet- 
ta del  Cavaliere;  ealla  Virtù,  che  tanto  gii  fu  favorevole , corri- 
ipofe  a regno  la  Fortuna  , che  fi  potè  dar  vantod’efiere  il  più  felice 
Signore  dell’età  Tua , avendo  dato  al  Mondo  il  gran  Pontefice  Leone 
X.  folto  il  cui  imperio  ottenner  veramente  quell’età  d’oro  le  buone 
Lettere , che  fintamente  goderono  le  Genti , che  nacquer  co  1 Mondo  ; 
e febbene  non  fu  fenza  qualche  difaGro  il  corfo  della  Tua  vita  , e par- 
ticolarmente nel  fettantefimo  fettimo  anno  del  fecolo  fuddetto,  che 
barbaramenteperdè  il  Fratello,  e perpoco  non  fece  perdita  dife-*' 

GcGb;  nondimeno  tanto  preponderò  la  fua  buona  Fortuna  nella  vita 
del  Figliuolo,  che  ogni  fventura  in  paragone  perde  di  molto,  e G ren- 
de inconfiderabi  le.  Orda  lui  ricevè  la  noGraPoefia  quelloGegno, 
del  quale  tanto  era  bifognofa:  imperciocché  nel  maggior  fervore-. 

Iella  ritornata  barbarie  mantenne  egli  ancor  giovanetto  la  candidez- 
za dello  Gilè,  la  purità  della  lingua,  la  felicità  delle  rime  , l’orna- 
mento poetico , e la  pienezza  de’ fentimenti.  Rivocò  dal  difufo  le 
grazie,  e le  dolcezze  del  Petrarca;  e delle  caGilIìme  Veneri  di  lui 
produlTebelliGìme  immagini  nel  fuo  Canzoniere , dalqualenon  fo- 
lamente  il  modo  di  poetare , amando , s’appara , ma  di  fìlofofar  poe- 
tando, comeneviendimoGratoda  i dottilTimiComentarj , cheegli 
medefimo  fcrifie  l'opra  parecchi  fue  compofizioni . Quanto  adunque 
debbe  laTofcana  al  Petrarca , che  la  fua  PoeGa  (dichiam  cosi  ) ge- 
nerò, tanto  debbe  al  Medici,  che  nel  fuo  maggior  uopo,  coraggio, 
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famcnteprefè  confìgliodi  (bflenerla,comechè  per  non  lungo  tempo: 
mentre  la  morte  nel  quarantaquattrelimo  anno  dell’età  fua  lo  tollk^ 
ralla  Poefìa,  e alla  Patria , ambedue  s)  altamente  da  lui  beneficate, 
il  di  8.  del  mefedi  Aprile , l’anno  della  nodra  Salute  1491.  avendo  lo 
fteffo  Cielo  dato  fegno  di  tanta  ruìna  con  un  filmine,  chetregìorni 
prima  j diroccatala  cupola. della  Chiefa  maggiore , quivi  entro  col- 
le, e atterrò  la  Bandiera  coll’Arme  della  Ca^  de’ Medici , che  era- 
vi  inalberata  ; e oltre  acciò  nel  medefimo  momento  della  notte , che 
egliufcidi  vita,una  Stella,  che  rifplendeva  tra  le  altre  fopra.il  Pala- 
gio di  lui  fuor  del  confueto bella , c lucente,  fu  veduta  tramontare , 
ed  eflinguerli  ; e per  più  notti  molte  fiatxole  arfer  per  l'aria  fopra 
il  Tempio , ove  le  ceneri  di  lui  fì  ferbavauo . 

A N N O.T  A.Z  I O N I. 


\,  Che  La  enfi  de'  Medici /offe  ì' primo , ebe  /ìfcoSalfe  dalla  Bajfezza , e viltà 
ìticcrfa  nella  noflra  Voejta  dopo  il  Tetrarca , lo  conferma  apertamen  te  il  yarebi , 
U quale  nelfErcclanopag.22.  difiamp.  di  Firenx-  afferma  ^ ebe  quegli  inferite 
con  Girolamo  Benivieni,  e%/ingeìo  Tolxiaao  cominciò  aritirarfi  dal  vele»,-  e fé 
non  intitare , a volere^  0 parere  di  volere  imitare  il  Tetrarca^  e Dante,  tafeiarf 
do  in  parte  la  maniera  allora  corrente  in  tutto  vile,  e plebea  . Egli  ì ben  però 
nero,  che  Lorenzo  non  folamente  volle , oparve,  cbevolelfe  imitare  ilTetrar- 
cq;  madifattoloimità , econ  moltafdicttà;  ma  non  già  con  quella  pienezza, 
evigore,  ebe  rifìrifee  il  Pico  Mirandolano,  il  quale,  come  dice  lo  fle/fo  Edrcbi 
loe.  cit.  lafiiò  fcritto  , che  il  Medici  fu  maggiore  indubitatamente  , coti  di 
Dante,  come  del  Tetrarca,  perche  al  Tetrarca  mancano  le  eofe , cioi  i concetti, 
e a Dante  le  parole , cioì  P eloquenza , dove  nel  Medici  vi  fono  ambedue  : conclu- 
dendo, ebe  nel  Medici  v’ei  ano  tutte  te  virtù,  che  f truovano  nelle  Bime  di  quei 
due  infuperabili  Mae/lri , e niuno  de' vizi  • Il  qual  giudizio  ,eome  quello , ebe  non 
pelò  eJJ er  dato  per  adulazione , perche  ni  il  Medici , ni  il  Mirandolano  erano  tali 
da  aver  fmil  vizio,  bifogna  riferirlo  al  guflo  corrotto,  che  inquefte  materie  in 
quei  tempi  avevano  ancoe gli  'Uomini ptù  dotti,  e faggi . 

II.  Oltre  al  Canzoniere,  cempofe  e^i  divetfe  Laudi  Spirituali,  e CanronI 
a Ballo,  le  pi  ime  molto  divote,  e le  feconde  affai  leggiadre  , e fpiritofe  ’,  e fi- 
nalmente i Beoni, /<f  Caropagnìa  del  Mantrilaccio,  ealcune  Staotie  contadi- 
nefebs  in  lode  della  Hencia  : le  quali  Toefie  nel  lor  carattere  fono  anche  effe  buone, 
e pregevoli:  efannotefio  in  Lingua  . t{acque  Lorenxp  il  dì  primo  di  Gennaio,  fan» 
no  1448.  Cafer.Sfntb.  yetuS.pag.  2. 


MATTEO  MARIA  BOIARDO, 

Atteo  Maria  Boiardo  da  Reggio  di  Lombardia,  Conte  di  Scan- 
D.  T.  V.  •lVI  diano,  feguitò  la  maniera  del  Petrarca  nel  lirico,  e fu  affiti  cui- 
287.  to,  c leggiadro compofitorc.  Trattò  anche  l’Epico  Bile;  elèbbeoe 
perfetta  cultura  non  vi  fi  riconolce  ;>  nondimeno  l’invenzione , la^ 
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Della  Volgar  Poesia  Lib.  H.  loj 
feliciti  d'erprimere  qualunque  concetto,  e l’evidenza,  colla  quale  , 
narrando , nel  Tuo  Griamdo  Inuamorato  rappreiènta  le  cofe,  loreo> 
dono  degno  d’immortaliti.  Fiorì  egli  circa  il  i42l«  che  palàia  Roma 
con  Borfo  da  Elie , il  quale  vi  prefe  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara  ; ed 
a Tua  gran  gloria  debbe  afcri  verfi , che  la  corruttela  del  Secolo  non.» 

Teppe  ofcurar  lo  fplendore  de’  Tuoi  componimenti.  Viflepertanto  in 
ciò  felice  : nè  men  felice  fu  dopo  la  morte  ; perciocché  nel  fuo  Poema 
fopravvivendo,  vide  (èguita^dal  divino  Arioflo,  acui  la  Tofcana 
debbe  una  delle  piti  belle  gioie,cheadornino  la  fua  nobiliflìma  Pocfu. 

annotazioni. 

I.  lìBoìardo^  citte  alBgnumpnctc^  ecmptfidacbe  una Cemmedìa in  tenti 
R/mainrira/tfra  il  Timone,  tradotta,  a per  dir  menìio , cavata  daua  Dialoga 
di  Luciano , a compiacenza  tC Ercole  tCEfte  Duca  di  Ferrara  , che  la  fece  rap^ 
prefentare,  come  fcrive  t^llacci  Drammat.  pag.  ìa<s.,e  per  quello,  che  porta' 
va  quel  fecola , il  componimentoi  degnodiflima  ; e oltre  a tutte  ciò,  v'i  del  fua 
anche  un  Volume  di  Rime  fiampato  in  Regio  f armo  14W.  e rìfl amputo  nel  1501. 
inFenez/a  rrnr/rff/atii  Sonetti,  e Canzoni,  delle  quali  r ime  t^tanagi  nella  To' 
vela  dellib.  a.  della  fua  PACColta , fotte  il  nome  di  Matteo  Maria  Boiardo  \fcri' 
ve , che  fet^Autore  fojfe  sìcuìtone'  verfìerMci , comeera  ne’  lirici,  il  fuo  Or • 

■ landò  Imtamerato farebbe  molto pià  lodato,  e perfìtteVeema . 

II.  llCieco  d',Adrialettet.famil  pag.  iz.  afferifee , ebe  il  Boiardo  tradujje 
,Aputtiot  ma  noi  quefia  traduzione  non  Fabbiamt  veduta  i abbiam  ben  veduta 
quella  d'Erodoto . 

III.  L'erudttiJJtmo  Dottor  Cuafeo  Iflor.  letter.pag.  17.  mette  il  fuo  fiorire  nel 
J460  tdice,  cbefervìinCorted'Ercole  t Duca  di  Ferrara  , ove  cantava  il  fua 
Toema:  Fifiefib  afferma  U Dottor  Banffaldi  de  Poet.  Ferrar.pag.  ij  il  quale 
foggiunte,  che  ietifopra  annifeff'anta  morì  circa  F anno  i5oa  efit  fepptlliia 
nella  Cbiefa  Cattedrale  di  Ferrara . Ma  la  fua  morte  vitn  riferita  dagli  accurati^ 
fimi  Ciomalìfii  di  Venezia  tom.  pag.  292. , ebefegtù  a'  za  di  Febbraio  1494. 
in  l{egtio  di  Lombardia,  offendo  Capitane,  didetta  Cittd,  e de  Ila  Cittadella. 

In  auffio  Giornale  c'è  anche  il  Catalogo  delle  fue  Opere. 

IV.  landò  Innamorato  diqueflo  Poeta  dà  nobil giudizio  Vincenzio 

Gravina  ne! fue  Trattato  della  Ragione  Poetica  lib.  z.  §.  tj.  pag,  rSz.  facen- 
do vedere  in  effe  una  perfetta  imitazione  de’ Greci,  e Latini , e concludendo 
osi  : Quindi  quello  Poena  , che  cU  tante  virtù  riluce,  farebbe  da  molte 
ncbblelmero,  (èfi>ire(latocondottoaiìne,edave(]è  avatolldebiiofcHonel  , 

corpo  intero  , e la  oieiicata  coltura  in  ctaiciioa  (ùa  parte  , colla  quale  fi  foF 

fciotolte  refpreinoDi  troppo  alle  volte  vili,  efìiòlTe  in  qualche  luogo  più 
col  numero  invtgorka,  afHnché,  liccome  rapprefenta  aliai  felicemente  il 
natòralc , avefle  avnioanche  gli  ultimi  pregi  diell’arte. 

ANTONIO  TIBALDEO,  XII. 

La  barbarie  caduta  in  quello  fecolo  fopra  la  Tofcana  Poefiaaf*  D.  C. 
fatto  difibrmò  la  maniera  gravidima , e cultiflìroa  del  Petrarca; 
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imperciocché  i pili  fi  sforzavano  di  riempiere  i lor  componimenti , e 
far  pompa  non  d’altro,  che  di  bizzarrie , di  vivezze , di  Tali , ed’aU 
tre  limili  bazzicature,  da  confumarvi  sù  poco  (ludio , efargranro- 
more  appo  il  volgo . i ra  quei , che  sì  là  ttamente  poetarono , gran- 
didimo  applaulb  ebbe  Antonio  Tibaldeo  Medico  Ferrarefe  , il  qual 
fiorì  in  talPocfia  circa  il  1480.  e fu  appellato  Capo  dello  dile  del 
Secolo . Eglicompofe  un  Volume  di  Rime  , fecondo  alcuni  nella_t 
fua  prima  giovanezza,  le  quali  apprcflbgli  Scrittori,  che  di  lui  anno 
parlato,  non  troppa  grazia  guadagnano  : ma  pure  egli  fu,  ed  è tutta- 
via in  molta  dima  per  laLatinaPoelìa,  che  profcfsò  fino  al  termine 
dellafua  vita , che  fulunghidìma,  e pafsò  oltre  il  15x7» 

ANNOTAZIONI. 

1.  dichiamoy  che  le  rime  di  quepoVoeta  non  guadagnane  troppa  jpaxìa 
appre/Jo  gli  Scrittori,  cbe  ne  anno  parlato',  il  che  perche  meglio  apparijca  ,aU 
\egheremo  quìgliJleJTt  Scrittori  da  noi  veduti', ed  in  primo  luogo  il  Cardinal  di  Bib- 
biella  fio  coetaneo , ilquale  in  un  fuo  Sonetto  ftampato  nelle  CoBettanee  in  morte 
di  Serapho  dalPjdquUa  , fingendo  il  Tejlamento  di  Serafino  , dice  , cbe  egli 
laj'cia. 

L'Areuzie  al  Tibaldeo;  ma  in  dir  non  bello. 

In  fecondo  luogo  il  y archi  Ercol.  pag  ii.ftamp-  di  Fior,  cbe  parlando  della  Voefia, 
dice,  cbe  dopo  la  morte  delVetrarca,  tanto  ella  andò  (limale  in  peggio,  che 
quali  nonfì  riconolceva  , come  lì  può  vedere  ancora  da  chi  vuole  nellecom- 
ponzioni  del  l'Unico  Aretino,  di  M.  Antonio  Tibaldeo,  e d'alcunì  altri: 
egli  ì ben  però  nero,  che  poi  conclude , cbe  etlenofono  meno  ree,  e più  comporle^ 
xoli  di  quelle  di  Tonfilo  Sajfo,  del'Ffjtturno,  edell’^tiffìmo,edi  moltialtri. 
01  tre  a quefti  envi  Ciò.  .Andrea  Gilio  Top.  Toet.  pag.  11.,  il  quale  afferma , che 
hflilediluiì  afciutto , e languido',  e finalmente  Lodovico  Dolce  Dial.  de  color, 
acar.  So.aterg.  ediz.yen.per ilSeffa  i$6$.,  checosì  nefavella.  IlSeralino, 
eli  Tibaldeo  furonoa  uno  dello  tempo;  il  Setalino  non  ebbe  lettere  di  forte 
alcuna,  ma  fcrilTe  come  gli  dettava  la  natura  ; Il  Tibaldeo  fu  Uomo  di  buo- 
ne lettere  , e fece  di  belli  Epigrammi  Latini.  Quedidue  , che  nelle  cofe  voi* 
garihavevano  empita  l'Italia  del  nome  loro,  perdettero  la  riputazione  alla 
venuta  del  Sannazzaro,  e del  Bembo,  del  qual  Bembo  fu  amici  (Timo  il  Ti- 
baldco . Chi  mandade adunque  i Sonetti  del  Serafino,  potrebbe  inferire,  che 
colui,  attendcndoallaPocfia, folle  Poeta  da  dozzina.  Ma  quefio  giudizio  egli 
è troppo  fevero ',  ebajiava,  cbe  il  Dolce  dieejfe , cheiìBembo,  e il  Sannazzaro 
fuper  areno  il  Serafiino , ed  il  Tibaldeo , fenza  met  ter  li  tra  que'  Toeti , tra’  quali 
certamente  non  debbono  andare , e non  fono  mai  andati.  Del  rejìo , perche  mag- 
giormente fia  fondata  la  nojlra  a^erzione  concluderemo , cbe , ficcarne  narra  Li- 
tio Gregorio  Giraldi  de  Toet.noflr.  temp.Dial.  upag.'gq.  il  Tibaldeo  noti  volle  mai 
dare  alle /lampe  lefueBfine,  ed  avendolo  fatto  un  fuoCugino,  allorcbì  egli  il 
feppe,  n'ebbe grandijfìmo  difpiacere  , perche  ben  conofeeva  , cbe  non  potevano 
fargli  quell'onore,  cbe  gli  facevano  iverfi  latini , 

II.  L’anno  i$2ì.queJio  Letterato  ancor  vi'vea,  come  apparifee  da  una  lette- 
ra tra  quelle  de’  Trindpi  Bb.  }■  pag.  jS.  in  data  di  detto  anno  ; e pat  iva  di  mal  di 
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pìttraj  e alla fiat  meri  in  I^ema , cfu  fepelto  in  S.  Aìaria  in  Fia  Lato^Jeeoado  il 
Baruffaìdi  Toet.  Ferrar,  pag  io. 

III.  Luta  Gauriee  Trae.  ^roìw.  pag.  6S-  edh.Vea.  che  ^rtaFan» 
ti»  della  fua  merle  , ebefuil  t^jj.Jcrive , cl/e  nacque  Fanno  i^ì.  a\.di'He- 
vembre.ma  nei  dubitiamo , eoe  ciò  non  addiveniffe  qualche  tempo  prima  ; perche 
ìcertijjimó,  che  circa  il  i^Zo.  egli  Jiorhia  grandemente  nellanojira  Veejia^  eà 
era  capo  del  nuovo  flile  cencettojò,  che  allora  cominciò  a metterfi  in  ufo  ; eper 
renfeguenia poteva  eUer giovane  ^ ma  non  tanto  , che  non  giagnejfe  almeno  ad 
anni  venticinque  i tanto  maggiormente  che  egli  del  n69.  fu  onorato  della  laurea 
poetica  in  Ferrara  da  Federigo  III  Imper adoro  , come  apparifee  dal  Giormlett. 
hai  tom.g-pag.yj^. 

GIROLAMO  B ENIVIENI. 

GRan  nome  ottenne  in  quelli  tempi  Girolamo  Benivieni  Fioren- 
tino , il  quale,  (ebbene  nello (lile , e nella  forma  de'  compo- 
nimenti ritenne  non  poco  della  corruzione  delfecolo,  nondimeno 
colla  Platonica  Filofofìa  (nel  che  fu  riputato  de’  primieri  deli’età  fua) 
adoperò  molto  nelle  Tue  Rime  : dimodoché  ove  non  giugne  colla.» 
cultura,  e colla  leggiadria,  fupplifce  co’ fentimenti , e colla  dottri- 
na , la  quale  per  vero  fu  ringoiare  ; perlochè  fu  amatidiroo  dall’uni- 
co Gio.  Pico  Mirandolano  , dal  cui  feliciflìmo  ingegno  ricevè  egli 
un’ampio  cemento  l'opra  la  fua  Canzone  del  celelle  Amore  » la  quale 
perciò  vien  contrappolla  a quella  del  Cavalcanti , della  quale  afuo 
luogo  abbiam  favellato . Vide  il  pontificato  di  Papa  Leone,  eag- 
giunfeal  1542.  che  di  foverchiaetàd’unniSQ.  e mefi6>  mori  in  Firen- 
ze, per  ricongiugnerfi  ai  fuo  Pico  coll’animain  Cielo,  e col  corpo 
nella  Chiefa  di  S.  Marco . 

ANNOTAZIONI. 

I.  A Varchi  ttelFEr colano  pag.22.ediz.  Fiorenz.  annovera  quefie  Toeta  tra 
quelli,  che  cominciarono  a cavar  dalla  barbarie  laVoeJiaTofcana , ove  dopo  la 
morte  del  Tetrarca  era  fiata  fepolta . 

II.  Ma  del  fuo  valore  dapiùdiftinto  giudizio  Domenico  Mellini  Deferiz-  fff- 
trat.hfg.  Giovannad'^ufir.in  Firen.cap.2.pag.  19.,  dicendo, che  il  Benivie^ 
ni,  oltre  alla  cognizione  delle  feienze,  bontà,  e fantità  di  vita,  fa  molto 
dedito  alla  Poefia,  e più  cole  feri  (Te  con  affai  grande  (lile,  e facilità,  (pie- 
gando i Tuoi  bei  concetti , ed  ogni  cola  empiendo  di  gratidimo  odore  de'  frut- 
ti del  fuo  nobiliflimo  ingegno  . Il  quaJgiudizio  però  debbo  intenderjì,  fecondo 
ciò,  che  abbiamo  detto  di  fopra, 

111-  IlMMori  nella  Firenzf  ìllufirata  pag.  21Ì. porta  Fhferizionc  della  la* 
pida  fepolcraìe  di  lui  • 
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SERAFINO  DALL'  A^ ILA. 

DEIIa  maniera  del  tofcanamente  poetare  nel  fecolo  de!  4CX%ri* 
trovata  , tra  le  più  illudri  memorie  fono  le  Rime  di  Serafino, 
come  credefi , dalla  nobil  Famiglia  degli  Alfieri  Aquilana  , oggi  1’ 
iftelTa,  che  la  Strinati  di  Cefena  ; imperciocché  quelle  fon  prive  di 
parecchi  de’ difetti  allora  correnti;  e oltre  a ciò  fono  affai  vivaci , e 
bizzarre  , e di  non  poca  novità  ripiene  , si  circa  il  modo  di  penfare, 
e formar  concetti,  come  rifpetto  alle  forme,  o maniere,  con  che 
compofle  fono  : tra  le  quali  bizzarrifllma  è quella  ddl’cgloghcL^ 
compofledi  verfi,  non  pure  con  rima  fdrucciola,  ma  con  ilUruc- 
ciole  parole  tutti  &bbricati . Fu  amantilTimo  delie  Mufe  ; e tanto 
del  poetar  li  compiacque , che  mai  non  poterono  diflornelo  1 1 con» 
tinua  dimora,  che  fece  ora  in  una,  ora  in  altra  Corte,  eglilpeflì 
afifari,  ne’quali  da’ fuoi  Principi  era  impiegato;  fall  perciò  in  moU 
ufiima  , e riputazione,  alla  quale  (ficcome  a lui  pareva)  non  fa- 
pendo  far  ombra , cheAntonio  Tibaldeo,egliacoflui  fuperaretut» 
to  era  volto:  ma  fovente  l’emulazione  degenerava  in  imitazione, 
ancorché  egli  fi  (ludiaffe  di  ciò  fare  con  fomma  deflrezza,  come  le 
file  Rime  dimollrano  . Viffe  pochi  anni  ; imperciocché  nacque  nel 
1466.  e morì  in  Roma  a’  io.d’Ago(lo  del  i5cx>.  Ma  la  fama  , che  in 
poco  tempo  acquillò  vivendo,  dura  ancora,  e durerà  nella  memo- 
ria di  chiunque , compatendo  illeggier  fenno  dei  Secolo  in  tal  me- 
ftiere,  leggerà  le  Opere  di  quello  fpiritofilfimo  ingegno,  mal  gra- 
do dell’ignoranza  degli  Stampatori , i quali  in  quelli  tempi,  come 
male  informati  della  lingua,  e peggio  dell’ortografìa  , florpiavano 
a fegnolefcritture,  che  a gran  fatica  gìugne  chi  legge  , a capirne  i 
fentimenti;  il  che  non  poconocque  , infra  gli  altri,  all’Autore,  di 
cui  qui  favelliamo. 

ANNOTAZIONI. 

I.  Serafino  .Aquilane  ^ che  non  porti  aìtrt  cognome  ^ che  quello  deììa  "Patria  ^ 
fecondo  Tufo  di  altri  Letterati  di  quel  tempo , fu  caro  a molti  Signori,  e Po- 
tentati,  nonfolamente  perlaPoefia,  ma  anche  per  la  Mufica  , efpexialmente 
a!  Cardinal  Sorgia  , poi  Duca  yalentino  ; mediante  il  favor  de"  quali  fu  fatto 
Cavaliere  digrada  nella  Sgligione  di  S.  Giovanni  Cerofolimitano , come  afferma 
U Mandafio  nella  fua  Biblioteca  Equtftre  non  ancor  pubblicata.  EìAte  amici  altresì 
molti  tìomini  dotti , che  t'encomiarono\  i quali  fono  riferiti  da  Salvatore  Majfott’to 
Diai  Orig.  della  Cit.  de  IT .Aquila  pag.  i y j.  e da!  Topùi  Bibl  T^apol  pag.  >77.  ed 
in  particolare  Gio.  Filoteo  ./tcbillino,  che  ne  fcrijfe  la  yita , e Bernardo  Jfccol. 
ti,  appellato  TVnieo .Aretino,  che  gli  fece  TepUaffio,  U quale  noi  crediamo, 
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thè  nùnfoffìcf colpito  Jopra  la  fuafepol tura  nella  CbiefadiS.  Maria  ielVepolol 
perche  non  lo  riferifcono  nè  F .Alvert , ni  il  l anducci  nette  loro  Opere  difimìt  c^t 
trattanti  : fe  pure  al  tempo,  che  eglino  fcri/fero,  il  ladrone  non  eraguafio,  of- 
fendo co/d  certa , che moltifìmi , nonpurein^tllaCbiefa , maancbe  nelCbio- 
flro  ne  fono  flati  levati,  t convertiti  in  altri  ufi',  e peri  noi  qui  le  trafcriveremo, 
patendoci  btlUJftmo . 

Qui  giace  Seraiìn:  partirti  hot  puoi, 
sol  d’aver  vifto  ii  falTo,  che  lo  ferra, 

Affai  fei  debitore  agii  occhi  tuoi. 

II.  Fu  egli  adunque  molto  amato  da'  Principi:  ma  "Pietro  Aretine  ne'  Ra- 
gionamenti della  Corte  patte  i.,  pag.it.affermafrancamente , che  fu  altresì 
affai  poco  beneficato  , fcrivendo  così  . La  Corte  recatoti  in  difpecto  il  Se- 
rafino, in  quel  tempo  d’ingegno,  di  maniera,  e di  difcrezion  rara,  amato 
io  Roma,  defìderato  in  Italia,  e laudato  dai  dotti,  gli  a ntipone  vano  cane, 
al  qoale  mangiando  faceva  far  I uogo . £ aporejfo . E fpregiaodo  il  foo com- 
porre, c il  fuo cantare,  non  confentiva,  che  egli  poco  meno,  che  in  carni- 
fcia,  fleffecoirinfinitlide’  Principi,  che  lo  chiamavano?  Il  Piftoia  ancora  noi 
vantaggiava  di  troppo.  lononm’intendodi  verfi;  ma  dice  chi  ne  ha  pratica, 
che  l'uno,  cbecompotKva  foprauna  mofca  , (opra  una  lettera  , fopra  una 
ntaniglia,  efoprac^ni  imprefa  , ebbe  facilità,  ed  invenzione  ; e l’altro  ar- 
gutia  , eprooceua;  mauncailino  non  mai;  e ciò  dicono  i inetti  coatta 
tinelli,  camere  locande , e letti  a vettura  . 

ili.  Il  Dcdce giudica  con  troppa  feverità  le  pime  di  mejfo  Poeta,  come  abbia- 
mo detto  di  fopra , in  parlando  del  Ttbaldeo  ; e le  gi  udica , ma  pià  difcretamen- 
te,  anche  Ciò.  ,^idrea  alio  nella  Topica  Poetica,  dando  loro  la  /lejfa  taccia  tU 
quelle delTibaldeo,  cioè tteffere  difille efciutto , e languido,  biapureea  lui, 
e agli  altri  diquefiafcuola  fi dee  l'onore  d'avere  incominciato  a fcuotereilgit^o 
della  barbarie  ; e f ebbene  non  rimifero  in  piedi  la fcuola  del  Petrarca , nondimeno 
non  è poco,  che  ne  fapejfero  creare  un'altra  dì  propria  invenzione , la  quale  è tnfi- 
nitamente  migliore  di  quella,  cbefinoa'  \or  tempi,  dopo  morto  il  Petrarca,  fra 
fiata  feguitata . 

IV.  T^Ha  Galleria  degli  ‘Ventini  Ilbifiri  della  Città  delT./fquila  , efifiente 
nel  PaJaztp  di  quel  "Pubblico , v'è  l'effigie  di  effe  Serafino  ; e il  Mapfirato  Fanno 
V7O0  fpedì  intorno  a ciò  un  TefiimtniaJe,  cbe  originalmente  fi  conferva  appreffo 
di  noi,  ed  è del feguente  tenore . 

Camerarius , & Magidratus  fidelifTima  Aquila  Utbic 
Samnitum  Priocipis 

Si  (à  piena,  & indubitata  fède  a chiunque  la  prefente  occorreffe  veder^ 
qualmente  il  Poeta  Serafino,  noto  per  le  Tue  Rime  date  a luce,  e per  e(- 
fere  uno  de’  nnfiri  più  qualifica'ti  compattizj  , fu  ne’  tempi  , che  viffe, 
afcritto  aH’Equefire  Milizia  Gerofolimitaoa,  oggi  detta  de’ Cavalieri  di 
Malta,  dalla  quale  fu  parimente  onorato  di  commenda;  eciò,  oltre  l’elfe- 
re  nella nofira  Città  notorio,  l'abbiamo  riconofciuto  ne’pubiici  Libri,  e 
viflo  ancora  nella  Galleria  degli  uomini  illuRri  efifiente  nel  Palagio  del- 
la nofira  Communità  , dove  in  particolare  fi  vede  l'effigie  del  (uddetto 
fregiata  nel  petto  con  la  Croce  bianca  ottagona,  divifa  propria  della  pre- 
lata  Religione.  £ peieffere  queflo  il  vero,  abbiamo confèotito dì  dar fuo- 
■’  0 z ri 
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ri  ilprefetiteTefiimoaule  da  noi fonofctino,  e corroborato  col  foiicoSI* 
gillo  della  noftra  Camera,  oggi  li d.  Maggio  i7oa 
Frtncefco  Bentdufi  Cam. 

•Antonio  Tuzij  ' 

do.  tAlfottfo  Micbeleiti 
Tìetro  Bruni 

, _ FtirJc.  M.  Giannellos  Cancella 

Loco  ^ del  Sigillo 

V.  Vn  ttfto  a pinna  dilli  F{ìme  di  quefto  Toitafi  conferva  nella  Liln  trìadi 
S . Lortntfi  di  Firenze . 


G IO  V /4  N N I FICO. 

L’Anno  1494.  morì  in  Firenze  Giovanni  Pico  figliuolo  di  Gio. 

Francefco  Conte  della  Mirandola . Gran  perdita  fece  il  Secolo  ; 
perciocché  in  quello  Perfonaggio  rifedeva  il  maggior  fumé  ,e  fplen- 
dore,  chel’illuflralTe,  elTendolì  a gara  tutte  le  divine  grazie  affati* 
care  di  renderlo  riguardevole,  e lìngolare  e colla  chiarezza  del  fan* 
gue,  e coita  bellezza  del  corpo,  e colla  candidezza  deH’aninio  , e 
finalmente  colla  nobiltà  dell’intelletto  : di  maniera  che  nel  corfo  di 
fòli  anni  trentadue,  chevilTe,  acquillòegli  il  titolo  di  Fenice.  Ma 
grandiUimo  fùil  danno,  che  di  tal  perdita  ricevettero  le  Icicnzetut* 
te,  eie  buone  arti,  e particolarmente  la  Platonica  Fi  lofofìa , nella 
quale  il  Tuo  maggiore  lludio  egli  pofe  , e adomolla  di  pellegrine  in* 
terpetrazioni,  e fecondilTimicomentarj.  Anche  alla  Tofeana  Poefia 
toccò  parte  di  colpo  si  grave , la  quale  a gran  ventura  lì  recava  d’ef> 
fere  alle  volte  trattata  da  penna  tanto  maravigliofa  , che  feguendo 
la  via  del  Petrarca  , come  fan  vedere  le  poche  Rime,  che  fon  paP 
fate  di  quello  Autore,  avrebbe  per  fé  fola,  e coll’autorità  , e coll’ 
erempio,airai|facilmente  potuto  cavarla  affatto  dalla  barbarie  , lèn- 
za che  avelTero  avuto  a fpargervi  si  lungo  fudore  tanti  grandi  Uomi- 
ni Letterati , de’  quali  appfelfo&rem menzione. 

ANNOTAZIONI. 

1.  nella  prima  edizione  dì  quefa  Iflorìa  dicemmo , che  ilVìeo  morì  d'anni 
trentuno , accodandoci  a Marfilio  Ficino,  ebe^  come  appar  fee  tra  le  Opere  di  effo 
Ticoediz.  Bafil  \\}t-pag.  406- ferivi , ciré  la  morte  addivenne  nel  trentefmo  an- 
no compiuto  deireti  fua  : il  che  co^erma  anche  il  Caddi  de  Script,  torre.  2.  pag  y\. 
Delrefto  il  B^ufnero  nelle  Immagini  de' Letterati , ove  ì anche  il  Bitratto  ^ dice, 
che  morì  in  età  d'anni  trentatre  ; eildottiJftmeV.Mahìlon  ntiritinerario  d'Ita- 
lia Mg.  178.  d'armi  trenta/ei  : ma  tutti  abbiamo  errato , perche  per  verità  egli  rru- 
TÌ  a aneti  trentadut^osì  teggendofi  nella  Infra  delfuofepolcro  in  San  Marco  di  Fi- 
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r^m.e^  ecùnfermandoloilConttGìo.Franeefco  Vicofuoì^ipete  tneOa  vita tcbt 
dilui  jcrive^  tdèimprejf»  infime  colle  Opere  del  Zio . 

11.  Vediciòy  ebe  di  Uiferiviamo  nel  primo  f'olume  de'Comentarjpag. 

Jacopo  sannaZZaro.  xvf. 

Quanto  , appo  le  buone  Lettere  guadagnò  di  biafimo  entran-  C. 

do  il  Secolo  XV.  per  aver  feco  ricondotta  la  sbandita  bar-  2x  P*V 
bacie,  tanto  acquillò  di  lode  ,ufcendo  ; mentre  laf'ciò  al  Secolo  fuc- 
ceflbre  in  sì  gran  numero  valentuomini , che,  la  barbarie  novella- 
mente affatto  eilirpata , ridulTerfi  le  Lettere  a quella  perfe£Ìone  ,chc 
donò  al  Secolo  il  titolo  d’aurea  etì.  Tra  quelli  illudri  Uomini  il 
primo  luogo  daremo , come  a primiero  dinafeìta,  a Iacopo  figliuo- 
lo di  Cola  Sannaazaro , edi  Mafella  Santomagno,  Pavefe  d’origi- 
ne, di  nafeita  Salernitano:  nobile  di  fangue;  perciocché  la  fua^ 

Famiglia  gran  tempo  rifplendette , non  pur  nella  Patria , ma  nelle 
Corti  de’  Grandi;  e particolarmente  di  Carlo  III.  Re  di  Napoli, che 
congrofll,  e ricchi  Feudi  aumentolla  : nobililfimo  d’ingegno, aven- 
do egli  a tale  altezza  recatola  Latina  Poefia,  chela  pietà  Cattolica, 
colla  quale  egli  poetò,  fola  il  diflingue  da  i Poeti , che  cantarono 
folto  Àugudo,  de’ quali  ei  fu  vago,  e riverente  a l^gno,- che  fole- 
va  ogni  anno  celebrar  con  roatuofa  feda  il  di  natale  del  lor  Prin- 
cipe Vetgilio  Marone.La  Tua  vita  fu  un  continuo  giuoco  di  fortuna; 
dimodoché  e ricco , e povero,  e cortigiano,  e libero,  e guerrie- 
ro, e letterato  a vicenda  convennegli  dimodrarfi  : ma  non  fu  già 
tale  il  fuo  nome,  if  quale  dimorò  Tempre  maiappreffo  la  gloria,  che 
pieniflima,  non  folo  dalle  Latine,  ma  dalle  Tofcanecofe  ritrade, 
gentilmente,  e felicemente  poetando  d’Amore,  e la  Tua  amati  dima 
ArmofinaBonifacia  DamaNapolitana  celebrando, e iiludranJo  co- 
gli dedì  fplendori,  cheil  Petrarca  diffufe  agloria  di  Laura.  Unfol 
difetto,  che  altrui  avrebbe  molto  denigrato,  a lui  dié  campo  d’ac- 
quidar  maggior  fama  : ciòfu  il  difpregio  univerfale , che  di  tutti  Fa- 
ceva, e fpezialmente  de’  Letterati;  perloché  godendo  volentieri  del- 
la libertà  della  bofcherecciafolitudine,  prefeda  quella  motivo  d’ag- 
giugnere  alia  Poefia  Latina  l’Egloga PeCcatoria,  e di  perfezionarla 
Fadorale  della  Tofcana:nel  che  tanto  eccellente  vien  giudicato, quan- 
to altri  mai  dato  fia  in  altro  adoperamento  poetico  ; e la  Tua  ideale 
Arcadia,  dopo  il  corfo  di  duefècoli , fi  vede  ridotta  in  opera  dal- 
la celebre  Accademia  diquedonomc,  che  ora  in  Roma  fiorifee,  la 
quale  ogni  anno  rinnovella  la  memoria  della  nafeita  di  lui , che  fegul 
a’  z8.  di  Luglio  l’aono  145  8.  Mori  finalmente  in  Napoli  l’anno  1 5 30. 

o,  le- 
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o , fecondo àlcuni , 1532.  e volentieri  il  Mondo  pofar  lo  rimira  pref- 
fo  il  fkmofo  Vergilio . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Tra  gFinf nifi  Scrìttorì,che  celebrano  {'Opere  del  Sannaxx/tro , ci  piace  qui 

riferirne  uno . ebenteUeagriuflaunnente  d.ìgiuJivo  ti  delle  Latine,  come  delle 
Volgari  ; ed  e egli  il  V.  Alberto  le  I{pf  iniano , il  quale  ne'  Comentarj  a Vie» 

tra  Scolmo  Setm.  fami!,  lìb.'ì  pag.  27-Jcrivecoi) . Splendidi(Iìtnum>  juxtt  pe» 
dem  Paafìlipì  extac  zdifìcium,  feu  villa  AAii  Slncvii  Sannazarii  , quam 
Mereellinain  vocanr,  ubiillecuin  amldsdoflis  vcifari,  & rufl icari  ^ndo> 
qoe^lcbat.  SaipGt hetrufea . Alatina  carmina  , pari  lepore «crobiqiK,dc 
late,  facro  porniacc de Pariu  Virginia,  & Pifeatoriia Ecicgisapud  poticros 
ìmmoicalia.  Virum  natalium  , animique  nobilitate  illudrem  cooimendat 
Paulasloviua,  apud  quem  extat  epitaphium,  quod  marmoreo  tumulo  in* 
fcripfrtBemboi.  ' 

Da  facro  C ineri  fiore  s:  bic  Ole  Maronit 
Sfneerut  biufa  proximus , iy  tutrudo . 

Proximum  Virpilioetiam  icripiìt  M.  Ant.  Flaminiua:  imo,  & majorem 
gloriam  NeapoliattuiifTc  quamPapiniua,  cenfet  la  Cerdain7.  Eoeid.Lau* 
drarjua  Irgeapud  Alex,  ab  AIrx.  Gen.  dier.  iib.  3.  cap.  t. 

II.  CoH’occ  afone,  che,  in  leggendoti  Bulgarini  Pjfp.  f{ag.Zop.  pag.  it6, , ci 
Jìartto  incontrati  inunpaffi,  ove  egli  i di  parere , ebe  ni  il  Vida  nella  Crifiiade  , 
ni  il Sannazzaro  nel  Parto  della  Vergine  fieno  da  fiimarfi Poeti^percbe  narrano  co- 
fe  pertenenti  alla  noftra  Rghgione , intorno  alla  quale  non  ì lecito  dir pià , ni  me- 
no di  quel , che  fa  la  verità  ; abbiamo  giudicato  efpediente  ribatter  quello  parere, 
cbenonfujfpe , potendof  intorno  alle  cofe  della  I\eligione  dir  tutto  ciò  , che  non 
ripugna, ni  altera  in  conto  alcuno  laveritàdiefa  ; come  inpropofto,  feiPoeti 
pofano  alterare  i fenfi della  S Scrittura,  efpongbiamo  di/fufamente  ne'  n^ri  Dia-  ' 
Ioghi  della  Bellezza  della  Volgar  Poefa  Diaió-Produrremo  adunque  in  favore  del 
Satmazzaro  lafeguenterudtibjftrta  approvazione  delfampfo  Teologp , e Cardinale 
Cirolarr.o  Seripando  inunajua  lettera  fcritta  a Scipione  Simmirato,  e inferita  tra 

ìe  Memorabili  impre/ft  dal  Manuzio  iib.  ktt.  ^Ipag.qq.  Io  mi  fono  doluto, 
e dorròfempre,  che  a vendo  voi  un  Poema  tale,  quale  é il  Parto  della  Vergine 
del  voUroSincero,  ove  niente  manca,  che  poiTa  defiderarfì  da  un 'artifìcio* 
f (Timo  Poeta  ; ovenon  v’ècofa,  chepofTa  contaminare  i buoni , e civili  co* 
Ihimi;  ove  folotrai  Poeti  G trova  la  verità  della  Religioae;  ove  ilverfoha 
tutti  quei  numeri , che  hanno  avuto!  più  perfetti  Poeti  antichi , da  lui  prima 
avvettifi , e poi  dal  Pontano  ancor  voflro  fcritti;  ove  le  fizionl  fooodolcifllme; 
ove  finalmente  erutto  ii  voftro  Dedalione  (quello  ì un  Dialogo  delF Ammirato 
trattante delPoeta)  cioè  de\  veto  Poeti,  mi  fonodoluto,  e dorrò 

fempre , che  lì  legga  da’  Maeflci  della  Gioventù , e che  G veda  nelle  ouni 
de' voflrigtovaniahro  Poeta. 

III.  Bernal  dinoPino  da  Cagli  nel  Trattato  del  Galantuomo  a car.  IJ3  <*  terg. 
narra , che  predicando  in  ì^apoli  il  grande  Egidio  Vaerbefe  Generale  delFOrdi- 
ne  .Agtfiiniano,  e poi  C ardinale,  con  un  verfo  di  Vergilio  in  buona  occ  afone  allega- 
to, compunfe  tanto  il  cuore , e lofpirito  di  lacopoSanmrtxaro,  che  amaramente 
f dolfe  di  non  a ver  fentito prima  rì  egregio  Predicatore  ; r non  iafetà  mai  di  vifi- 

tar- 
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tarlo , e d/fèrvirlo  mentre  flette  in  'hfapoli  : onde  dand^  al  componimento  di  nut^ 
ttritfpiriluali  f produfl't  il  detto  belltflimo'Poema  De  Farcu  Virginis. 

PIETRO  BEMBO.  XVII. 

T Ra  tutti  quelli,  che  moffer  guerra  ai  barbaro  modo  di  feri  vere,  .4.  l>  C. 

certacofaè,  che  il  più  poflcntc  fu  Pietro  Bembo  figliuolo  di 
Bernardo  Viniziano , il  quale  dai  Padre  ereditò  la  nobiltà  e del  fan- 
gue  , e dell’ingegno  . Mal’una,  e l’altra  accrebbe  tanto,  che  non 
più  come  retaggio  , ma  come  cofe  proprie  furono  in  lui  confiderate  , 
eammirate:  imperciocché  alla  prima,  trahfciando  gli  onori  rice< 
vuti  in  corte  d’Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  ed  in  Roma  da  Giulio  li. 
eda  Leon  X.  che  dichiarollo  Segretario  de’ Brevi  ApoRolici  ; edi 
Vefeovadi di  Gubbio,  edi  Bergamo,  ch’egli  foRenne,  aggiunfe_» 
il  fupremo  fregio  del  Cardinalato,  al  quale  fu  promeflb  da  Paolo  III. 
c della  feconda  aumentò  a tal  fegnola  condizione , oche  latinamen- 
te feri  velTe,  o che  tofeanamente,  che  tolfe  ogni  fperanza  di  ri  forge- 
re  alla  ricaduta  barbarie  . Produffe  molte  cofe  in  ambe  dette  Lingue; 
e tutte  eccellentemente,  non  ifeanfàndo  incomodo , nèdifpendio, 
per  arrivare  a tale  eccellenza  : perciocché  fuori  di  Patria  apparolle; 
e non  contento  di  effe,  ad  apprender  la  Greca  fotto  ilfamofoCo- 
ftantinoLafearo,  che  in  quelli  tempi  fioriva,  ficondulTc  fino  a Si- 
cilia . Ma  la  Tofeana  Lingua  amò , e favori  fopra  tutte  le  cofe  , 
per  Madre  la  riconobbe,  quando  e la  flelTa  Lingua , eia  Tua  Poefia 
per  Padre  l’acclamavano  , e il  veneravano.  Nacque  egli  a’  zo.  di 
Maggio  l’anno  1470.;  e morì  in  Roma  pieno  d’anni , edi  gloriai! 
di  i8.  di  Gennaio  l’anno  i547.avendo  vilTutoanni  fettantafei,  meli 
fette,  e giorni  ventotto , e fu  fepolto  in  S.  Maria  fopra  Minerva;  e 
farebbe  Rato  irriprenfibile , nel  poetar  volgarmente , fenonavelTe 
troppo  al  naturale  proccurato  nel  Petrarca  di  trasformarli. 

ANNOTAZIONI. 

1.  Ir  Stante  nelle  quali  tra  le  altre  flnexze  d'arie  fi  offirva,  che 

mai  non fi  ripete  la  flejfa  rima.cofa  da  poebUfimi  praticata  in  queflo  genere  di  com- 
pen'tmentiy  vengono  giudicate  dal  Giraìdi  flgmanx.  pag.  xayptr  paragone  di  fi- 
mihforiediToefia\  e circa  te  fue  Hime  in  genere,  il  madeJìmoCiraldi  toc  cit. 
pag  I J7  , dopo  a ver  lodata  l 'e fatta  imitazione  del  "Petrarca  fatta  in  effe  con  tart- 
tafcHcità,  conebiude,  ebefimit azione i/pezialmentemaravigltofa  in  queUaSe- 
fìii.a  doppia  degli  .Afolani  fatta  a fomiglianza  di  quella  del  Petrarca  in  morte  di 
Laura , nella  quale  effe  Bembo  riufeì  tate , che  poteva  ella  avete  il  primo  luogo, 
fé  quella  del  Petrarca  non  foife  naca  prima . 

11.  Lodano,  amj  ammirano  quefloPoeta , tra  infiniti  altri  ,ilCtfferro  Sjntb. 

Vetup. 
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Vetufl.pag.  lì.  rinTariftat» feconde y efia  LioaardtSalvittti^pag.iio^  annave^ 
randolotraibMmScrittoriTofcani\lofteJfoSahiati  negli  Avvertimenti  yd.  1. 
^£.151.,  che  il  chiama  arbitro  del  parlar  noflro^  eil  Menagio  nelle  Annotavo» 
ni air Aminta delTaffby  dijlinguendolo  da  moltialtriVoeti  piàillujiri  Tofeanij 
fpezialmente  per  la  purità  : 1 gitali  Scrittori  ben  fanno  vedere , quanto  ingin/la- 
mente  Carlo  tenzoni  nella  dijefa  della  Lingua  Fiorentina  introduca  il  Macchia» 
vello  a dir  male  del  Bembo,  perche  egli  yintziano , abbia  fcritto  , e giudicato  de» 
gli  Autori  Fiorentini:  mentre  non  v'ha  dubbio , che  eglifu  il  primiero , che,  co» 
me  dice  C Ariojìo  fuo  coetaneo  net  Furiofo  cant.  qS, 

il  puro , e doler  idioma  noltro 

Levato  fùor  del  volitar'ufo  tetro 
Quale .elTcr  dee  d ha  coH’efempio  moftro. 

LODOVICO  ARIOSTO. 

La  riguardevol  Famiglia  de  gli  Ariodi  Fcrrarefe  , cara  a que’ 
Duchi,  non  più  per  la  parentela,  che  per  la  virtù,  gran  tem« 
porilplendette  nell’armi  : ma  in  Lodovico  figliuolo  di  Niccolò,  e 
di  Daria,  da  altri  malamente  appellata  Maria  , de*  Maicgucci,  co- 
minciò di  tal  maniera  a rifplender  nelle  lettere,  che  là  potenza  di 
quelìo  ogni  altro  fplendorealTorbì , che  quella  uvefle  vantato  per 
lopaflato.  Nacqueegli  l’anno  J473.e  findallaTua  fanciullezza  die- 
de regni  di  fcliciflimo  ingegno  nelle  lettere  umane,  dalle  quali  non 
lo  potè  diilaccare  io  dudio  delle  Leggi , che  fuo  mal  grado  glicon- 
venne  di  profèn'are  per  qualche  tempo.  Venuto  inRoma  nel  Pontifi- 
cato di  Papa  Leone  ottenne  tanto  grido , e a tal  fama  montò  il  fuo  no- 
me nella  Latina  Poefia , che  a niun’altro  de’  fuoi  tempi  Roma  il  pof- 
pofe  ; e fe  la  fortuna  aveffe  què  avuto  quella  cura  de  gli  avanza* 
mentidilui,  diedi  quellidelfuo  nomeebbela  virtù,  certamentea 
paro  di  qualunque  gran  Letterato  avrebbe  potuto  vivere  in  quella.* 
Corte.  Ma  i favori  della  fortuna  in  altra  Corte  gli  erano  deilinati , 
e per  altra  Poefia:  imperciocché  ritornato  quindi  in  Ferrara,  vilTe 
egli  tutti  i fuoi  giorni,  che  terminarono  a’ 6.  di  Giugno  , l'anno  1534* 
in  quella  Corte  molto  onorato , e Rimato  dal  Duca  fuo  Signore  , 
ed  in  graviflimi  aifarì  impiegato  . Or  quivi  imprefe  di  propofitolo 
Audio  della  1 ofeana  Poefia , la  quale  aumentò  dello  Rite  Elegiaco , e 
del  Satirico  sì  eccellentemente  da  lui  maneggiato  , che  niunoha  mai 
faputo agguagliarlo,  nonchefuperarlo.  Manell’Epica,  chetofea* 
namente  trattò , fece  conofeere  ai  mondo , che  il  titolo  di  Divino 
non  conviene  folo  ad  Omero. 
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I-  La  morte  dtir.Ariof}o  altri  Emettono  a'  di  Luglio  altri  a' 6-  dell» 
Peffomefe  altri  finalmente  a'  $•  di  Giurna  ijj»  co'  quali  cammina  il  Cafer» 

roSjntb  f'etufl.pax  irfy  che  rifenfce^il  Paùolo dell' ^rioflo  effer  cofiituitodi 
Stanxe  e conferma  lì  beìli/ftmogiudixio,  ebe  neddii  Caddi  negli  E'ogj , ia 
confronto  del Taffo.  Prima  ei  gloria  (dice  egli)  ex  Poemate  Orlando  Furiofo. 
EoqueTalfionon  inferior  habeatur , fedpar  feré  nom  nis , & celebritarisfa* 
fligiumdiverra  licet  via  obtinear.Libet  de  utroque  facobi  Caddi!  adcrxerr  Ju< 
diciatti:  Torquacus  cultiorisflyli  majellace,  doflrinx  prsrftantia  ,verifìmi« 
1 is poetici ,Chrinianfque mnòeliiaromamemo, gravitate judicii , fabulpani* 
late,  artis  caltara  nobiliore(Ì.Ladovicusclariorieloquio,ubertace  inventi  onit, 
collationum  amoena  multitudinc  , inexauOa  vena  , He  caruum  varietà» 
te  praeftantior,  quid  plura  f*  Ludovicus  verir>r  Poeta,  Torquatus  elegantior 
videtur;  hic  Virgillus  Bergoinas,  ille  Homerus  Fcrrarientis. 

II.  Dello  flejfoVoema  danno  favijfimogiudnjo  Marco  ^Antonio  Severino  nella 
tiìofofia,  ovvero  dVerebi  degli  Scacchi  cap.  6 pag.»t-,  il  quale  riferendo  ia 
epilogotutte  lecofe  più  mirabili  di  talVoema , dice  deir  Autore.  Poeta  vera» 
mente,  il  qaale  per  darci  l'alt  imo  efempio.  Iddio,  e la  natura  produlTero, 
eli  quale  per  uno  inimitabi  le  afTatto  Scrittore  ci  lafciò.  Vaolo  BenineilaConf 
paraxione  d’OmerOt  yergilio,  eilTaJfo  Difc-ó  pag.  2}j,  che  dice  così.  L’A» 
rìoRo  non  folamente  ha  (uperato  di  gran  lunga  qualunque  altro  Epico  Italiano 
Poeta,  il  quale  avanti  di  luiabba  poetato,  ma  ancora  (i  é andato  a/viciran» 
doaVergilio;  elèmiélecitodifcoprirliberamenteil  mio  parere  , s’davan- 
zato  fin  Copra  Omero . diverfamente  fonte  lofiefio  Scrittore  nel  Contento  /è» 
prala  Gerufalernme  delTaJfopag.  4 j.  contuttoché  le  parti  del  Taffo  egli  gagliarda» 
mente  fodenga . E finalmente  Fincenvo  (bravina  nel  riattato  della  \agione  Toe» 
fica  lib.  2.  num.  16.  pag,  187.  ove  dopo  avere  annoverate  le  beUexxe  contenute  nel 
Furiofo,  e quale  he  difetto,  che  v'efi  pud  confiderar  per  entro , conclude  . Epa- 
re,  a parer  mio,  con  ratti  qaefii  viz;,  é molto  fa|Kriore  a coloro,  ai  quali 
htnn  co’ vizi  mancano  anche  deirAriofio  le  virtù:  poiché  non  rapifconoil 
Lettore  con  quel  la  grazia  nativa,  con  cui  l’Ariofio  potè  condite  anche  gli  er- 
rori, i quali  fanno  prima  d'ofièodere  ottenere  il  perdono:  In  modo  che  più 
piacciano  le  Tue  negligenze,  che  gli  artifizj  altrui  : avendo  egli  libertà  d*inge- 
gnotale,  e tal  piacevolezaa  nel  dire,  che  il  riprenderlo  fembra  autorità  pe- 
dantefea,  ed  incivile:  tutto  effetto  d’una  forza  latente,  e fpirito  afeofodi 
feconda  vena  , che  irriga  di  foavità  ifenfl  del  Lettore,  moUl , e rapiti  da 
cagione  a (é  (lelfo  ignota.  Col  qual giudixio  , viene  arenderfilaragionediciò, 
che  dello fiefoToema ferivo  il  TafioDife-  Voem.  Eroic.  pag.  6$  , il  quale  quan» 
tunque  non  approvi  ne'  Voemi  Epici  la  multiplicità  delle  azioni , nondimeno  taci- 
tamente neIrAricfto  non  fa  condannarla  anche  in  concorfo  delT Italia  Liberata  del 
Trijfino,  dicendo.  Veggendolì,  che  l'Ariofto,  il  quale  lafciando  leveliìgia 
degli  antichi  Scrittori,  e le  regoled’Ariftotile,  ha  molte,  e diverle azioni 
nel  foo  Poema  abbracciate,  é letto,  e riletto  da  tutte  l’età,  da  tutti  ifrlfi, 
noto  a tutte  le  lingue,  piace  atutti,  tutti  il  lodano,  vive,  e tinvigotifee 
femprenella  Tuafama,  e volaglorioroper le linguede'mortali. 

I I I.  1!  Dolce  Dia  I.  de'  Color. pag.^o.  edix.  Fen.  1 56  j.  narra,  che  effondo  flato  F 
Attoflo  morfo  dalTìnvidia  de'  Detrattori , e dipoi  col  tempo  avendo  la  verità , 
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cerne  taglùtt»  la  Tingiui  a que'  maligni , cenejcendofi  iìfueVoema  rare,  tieceeh 
lente  y nella  feconda  edizione  fecejiampare  nel  fine  nnimprefaeempofia  di  due 
Serpi.  alFuna  delle  qualieta  fiata  tagliata  lalingua^  e alt  altra^cbe  la  vibrava, 
fvprafiaxa  una  maneccn  una  forbice  in  atto  di  tagliarla  anche  a lei , con  un  motto, 
che  diceva  Dilexifli  Dialiciam  fopei  brnigniiatem  ; ìa  quale  non  fu  men  bella  di 
quel  la , ebe  pofe  nel  principio  della  prima  edizione , che  rapprefentava  un'^lveO’ 
rto  d'  ..api , le  quali  dall'ingrato  P'il/ano  erano  fatte  fuggire  co! fuoco , proccuran' 
do  d'uccider  te , quantunque  elleno  azefièro  prodotto  ilrnele , ponendovi  il  motto . 
Piobcno  malum. 

ly  L' Infarinato  Secondo  pag.  pare  , cbeaffèrmi,  eber.Arioflonondie~ 
de  l'ultima  manoalfuoFut'icil'o:  il  che  non  fappiamo  quantofujjifla  ; fe  pure  il 
non  dare  Pult  ima  mano,  non  vuo/dire , che,  fiochi  vii/} e,  andò  egli  fem^e  mu- 
tando I e variando  qualche  cofa  di  ejfo  ^ come  r'iferifce  il  Ciraidì  Hpmanz.  pag. 
Ij8. , iJquale  confrontando  l'edivoni,  che  di  mano  in  mano  fe  ne  facevano,  di 
ciò  j'avvide:  e fegnatamente  avverte,  ebeti  Canto  XX fi.  della  prima  im^ef- 
fione  fu  tra/portato , e locato  per  XXfi'lU.  nelt ultima , che  fojffe fatta  prhiM 
della  mot  te  deir  .Autore',  anzi  di  tutte  quefie  mutazioni  ìofiejjo  Ciraldi  aveva 
intenzione  di  far  raccolta  in  un  libro  ; la  quale  di  parte  la  fece  poi  do.  Batifia 
gna , e furono  imprejfe  in  varie  edizioni  dell'Opera . 

V-  Delle  Commedie  di  quefio  flefi'o  Toeta  dà  giudizio  .Angelo  Ingegneri  Voef. 
J{ap.  pag  2.  dicendo,  che  elleno  fono  tanto  belle , che  i difficile fupcrarle  ; efo- 
pra  tutte  le  altre  ‘Rijcane  le  celebra  LilioCregorio  Ciraldi  deToet.nofr.temp. 
ì'ib.  I pag  mibiqq  affermando,  Unusoinnes,  quantum  e^qnidem  fen* 
tio,  Ludovicos  ArioKusnoftcr  loogépofi  fe  reliquie.  Ma  do  BatifiaCiral- 
di  Cintbio  Tratt  Compor.  Commed  ftamp.  dofoi  Bpmanz-  pag.  214.  oltre  accià 
giudica  anche  tra  lefieffe  Commedie  dell Arioflo, fcrivendo . 1^  CASSARIA, 
Ja  quale  d tanto  più  vaga,  ctaDtopiùattificiola  d*ogni  fua  comtaedia.  quatw 
to  ella  qua  G natura  latente  da  fefìlcioglie;  &egliìnena  più^  che  ocU’alcre 
usò  quella  par  te;  etale  mi  é feaipre  paruta  quella  commedia,  che  hoteou* 
to , che  ella  eoo  tutte  le  Latine  C pofla  porre  a paragone.  Il  fecondo  luogo 
tiene  LA  LENA  fquantdnque  ella  Ga  di  femplice  argomento  , ove  LA 
CASSARIA  é di  doppio^  per  la  naturale  efplicatione  del  nodo,  cheinelTa 
fi  ritrova  ; il  terzo  1 SUPPOSITI , a i qualialcuni  hanno  dato  il  primo,  non 
conlìdcrando  il  poco  vetilimile,  che  vi  G trova  nella  conientione  del  Servo 
col  Padrone,  e io  quella  del Sanefe col medeGmo ; il  quale  poco  veriGmilc 
feil  fuo  negromante  non  molto  lodevole.  Quello,  che  folTeavve» 
nuto  della  Aia  SCOLASTICA  , non  G puògiudicare  , non  l’avendo  egli 
condotta  alfine.  Era  ingtgnofo  l’argomento , & era  in  mano  di  eccel  lente 
Poeta,  e già  fatto  maturo,  laonde  non  polTo  penfare,  cheella'non  foGè 
riufeita  felicemente.  L’ho  veduta  finita  in  proft  dal  fuo  molto  gentil  figliuo- 
lo M.  Virginio,  e mi  pare , che  fe  egli  la  ridurrà  in  vcrfo,ella  riufeirà  degna 
diloda.  Contrario  però  a quefioì  il  giudizio,  cbenedàilCaferro  Sjntb.  fietufi. 
pag.ióì-  il  quale  concede  il  primato  a iSu^oCiti.  ScripGt&c.Compdiasplu- 
res  luter  quas  tnaximd  Suppofiti  eacellunt,  inventionis ,atque  fucceÒusamce- 
nitatecum  Plautini^  faci lé  contende ntes. 

VI-  Ze  Satire  ailrf//?  vengono  giudicate  amijùra  deBa  torobellezsA%  tptefe- 
zione  dall'Accademico  Aideano  ne!  Difeorfo  dtliaToefiaCiocofapag.^Ì.edal 
Crav'ma  nelTrattato  nella  Bigione  "Poetica  hb  2 nuirr.2}  pag.  303.,  il  quale  d». 
po  aver  detto.  laqguAoq,CMK  ^ioi  nella  Satiea)  nientemeoot  che  ncU’Epi. 

co. 
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co,  enei  Comico  è l’Ariofto  eccellente,  come  più  vicino  ad  Oratio  , il  qua- 
le ha  fapuco nelle  Satire,  più  che  gli  a It^i  Latini, conCervar  la  figura  della 
Commedia,  caar/tfdf.  D^gli  altri  Satirici  non  parlo,  perche  quantunqiie 
dotti,  utili,  e graziolì , pur  non  fono  degni  d’elTcre  meflì  coirAriofloio 
compagnia.  < ' 

• 

BALD^S  S ARRE  CASTiGLlONE.  xiX. 

DI  un  Letterato  ora  io  prendo  a favellare , tanto  maravigliofo , o.  c. 

che  non  polTedè  la  dottrina  per  inutile  ornamento  ; ma  Teppe  1501. 
accordare  feienza , e negozio , fpeculazione,  e maneggio  , poefia  , e D.  V.  V. 
vantaggio,  armi,  e lettere.  Si  fu  quelli  BaldaflarCadiglione  Con- 
te  di  Nuvolara  j che  nacque  in  Cafatico , lira  villa  nei  Mantovano,  a* 

6.  dì  Dicembre  , Tanno  della  nollra  Salute  1478.  diCriHofhnoCa* 

(ligliooe,  ed'Aluigia  Gonzaga,  e mori  in  loledo  agii  8. di  Feb- 
braio, Tanno  1529*  Falsò  egli  per  tutti  gli  (lati,  ne’  quali  onorata- 
mente (bglion  vivere  i Cavalieri  ; ed  in  ciafeuno  lafciò  di  fe  alcuna_« 
riguardevoi  memoria.  Appiglioflì  alla  corte  , fervendo  ì Duchi  di 
Milano,  e poi  quei  d’Urbino  , donde  paffato  Ambafeiadore  ad  Er- 
rico Vili.  He  d’Inghilterra  fu  da  lui  onorato  del  nobilillìmo  Colla- 
re della  Cartiera.  ToJfe  moglie;  e il  Cielo  gliele  fcelfc  non  men_« 
nobile,  e bella,  che  faggia  , e dotta  : fucila  Ippolita  di  Guido  To- 
rello , chenumerofa  prole  donò  al  Marito  • Àttefe  alla  guerra;  c 
helTefcrcito  del  Papa  occupò  onorevolillìme  cariche , e i l'uoi  fervi-- 
gi  fliron  rimunerati  colla  Contea  fuddetta  del  Callellodi  Nuvolara, 

Pafsò  alla  vita  ecclefìallica , e da  Clemente  VII.  fu  mandato  Nun- 
zio a Carlo  V.per  mezzo  di  cui  ottenne  pofeia  il  Vefeovado  d’Avi- 
la  , e la  Nunziatura  di  Spagna  . Trattò  le  Mufe  Latine;  e da  quelle 
udì  acclamarfi  colgloriofo  titolo  di  nuovo  Vergflio  . Favorì  final- 
mente le  Tofeane,  e non  fblo  la  Poefia  tra  i Rifloratori  del  Petrarca  : 
ma  la  Lingua (lefla trai  Vendicatori  delia  fua  nobiltà , e purità  col- 
locollo.  . , 

annotazioni. 

« 

. I.  Oltre  a’vnrì:VofJie  Lìriche  del  Cafiigìionefparje  perle  ^ccùUe  ^ fi  truova 
in  iftampa  11  Tirfi  Egloga  rap^efentatfoa  , la  quale  in  parte  è fua  ^ e inpar» 
te  di Cefare Gonzaga,  come  riferiamo  nel Folume l de'Comentarj  lih.^.cap,  8. 
pag.  218.  ed  ella  è una  di  quelle  Egloghe,  che  diedero  occafione  a'Voeti,  che 
vennero  appreffo , d'inventare  le  Favole  Vaflorali . 

il.  Quantunque  egli  fi  diebiaraffe  nel  Cortigiano  di  non  ohbligarfi  aferiver^ 
lo  in  lingua  Tofeana , ma  Lombarda  ; nondimeno  il  P'arcbi  nell'Ercolano pag.  1 17. 
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fiamp.  Fior. afferma t che  eglidilTe  quello,  che  non  iroleafare,  O aloMno, 
che  egli  non  fece  ; pereti  cbi  vuole  fcriver  Lombardo  non  ifcrive  a quel  modo  ; 
e per  vero  dire  ^ egli  pofe  ogni  tìudio  per  i fcriver  più  purgato  ^ che  potere  ^ef*- 
peffct  di  manieraebe  ne  venne  poi  abbracciato  dal  l^ocabolarto  dell-i  Crufea  , come 
uno  de'  Maejlrè  di  lingua  i avvegnacbì  da  qualche  voce  Lombarda  ^ non  pottffe 
guardarjì. 

HI.  "ì^el libro intitolatoK\me\\a  Literaria  tra  gliOpufcoli  di  TaoloColome» 
fio  , cap.  ìópag.yg,  e 88.  vi  un  Elegia  Latina  d’ Ippolita  Torello  Mo^ie  delCif 
giglione.,  fetitta al  Marito,  e anche ì Epitaffio  della medefima. 

1 V . Que^o  Letterato  dal dottiffimo  Card  Sadoleto  in  una  lettera  inerita  nella 
Vita  d',Angelo  Colocci,  fcriita  dall'Tlbaldiai  pag.^t.  viene  appellato  Magnus 
Vir  ; e grand’Vomo  così  nell  e lettere,  come  nell'armi,  il  dice  anche  iiyarchi fio- 
pr  acci  tato. 


XX. 


GIRO  LAMO  FRACASTORO. 


.A.  D. 

ijij. 

D.  p. 
33*- 


ANcorchè  Girolamo  Fracaftoro  Veronefè  fofle  Medico  di  pro- 
fèdione,  nondimeno  amò  le  Latine  Mufe  al  par  delia  Medici- 
na : nè  minor  guadagno  fece  con  quede  la  fama  lua  , che  facefle-» 
con  quella;  imperciocché  le  la  prima  .nella  quale  ev  vi  chi  lo  dichia- 
ra maggior  d’ogni  altro  de'tempi  Tuoi , lo  colmò  di  riputazione , e 
di  ricchezze  : le  feconde,  trai  primieri  Padri  delle  quali  fu  egli  an- 
noverato , largamente  ricco  il  renderono  di  dima  , e d’onori . Vide 
il  pontificato  di  Papa  Leone,  in  cui  fior);  e vide  lunga,  efclicidì- 
ma  vita,  all’anno  1548.  pervenendo . E perchè  alla  pienezza  dclla.^ 
fuagloria  nulla  mancade  nelleletterarie  cofè,  attelé  anche  altano- 
ftra  VolgarPoeiìa  ; e tra  quelli,  chela  barbarie  da  edafcacciarono, 
ritiene  onoratiOImo  luogo. 


an;^otazioni. 

■ I.  llCaferro^jnth.Vetufi.pag.igi.  fcrìve , che  lafuarnorte feguì  ìnTaio- 
va  a' 6.  d'.Agofto  Vanno  i%\9.  fettantefimo  dtlVetàfiua]  e il  chiama  con  dovere 
SummusPhilofophus,  Mcdicus  , Mathcmacicus,  & Poeta. 

1 1.  Di  lui  fcrive  Tommafo  Bartolini  de  Medie . Poet,  differt.  pag.  131.  Hiero 
aymusFracanoriusVeronenfia caput  inter  Medieos  exiulit,  Se  prxtcr  alia 
cedro  dignidima  fetipta  , de  morbo  Gal  lico , feu  Xiphilide  libroscres  Petro 
Bembo  info  ipcos  heroicìs  Tcrfìbus  concinnavit,  auicum  veterum  majedate 
cenare  valent . VHatnhuhis  vide  apud  Joannem  Neandrum  Sintag.  de  Med. 
orig.p^.  1^4-  Scripfìc  etiam  de  Cura  Canom  Venaticoium  beroico  dylO| 
cujusticulus  ed  .Atcon . 


I 
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Molto  accrebbe  alla  VolgarPoefia  Gio.  Giorgio  Trinino  Cava-  >/t-  D.  C. 

lier  Vicentino;  mentre  non  folo  compilò  le  Tue  regole,  che 
fotto  il  titolo  di  Poetica  diede  alla  luce  ; e deirufodcl  verfo  fciolto  ' ^ ^ ‘ 
arricchilla;  e,oItreaciò,  donolle  un  non  piccol  Canzoniere  colla 
maniera  del  Petrarca  lavorato  t ma  egl  i fu  il  primiero , che  l’Epope- 
ia,ela  Tragedia  torcanamente  componefle  a giuda  mifura,  e fecon- 
do le  regole  de*  Maeflri  Greci , e Latini,  come  dimodrano  V Italia-» 
liberata,  iXiSofonisba  ; ancorchèreflreredatotropporeligioroof> 
fervatorede’fuoi  Maedri  in  quede  Opere  non  poco  gli  noccia;  e_» 
particolarmente  nel  Poema  Eroico  . Fiori  egli  in  tempo  di  Papa.» 

Leone,  e vide  fino  ali550<  e per  la fua  eccellenza  nelle Tofcaneco- 
fe  in  molta  dima  fu  il  Tuo  nome  tra  i Letterati . Ma  degno  di  fpeziai 
memoria  lo rendeil  grand'adetto,  che  portò  alla nodra Lingua,  il 
quale  giunfe  afegno,che,  febben  pienamente  e la  Greca,  e la  Lati- 
na poffedeva,  e*  Il  diede  adatto  a quellaprofedare,  eridurrea  per- 
fezione, aggiugoendo  alTofcano  Alfabeto  fino  a due  caratteri,  che 
a’ Greci  toife , co*  quali  credè  poterli  didinguer  la  pronunzia  delle 
voci,  di  che  fino  a quel  tempo  la  Tofbana  era  data  manchevole  : ben- 
ché flavi  opinione,  che  tal  giunta  fblfe,  prima  del  Tridino,  ritrovata 
dall’Accademia  Sanefe , che  fioriva  negli  delfi  tempi  di  Leon  X. 

ANNOTAZIONI. 

I.  iif/ritalia  Liberata delTri/^>ìO daneiudh,io ilTa/Jo  ne’  Difcorfi delVoema 
Eroico pagia.óì-  dicendo  in  concorfo  deIl',Ario/lo  tanto  da  tutti  celebrato,  e 
abbracciato:  ove  il  TriHìoo  all'incontro,  che  i Poemi  d’Omero  religiofa- 
tnenie  fi  pensòd'imiure,e  d'olTeivare  i precetti  d'Arifiotile , mentovato  da 
pochi,  ktto  dapochilfimi , muco  nel  Teatro  del  Mondo,  e morto  alla  fu. 
ce,  fepolto  appena  nel  le  Librerie , e nello  Studiod’alcun  Letterato  fi  rruo- 
va;  comuttociò  ejfoTaJfo  decide  a favor  del  Trì/Tmo  circa  l'unità  della  favola, 
in  prtpofto  della  quale  dice  le  riferite  parole  ■ Gio.  Batifta  Giraldi  Cintio  Bpmanz- 
pag.ijq.  che  il  tarda  di  mendicar  bea  fovente  la  feittenia\  e yincemjto  Gravi^ 
naBpg.Toet  Bb.  2.  num.17.  che  dice  fra  l'atire  eofe.  Ne  i medefimi  tempi 
con  nobile , benché  per  colpa  de’ Lettori  poco  felice  ardite , ofcìilTriffino, 
fprczzacore  d'cgni rozzo,  ebarbaro  fieno,  e tinovellatore  in  lingua nofira 
deirOmerica  invenzione.  Queili  nutritodigreca  erudiaione,  v^lealTatta 
dairitaliana  Pocfiafgombrare  i colori  provenzali,  e difciogliere  io  tutto  le 
violente  leggidellarima  , introducendo  tanto  nell’in ventare,  quanto  neir 
efprimere  la  greca  felicità.  E dar  volle  nella  fua  Italia  Liberata  allanoflfA 
(avella , per  quanto  ella  folTe  capace  d'abbracciatio , un  litracto  del  l'Iliade, 
feguendoconvcxfifciohi  il  naturai  corfo  di  parlare,  e confervando  feaza  1» 

nau- 
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naulca  delle  rime  la  gentilezza  dellarmonia.  Ma  queflo  gìudivo^  fpeyal- 
mente  guanto  alle  rem , non  raptirtninme- 

II.  Sofbnisba  Tragedia  delrifleffò  .Autore  vien  giudicata  da  Litio  Gregorio 
CiraldideVoet  noftr.  temp.  lib  i.  pag.  nubi  ^7.  Habet  & joannes  Cìeoif^ius 
.Triffinns  Vicemimii  Sophonìsbam  Tragtediam  inmanus,  cujuj  quofdani 
■£luf  oonnunquamilie  recitat;  fi  verò integra lalis cric,  licer  veraacula , ipfa 
Latinorum  tamennon  indigna  le£l»ne  : eli  enim  Genrgius  ipfè  &Grsrcé, 

& Latirtébene  dndus.  Da  Gio.  BatiftaCitaldi  Cintbio  /oc.  cit.  iì quale  par- 
lando del  non  doverli  mendicar  ìa  feittenxa  ^ dice . In  queflo  vizio  é trafeorfo 
f'peffiirime  voice  il  T rifTinonetla  fua  Italia  : fti  egli  quanto  a quella  parte  mol- 
copiò  riguardevole  oellaruaSufonistNi, la  qualefenza  alcun  dubbio  tra  le  co* 
fe  da  lui  compofle  tiene  il  primo  luogo , dc  é degna  di  molta  loda , quantun- 
que in  tnolteparti  egli  fi  fia  più  dato  a fcrivere  icofiami,  e le  maniere  de’ 

Greci  t che  non  fi  conveniva  ad  huomo  , che  rctivefie  cofa  Romana,  nella 
quale  entralTe  la  maefià  delle  perfone,  che  entra  nella  Sofonisba.  Da  Be- 
nedetto P'arcbi  Lezion.pag.óSi  ebeferive.  Il  primo,  che  fcrlvefTe  Tragedie 
inqudla  lineuadegnrdci  nome  loro , fu  per  quanto  fo  lo,  M.  Gio.  Giorgio 
Trtrfino  da  Vicenza,  la  cui  Sofonisba  éda  huomini  dottiffimi  grandemente 
commendata,  e da  molti  ammirata  ; & lo  per  me  quanto  alla  favola,  ean- 
cora  in  molte  cofe  deli'atce,  nonfaprei  fe  non  lodarla;  ma  io  molte  altre 
parti,  e rpezialmente  d'intorno  al  la  locuzione,  non  faprei , volendola  loda- 
re , da  qual  parte  incominciar  mi  dnveifi . Da  Vier  Jacopo  Martelli  Teatr.  pag.  ' 

p.,  ebefebbene  idi  parere  y che  quanto  aUcTragedie  y fltalia  debba  cedere  alla 

Francia  ;nondimeno  afferma y che Ji  fltalia  ne avejje  dodici fiinili  alìaSofomsbay 
non/f  direbbe  in  ciò  tanto  alla  Francia  inferiore  \ e finalmente  da  .Angelo  Inge^ 
gneri  Difc.Toef.  Happref.  pag  i,  il  quale  concbiude  y che  quefl a Tragedia  dif- 
Jicilmente può  fupetarfi ; col  guai  fenttmento  camminiamo  ancor  noi , 

III.  Le  Kxmeparmtente  le  giudica  ilftiddctto  LilioGregorio  Giraldi  loc.  cit, 

Nunc  fcié in  vemaculisconquierdt,  qoo  liuguae genere  quzdam  ipfios  carmi- 
na à plerifaue  paffim  leguncur. 

IV.  Lodano  quefio  Toeta . oltre  a' fuddetti , anche  il  Taffo  fopraccitato  Le  iter. 
Toet.acar.8p.  a tergo,  dichiarando,  che  egli  ne  faceva  molta  flima,  perche  fu 
iiprmoy  che  ei  de/Je  qualche  luce  del  modo  del  poetare  tenuto  da'Greci,  ear- 
ncebiffe la  lingua  nofira  dinobiliffimi  componimenti',  e Vao/oBeni  Coment,  fo- 
fra  Geruf.  Tajf.  pag.  18.  ebe  lo  chiama  grand'imitatore , e feguaee  d'Omero . 

V.  Finalmente  favella  di  lui  anche  il  Cieco  d' .Adria  nelle  Lettere  a car.^g. 

« tergo,  che  le  fa  di  Patria  Brefeiano  ; e dice , che  andando  in  giro  un  Sonetto  d’ 
incerto  contro  la  Città  di  Finegia  , veniva  ftìmato  componimento  del  Trijfino  i 
t che  il  fremerò  proccurava,  che  gli  foffi  rifpoflo  da  tutti  i dotti  d'Europa  ; e per- 
che la  lettera,  ove  ciò  è ferino,  e in  data  de' 30.  .Agofio  15^5.  però  vi  farebbe 
cagione  dimettere  indubbio  il tempodella  fua  morte,  dal  dottiffimo  Apoftolo 
Zenoyit.Triff.Galler.di  Miner.to.  upag  6Ì.  , e da  noi nelflftoria  notat afono 
rfiyja 

VI.  Circa  le  lettere  aggiunte  dal  Trifiìno  al  noUro  .Alfabeto , vedi  ciò,  che 
fcriviamonel  f^olume primo  de' Comentarj  lib.  ó.cap.  lypag.  371. 

VII.  Quefto  Letterato  mori  inFpma,  efafepolio  nellaCbiefa  di  S.  .Agata 

aiàtonti,  nella fleffafepoltura  del famtfoCramaticoCiovanniLafearo.  < 
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DI  vlvacìflìmo  fpirito  fu  dotato  Angelo  Firenzuola  Fiorentino  > C*. 

e di  non  mediocre  letteratura , che  acquiUò  negli  Studj  di  Sie- 
na,  e di  Perugia,  com’egli  ftelTo  dice  nell’Afino  d’oro  ; di  maniera, 
che  eflendo  entrato  nella  Religione  Vallombrofana,  fuineflaqualifi-  ^ 
cato  del  titolo  di  Abate  • Ogni  Tuo  Rudio  fi  riflrinfc  nel  culto  della  » 

Lingua  Tofcana , nella  quale  it  fece  conofcere  affai  accurato,  e dilU- 
* gente.  Trafportò  nella  mentovata  lingua  l’Afìno  d’oro  d’ Apuleio 
e molte  altre  Opere  slinprbfa  , come  inverfo  vicompofe  in  iflile__»> 
molto  leggiadro,  e terfo , tra  le  quali  le  Commedie  fono  degne  di  fpe> 
zial  menzione  . Ma  nella  Poefia  Tofcana  , comechè  (ì  RUdiaffe  di- 
battere il  fentiero  dei  Petrarca;  nondimeno  quello  del  Berni  gli  riufci 
più  fàcile,  e propizio  : perche  nel  glocofo  Rile  pochi  pari  egli  eb* 
be,  o fé  i> concetti , e la  felicità  d’efprimerli  R riguardi,  o fèlagra« 
zia  ^ e la  vivezza,  colle  quali  efpreRì  fono. 


ANNOTAZIONI. 

L Jl  Fìrentjtoìa , ckcfu  uno  àegìi  Jtceadmìci  *Vmìdi  di  Firernf  sfiorì  in  tém^ 
po  di  Leone  X y ed  anche  di  Clemente  VII  che  volle  conofierlo.  rimanenti' 
xìffe  oltre  il  1 54 1.  come  fi  cavi  dalle  lettere  dell' uir  et  ino  Uh-  2.  a car  1^9.  a terg, 

.ed  efiendo  morto  in  l{oma  y fu  feppell’tto  nella  C bie fa  della  fua  Religione  , ove  fi 
legge  ilfuo  Epitaffio  in  marmo . 

il.  Tra  le  migliori  Commedie anmver a quelle  diquefio  Soggetto  Vincetnfo 
Gravina  I(qg.  Toet.  Uh.  a num.  20.;  e di  lui  fi  favella  pienamente  nelle  ’tfptive 
degli  t/ìccademici  Fiorentini  pag.  24.  efegu. 

VITTORIA  COLONNA.  . XXIH. 

IO  non  credo,  che  la  barbarie  dell’antecedente  Secolo  avelfe  mag-  ^ c, 
gior  colpo,  e più  fenfìbile  di  quello,  che  una  valorofa  Donna.»  15^5. 
le  diede,  nella  quale  non  folamente  le  Mufe  , ma  le  Scienze  tutte.»,'  D.  P. 
parve , che  il  Cielo  trasfondeffe  , e come  in  proporzionato,  e ficuro 
luogo,  poneffe  in  ferbo  i fuoi  più  fìngolari  tefori . Egli  è qucRa  ma- 
ravigliofa  Donna.,  Vittoria  figliuola  di  F abbri  zio  Colonna , di  cui 
Roma , anzi  il  Mondo  tutto  vide , e vede  rariffime  pari , e nella.» 
chiarezza  de’ natali > e nella  bellezza  del  corpo  , e inquella  dell’a- 
nimo. Ma  fe  unica  non  fèppe  appellarla  il  Mondo  in  queRecofe.» , 
ben  tale  la  riconobbe  la  Tolcana  Poeliancl  maneggio  delle  fue  Liri- 
che Mufe , nelle  quali  con  tanta  felicità  >e  dottrina  adoperò , che..» 

innal- 
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innalzofTì  fopra  tutte  le  Donne  , e potè  gloriarli  di  camminare  apà> 
roaparo  eo’ maggiori  feguaci  del  Petrarca,  da  ìquali  ricevè  il  ti- 
tolo di  Divina  , che  poi  le  fu  confermato  univerfalmente . Nè  fenza 
ragione  ; perciocché  nelle  Tue  Rime  fparfe , e nafcofe  tai  iemi  di 
fcienze,  che  il  Canzoniere,  cheprodufTe,  può  dirfì  miniera  inefau- 
fìa  di  fìniflìmo  oro  , e di  gemme  piò  preziofc  ; allo  (coprimento  del 
qual  teforo  intefe  con  grande  (ludio , e làtica  il  dottilTimo  Vefcovo 
di  Strongoli  Rinaldo  Corl'o , che  Rimò  Tua  fortuna  di  ornar  con  pie- 
niflìmiComentarj  le  Rime  disi  gran  Donna.  VilTe  fino  al  1546.  ma 
nelpenfìero  moltoprima  mori  : mentre  amando  teneramente  Fran- 
cefco  Ferdinando d’A vaio  Marchelèdi  Pefcara  (ùo conforte,  dal 
d),  che  quegli  ufcìdivita  (il  che  avvenne  l’anno  1525.)  non  deride- 
rò, chela  morte;  eviffe  inunraonillero  di  Monache  nella  città  di 
Viterbo  tra  continui  fol'piri,  e cordogli,  come  le  fue  Rime  palefa- 
no;  nelle  quali  poetando  ella  d’Amore,  non  feppe  mai  dimenticarli 
di  ciò,  che  fi  conviene  a callilTima Dama , anche  dopo  la  mortedi 
colui , che  il  Cielo  deflinolle  compagno . 

ANNOTAZIONI. 

I.  f{pnviì  Scrittore,  che  abbia  dato  giudìzio  di  I^ime  Tefcane  , ebe  non  ab- 
bia fatta  piena giufi iva  a auelìe  della  Marcbefana  di  "Pefcara  : contuttocid  a nei 
piace  al  fonmto  quello  dei  dottUJìmo  Lodovico  Antonio  Muratori , il  quale  di  effe, 
efegnatametite  del  Sonetto  feritto  al  Bembo  in  propalilo,  cbeegli  nonavevacom- 
pofto  verff feria  morte  del  Marito  dilei,  ilqual  Sonetto  noi  diamo  per  faggio  nel 
feguevte libro , dice  nelTrattato  della  Perf.  Poef.  hai  Voi.  J.  pag.  BalFereb- 
be  quello  Sonetto  per  farci  fède , fe  già  non  ne  fbdìnio  certi , del  felice  inge- 
gno della  Marchefana  di  Pefcara.  Certo,  che  noi  polSamo  qui  ammirare 
una  fodilCma  architettura  , che  ingegnofamenre  lega  inlìeme  l’encomio  s) 
delBembo,  come  del  defunto  Marchefe . Lo(lilednobìlmentechiaro,mo. 
deliamente  acuto,  ed  il  componimento  tutto  sìgiudiziofamente  condotto, 
che  gl’ingegni  mezzani  un  fomigUanre  non  ne  farebbero,  eifublimifìprege- 
rebbero  d'averlo  fatto. 

II.  Trai  Lodatori  poidiquefta  infgne  Dama  particolar  menzione  meritano  il 
Contile,  che  nelle  lettere  Fol  i- pag.  zo.  lap.tragona  alla  Bigina  Saba,el'>/ùiofto, 
U quale  neltrentafettejìmo  Canto  delFuriofo  la  celebra  fepra  tutte  le  Bimatrt- 
(i  delfuo  tempo  ; e oltre  acciò  nel  quarontefmofcfo  ne  ferivo  così . 

Ecco  chi  tolto  ha  dalla  feura  fpiaggia 
Di  Stige , c fa  con  non  piò  villo  elempio 
Mal  grado  delle  Parche,  c della  morte 
Splender  nel  Ciel  l’invitto  fuo  Confette. 

IH.  MorìVittoria  fanne  154^.  in  Viterbo. Feggafi ilCaferro  Sjntb.Vetuf. 
pag.ìl%. 
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OLtre  l’anno  1550.  viflTe Giovanni  Guidiccioni  Gentiluomo  Lue-  D.  C. 

chefe  , il  quale  molto  fplendore , ed  autorità  accrebbe  alla  To-  ^ 

fcana  Poefia,che  tra  le  cure  più  gravi  della  Corte  Romana  non  traJa- 
Iciò  mai  di  favorire.  Egli  non  pur  fu  Uomo  di  lettere,  ma  di  negozio;  • 
e in  ambedue  dimoRrolFi  ruflìcientiiTimo,  e a niun  (econdode’tempi 
funi  : perlochè  non  più  lode  gli  recarono  le  riguardevoli  cariche.»  y 
che  onoratamente  Ibflenne , d’Auditore  del  Cardinale  AlelTandro 
Farnefe  , poi  Papa  Paolo  III.  di  Vefeovo  di  Foflbmbrone , di  Nun- 
zio ApoRolico  a Carlo  V.  di  Prendente  della  RomagnaydiCommef- 
fario  Generale  della  Guerra  di  Palliano  , e finalmente  di  Governa- 
tor  Generale  della  Marca  d’Ancona;  che  le  lingue  principali,  che 
pofTedè  a perfezione , la  facultà  legale,  che  eccellentemente  pro- 
ièfsò,  le  (agre ed  ecclefìafliche  erudizioni , delie  quali  fu  appieno 
abbellito , le  feienze  più  nobili , Tulle  quali  attelècon  ifludio  incef* 
fante,  eia  TofeanaPoefia,  che  tra  i fuoi Padri  l’annovera.  Or  le  • 

Rime  di  sì  chiaro  Letterato , fparfe  di  fceltilTimi  Tenti  menti , Tono  l* 
idea  della  vera  eloquenza  poetica;  e Te  generai  mente  con  alquanta.# 
più  pienezza  chiudeffero  i Tuoi  Sonetti,  e’ non  vi  farebbe  al  certo 
chi,  più  di  lui,  aveffe  accrefeiuta  la  Tcuola  dell’infuperabil  Petrar-  ' 
ca.  Ma  tal  fu  nota  uni  verTale  di  quelli  tempi , forfè  perchè  al  mon- 
do in  niuna  cola  fa  darli  perfezione,  la  quale  il  Cielo  per  Te  ritiene, 
nè  conTente , che  mai  alla  terra  faccia  palTaggto . Mori  sì  grand’Uo- 
mo nei; governo  della  Marca,  allora  appunto  , cheTuperata  l’invi- 
dia (dalla quale  fu  al  Tommo  perTeguitato)  fi  vedeva  pervenuto  al 
colmo  delle  Tperanze . ■ 

:i  ANNOTAZIONI. 

1 1 Gìormìe  di  Letterati  Italiani  delP inno  1710.  Tom.  i.  pag.  101  .fi dìce^ 

che  il  Guidiccioni  nacque  verfo  l'anno  1480.  r morì  al  gotterno  della  Marca  t %4go^ 
fio  del  1541.  inetùd'anni  fefjanuino  ^ come  ferivo  Lelio  Guidiccioni  y guaran- 

tuno  y e le  fue  offa  furono  trafportate  y e ripone  nel  Duomo  di  Lucca fua  "Patria. 

1 1 . Queflo  celebre  Bfma:  r.r  e , perciocebì  non  aveva  tutto  il  tempo  bifognevole 
per  limar  lepoeficy  ebe  proditcex^a  ^ mando  Ile  ad  .Annibai  Caro  a rivedere  y' e 
ripulire;  eia  lettera  y ove  le  inclufe  yè  flampata  tra  quelle  di  diverfieccellentif  , 
fimi  TJomini  raccolte  da  diverfi  libri  in  yenezia  pel  Giolito  1 559 . png.  32. 

111.  £’  egli  annoverato  tra  i buoni  Scrittori  Tofeani  nell'Infarinato  Secondo 
pag.  280. 
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. VERONICAGAMBARA. 

LOdeflb  genio  , lodefrocoflume^la  fleffa  fortuna  della  divina 
Vittoria  Colonna , ebbe  Veronica  Gambara  da  Brelcia  moglie 
di  Gisberto  Vili.  Signore , e Conte  di  Correggio  , la  quale  in  que- 
lli tempi  fiori  ; imperciocché}  elTendole  mono  il  marito  » a cui  era- 
no rivolti  tutti  i Tuoi  affetti } finché  vilTe , non  Iblo  il  pianfe  inceffan* 
temente  ; ma  bene  Ipeffo  le  venivano  cagionate  ardeotiffiaie  febbri, 
non  fo,  fé  dal  gran  dolore  , o dalTamorc  eccelfivo.  Ma  non  ebbe 
però  nel  1 ofeano  poetare  io  (leffo  appiaufo  : mentre,  ancorché  di 
molto  eccedano  ciò , che  può  dadonuelco  ingegno  produrfi , le  Ri- 
me fue  , nelle  quali  e chiarezza  , e dolcezza,  e purità  di  ffile,  ebuon 
maneggio  d*affeui  concorrono  ; nondimeno  ai  Canzoniere  di  quel- 
la alquanto  inferiori  fi  ri conofeono,  mercè  della  robuffezza  de'  lèn- 
ti menti  , della  nobiltà  de* concetti  ellratti  d'ogoi  feienza  , e del  per- 
fettiflìmo  artifizio  , che  inefib  largamente  s'ammirano.  Ma , fe  io^ 
ciò  sigran  Donna  dee  cedere  ad  un'altra  Donna,  ella  non  fe  ne  dol- 
ga, correndo  il  fato,  non  fulo  di  tutte  l'altre  dei  fuo  feffb , ma  di  non 
pochi  degli  Uomini , che  in  quelli  tempi  di  poetar  tolcanamente  fu- 
rono vaghi:  con  ciò  di  divario  però , che  quelli  in  poche parti  s'ac- 
collano alla  medefima , ella  in  molte,  e fpezialmeate  nella l'celta  del 
fuggetto , che  diede  cagione  alle  amorofe  Tue  Rime  - 

ANNOTAZIONI. 

I.  Tra  ìt  Lettere  deR' Aretino  lib,  i.  a car.  60.  a ter^.  ve  »?  una  feruta  a gue- 
Jìailluflre  Damai' anno  \ %Ì6  Jtccbà  torna  bene  tl fuo  fiorir  e , che  noi  il  mettiamo 
f otto  illeso. 


GIROLAMO  B RITONIO. 

L'Autorità,  e la  dottrina  congiunte  alla  leggiadria , calla  dol- 
cezza dello  mie  de’  Rimatori  fin  qui  nominati  valfero  tanto,  che 
alla  fine , fuperata  affatto  ogni  barbarie , la  Volgar  Poefia  , maflìma- 
mente  nella  lirica  , fi  conduffe  tutta  ad  un  metodo,  e la  fcuola  del 
Petrarca  fi  profefsò  univerfalmente  per  tutto  il  corlb  di  quello  feco- 
lo , il  quale  veram  ente  fu  d'oro  per  quella  nobililfima  Arte  ; anzi 
tanta  m l’uniformità  delia  fcuola,  che  fe  la  qualità  de’ fèntìmenti 
non  dilliogueffe  gli  Autori,  certamente  al  lo  llile  parrebbero  i com- 
ponimenti quali  tutti  d’un  folo  » Or  Girolamo  Britonio  da  Sicigna- 

no. 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  U.  iìj 
no , uno  di  s)  fatti  ingegni , circa  il  15  30  montò  in  grande  ftima , la 
quale  Tempre  piòaumentoglifì  anche  oltre  Tanno  1550*  perciocché  di 
bella  condotta,  e di  non  poca  leggiadria , e cultura  adornò  le  fue_» 
Rime  , come  h vederne  il  Canzoniere , nel  quale  fì  ritruova  quali 
tutto  ciò,  che  di  buono  egli  fcrilTe:  mentre  le  altre  Opere,  che  egli 
parimente  pubblicò,  comechè  lo  fcuoprano  dotato  di  non  mediocre 
eloquenza,  e felicità  d*efprimerfì , non  farebbero  fiate  per  Te  fole-*' 
ballanti  a fargli  confeguir  Tannoveramento  tra  i buoni  Poeti,  che  iU 
lullrarono  , ed  accrebbero  la  Volgar  Poefìa  . 


A N N O T A Z I O N I. 


I.  lì  Britonh  vìvea  anche  del  1^50.  avendo  in  tal  anno  pubblicati  i Cantici , 9 
I Ragionamenti  in  favore  della  Santijftma  Rimana  Chiefa . 

II.  Fu  egli  veneratore  di  Fittoria  Colonna  ^ acuì  dedicò  laGelolIadel  Sole 
fua  opera  To  etica  imprejfa  l'anno  1 5 1£?.  ' 


LODOVICO  MARTELLI, 


XXVII. 


IN  quelli  tempi , mentre  fioriva , lafciò  di  vivere  in  età  d*anni  28. 

Lodovico  Martelli  Gentiluomo  Fiorentino,  il  quale  ricovratofi 
giovanetto  nella  corte  del  Principe  di  Salerno  , quivi  nel  crefeer  549. 
della  fua  gloria  mancogli  la  vita  Tanno  15^^.  (o  come  altri  vuole. 

Tanno  1527.)  Quella  nobil  Famiglia  fu  una  di  quelle  confagrate  alle 
Mufe  , avendo  prodotti  molti  rari  Poeti  ; ma  tra  tutti  il  piò  eccel- 
lente fu  Lopovico , il  quale,  non  folo  nella  lirica,  ma  nella  tra*' 
gica  Poefìa  Tofeana  aliai  fama  acquillò  nel  piò  bei  fiore  degli  anni 
Tuoi  : ancorché  vi  fia  , chi  alla  fua  Tragedia  intitolata  \z.Hullta  dia 
la  taccia  di  pococonfiderata , per  elTer  telTuta  fopra  fuggetto  per  la 
fua  fcellératezza  non  atto  ad  efigere  compallìone , e mifericordia ; 
perlochè  non  v’èchi  non  confenta , che  s’e*  giugneva  a maggior  vi- 
ta, farebbe  lènza  fallo  divenuto  uno  de*  piò  fingolari,  e riguarde- 
voli  Poeti,  chepotelTe  vantar  la  Tofeana.  Alla  letteratura  fu  in  lui  * 
congiunta  la  gentilezza,  mercè  del  la  quale  fu  (limato,  ed  amato  e- 
gualmente  da  i Letterati  tutti , che  nel  Tuo  tempo  fiorirono;  e mol- 
to pianfe  il  Secolo  la  perdita , che  fece  tanto  preHamente  d*un*inge- 
gno  sì  pellegrino . 


ANNOTAZIONI. 

« 

I.  Monjìgnor  Giovanni  Caddi  Cberico  di  Camera  ^ che  pubblicò  le  Bìme  del 
Martelli , nella  Dedicatoria  , par , che  concluda , che  quegli  morijfe  poco  dopo  il 
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facce  di  nel  l{fg»e  di  impali  ; e per  con/eguerma  t ciò  fujft fendo  ^farelbt 
piu  vera  l’opinione  di  quelli , che  tengono , il  Martelli  ejfer  morto  l'anno  i ^ 27  cbe 
fegu)  il  facce . Comuttociòfeben  fi  pondirano  le  Tue  parole  ^ elleno  anzi  mofrano^ 
cbe  la  morte  feguiffe  nel  cbe  fu  fcritta  quella  lettera , o in  quel  torno,  dicen- 

doli in  effai  io  quefliu'timì  giorni  del  viver  iùo,  che  nel  Rrgnodi  Napoli  fi 
tiovava',  /è  pure  la  lettera  non  ì fcritta  degli  anni  prima  della  /lampa . 

II.  Quefio  Poeta  compofe  con maraTigliofa felicità,  epurità  Egloghe , I{ime, 
S t anze , e una  Tragedia , e volgarizzi  il  quarte  delf  Eneide  ; te  quali  Opere  tutte 
vengono  allegate  dal  (Vocabolario  della  nojìra  ^Accademia  della  C rufca  . Andava 
oltre  acciò  componendo  una  Ceorgica  ; ma  la  morte gVimpedì  il  terminar'a , come 
fcrtve  1 1 fudJeito  Caddi  nella  lettera  dedicatoria  delle  l{ime  di  quefio  Porta . 

III.  Della  mentovata  fua  Tragedia  intitolata  La  TaWi»  ne  dà  giufiijfin.e  giu- 
dizio il  (Varchi  Lez-pag.6%i  d'tjì.  diFtor.  il  quale  ne  fcrive  così.  Dopo  colio* 
To(cioì dopoilTrijfino,e  il l{uie!lai)(cf'iile  Lodovico  Ma-celli  la  fua  Tullia, 
oellaqualc  fecondoii  giudizionollro,  pafsò  unto  tutti  gli  altri,  quanto  alla 
leggiadria,  e ornamento  delle  parole,  che  fé  le  altre  parti,  etnairimamen* 
te  la  Favola,  rirpondefiero  a quella,  io  ardirei  dire , che  poca  invidia  do* 
Trebbe  ha  vere  in  quella  parte  la  Dollra  lingua,  oalla  Latina , calla  Greca  ; 
eiHjn  pofibnon  maravigliarmi,  cbe  uno  Ipirico  tanto  deliro,  e un'ingegno 
tanto  elevato,  aggiuntavi  la  cognicione  delle  lingue , la  quale,  tuttoché  fof- 
feda  luidifiimulaca,  vi  fi cooofeea non  piccola  , fi  lalciaireirafpoitare  da 
non  fo  chea  fare  una  Tragedia  di  Perfona , fopra  la  quale  non  poteva  per  la 
fcelleiacezza  fua  cadere  né  compalTione,  né  milericordia  , proprio,  e Prin- 
cipal fine  delia  Tragedia.  Mafenz/triferviaTannoveratraleprincipaliTofca- 
uè  (Vincenzio  Gravina  Voet.  Uh.  2.  n-  20. 

IV.  Il  giudizio  poi  delle  F^me  il  dà  Domenico  Meliini  Defcr'rz.  entrai.  I^g.Gio, 
,Aufir,  in  Firen.  cap.  a.  pag.  19  fcrivendo  : Lodovico  Martelli  inlino  nella  fua 
prima  giovinezza  fu  uno  de' più  elevati,  e veloci  ingegni,  ed  il  piò  pellegri- 
no (pirico  delfuotempo,  e che  per  molti  anni  addietro  folTero  fiati  inquella 
iliufiie  Patria,  e nella  nollra  Fiorentina  favella  legna lacillimo  Maefiro  di 
Rime,  conciofiache  per  la  grandezza,  edolcczza  dello  Rile,  per  l'orna- 
mento delle  parole , eper  l’artifìcio,  col  quale  egli  inlirme  lerefsé,ecom- 
pofe , e per  la  novità , e felicità  de' concetti  ',  canto  dello  fpaziofo  campo  oc- 
cupò della  Volgar  Pocfia , che  non  molto  gnene  avanzava,  quandomorte 
importuna,  ed  acerba  di  quello  mondo  lo  col  fe  d'età  di  vetuocco  anni. 


XXVIII. 


IPPOLITO  DE  MEDICI- 


rA.  D,  C.  \ Lia  PoefìaTofeana  riporta  con  tanta  gloria  nel  fecolo  del  500. 

altro  non  mancava  , che  loPpIendore,  e Tautorità,  che  da-.' 
grandi,  e potenti  Signori  , appo  i quali  rifeggono , Iblamentc  de- 
rivano.  A farla  partecipe  anche  di  si  fatte  prerogative  cominciò  Ip- 
polito de’ Medici, Principe  grande  per  nafeita, come  figliuolo  di  Giu- 
Jianode’Medici, e come  Nipote  di  Leone  X<edi  Clemente  VI  [.Som- 
mi Pontefici:  grande  per  dignità  , come  Cardinale,  e Vicecancel- 
liere di  Santa  Chiefa;  e, finalmente  grande  per  dottrina,  come  or- 
nato 


j 


Digitize4^^y  Gt)« 


Je 


Della  Voloar  Poesia  Lib.  TT.  12^ 
nato  d’ogni  Papere  , e non  pur  protettore,  ma  profelTore  fcrventiP- 
fimo  delle  più  culte  lettere  , e delle  più  gravi  fcienze.  Or'egli,cIie 
circa  il  1535.  fiorì,  avvenga fofle impiegato  tra  i più  importanti  a& 
fari  del  mondo , molto  di  propofito  attefe ad  illu firare,  nonmencol 
nome  , checoll’operela  noilra  Poefia,  trafportando  dal  Latino  con 
fomma  felicità , e nobiltà , in  ifciolti  verfi  il  fecondo  libro  dell’E- 
neide  di  Vergilio;  e liricamente  componendo  con  foave  dolcezza , 
e grazia;  e arricchendo  le  Rime  Tue  di  vivaci,  e nobili  fentimenti  : 
le  quali , fé  , come  vanno  (parfe  per  le  Raccolte  , e Scelte  , e tra  le 
Operealtrui,  fi  poteffer  leggere  unite,  fenza  fallo  renderebbero  all’ 
Autore  quell’onore,  che  egli  in  comporle  fece  alla  VolgarPoefia_«. 
Morì  mentre  fiorìa , l’anrio  1535.  a’  io.  d’Agoflo  , giovanetto  d’ 
anni  ventiquattro  nelle  campagne  Fondane  ; e quanto  riufcifTc-j 
amara  a’ Letterati  la  perdita  di  lui,  lafcio  ad  ogni  buon  giudizio 
confìderarlo . 


ANNOTAZIONI. 

I.  f{el  Diario  degli  uditi  di  Vaole  ìli  e altri  di  quei  tempi , compilato  da  An- 
gelo Maffarelìi  da  S.  Severino  l'anno  1 543.  efiflente  neìfuo  originale  nella  Libreria 
de'  Mst-  del  fu  Giovanni  uintonio  Mot  aldi  fogl.122-  circa  la  morte  del  Car- 
dinal de'  Medici,  ì fcritto.  1535  DieX.  Augufti  Hyppolitns  Cardinalisde 
MedicfS  Vicecancellarius  hora  i4.Itrii  (Terra  nelFutgro-Fondano)  obiitve- 
oeno  à Tuo  fami  Ilari  fìbi  propinalo:  die  13.  Augadi  cadaverducitur  Romx 
publird  tota  Urbecollacrymante . E tal  Diario  concorda  con  un'altro  parimen- 
te di  "Paolo  III.  fcritto  da  un  de'  Maeflri  di  Cerimonie  del  Papa,tefio  a penna  dell’ 

Ottboboniana par.  pag.  J23.  fenon  ebeinquefto  la  morte  fi dice,  cbefeguijfe 

nella  Città  dìTerracina , e vi  fi  dice  di  più,  che  il  cadavere  fu  fepolto'mS.  Lo- 
renzo in  Damafo . 

II. _  Diqueflo  fumatore  fi  leggono  fette  Sonetti  nella  Scelta  di  Sonetti,  eCaitzo- 
nide’ piùeccellenti Elmatori  dlogni  fcceloimprejfain  Bologna? anno  170).  • 

FRANCESCO  M ARI  A MOLZ  A.  XXIX. 

NObiliflìmo  Poeta  fu  Francefeo  Maria  Molza  Modanefe,  figliuo»  A-  D.C. 

lo  di  Lodovico  ; e lafciò  molti  parti  del  fuo  felice  ingegno,  an-  ^ 
corchè dal  continuo efercizio  della  corte,  in  prima  appreffo  il  Car> 
dinaie  Ippolito  de*  Medici,  e dopo  la  morte  di  lui , appreflb  il  Cardi- 
nale A lelTandro  Farnefe  ; e,  oltre  acciò,  da  famigliare  infermità,  che, 
finché  vifle,  perfeguitollo , ne  veniffe  affai  impedito,  e diflolto.  Le 
Mufe  Latine  molto  gli  furono  a cuore , come  moflrano  le  fue  Opere , 
che  fi  leggono:  ma  affai  più  care  gli  furono  le  Tofeane,  alle  quali 
donò  molte  Rime,  che  anoi  fparfe  , ed  unite  paffate  fono , nellci.* 

qua- 
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quali  n portò  con  tanta  nobiltà , leggiadria  , e cultura  , che  merita- • 
mente  acquillò  il  titolo  d’illuftre  Poeta , Su  la  Foefia  giocola  nè  piò, 
nè  meno  attefe;  e condilla  di  tal  grazia,  e vivezza,  e con  tante  ar- 
guzie, e Pali,  che  tra  i primieri  di  tararte  a gran  ragione  vien  giudi- 
cato da  chiunque  legge  i Puoi  Capitoli  burJePchi , che  Pi  truovano  im- 
prelll con  nomedi  Mario Molza . Fiorìa  grandemente  circa  il  1540* 
Oltre  taranno  egli  vilTe  ,e  morì  in  Modena  affai  vecchio , a diPpetto 
del  malore, che  tanto  Taffliffe  in  ftia  vita . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Il  Moha  morì  nei  Me  fedì  Febbraio  Tanno  154?.  ab  Incarnati  one  ^ che  a 
tìvitate  ^ è il  1544.  comejcrìvono  il  Contile  lett.lib.  i.  cart.  8y.  ediz.  diVavia 
15^4.  ed  altri  rifer,  dal  li  afe  Di8.  Wfi,  eCritiq.  2.  imprejf.  tom  X litt.  M.  pag, 
i%xi.efeg, 

li.  Da  giovane  diede  taT ampio  faggio  delfuo  vajlo  ingegno^  che  meritò  da  Lilio 
Gregorio  Ciraìdi  Dial  de  Voet.  no/ir  temp  lib.  \>pag.  ,\9.  quel  nobile  Elogio , nel 
quale fpezialmente  le  ftieVoefie  Volgari  vengono  giudicate . At  FranciPeum  Mar. 
Molcìam  Mutinen  &c.  adolefcens  &c>  poti  vernacula  in  quibus  fuac  jam  eru- 
ditionis  certa  documenta  dedir.  Latina  Graecis,&  Hzbreisconiungit , & li- 
cer nimioplus  mulierum  amoribusìnPanire  videatur , iuter  rariffima  tamen 
ingenia  commendandus . 

III.  Ma  nel  colmo  del  fuo  credito^cioì  nel  1 541.  giudìcollo  il  Cont  ile  in  una  let- 
tera inferita  traTalrrefue  nel  VoUtJib.i.pag.  \6.e  fcritta  aSigif mondo  d'Efiè 
in  detto  anno  f ove  difeorrendo  delT Accademia  dellaFirtii^  injlituìta  in  Bpma 
in Cafa di  Monjìgnor  Claudio  Tolomei , dice  : Primieramente  aviamo il  Molza, 
che  ognuno  lo  cono  fee,  e lì  tiene,  che  nella  Poefìa  Latina  , e Volgare , non 
(ìa  oggi  (Palvo  Tonore  d’ognuno]  chi  Io  agguagli , e degli  antichi  chi  Io  fuperi; 
giudizio  t che  fé  non  in  tutto  y almeno  nella  feconda  parte  Stroppo  eforbìtante\ 
perche f ebbene  il  Moka  fu  un  eccellente  Fumatore  ; nondimeno  al fuo  tempo  ebbe 
degli  eguali , per  non  dir  de'  maggiori , come  era  ilCa/a  ; e il  Tetrarca , tra  gli 
antichi  y non  v ha  dubbio  ^ che  ju  infinitamente  maggior  dì  lui,  f^el  rimanente 
tra gf  iDiflri  cimatori  il  ripone  anche  T,Arìofio  nel  canto  XXXFlldelfuo  Fw- 
riojo, 

IV*  E' anche  celebre  il  fuo  Toemetto  inOttava  I^ma  intitolatola  Ninfa  Ti- 
berina, che  fi  legge  imprejfo , 

XXX.  CLAUDIO  TOLOMEI. 


ji.  r>.  r. 


1540. 

23.  'P- 


V. 


56. 


UNiverPale  fu  la  Letteratura  di  Claudio  Tolomei  Sanefe , Vefeo- 
vodiCorPola,  effendo  flato  Fi  lolbfo.  Oratore,  Poeta,  e_» 
Lcgilla  eccellentiffmo;  nondimeno  del  culto,  ed  ePercizio  delle_i 
lettere  umane , e Ppezialmente  della  lingua , e Poefìa  Volgare  al  Pom- 
ino fì  mofìrò  vago,  nèriPparmiòlludio,  epatica,  per  conPeguir  da 
effe  rimmortalità  del  Può  nome . Non  Polo  adunque  compoPe  bellif- 

fìme 
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lìrae  Rime,  enobiliH»ne  Opere  in  profa  ; ma  fondò  varie  Accade» 
mie  in  Roma,  ove  laTofcana  lingua , e Foefìa  a tutto  potere  (ì  col* 
tìvavano  ; tra  le  quali  degna  di  particolare  avvertenaa  fu  quella  ap* 
pellau  dalla  Poefia  nuova,  in  cui  lì  componevano  i verfi  l'olcani  a 
mifura di  quelli  de’ Greci, e de’ Latini,  con metterfi  inopera  rillabe,e 
piedi  nello  (lelTonumero,  enelladelTa  quantità  da  coloro prefcrit* 
ta  . Ma , benché  parecchi  de’ primi  ingegni  di  quelli  tempi , fegui* 
ulTero  tale  invenzione  ; e,  oltre  acciò,  dal  Tolomei  folTe  dato  alje 
(lampe  uni  ruttato  fopra  il  modo  di  comporre  si  fattamente;  nondi* 
meno  la  faccenda  ebbe  poco  applaufo,  etodolVanl:  il  che  altresì 
accadde  allo  (lelTo  l olomei,  allorché  volle  nel  l'ofcano  Alfabeto 
raddoppiar  varie  lettere , per  elprimer  la  pronunzia  delle  voci  ; av- 
vegnaché egli  lì  avvifalTc  d’aver  trovata  quella  via,  la  quale  fu  igno- 
ta al  Trillino,  che  l’idelTa  impreik  tentò  con  infelici iTuna  riufcita-i» 
Ma  grande  all’incontro  fu  l’onore,  che  ritralTe  dall’altra  Accademia 
detta  della  Virtù,  la  quale  egli  parimente  fondò,  coll’annovera- 
mento  di  tutti  i più  chiari  ingegni  d’Europa  > Or  giunl'e  a tale  l’amo- 
re, che  portò  alla  VoigarFoefia  quello  illudritTimo  Letterato,  che 
anche  dopo  i conviti^  folevanli  in  fuacafa  tener  nobilìlHmerccitC-» 
di  Tofeani  componimenti , tra  le  quali  famofa  era  quella,  che_» 
ogni  anno  fi  faceva  per  folennizzare  il  dì,  cheegli  trovò  fulla  riva_* 
delTevcreun  fanciullo,  c,  come  Tuo  figliuolo,  il  feceallcvare.  Vif- 
fe  anni63>  e mori  nel  1^57*  dopo  il  ritorno  di  Francia , dove  era  da- 
to anni  cinque  Ambafeiadore  a quella  Corte  della  Repubblica  di  Sie- 
na Tua  patria . 

ANNOTAZIONI. 


I.  Luca  sintomo  mdoìfi  nelT^retefila  pag.  (Tice^  che  itTolamcìmorì  in 
Ppmaa’  2j.di  Marzo  e gli  dii  il  titolo  di  dottijjimo^  edeloquentijpmo.  Ma 
la  fua  mot  le  l'^ianagi  nelf  Indice  del  lib.  i.  della  jiia  R^ccoì.fotto  il  nome  di  Dio- 
rigi  Ataragt,/a  riferifee  feguita  Fanno  i^^.ctlquale  noi  camminiamo, par» 
la  anche  con  grandtffima  riputazione  Ciò.  Batijia  Ciraldi  ne'  Bipmanzipag.  8t. 
ove  loda  aljommo  lefue  Sianzofopra  i gradi  d'amore  mo/lraiìci  da  Vintone. 
Sìuejlo  Letterato  vien  ricevuto  t ra  i buoni  Scrittori  Tojeani  neW Infarinato  Secon’ 
dopag.  2H0.  e allegato  da!  Vocabolario  della  Criifca  ; ed  egli  fu  il  Fondatore  delf 
.Accademia  delta  Virtù , cbefecondeciàtcbe  riferifee  il  Contile  nelle letter.  Vol.i. 
pog.  ló-firagunava  in  Cafa  di  lui . 


B ENEDETTO  VARCHI.  ^ ^ ^ 

IL  piccolo  cadello  di  Montevarchi , collocato  dentro  la  diocelì  di  v. 

Fiel'ole>  diede  ai  mondo  ii  maravìgliofo  ingegno  di  Benedetto  ^ 

Var- 
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Varchi,  che  nacque  l’anno  150].  Letterato,  che  in  Tua  vita  niun_« 
maggiore,  pochi  eguali,  e molti  vide  afe  inferiori:  ornati  (lìmo  delle 
più  gravi  fcienze  : peritifTimo  delle  più  amene  lettere;  e della  più 
eloquente  facondia  dotato  inguifa  , che  la  Tofcana  favella , colla-» 
quale  egli  (criffe,  non  dovette  per  lui  invidiare  alla  Grecai!  fuoDe« 
mollene  , eli fuo Tucidide,  ealla  Latina  il  fuo  Tullio.  Di  ciò  non 
convien  recare  altra  tedimonianza  ; mentre  abbondevolmente  par* 
iano  le  fue  Opere  ufcite  tutte  alle  Rampe , fuorché  la  nobilHTima-* 
IRoria  Fiorentina,  che  fcritta  a mano  va  involta.  Ma  nella  Volgac 
Poefia,  comechè  molto  componelTe  alla  maniera  del  Petrarca,  prò* 
ducendo  tre  volumi  di  Rime,  tra  Sacre,  PaRorali,  eOiverfe  , col  le 
quali  per  la  felicità , che  portano  in  fronte , e per  l’ornamento  , che 
poITcggonod’ogni  lume  rettorico,  e d’ogni  poetica  bellezza,  fu’l  bel 
principio  guadagnaffe  luogo  tra  i migliori  Poeti  dei  fecolo  ; nondi- 
meno avanzato  inetàperdè  nonpoco,  fìccome  di  forza , eleggia- 
dria  nei  comporre,  cosi  di  Rima,  e riverenza  appo  i lettori  de’fuoi 
componimenti.  Maggior  forte  ebbe  nelle  profe  ; imperocché  (tra- 
lafciando  , che  egli  fu  uno  de’  principali  adoperatori  per  lo  riforgi- 
mento  della  Tolbana  favella)  col  crefeer  degli  anni  acquiRò  egli 
maggior  vigore  : dimodoché  giunfe  ad  afcoltar  dal  Mondo  , che , fe 
mai  Giove  nfolTc  dilettato  di  parlar  con  Tofcana  favella,  e’ certa- 
mente avrebbe  feelta  la  lingua  del  Varchi:  né  potè  involargli  queRa 
lode  Alfonfo  de’  Pazzi , contuttoché  fpinto  dalla  ruRichezza  de’co- 
ftumi  dilui,  o (fecondo  il  parer  de’ più)  dall’invidia,  molto  e’ R 
sforzane  per  farlo  cadere  con  burlefche  Rime  dalla  riputazione  , in 
che  era  falito  . VifTe  adunque  amato , e Rimato  univerfalmente  an- 
ni felTantatrè  , c mori  a’  16.  di  Novembre , l’anno  1566.  in  Firenze, 
che,  per  figliuolo  adottatolo , quanto  l’amò  vivo,  altrettanto  mor- 
to lo  pianfe. 


ANNOTAZIONI. 


I.  SCaftrnSjntb.  Vetuft.p(t".  iiì.faveìl*  del  tempo  della  morte  del  Varebi  ; 
etlGranducaCofimolglifecefarenobUUTimofunerale  in  S.  Maria  degli  ^Angeli 
diFirenie,  e vi  orò  Lionardo  Salviati  , come  riferifee  il  Migliore  Fior,  ilhiftr. 
pag.  3 jo.  e lofiejjo  anno  ufcì  nella  medejima  Città  una  bella  Raccolta  di  compon  i» 
vv  V I T ">t»i‘f>*»tbri  in  lode  diluì. 


,A.  D.  C. 

1540. 

D.  T.  V. 


LV  IQl  ALAMANNI, 

IN  queRi  tempi  fiorì  anche  Luigi  Alamanni  di  nafeita  Fiorentino  , 
Parigino  d’elezione  ; imperciocché,  mandato  in  efilio  dalla  Pa-, 

tria. 
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trìa , elefle  per  Tua  danza  Parigi , ove  appredb  Fraocefeo  I.  e_* 
poi  Arrigo  II.  Tuo  figliuolo,  da’ quali  fii  molto  amato  , oltre  l'anno 
2648.  fin)  ifuoi  giorni . Egli  ècerto,  che  tra  i buoni  Poeti  Tofcanl 
di  quedo  fecoio  debbe  riporli  i’Alamaoni , avendo  profetato  le  fpe* 
zietutte  ditalPoelia  ; econ  idudio continuo,  e con  molta  felicità 
prodotto  nell’Epica  , nel  qual  Poema  sforzoflì  a tutto 

Audio  d’imitare  Omero , nella  Tragica  (benché  ellafia' 

trafportata  dal  Greco  di  Sofocle)  le  Rime  nella  Lirica,  le  Satire,  e 
l’Egloghe  nella  Comica  ; ma  il  fuo  maggior  pregio  confidò  nella.* 

Lirica,  nellaquale,oltre  a’ Sonetti,  de’ quali  nel  fuo  Canzoniere  ne 
fono  nobiliflìmi, compolè  Elegie,  Selve  , ed  Inni  con  molta  leggia* 
dria , ed  eloquenza , ridorando  in  quedi  ultimi  l’erudizione  della.* 
divifione  delle  Odi  Greche  in  idrofè , antidrofe , ed  epodo , le  quali 
parti  chiamò  egli  innodra  lingua  congran  giudizio  , Ballata , Con* 
trabballata , e Stanza . Viene  anche  annoverato  tra  i buoni  Roman- 
zatori  , per  li  fatti  di  Girone  il  Cor  tefe , che  egli  fcriffe  inottava.^ 
rima,  e tra  i migliori  Satirici  per  l’eccellenza  delle  lue  Satire  ; di* 
modochèpuòdi  lui  fanamente  dirli,  chequanto  fapeva  innalzar  la 
virtù , e le  gloriole  opere , tanto  era  podente  d’atterrare  il  vizio , 
e le  malvage  azioni.  V’è  opinione , che  egli  inventale  i verfì  fclol* 
ti , allorché  con  eflicompofeil  Poema  deWzColtivazioae  ; ma , per 
vero  dire , egli  é ciò  falfo  ; perciocché  sì  fatta  invenzione , per  co- 
mun  parere , fi  concede  al  Trillino  , il  quale  non  v’à  dubbio  , che 
fiori  in  tempo , che  l’Alamanni  era  giovanetto;  ancorché  il  Varchi 
dubitisi  dell’uno,  che  dell’altro,  affermando  aver  veduta  una  com* 
media  in  ifcioltiverfi  dritta  molto  prima  da  M.  Iacopo  Nardi.  Final* 
mente  tra  gli  altri  generi  di  Rime , necompofeuno  con  titolo  d’£** 
pigrammi,  i quali  fono  molto  vivaci,  efpiritofi,  e di  leggiadria,e 
grazia  ripieni . 

. ANNOTAZIONI. 

I.  LefueRimt  % e particolarmenle  le  Stiee  ; come  anche  il  “Poema  de  Ita  Col- 
ttvazione,  vengono  grandemente  lodati  dal  Bulganni^tidifc-pag.  105.  ilqua- 
le  conclude,  ebe  egli  fu  il  primo,  che  in Jimili  generi  di  componimenti  meritajps 
laude,  ed  onore,  i^indi  appari/ce,  eoe  a gran  torto  il  Cafiel  vetro  Toet.par. 
princ.  3 partieel.1i.cart.270  n.^o.  favella  ditali  l\ime,  generalmente, come 
di  cefo  giovanili , ed  imperfette',  ritorcendo  centra  r .Autore  un'atto  di  fuamo- 
defila  ; imperciocebì  era  egli /olito  a dire,  che  le  aveva  pubblicate  pià  per  correg- 
gerle, fentìto,  che  avejft,  Hparere  de' dotti,  e confumati nelt arte,  ebe  per 
ritrarne  onore , edapplaufo. 

II.  DelG'ìtone,  e deU’ AvarchìAe favellano  colla  dovuta  lode  BemardoTaf- 
fo  lett.par.  x pag.^  i j.  di  fi.  Cioìit.  1575.?  Luca  .Antonio  Bidoì/ì  Aretrf.  pag.ti^, 
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ilqiul«fpnfélmtMtHelt’Awctti4tt  fcrive,  eie  l'.4utQr«  inquffió  Tot  maini 
imiiat0graadtme>:te  Omero. 

Ili-  Delle fue  Sttìte  digiudivo ajfaiais'ni/laio  f.4ecadein:co  ./ildeaae  Dife. 

Cioeof.  ^1^.  58. 

IV.  Ildeito%doJfiloe.cit.pat.tij.Harr.t,  ebe  mentre  1‘. clamami  dimora- 
va in  Francia , fu  tìeito  una  volta  in  Corte  del  % da  due  virtut^Jfime  Vrinciptf- 
ft giudice  circa  la  quifiiene , fe  l' .Amore  nalcejje  dalla  vifia , 0 dialU  favella  ; ed 
egli  decife  a favor  dellavifia  i ma  dijfepoi.  che  ìafavella  acerefee  U fiamma  ^ 
e le  dà  maggior  vigore,  rifpondendo  con  un  Sonetto,  ebe  incomincia, 

N«o  i Mercario,  né  più  altero  Dio. 

V.  "Hacaue  egli  a’  a.  d'Ottobre  14PJ.  come  ferivo  itCa  ferro  Sjntb.yetu/l.fag 
ìif  fori  nel  t^o.  fecondoilVoccianti  Script . Fior.  pag.  ó.emorìa’  18.  d'.Apri» 
le  lannot^jó-in  Amboija,  ove  allora  era  la  Corte  deH{e  di  Francia,  e fu  fot 
erede  BaiijìaJ'uo  figliuolo  poi  l^efcovo  di  Bafas  , come  porta  il  Hidolf  Aretef  pag. 

^I.  Di  lui  favellano  anche  il  Doni  libr.pag.y6.  il  Bpfcelli  Impref.  pag.iog. 
l'Ar lofio  Ori.  Furiof.  cane.  37.  e molti  altri . 

B BRNARDQ  TASSO. 


BErnardoTaflb  nobile  Bergamalco  fu  uomo  aflai  rigoardevole,e 
degno  di  fpezial  memoria  : mentre  nè  i’averfa  fortuna , nè  lauf 
prof'pera potè  mai  turbare  la  codanzadcli’animo  Tuo.  Vide  tuttala 
vita  nelle  Corti , ove  foce  palefe  la  Tua  fufficienza  nell*  cole  politi- 
che, nelle  quali,  ancorché  il  Tuo  ufizio  foife  di  Segretario , fu  fom- 
pre  impiegato  da  Ferrante  Sanfoverino  Principe  di  Salerno  , e dal 
Conte  Guido  Rangone  Generale  di  Santa  Chiefa  in  tempo  diClé- 
mente  VII.  perlochè  acquiRò  molta  grazia,  e fovore  appreflbi  Pa- 
droni .Ma  nella  dilgraaia  del  mentovato  Principe , rimale  anch’egli 
fpogliato  di  tutti  i beni  di  fortuna . Egli  però  Tempre  intrepido , co- 
tnecolui,  che  folamente  attendeva  all’immortalità  del  nome,  badò 
agiifludj,  e alla  coltivazione  delle  foienze;  efopra  il  tutto  alla_* 
lofeanaPoefìa,  nella  quale  riufcl  puro , eloquente,  e felice  fopra 
tutti  gli  altri  di  quello  ricchiflìmo  fecolo;  e di  dolcezza,  e vaghez- 
za adornò  abbondevolmente  i componimenti,  come  fi  vede  nel  Tuo 
Canzoniere.  Fu,  oltre  acciò , copiofilfimo  nelle  invenzioni  ; per- 
chè tra  i Romanzi  i Tuoi  Poemi  occupano  nobilifiìmi  luoghi , benché 
quelle  àtW'Amadìgi  per  lo  più  fien  tolte  dal  Romanzo  Spagnuolo  di 
quello  nomc.Fiorl  egli  nel  1544.0*!  quai’anno  largamente  fu  dal  Cie- 
lo favorito  , col  dono  del  figliuolo  Torquato , fplendore , ed  anima 
della  Volgar  Poefia , in  cui  Bernardo  dopo  l’anno  1560.  morto  alla 
fine  in  età  decrepita  nella  corte  di  Mantova,  ritornò  tofiamente  a 
viver  piùgloriolò. 

AN- 
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annotazioni. 

I.  Il  maggior  requìjìto , a!  quale  poneffe  mente  Bernardo  nel  eompor  poefie , era 
ìadolcexxa  \ eperó  inquefia^rteacqutjiòpregiofopratuttigliakri del fuotem^ 
po.  eglimedejimo  di  talmaniera  fi  compiaceva  di  ciò  ^ che  ragionando  an 
giorno  con  Stefano  Guazzo  i che  ciòriferifce  ne' Dici  pi  ac.  Dial.  9.  pag.  314.  ri» 
fiamp.  Fenez-  i6io.  delcredito^  che  nella  poefia guadagnava  tempre  maggiore  Tot  ' 
Matofuo  figliuolo  y anche  in  concorfo  delPadre  .non  potè  fare  t che  non  fi  lafciaf 
je  ufcir  di  bocca  quefie  Parole:  Mio  figlinolo  di  dottrina  m’avanzerà,  ma  di  dol- 
cezza non  mi  ghignerà  ma! . 'h(el rimanente  di  quella  circopania  sì  riguardevole 
in  Bernardo  f vien fatta  menzione  da  Camillo  Tellegrino  nel  Dialogo  de  IT  Epica 
Toefiahnprejf.doporirfar.z.pag.  q. 

I I.  Le  fue  Voefie generalmente  le  giudica , e loda  a pieno  dovere  Tortmàto  fu  0 
figlio  Difc.  Voem.  Eroic.pag.  48.  e fpezialmente  delle  fue  SeUe  fa  loftejfo  Sperò» 
ne  Speroni , come appar^ce  dalle  Lettere  dello fteffo  Bernardo  Tuffo  Ub.  t.  pag.Zj. 
e 88.  dì  fi.  Giolit.  ijtfz. 

III.  lìBomanzo  de/rAmadigi  daini  compofio  in  ottava  Bima  , per  confenfa 
univerfaìe  occupa  tl quarto  inopi  tra  f Bptfianzi  principali  ; e il  Fi  Gridante  altro 
fuo  Bpmanzo  non  può  giudicarjt  ^perche  egli  nòlo  compiè  ^nè  potè  correggere  ciòcche 
avea  fatto  y effendofiato  prevenuta  duna  morte . Contuttociò  vificonofcequelùt 
maravigiiofa  fecondità  d'ingegno  .che  mantenne  viva  fino  alla  decrepità  y e all' 
ultimo  deliavita  y come  anche  aterina  Torquato  fuo  figliuolo  nella  dedicazione 
che  ne  fa  y a Guglie  Imo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  y apprefio  il  quale  Bernardo 
' finì  dt  vivere, 

R I N:  A L D O C O R,S  O., 

UOmo  di  piena  letteratura  fu  Rinaldo  Corfo  da  Correggio  , Fi- 
gliuolo di  Macone  Corfo,  e.di  Margherita  Merli  ; ma^ancor- 
chè acqui ilaffe  molto  grido  nella  profefCone  dèlie  leggi  civili , per 
le  quali  era  flipendiatoda  i Viniziani  , e della  matematica,  della  fi- 
lofofìa,  e delle  fagre  lettere;  e anche  nell’ornamento  , che  ebbe  ^ 
delle  più  nobili  lingue , le  quali  cofe  lo  renderono  defìderato  da_« 
tutte  le  più  celebri  Uni verlltà  d’Italia;  nondimeno  l’elèrcizio  delle 
lettere  umane,  e lo  (ludio  fopra  la  Lingua,  e Poefia  Tofeanaè 
quello,  che  a noi  ha  tramandato  il  nome  di  lui . ScrifTe  egli  un  Libro 
de  i Fondamenti  del  parlar  Tolcano  molto  utile  ; ecomentò  le  Rime 
della  Divina Marchefana  di PefearaafiTai  felicemente,  come  altrove 
abbiam  detto  . Produfie  anche  dìverfi  Componimenti  poetici  ia^ 
noRra  lingua , ne  i quali  ficooofee  il  carattere  d’eccellente  Pètrar- 
chifia . Or’egii  incominciò  a fiorire  circa  il  1545. e fu  annoverato  dal 
fccolo  tra  i fuoi  più  nobili , e pellegrini  ingegni  ; perlochè  non  pur 
fu  cariflimo  al  Cardinal  di  Correggio , a cui  fervi  di  Segretario , e d* 

R z Audi- 
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Auditore  : ma  del  Referendariato  d’ambe  le  Segnature,  e poi  del  Vc- 
fcovado  diStroDgoIi  fu  dalla  Santa  Sede  onorato  in  premio  di  fue_» 
miche . 


ANNOTAZIONI. 

1 liCerfo  fu  prima  V^ferendam  delle  SignatUTt  nella  Carte  di  e pai 
Vefcevo  di  Strangoli, ove,  fecando  il  Cbi/im  Teatr . Fai.  i.  morì  nel  fine  dell  anno 
I j 84  r lui,e  ielfuo  C afate  ragiona  il  Catena  nelle  lettere  Val  i.  lib.  6 pag.  110. 

fuddetto  Elogio  dicbiamOy  che  fu  da  Correggio  ^ perche  cosìdi^ 
ee  il  l(ufcelìi  nella  lettera  dedicatoria  de"  Cementar j di  effo  Coffo , fopra  le  B}me 
di  fattoria  Colonna  : ne)  rimanente  COldoino  nell* ateneo  Ligufltco  feri* 

wf,  che  egli  fufgliuelc  d'Èrcole^  e di  Margherita  Merlfi^  e nacque  l'anno  142$. 
(dee  dire  1 525^  nel  Caftella  di  Campo  Laureo  nel  B^gno  di  Corfica  (quefto  Coflel- 

10  vien  detto  Pieve  di  Campoloro  Dacefi  d" ,/tleria  in  Corfica)  e tnorì  nel  1 592. 

XXXV.  LELIO  C^P  ILV  PI, 

i)  c* 

*545  ” T ^ Lettere  molto  debbono  a Benedetto  Capilupi  GentiU 
D.T.y,  J-pJ  uomo  Mantovano  ; mentre  diede  loro  tre  Tuoi  figliuoli,  cioè 
361.  Lelio,  Camillo,  edippolito,  i quali  al  culto  , ed  avanzamento  di 
efleattefero  con  ièrvor  lingolare.  Ma  Lelio  fuperò  gli  altri  egual- 
mente d’età,  di  dottrina  , e di  fama  , di  maniera  che  fii  (limato  uno 
de’ più  dotti,  e giudiziofi  ingegni  delfecolo.  Molto  poetò  latina- 
mente; e non  poco  Scompiacque  de’ centoni  tratti  delle  Opere  di 
Vergilio:  ma  nella  Volgar  Poefia,  camminando  lui  perleormc-. 
del  Petrarca , di  non  minor  gloria  fece  guadagno  il  fuo  nome  . Vif- 
fc  anni  felTantadue , per  lo  più  pafTati  in  corte  ; c mori  in  patri  a-« 

11  di  3.  di  Gennaio  , l’anno  1560. 

ANNOTAZIONI. 

1.  ,A’  fuai  Centoni  y^iliani  dd  iltiioladimaravigHofiilCaferreSjntb  retujl. 
pag  4 , e per  migliori  di  quelli  di  Proba  Falconia , e d'^dafonia  gii  celebra  Già. 
MatteaTofcanonel?ts\aiìt.»,\\xlib ^ n.  1 88  pag  tu. 


XXXVI.  LV  C A CONTILE. 

vantaggio  Tempre  ritralTe  la  Volgar  Poelìa  dalla  chiarii^ 
a.  P.y.  Città  di  Siena,  la  quale  non  folamente  nella  nafeitadi 

Jtfi.  * quella  ebbe  gran  parte,  come  altrove  abbiamdimoRrato:  main_i 
' ogni  tempo  ha  donato  alla  medefima  illuflri,  ed  elevati  (piriti , e no-, 

I btlilfi- 
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biliflìmi  ingegni,  tra  i quali  occupa  certamente  un  de*  primieri  luo« 
ghi  Luca  Contile  da  Cotone,  ovvero  Cetona,  Terra  del  contado  di 
detta  cittì  , uomo  nobile,  l'e  fi  riguardano  gli  Antenati,  per  chia« 
rezza  dì  Sangue  ; fé  le  dìfavventure  della  Tua  cafa  (nel  colmo  delle_a 
quali  egli  nacque)  per  fola  eccellenza  di  dottrina  , effendo  (lato  cul- 
to, e gentil  Poeta  in  ambo  le  lingue.  Matematico,  e Filofofo pro- 
fondo, ed  acuto.  Or’egli  pafsòi  Tuoi  giorni  nelle  Corti , in  prima 
di  Roma  , fervendo  il  Cardinale  AgofiinoTrivulzio  , e poi  di  Mi- 
lano, trattenuto  quivi  al  Tuo  fervizio  dal  Marchefe  del  Vado , e, 
dopo  la  morte  di  quello, dal  Cardinal  di  Trento  Governatore  di  quel- 
lo fiato;  dai  quali  per  la  fuadeflrezza  nel  maneggio  de’ politici  affari 
molto  fu  impiegato,  e onorato . Ma  affai  maggior  fu  l’onore  , che 
da  Milano  paffato  a Venezia  ei  ricevette  da  quella  Accademia  pel 
Tuo  Papere , ed  in  particolare  per  la  perizia  nel  tofcanamente  poeta- 
> re  : nel  che  grande  (lima  guadagnò  anche  da  tutti  gli  amadori  delle 
buone  lettere.  Pubblicò  egli  un  volume  di  Rime  molto  leggiadro, 
efcelto,  e di  belle  maniere  poetiche  a larga  mano  abbellito,  il  qua- 
le meritò  d’elfere  ornato  in  buona  parte  con  ampj  argomenti  dal  dot- 
tiffimo  Francefco  Patrizj , il  quale  tanto  dimoilo,  che  lo  mife  a con- 
correnza col  Petrarca,  e l’antipofe  a tutti  i conApofitori  di  verfi  d* 
Amore  , Greci , e Latini  ; ficcome  in  grazia  dell’antidetta  Accade- 
mia compofe  il  dotto  Ragionamento  fopra  la  proprietà  dell’fmprefa, 
-arricchendolo  delle  imprefe  particolari  di  quegli  Accademici , e di 
piene,  ed  utili  interpetrazioni . Mori  finalmente  in  età  d’anni  6q. 
nella  città  di  Pavia  a*  28.  d’Ottobre  1^74*  mentre  colà  fodeneva 
il  grado  di  Coromeffario  della  deffa  città,  unico  premio  di  Tue  lun- 
ghe fatiche , avendo  lafciati  a*  poderi  altri  parti  del  fuo  chiariflimo 
ingegno , i quali  fan  piò  felicemenre  vivere  il  nome  di  lui , che  lui 
medefimo  viver  non  fecero. 

annotazioni. 

1.  Oltre  acìiy  eb'ì  notato  di  fopra,  compofe  il  Contile  due  ftàlgàe  , Cuna 
L'Agia , erecitata  da  D Ippolita  Gonzaga,  e Paltra  Cnt iWi , come 
ficavadallefue  letterelib  i pag.  2^0  un  “Poemetio  di  i%oo.  verfi afametrilpe- 
r avventura  diguelH  tnejft  in  ufo  dalla  Toefla  nuova  delTotomei)  intitolato  La 
Faetonzia,  il  quale  dalle  citate  fue  lettere  pag  zoo  apparifce,  cbelofmarrì, 
rLaNice,  cbe  meritò  ePeJfer  comentata  dal  celebre  Capalier  f'endramìni,  e 
flampata  in  Milano  F anno  1551.  Tradujfe  oltre  acciò  il XII.  delP Eneide  di  l'ergi- 
ho  : al  quale  aggiunfe  un  difcorfo  intorno  al  duello  di  Enea , e di  Turno , e vi  volle 
fenttre  il  parere  del  Bembo , edelTolomei,  a’  quali  comunicollo , come  portano 
le  medejime  Lettere  pag.  6. 

AL- 
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xxxvn.  ALFONSO  D'  AV  A LO, 

D.  C,  ‘C’Diflicilc  trovare  chi  io  quello  fecolo  fàvoriflTccoo  pi&  genero* 
XZ«  fid  la  VolgarPoelìa,  e maggior  vantaggio  , elplendore  ie  re* 
101.  ' qxiello  , che  fece  la  non  mai  abadanaa  lodau  Cittì  di  Na- 

poli: perciocché,  nonfoloi  privati  uomini,  e alle  civili  cofeap* 
plicati  G diedero  di  propofìto  allo  Audio  di  quella  : mai  i più  illu* 
Uri  Principi , e impiegati  totalmente  ne  i bellici  alTari  ; i quali,  quan* 
tocon  eccellenza  trattarono  lafpada)  altrettanto  fi  elercitarono 
colla  penna,  purgatiflìme,  e leggiadrillime  Rime  componendo  : di 
modochè  laTofcana  Poefia  parve  colà  univerfal  profèflìone  , e (in- 
goiare ornamento,  fenza  il  quale!  Privati  non  fapeflero  montare.* 
in  iAima  , e i Grandi  da  quella  fcendcITero . Un  de*  maggiori  Pria- 
dpi,  eGuerrieri,  chea  ciòattendelTero,  fu  il  nobiliflìmo  Alibnfb 
d’Avalo , figliuolo  d’innico  Marchefe  del  VaAo . Principe  a niun 
fecondo  del  grado  Tuo  : mentre  alla  grandezza  tramandatagli  da  i 
genitori,  aggiunfe  il  parentado  colla  cafa  d’Aragona , fpofatofìcon 
Donna  Maria  si  altamente  da  gli  Scrittori  diqaeAi  tempi  celebrau  } 
e il  Marchefato  di  Pefcara  , che  per  morte  di  Franceìco  Ferrando 
fuo  fratei  cugino  a lui  ricadde.  Guerriero  (opra  ogni  altro valoro- 
fo,  e della  guerra  intendente  a fegno , che  l’imperador  Carlo  V. 
crcollofuo  Capitan  Generale  neirimportantilTima , e (àmofa  impre- 
fa  di  Tunifi,  la  Vittoria  della  quale  (ì  ottenne  in  maggior  parte  per 
configlio  , e aiuto  di  lui.  Poeta  finalmente  affai  nobile,  e gentile, 
e di  leggiadri , e vìvaci  fentimenti  adorno,  come  dimoArano  le  Tue 
poche  Rime  a noi  pervenute , le  quali  per  la  bontà,  che  in  fé  rac- 
chiudono, meritarono  d’efferpoAe  nelle  Raccolte  de’  più  celebri  , 
ed  eccellenti  Autori , che  in  queAi  tempi  fiori  (fero  . Nulla  io  fomma 
a sì  chiaro  Principe  mancò  per  renderlo  degno  d’invìdia  ; perciocché, 
oltre  al  le  dette  cofe,  la  Natura  il  dotò  di  tal  bellezza  di  corpo , e di 
tanta  grandezza  d’animo  , che  in  sì  fatti  pregi  avanzò  tutti  dell’età 
fua  ; e fenonchè  la  morte  nel  più  bel  vivere,  cioè  in  età  d’anni  qua- 
rantatrè,ìl  tolfeal  mondo(il  che  accadde  a’  31.  di  Marzo  l’anno  1546. 
in  Milano , ove  egli  era  Governatore)  e*  certamente  aggiugneva  a.* 
ule , che  avrebbe  recato  invidia  anche  a’ Principi  d’ogni  palTato , e 
futuro  tempo. 

ANNOTAZIONI. 

I.  ?(f/ Mufieo  Scttaliimojìrrdela  medaglia  di  quefto  vtìorojìffìmc  Trincìpe^ 

nel 
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nel  cui  dirìttov’è  lafua  efigie , eolie  ^role  Alphonfus  Avalos  Marchio  Guaf. 
Genera  lis  Dador  Everc.  e nel rovefeio  uaa  Vnlrna  colle fue  frutte,  e due  ‘Vomì» 
ni  africani,  runode’qualìfiaafederemierruinanodipenfarct  coff inferivo- 
ne  Africa  capta . 

11.  Di  ki  oltre  a molli  altri firoelU  ilCtferr*  Sfatb.  Vetufi-p^.  ììS-mapie- 
a'ijjime , egii^iHime fono  le  ledi , che  gUdàF ^riofle  nel fuo  Furilo  Cunt.  3 j. 

Non  fu  Neceo  sì  bel,  non  si  eccellente 
Di  forra  Achille,  non  si  ardito  Ulifle, 

Non  sì  feloce  Leda;  non  prudente 
Neftor , che  tanto  feppe  , e tanto  viflè  , 

Non  tanto  liberal , tanto  cletnente 
L’antica  fama  Cefare  defcrifTe. 

Che  verfo  l'Huom,  che  in  Ifcnia  nafeer  deve 
Non  abbia  ogni  lor  vanto  a reflar  lieve.  £ appreffo 
L'atro  di  si  benigno,  e lieto  afpeito 
Il  Vailo  Ggnoreggia,  e Alfbnfo  d detto. 

Qwilo  d il  boon  Cavalier,  di  cui  dicea, 

Quando  l'ifola  d’ifchia  vi  moHrai  dee. 


IACOPO  MARMITTA. 


XXX  VII  r. 


IL  Canzoniere  di  Iacopo  Marmica  Gentiluomo  Parmigiano  , che  ^ £>, 
in  quelli  tempi  fiori , è non  poco  riguardevole  per  la  vaghezza,  e 154^. 
buona  condotta , collequali  è compollo  : ma  l’Autore  » per  guada-  D.  V.  F. 
goarfì  l’amore , e l’ellimazione  della  Corte  di  Roma , ove  viife , ao  3^^ 
coppiò  alle  Mufe  tutte  le  virtù , che  rendono  l’animo  noRro  degno 
d’onore.  Fu  adunque,  per  le  fue  nobili  doti , e prerogative , unto 
Rimato, che  ottenne  il  titolo  del  più  raro  Gentiluomo  di  quella  gran 
Corte  ; pcriochè  il  Cardinal  di  Montepulciano,  a cui  egli  fervidi 
Segretario , fi  recava  a fortuna  d’averlo  appreflb  di  fé  , e per  Tuo  in- 
timo , ecaro  Tempre  lo  tenne.  Ma  tellimooio  pienilfimo  delle  fue 
eccellenti  virtù  è l’amicizia,  che  ebbe  con  Monfig.  Giovanni  della 
Cafa,  il  quale  lungamente  pianfe  la  morte  di  lui,  che  fegul  felicif- 
fima  circa  l’anno  1560.  nelle  braccia  di  S.  Filippo  Neri  ,che  l’amava 
teneramente)  etra  ifuoi  Alunni  l’avea  annoverato. 


ANNOTAZIONI. 


I.  F fepolcro  de!  MariHkt a f vede  nella  Cbiefa  di  S.  Girolamo  della  Cariti  ^ 
«ve  S.  Filippo  7{pri  abitava . 


PER- 
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ferrante  CARRAFA, 

La  nobiliflìmaCara  Carrata  Napolitana,tra  i Tuoi  infiniti  tpIeQ- 
dori,  di  quello  per  due  fccoli  intieri  ha  fatto  maggior  pompa, 
che  vien  donato  dalle  Mufe  Tofcanet  mentre  dal  fecolo  paflatoin* 
fino  a’notlri  giorni  annovera  , non  più  Principi , che  Rimatori , co> 
me  fari  palefe  nel  progrefTo  della  prefente  Itlorìa . Or  Ferrante-, , 
del  qual  parliamo,  nacque  di  Giovanna  Galarana,  e di  Federigo 
Carrafa  Marchefe  di  San  Lucido  della  linea  della  Stadera  , e appua* 
to  di  quella  , donde  è difcefo  Don  Francefco  Maria  Principe  di  Bel- 
vedere, ringoiare,  e vigilancilTimo  Protettore  delie  buone  Lettere. 
Cotanto  fi  compiacque  egli  di  quello  fplendore , che,febbene  fu  Tem- 
pre applicato  al  militare  efercizio , feguitando  l’Imperador  Carlo  V. 
eatutteleimprefedi  luiainilendo,  con  tal  valore,  che  fu  riputato 
un  de' migliori  Guerrieri , che  fiotto  quel  grand’Imperadore  combat- 
telTero  ; nondimeno  lènza  interrompimentoattefie  allo  lludio  , e al 
cultodella  VolgarPoefia;  componendo  molte  Opere  , e arricchen- 
do la  nollra  Lingua  d'alTai  Rime,  le  quali  in  tutte  le  più  nobili  Rac- 
colte fi  leggono , oltre  al  Canzoniere,  chea  parteèimprelTo  . Egli 
fu  il  primo, che  ponelTein  ufio  lo  ficrivere  i Poemi  eroici  in  fionctti, 
fervendoli  di  elfi  incambio  dell’ottave  rime,  o llanze,  colle  qua- 
li foglionfitelTere  limili  componimenti.  E’ però  vero  , chel’invea- 
xione  di  concatenar  più  fionetti  è antica  ; e avvene  efiempio  nel  Pe- 
trarca : perlochè  noi  llupiamo , come  il  Ruficelli  io  un  Oificorfio  con- 
giunto al  Libro  vi.  delle  Rime  di  diverfi  Eccellentilfimi  Autori  , 1* 
attribuìfica  adunGiovan  Domenico  Mazzarello  , che  verfieggiava^ 
circail  1570.  Pafisò  vivendo  quello nobililfimo  ingegno  oltre  il  1580. 
e mori  pieno  d’anni  : famofo  egualmente  tra  i gran  Capitani,  c_* 
igran  Letterati;  c felice  , perchè  vilTe  in  tempo,  che  l'Armi , c-, 
le  Lettere  erano  entrambe  pervenute  alla  maggiore  eccellenza,  e di 
rado  ne’  generolì  Perlbnaggi  fi  vedevano  difigiuote  . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Di  quefto  celebre  Vetta  t efpevalmente  de' ebe  comparii  a Scipio» 
ne  Ammiralo  il  vecchio , ha  fatta  a'  n^ri giorni  onorevol  menvone  P eruditismo 
^bate  Domenico  de  ,/tngeìis  yicario  Generale  di  Gallipoli  nella  yUa  di  effo 
mirato  in  più  luoghi . 
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GIROLAMO  MVZIO, 

N Acque  in  Padova  Girolamo  Muzio  Gentiluomo  originario  di 
Giuflinopoli , città  volgarmente  appellata  Capodidria;  e pel 
corfo  di  quaranta  anni  la  Tua  vita  fu  una  continua  peregrinazione 
ora  in  Venezia  dimorando  lui  , ora  in  Firenze , ora  in  Dalmazia , 
ora  in  Lamagna,  ora  in  Fiandra  , ora  in  Francia.  Fu  egli  dotato  di 
grande,  e fottiliflimo  ingegno,  il  quale  gloriofamente  impiegò  in_* 
difèndere  la  noflra  Santa  Fede  contro  agli  Eretici  del  fuo  tempo  . Si 
fegnalò  anche  in  molte  letterarie  imprefe , equiflionò,  finché  vif> 
fe,  anche  in  materie  gramaticali , comedimodra  il  Libro  delle  fue 
BAri  AOLiB . Molto  fende  4talianamente  si  inprofa,come  in  verfo  ; 
mai  verfì  per  vero  lo  fcuopron  d’animo  adai  gentile  : imperciocché 
con  fomma  leggiadria  trattò , poetando , l’amorofe  cofe  ; e la  fua 
Tulliad’Aragona,  della  quale  s’innamorò  in  Firenze,  onorò  in  gui> 
fa , che  non  dovette  avere  invidia  aniun’altra  , che  in  quedi  tempi 
amata  fode  da  uomo  letterato . Egli  però  da  quella  gentile , e vir> 
tuofa  Donna  onor  minore  non  ricevè;  mentre  edendo  ella  molto 
erudita,  adai  corrifpofe  al  Muzio,  e colle  prole,  ecollerime_j; 
il  quale  fe  avede  piò  di  propodto,  fenza  tanto  divertirò  in  odinate 
dilpute , e contefe  circa  la  nodra  Lingua  impiegato  l’ingegno  a gra* 
vi,  e riguardcvoli  dudj  , farebbe  fenza  dubbio  uno  de*  maggiori 
Letterati  di  quedo  fecolo , come  colui , che  in  ogni  feienzaera  ver; 
lato,  e ad  ogni  forta  di  lettere  fuificientidìmo . 

ANNOTAZIONI. 

I.  V Muzio  fu  da  Cìufiinopoll , come  dice  egìiflejfo  in  una  lettera  fcrìtta  al  Du> 
ea  iCUrbino , che  fi  legge  tra  le  altre  fue  imprefie  lib.  4.  pag.  129.  ove  foggia- 
gne^  che  la  Jua  famiglia  poteva  effir  peravveatura  difcefa  dagli  antichi  Muxj 
Bpmani, 

II.  Oltre  alle  cofe  “Poetiche  Tofane  del  Muz'ó , che  vanno  in  ifiampa , fi  cava 
dalle  fue  Lettere  loexit. che  egli  componefie  un  Poema  Eroico  in  verfifciolti  divìfo 
in liM dieci foPraCiufiinopolifua'Patria,  Ugual  Poema  »oinonfappiamo,cbe 
abbiaveduta  la  pubblica  luce.  Ben  di  e/Jodd  notizia  Paolo  T^ldini  f'iefovodi 
quella  Città  nella  Corografia  Ecclefiafiica  di  Capodiflria  nell'introduzione  ^ ove 
dice , che  era  intitolato  L'Egida . 

• III.  Intorno  a'fuoi  amori  conTullia  fi  .Aragona  vegga/i  una  lettera  ftampata 
ancb' effa  nel fuddettoFolume  delle  fue  Lettere  pag.  igó. 

IV.  MorìilMuzio  circa  ilfine  deli^yy  0 ilorincipioi$y6,  come  fi  raccoglie 
dalla  dedicatoria  delle  dette  Lettere  ^ d'anni fopra/ettantafette , i quali  appa- 
rifeono  dalle  medefime  Lettere  lib.  4.  pag.  207.  • 
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V"  Quantefojfe vallo lingegiu dei  Muzhf  euniverfaU  ìl/ito/apere ^ Urico- 
tufce  fegnatameme  da  ciò ^ cbefcrilfe  contrai Ocìjito , il  f'ergenot  e il  Betti 
^p^ati  : giifgneado  a meritare  dal  dottijjiut»  Mon/ignor  della  Cafd  la  feguente 
weteiliJTima  teftirnonianxa  ^ che  fi  legge  nella  fua  Difiertatjone  cantra  il  P'ergerio 
fag-m-e  iji  De  Mutio  verò«ffi>ma(etibi  bue  polTuin , non  cibi  illuni  hono» 
ictn,  cum  tfe  tefciipfìc,  habuilTe,  fc4  Pacrìz  vedrz  . E)us  igiiur  libri  i« 
loce,«tque  in  oculishominam  fune,  Uudimur  idoftis,  emancaràbonis , 
fcqoidvm  cué.  Eapprefib.  Sed  Mutiom I|alie  Principes  domiruxjamdiCi 
in  hoflore  habrne , boneflénatriuoc,  (iipeodiumdaot.  Biada  in  quefto 

proptfito  anche  do.  MatteoTofcaao  net  Veph  d' Balìa  Uh.  4.  «.  i6f.  pag.  lao. 
daadogli  il  titolo  di  dotttlfimo  Giureco^fidto , e lodatiJfim  Teolog  0 . 


XLI. 


SPERONE  SPERONI. 
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IL  Secolo,  del  qual  Avelli  amo,  non  volle,  che  tutto  quel  grand* 
onore , che ritrar  doveva  dalla  Letteratura , riconofceflè  per  ba> 
fé  i fiimon  ingegni , che  tramandati  gli  furono  dal  fecolo  anteceffore. 
Ansi  nel  Tuo  primo  entrare  conduffene  feco  uno  in  ninna  cofà  infèrio« 
re  a qualunque  altro . Fu  egli  Sperone  Speroni  Padovano  , che  na> 
que  appunto  nel  i500<  a’  iz.  d’Àprile.  Fu  dotato  quello  nobiliflìmo 
ingegno  di  fomma  elavazione , e profondità,  di  maniera  cheoelle_» 
Alorofìche  cofe , le  quali  da  giovane  profèfsò  pubblicamente  , 6c- 
come  nelle  matematiche,  e nelle  legali  montò  ingrido  di  fingala* 
re  ; e con  tanu  Eicondia , ed  eleganza  favellava  , che  quantunque 
volte  accadeva, che  egli  avefle  avuto  adefporreal  Senato  di  Vinegia 
alcuno  af&re  della  Tua  Patria,  tacevano  tutti  i Tribunali  : perciocché 
Bon  pareva  convenevolea  que*  faggi  Senatori , che  altri  fàvellafle, 
allorché  parlava  la  flelfa  Eloquenza . Or’egli  affai  compofe  tofea- 
namente,  producendo  di  molte  Opere  in  profa  ripiene  d*ogniforta 
di  feienze , e in  verft  ricche  di  grazia , e di  leggiadria  ; benché 
confi  leggano  di  lui,  che  Rime  fparfe,  per  non  effereufeito  alla  lu* 
ce  il  Canzoniere  , che  egli  lalciò.  Ma  fopra  il  tutto  onore , e fama 
acquiflò  colla  Cuvure  Tragedia  giudicata  di  pregio  eguale  ad  ógni 
altra  di  noilra  lingua  : ancorché  l’clfer  compofla  di  veriì  rotti,  e 
ripiena  di  rime,  appreffo  quelli, che  sì  fatte  cofe  giudicano  difdìcevoli 
al  graviffimo  flile  della  1 ragedia , e fopra  il  tutto  il  fuggetto  fcel* 
lerato,  feemino  non  poco  quella  fi  ima,della  quale  le  altre  circofianze 
appreffo  tutti  la  rendono  degna.L*anno  1588.  il  dì  di  Giugno  fini  di 
vivere , favorito  dalla  Natura  con  lunghiffima  vita , dalia  VirtCì 
con  ifplendidiffima  gloria , dalla  Fortuna  colla  grazia  de’  Principi  : 
ma  per  niuna  altra  cofa  piò  felice , che  per  elfcre  fiato  maefiro  del 
tamofifliaK)  Torquato  Taffo, 
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I.  ^ paggetto dtltaTta^dia ^U» spermi ^cmefctlkr»to,ngn  ì apbrovtto d* 
tutti  ^ tpartictlurmeiueilripruotuiÌBulgariniaellu  Difefu  eouir a l'apologià  i 
eVallnodiadelCurrieropiig.^9.60.  etoi.f^ei  rimanente  que/ia  Tragedia  tiem 
lodata dalCuariai  letttr.pag.90.  della •j.impreff.fpezialmente  nella  loeuxiono', 
e generalmente  dal  Gravina  Hag.Toet.Blf,!  §.  20.  che  laponetra  lemiglierl 
che  abbia  ritalia . 

II.  Quello nobilijfìmo  Letterato  iconjìderato tra  ibuenìScrìttoriTofcanì  da&\ 
Infarinato  Secondo  pag  j8o.,  e allegato  nel  f'ocabolario  deìlaCruCca",  e diluì, 
fragìialtri  faonorata  menzione  il  dottiamo,  t gentilijftmo  Mon/fgnor  Giufio  Fon- 
teniniinpìùluogbidelfuo.yfminta  Difefo,ove  eap  it.  pag.20%  dànotizia,  che 
egli  fu  uno  di  gueigrand'Vomim , tM  rividero  lafamoja  Geruf  aletnme  dei  Tuffo. 


CIO,  BATISTA  GIR  ALDI  CINTIO, 


XLir. 


BUon  Letterato  in  ogni  fcienzalùGiovan  Batifla  Giraldi  Cintio  <54*. 

Ferrarelè, che  fiori  in  tempo  d’Èrcole  Il.da  Erte  Duca  IV.  di  Per-  ^ 
rara,  a cui  fervi  di  Segretario;  e lafciòdi  vivere  l’anno  >57^.  in  etA  d* 
anni  69.  Ma  nella  Tofcana  Poefia  fopra  tutte  lecofc  léce  egli  ftudio  | 
e palesò  abbonde  voi  mente  al  mondo  la  nobiltà  del  Tuo  ingegno  • 

Molto  compofe  si  io  lirico,  come  in  tragico  (lile , egiunlè  in  ambe* 
due  all’eccellenza , mentre  il  Tuo  Canzoniere , che  mandò  a*  pofleri 
Lotto  nome  di  Fiamme  , è ripieno  dinobiliflìmi  fentimenti  ,e  per  ogni 
lume,  e vaghezza  adorno,  ed  illuflre;  e lèbbene  alle  volte  quakh^ 
ridondanza  vi  fi  conofce  , nondimeno  alPeccefTo  dell’eloquenza  (i 
dee  riièrire,  o dalla  graaia , colla  quale  è prodotta,  vieo  bafievoU 
mente  corretta  . Nelle  fueTragedie,  e particolarmente  nelPORaac* 

CHE,  concorrono  giudizio  di  condotta,  pienezza  di  fentimenti,  e_« 
gravità  di  Bile,  perlochè  tra  i buoni  Tragici  Tofcani  puòmeritamen* 
te  annoverarfi  , awengachè  la  troppa  felicità  nel  verfeggiare  fi  sfoiv 
zi  di  contendergli  l’onorato  luogo,  che  gli  fidebbe.  Scrifle,  oltre 
a ciò  epicamente  : ma  il  fuo  Poema  dell’ERCOLE  corlè  la  fieffa  iiv> 
felicità  di  tutti  gli  altri  Poemi  Eroici  ufciti  alla  luce  prima  della  Gie* 
rufalemmedel  Taflb;  e recò  anche  innofira  lingua,  come  altrove 
abbiam  detto,  l’ulb  della  Satira  rapprefenutiva  tolto  a’ Greci , nel 
che  non  ebbelàguito  ; perciocché  fbpravvenne  l’invenzione  della..* 

Favola  Paftorale,  o Bofchereccia  , della  quale  affai  piò  il  Mondo 
moflrò  compiaccrfi . 
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ANNOTAZIONI. 

I.  2)#J/’Ercole  del Ciraldi  digìudtvoTorguatoTaJTo  Difc.  Toem.  Eroìc.  pag. 

j7.,  dicendo  ejfer privo  deW unione  del verifimile  col marnvigliofo  : ilZoMio^  che 
melìnVoetica  fopra  Dante J>ag.  48.  vuole,  che  fonava  finta  tU atavi  daJ  G'traldi  ' 

riefcainfeliciffìma:  e il Caltelvetro  Toet  par.  priuc.  4. particeli,  t.pag.  5ia  o.  20. 
idn-Bafiì.  I57tf.  cheloriptende  di  non  avere  offervata  l’unità  delf azione:  cornuta 

tedi  Bernardo  Tufeneue  lettere  par.%.  pag.196.  edix.  1575.  loda  grandemente, 
quefioToema. 

II.  L'OrbeccheT/;»W/)u/4M  la  migliore  di  tutte  le  Tragedie,  che  eglicom- 
pofe , da  f'incenxio  Gravina  Hag,  Toet.  Tib.z.  n.  20.  il  quale  /annovera  tra  le prin* 
cipal‘3vte  Italiane . 

XLIII.  MARGHERir  avalesi  A.  ^ 

D.  C.  Rande  fplendore  ha  ricevuto  in  ogni  tempo  la  Tofcana  Poefia 
IX^TF  ^ ‘ Perfonaggi  più  riguardevoli  del  mondo , che  l’an  profèr.» 

-L  ' fau  ; mentre  ne’ primi  Secoli  annoverò  trai  Tuoi  padri  Federigo  II. 
Imperadore,  Enzo  Re  di  Sardegna,  e Ruberto  Re  di  Napoli,  e nell’ 
ultima  età  antipone  a’ Tuoi  più  chiari  Egliuoli  i Sommi  Pontefici  Ur- 
bano Vili.  Alefiaodro  VlI.eClemente  IX. , e gli  AuguRilEmi  Im- 
peradori  Ferdinando  III.,  e Leopoldo  I.  Ma  nel  fecolo,  del  qual 
nvelliamo,  ancorché  egli  fia  il  più  fiorito , e il  più  ricco  di  Tofca-  ; 

ni  Poeti , nondimeno  non  v’ebbe  chi  colla  grandezza  del  perfonag-  \ 

gio  più  lo  fiicefie  rilplendere , che  una  nobififllma  Donna,  la  quale 
fiiMargherita  Valeua,  Figliuola  di  Carlo  Duca  d’Orleans,  e d’An- 
golemme,  e diLuifa  diSavoia;  e moglie,  in  prima  di  Carlo  Duca 
d’Alanfone,  e poid’Errico  d’Albret  Re  di  Navarra.  Nacque  in_« 
Angolemme quella  illullre  Reina  agli  ii.d’Aprile, l’anno  del  Signo- 
re 1492.  enei  corlb  della  fìiagloriofiffima  vita , che  mancò  a’  zi.  di 
Dicembre  del  1549*  il  minor  pregio  , che  ella  vantalTe  fu  la  Reai 
Corona  : imperciocché  alle  lettere  umane,  che  pofedé  in  grado 
eminente,  come  fan  lède  le  molte  prole,  everfida  lei  fcrittiin  lin- 
gua Franzefe , accoppiò  una  fingolarilEma  pietà  criRiana , che  la_« 
rendè  anche  vivente  degna  di  venerazione:  un’eOattilIìma  moralfi- 
lofofia,  mercè  della  quale  non  conobbe  la  privazione  del  Regno  oc- 
cupatole da  altri  : anzi  vilFe  apprelTo  Francefco  I.  Re  di  Francia 
fuofiratello  con  fomma  coftanza  d’animo , e folferenza  inefplicabi- 
le dell’avverfa  fortuna,  Rudiando  di  far  fempre  più conofcere ai 
mondo  ildiiprezzo,  che  ella  faceva , delle  fue  pompe;  e finalmente 
tui  giudizio  cosi  vìvo , e purgato  ne  i politici  anari , che  il  Re  Fran-  | 

cefco,  . 
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cefco  ia  ogni  maneggio  di  gravi  colè , in  ogni  operazione , in  ogni 
imprefa^del  confìgiio  di  lei  fu  folito  di  valerfì.  Ora, benché  di  lei  fi  leg« 
ganopochiflìmeRimeTofcane  nelle  Raccolte  generali,  ovevafotto 
nome  di  Regina  dì  Navarra  (non  eflèndo  mai  capitato  fotto  i miei  oc* 
chi  il  nobil  Poema  Eroico,  che  in  nolira  Lingua, dice,  elTere  (lato  da  lei 
compodo  , l’Anonimo  d’Utopia  nella  Sterza  degli  Scrittori)  non* 
dimeno  fi debbcconnumerare  nel  catalogo  degli  illudri  ProlèlTori 
della  nodra  Poefia,  come  quella  , che  morendo  meritò  il  famofo  e* 
logio . , 

Mujmttm  decima  ^ & Cbarìtum  quarta , inclita,  Regum 
t>t  Soror , cir  Coujux  Margaris  illa  jacet . 

ANNOTAZIONI. 

I,  t^queflagloricfal^egina  dedica BernardoTaffo  il librequario  deUefueBi' 
me’,  t inefplicabile  e lafltma , che  ne fecero  i Lee  terati  del fuo  tempo . 

GIOVAN  BATISTA  STROZZI.  XLIV. 

L’Efercizio,  e l’onore  della  Poefìaha  in  ogni  tempo  s)  eccellen*  D.  C. 

temente  fiorito  nella  nobilillima  Cafa  Strozzi , che  ben  può  dir* 
fi,  che  dadi  venuto  reditaggio , e patrimonio  di  cosi  chiara,  ed  il-  ^ * 
ludre  Famiglia , ritrovandolo  io  pel  corfo  di  più  fecoli,  e fino  a*  ^ 
nodri  giorni  felicemente  tramandato  di  padre  in  figliuolo  ; onde_* 
è , che  a gran  dovere  vi  fu  chi  cantò . 

Sempre  agli  Strozzi  mìei  piacque  Ippocrene. 

Ma , ficcome  la  Latina  più , che  in  ogni  altro , rifplendette  nel  fa* 
mofo  Ercole  figliuolo  di  Tito  Vefpafiano  del  ramo  di  Ferrara,  così 
laTofcanaa  GiovanBatida,  di  cui  favelliamo,  maggiormente  fi  mo* 
(Iròprodiga,  e liberale  di  fplendore,  edigloria.  Nacque  egli  l’an- 
no 1504.  di  Lorenzo  figliuolo  di  Federigo  del  ceppo  di  Firenze,  c_» 
vide  fino  al  i$7i*  nel  qual  corfo  di  tempo  fino  a tre  grolTi  volumi  di 
Rime  compole  affai  vaghe , eleggiadre,  e ripiene  di  nobili , e fcel- 
ti  fentimenti  ; le  quali,  fe  , come  ora  fi  Cruovano  ferine  a mano  in 
podere  del  Marchefe  Giovan  Batìda,edi  Monlìgnor  Leone  fuoi po- 
deri eruditiflimi,  cosi  delfero  apprelfo  il  pubblico  col  mezzo  delle 
Rampe , e’  farebbe  per  effe  ben  palefe , con  quanto  fondamento  tra 
i Poeti  del  tempo  fuo  egli  acquidalfe  lama,  ed  edimazione;  la  qua- 
le giunfe  a tal  legno  , chcMichel’Angelo  Serafini  Accademico  Fio- 
rentino riputò  fua  gloria  d’efporre  a quella  si  celebre , e rinomata-* 
Accademia  ranno  1549» , e a tutta  la  Repubblica  letteraria  l’anno 
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I550<un  Sonetto  di lui^iliuflrato  con  pieno,  e nobii  tomento. 
iòpra  il  tutto  tia obbligo  iaTofcaila  Poeita  a quefio  degnilTìmo  Lee» 
terato,  perchè  egli  Tarricch]  della  forma  nuova  de’  Madrigali  genti-' 
li^ima,  eieggiadrifTiina,  facendo  conciò  riforgere quel cotnponi- 
ntento,  che pereffere  Rato  inventato  dagli  Antichi  coopoco  felice,' 
e graziofo  modo,quafi  aveva  avuto  libando  dal  commerzio  de*  To- 
feani  Rimatori;  forma  in  vero  ricca  di  vivacità,  e di  fpirito  , co- 
me apparifee  dal  Volume,  che  di  eflì  fu  dato  alle  Rampe  l’anno  I593« 

ANNOTAZIONI. 

I.  IMadrigéUdiqutfig  Tetta  frane  nel  fetale  XFl.  riputati  miglieri  di  tutti 
gli  altri , fecondo  il  parere  di  Lieaarde  Salviati  negli  Avvertimenti  foprail 
Decamerone  ^ riferito  i e feguitato  dal  Menagie  nelle  Annot  ayom  alle  E^mt  del 
Cafapag.  12. 

LODOVICO  DOLCE. 

N Acque  Lodovico  Dolce  in  Venezia  l’anno  1508.  e fé  alla  Tua  na- 
feita  avelTe  arrifo  la  fortuna , ficcome  fo  ravorevole  la  virtò, 
avrebbe  certamente  potuto  dirfi  di  lui , che  foffe  nato  il  piò  felice-» 
uomo  dei  fecolo.  Portò  egli  dalla  natura  un’ingegno  cosi  pronto  ) 
vivace,  ed  elevato,  che  ancor  fenclullonon  diffidò  d’operar  mae- 
ftrcvolmeme . Imprendendolo  Audio  della  nolira  Poefia  , infinito 
Rime  compofe,  e piò  Poemi,  e commedie,  e Tragedie,  tra  le-» 
quali  allabelliffimaGiocASTA  , Tragedia  d’Eurìpide  da  lui  rinnova- 
ta , debbefi  il  primo  luogo  concedere . Nè  mancò  d’arricchirla  della 
traduzione  di  varj  Poemi  Latini  , nel  cl.e  per  avventura  acquiAò 
maggior  lode  appreflb  {Letterati , che  ne’  propri  parti , i quali , o 
(la  la  troppa  felicità  delia  penna  dell’Autore,  ola  foverchia  fretta 
nel  produrre,  o la  poca  cura  di  feerre , fi  riconofeono  perlopiò, 
quanto  felici , tanto  manchevoli.  Contuttociò  tante  fatiche  Poeti- 
che del  Dolce , e molte  altre , che  in  profa  diede  alla  luce,  il  recaro 
no  ai  fommo  della  Aima  univerlàle,  ed  ilpoferotra  i più  chiari  Let- 
terati del  fecolo  , con  quel  famofo  elogio,  che  non  v’era  imprefa.», 
che  refiAer  fapeffe  alla  felicità  della  penna  fua  . Ma  all’incontro  fu 
in  guif'a  perfeguitato  dalla  fortuna , che  nato  io  i Aretta  pover  tà,  eoa 
quella  fi  mantenne , finché  vifle  , nè  mai  ebbe  forza  da  diAaccarfe- 
ne  , ancorché  ad  altro  non  impiegafle  il  penfiero,  nè  altrove  teo- 
deffero  le  linee  di  tante,  e al  degne  Tue  fatiche ...  Anzi  a taf  fegno  per- 
venne la  fuafventura,  che,  prefa  briga  con  Girolamo  Rufeellipel 
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volune  delie  OTervazia li,  ch'egli  pubblicò , fopra  la  Lingua 
fcana  f e per  le  i rasibrmazioni  d'Ovidio  traQiortate  da  lui  io  otta» 
va  rima,  per  poco  non  precipitò  anche  dall’altezza  della  gloria,  all» 
quale  era  arrivato  il  Tuo  nome:  briga  per  vero  con  troppa  crudeltà 
dal  Rufcelli  mantenuta,  nèelliuta,  che  dalla  morte;  la  quale,  le 
non  racquetò  gli  animi , ricongiunfealmeno  i corpi  nello  (lelTo  fe- 
poicro  collocato  nella Chiefa  di  S.Luca  di  Vinegia,  ove  finii  Tuoi 
giomiil  Dolce  nel  principio  deU’anno  1568. 

annotazioni. 

I.  Dei  it  Satire  del  Dolce  dà  tìudhior^ccademice  ^Idetmo  Di  fi.  Teepg’oe, 
t di  varie fue  Opere Jtparla  in  una  letteradel  Cieco  d‘,4dria  tra  le  altre 
uepag  29. 

COSTANZA  D* AVALO. 

L*Erempio  delladivinaMarchefanadiPefcara , della  quale  fopra 
abbiam  fatta  menzione,  confortò  non  poche  illuflri  Donne,  e 

Suidolleafar  conofcereal  mondo,  che  il  lorfèlTonon  èlòlamente 
eflinato  dalCielo  ai  maneggio  delftifo,  e dell’ago,  callo lludio 
Ibpra  le  gale , ed  i ludi  ; ma  può  far  pompa  dell’intelletto  non  men» 
che  gli  uomini;  e attender,  quando  vuole,  a quegli  ftudj , che_* 
rendono  ilnoflro  nome  gloriofo,  e immortale  . Coflanza  d’Avalo 
Napolitana,  Ducheffa  d’Amalfì , la  quale  in  quelli  tempi  fiori,  fu' 
fcen’una  di  tali  si  generofe  Donne,  la  quale  alla  nobiltà  de’  natali 
aggiunfe  in  guifa  quella  dell’ingegno,  che  lafciò  in  dubbio , fé  mag- 
giore fplendore  avelTe  ricevuto  dal  Tuo  lignaggio,  o al  fuo  lignag- 
gio donato  avelfe.  Compolè  liricamente:  ma  d^i  fue  Rime  pochilli- 
Biesnoi  ne  fono  capitate  ; dalle  quallnondimenofi  ricono^c  vero 
quel  detto  , che  il  buono  non  confide  nella  grandezza,  ma  ben  la 
grandezza  confide  nel  buono  ; imperciocché  i pochi  verft,che  del  fuo 
legghiamo , ricolmi  fono  egualmente  digrazia|,  di  vaghezza,  di  pu- 
rità, e d’eleganza,  e ricchi  di  gravilTimi  fentimenti , e di  pietà  cri- 
diana  ; di  maniera  che  il  Rufcelli  glidimò  degni  di  andare  uniti  alle 
Rime  dell’antidetta  Marchefaoa  di  Pelcara,  ficcomeegli  medefìmo 
(ollocolli  dopo  i Comentarj  di  Rinaldo  Corlb  fopra  di  quelle . 

ANNOTAZIONI. 

I,  ^corchi di  quefiaTrineipe/fa  (t  truovino  pacbe  I{ime  ; nondimeno  per  la 
fiima  t (tenefactvtaoìl^inaldoCorfo^  U^fiellit  ed  altri  Letterati  celebri  del 
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/ut  tempo  i no»  meritava , che  il  Toppi  !a  traìafciaj/e  nella  Biblioteca  ì^polìta’ 
na . ytene  ella  lodata  grandemente  dal  Gitvio  nella  t'ita  del  Gran  Capitano  | co- . 
me  Donna  d’alti//mo  valore  f td'e/emplari//imavita, 

LODOVICO  DOMENICHI, 

Lodovico  figliuolo  di  Gio.  Pietro  de’ Domenichi,  onorata  ià- 
miglia Piacentina,  fu  dotatodi  tal  felicità,  eprontezza  d'inge< 
gno , che  pochi  eguali  egli  ebbe  in  sì  fatte  prerogative . Volle  il  Pa* 
dre  applicarlo  alla  legai  profeflìone  : ma,  comechè  petvenifTeal 
grado  del  dottorato , nondimeno  rpeditamentetralafciatala  , fi  die- 
de con  tutte  le  forze  allo  fludio  delle  Lettere  Umane  , eall’eferci- 
zio dellaXofcanaLingua,  laquale  trattò perveroaflai  egregiamen- 
te : mentre  non  folo  con  efi'a  compofe  varj  volumi  d’Opere  eccel- 
lentifTime,  e tradulTe  molte  cofe  di  riguardo  sì  dal  Greco,  comedal 
Latino , e infra  l’altre quali  tutte  l’Opere  del  Giovio , di  cui  era  inti- 
mo amico;  ma  le  donò  un  Canzoniere  molto  fcelto  , e leggiadro,  e 
per  la  candidezza  dello  flile,  epergli  affigurati  modi  di  dire  , e per 
gli  altri  poetici  ornamenti.  Laonde,  mercè  della  fua  dottrina , e della 
felicità  di  fpiegarla  sì  in  verfì , che  in  profa , tra  i piò  flimati , e fa- 
mofi  Letterati  di  quelli  tempi  fu  riconofciuto  dai  mondo  tutto  , il 
quale  reflò  privo  di  lui  nei  mefe  di  Ottobre  l’anno  1564.  che  egli 
preflb  il  cinquantefìmo  dell’età  Tua  morì  nella  città  di  Pifa,  ove  fi 
era  condotto  a vivere,  dopo  aver  lungo  tempo  dimorato  nel  Conven- 
to di  S.  Croce  di  Firenze  per  ordine  di  quella  facra  Inquifizione_», 
colla  quale  ebbe  egli  non  poco , che  fare  . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Oravo  Lombardelli  ne'  Tonti  Tefcani  fa  il  Domenicbi  di  Tatria  Fiorentino  ; 
ma  egli  in  realt  àfu  da  Tiacenv* . 

IL  II  Beni  nel  Cemento  della  Gerufaletnmt  del  Tajfo pag.  6ii  dà  al  Domenicbi 
il  titolo d'eccellenteVotta. 

CHIARA  MATRAINI. 

DI  Chiara Matraini Gentildonna Lucchefe  altra  memoria  non  è 
finora  a me  pervenuta,  che  quella,  che  dalla  lezione  delle  Tue 
Rime  io  ho  raccolta  , e può  raccorreper  fc  (lelTo  ogni  Fano  giudizio; 
la  quale  è di  tanto  vantaggio  pel  valore  di  sì  gran  Donna  , che , fenz’ 
altro  appoggio  , balla  a dichiararla  non  minore  d’alcun’altra , che 
poetaffene’  tempi  fuoi , e a collocarla  tra  i buoni  Letterati  del  fecoio. 
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Oltre  Tanno  1560*  viffeella  fliniatifrima , ed  amatiflima  da  tutti  i 
migliori  ingegni  ) co*  quali  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ebbe  LeC« 
teraria  corril'pondenza,  e particolarmente  con  Benedetto  Varchi^ 

Lodovico  Oomenichi , Andrea  Lori  > Gio.  BatiBa  Giraldi , e Lodo- 
vico  Dolce  . Nè  la  (lima,  eTamore,  che  dai  valenti  uomini  rice- 
vette, non  furon  dovuti  ; imperciocché  il  vedere  in  una  Donna  il 
pieno  pofTelTo , non  foto  delle  più  beile  grazie,  e de*  più  vivaci  lumi 
delia  Lirica  Tofcana  Poefia  , oltre  alla  robuflezza  , e purità  dello 
Bile  ; ma  il  più  franco  maneggio  della  nobiliflìma  Filo(bfia  di  Platone, 
colla  quale  diede  Tanimaaiie  Tue  Rime  , per  certo  la  rende  degna.* 
di  fomma  ammirazione , non  che  d*e(Tere  (limata  , ed  amata  da  t 
nobili  fpiriti . Le  Rime  dì  quella  valorofa  Donna  fono  impreffe  nel 
Libro  Settimo  delle  Rime  di  di  verfi  Napoletani , ed*altri  ; ed  anche 
a parte  colTiBefìToordine;  e oltre  acciò  avvene  un’altro  Volume  uni- 
to con  molte  Lettere  della  medefìma, dalle  quali  non  pur  (ì  compruova 
ciò  , che  di  fopra  abbiam  detto  , ma  (ì  dimoBra  l’erudizione  della.* 

BelTa,  anche  nella  facrallloria , e nelle  Teologiche  cofe* 

ANNOTAZIONI. 

I.  Quefta  ìlluflre  Donna fu  di  caCa  Cantarmi , maritata  in  quella  de  ' Matraini; 
e del fuo , oltre  alle  Opere  da  noi  riferite  di fopra,  v'è  in  iftampa  un  Volume  di  Mf- 
ditaxionifpìritualtinprofa  pubblicato  fanno  i^Zi.in  Lucca,  per  entro  le  quali 
fono  inferite  varie fue  Efne  affai  belle  ; e par  ticolarment  e in  fine  v 'è  una  nobtlijfi* 
ma  Canzone  a Dio. 

IL  ,^ppiè  delle  fue  Voe/ìe  inferite  nel  fuddetto  libro  VI!  delle  Ttfne  didiverfi 
Signori  ff^apoUtani  altri  ^vi fono  alcuni  bellijftmi  Sonetti  de  'primi  Letterati  di 
quei  tempi  in  fua  lode . 

FRANCESCO  GO  P P BTT A.  XLIX. 


TRa  i buoni  Rimatori  di  quello  felicidìmo  Secolo  debbeagfatU  ^ C. 

ragione  annoverarli  Francefco  Beccuti  , detto  il  Coppetta  , 

Dottor  di  Leggi , e Gentiluomo  Perugino  ; imperciocché  non  fola- 
mente  abbellì  le  lue  Rime , che  li  veggono  imprelfe , con  ogni  orna-  ' ' 

mento  poetico , ed  ogni  più  fino  artifizio  ; ma  vi  Iparfe  per  entro  tal 
Temi  d’ogni  più  nobil  dottrina , che  ben  dalle  ricchezze  del  Tuo  piccol 
Canzoniere  fi  può  giudicare  la  bella  univerfal  miniera,  cheneii’in- 
telletto  chiudeva  . Coltura  di  lingua , nobiltà  di  fentenza , fplendor. 
di  concetti , e gravità  di  Bile  , fono  i fondamenti,  fopra  i quali  fab- 
bricò egli , non  meno  a*  fuoi  componimenti , che  al  fuo  nome , vita 
immortale  ; perloché  quanto  fu , mentre  ville , avuto  in  pregio  da  i 
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Letterati  Tuoi  coetanei , e Tpezialmente  dal  Bembo,  dal  Guidicciooi, 
dalMolza,  edalCafa;  altrettanto  (limato,  eriverito  vieneanch.* 
oggi  da  i ProfeiTori , e verrà  dall’età  future  , ebe  vivo  ne’  Tuoi  veri! 
il  veggono , ed  il  vedranno . Scria  fu  la  Tua  Pocfia  ; ma  non  così , che 
talvolta  alla  giocofa  non  inchinalfe  l’altezza  della  mente  : nel  che 
tantograziofo  , c leggiadro  riul'cì,  che  il  Colo  Capitolo  in  lode  dei 
Noncovelle  bada  a dichiararlo  eccellente  non  men, ch’altri  in  ciò  (la* 
to  fìa.  Mori  egli  mentre  era  qel  colmo  del  fiorire,  l'anno  1553. 

annotaj&ioni. 


I.  Di  quello  nobil  "Poeta  favellano  Cefare  ^Alejfto  Elog.  Civium  Terufin, 

Cent.  I pag.  iij.  Cefare  Crifpolti  Verug.  l/tug  libi,  cap  26  pag.  145.  t Ub.  j. 
eap.^.pag  ?79  cbiamandolo  una  volta  Francefeo Coppetta  Beccuti , e un'altra 
volta  Francefeo  Beccuti  detto  il  Coppetta  ^ e l'^tanagi  nella  Tavola  delfecondo 
Volume  della  fuaBpccolta,  il  qual  dice  ^ ebe  morì  f anno  ma  lafua  morte 

veramente  feguì  l'aurino  155?-  come  fi  legge  nelfuofepolcro  riportato  dal  Crifpolti 
fuddetioloc.cit.pag  145  e come  afferma  anche  l'Óldoino  nel fuo  Ateneo  ^iigufio, 
e il  Giacobini  de  S cript.  TJmhr  pag  .116. 

II.  Oltre  alle  Bbne , tradiiffe  il  Coppetta  in  verfiTofeani , come  dicono  i citati 

Scrittori , i Salmi  di  David  da  noi  non  veduti  ; e vi  compofe  anche  l 'Efarnetone^ 
il  quale  noi  col  parere  del  dottifiìmo , e giudtziofijfìmo  Malate/la  Strinati  ci  avvi- 
fiamo,  che  non  fia  altro  f ebeti  famofo  Sonetto  contenente  le  Opere  delle  feigior^ 
nate  ^e  incominciante  LiCicn  fopragliabitTi  i fondamenti  perche  non  fi  tr  uo- 

va alcuna  Voefia  del  Coppetta  in  iftampa  col  titolo  d'Efamerone  ; sì  anche  perche 
f-Aleffio  fioc  cit. pag.  iz^.  dal  quale  gli  altri  anno  traferitto , ne  parla  y come  di 
breviifimo componimento  di  pochi  verfi , dicendo:  Teliti  fiat  praccìpua  , quae 
edidit,  Evameron  Carmina,  in  quibus brevi  facundia  grandemorbis  gem- 
mam,  conQa  creata  parvo  verbomm  auto  (Iringit,  & compleAitur . 

l.,  ANTOM  FRANCESCO  RAINIERF 
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DI  grande  (lima  fece  guadagno  Anton  Francefeo  Rainieri  Gen< 
tiluomo  MiJanefe,  che  fiorì  circa  il  cinquantefimoterzoanno 
di  quedo  fecolo , e apprelTo  i Principi , per  la  fua  fu(ficienza  nell’ 
ufizio  di  Segretario  , e nel  maneggio  de’ più  gravi  affari,  eapprefTo 
i Letterati,  per  la  fuachiara  dottrina.  Egli  fervi  il  Cardinal  Veru- 
lano Legato  di  Piacenza,  donde  pafsòallaCorte'di  Pier  Luigi  Far- 
nefe  , il  quale  fi  valfe  delconfìglio  , e dell’opera  di  lui  in  ogni  fua  più 
riguardevole  intraprefa : edeglifu,  che  trattò  col  Papa , e colla.» 
fua dedrezza  drinfe  il  matrimonio  tra  Donna  Vittoria  Farnefe,  e il 
Duca  d'Urbino , il  quale,  dopo  ladifavventuradel  mentovato  Pier 
Luigi , l’accolfe  per  qualche  tempo  in  fua  Corte,  molto  Rimandolo, 
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ed  onorandolo.  Alla  fine  gitofcne  al  Duca  Ottavio  Farnefc  , eda_j 
lui , cda  Donna  Margherita  d’Aullriadi  lui  moglie  fu  a fegno  favo- 
rito pei  le  fue  rare  vi^ , che  deftò  centra  fc  l’invidia  de’  Cortigiani 
tutti,  che  quivi  fervivano  . Madallecofe  fcientifiche,  cheprofefsò 
tra  tanti  affari , eturbolenae,  non  ritraffe  minor  fama  , ed  onore; 
c Ipczialmcnte  dallaLatina,  e Tofeana  Poefia  , componendo  ioj 
quella  un’Opera  fopra  la  Creazione  di  Giulio  III.  il  quale  in  ricom- 
penfa  lo  chiamò  al  fervigio  diBulduino  Tuo  Nipote;  ed  in  quella-* 
un  nobiliflìmo  Canzoniere  , e molte  altre  Rime , che  per  le  Raccol- 
te generali  fi  veggono  Iparfe. 

ANNOTAZIONI. 


I.  Dell’autorità  dì  quefto  Toeta  fi  vale  il  Beni  nel  Cemento  della  Clerufaìemme 
ielTefj'opag.  535. 

II.  L'^tanaginellaTavola  del  libre  I.  della  fua  Raccolta  dice  ^ che  la  Ctnxone 
SacroSignor  , che  ne’ fuperni  giri  , la  quale  per  errore  andavajbtto  nome  del 
Moka,  e/fendo  veramente  delBainieri , 1'^  tu  ore  la  fece  flampare  infieme  co' 
fuoi  cento  Sonetti,  eebiamòiniellwmio  , che  ella  età  fua , lojlejfo  uitanagi . 

III.  QuefloTeeta  viene  grandemente  lodato  dal  dottijjiiao  "Pier  Iacopo  Alar- 
fellinel  JuoComentario\  e da  noi  nella  Belleixa  della  yolgar  Toefiaper  enttoil 
IX.  Dialogo pag  iiy  delfedh.  z.  ove  inferiamo  alcuni  fuot  Sonetti . 


NICCOLO'  FRANCO. 


LI. 


ANiuno  più , che  a Niccolò  Franco  Beneventano  convien  d’ef- 
fcr  collocato  in  quella  Illoria  ; perocché  fii  egli  tanto  vago  del. 
la  nofira Lingua , e della  VolgarPoelia,  che  donar  volle  a quelle-, 
tutto  ciò,  cheferiffe,  t col  Tuo  feliciflìiiio  ingegno produlTe  , chc_» 
fu  ben  molto  , e in  profa  , e in  verlì , non  avendo  noi  veduto  alcuna 
fua  cola  latina  , ancorché  egli  anche  quella  lingua  perfettamente-, 
poffedeffe  . Ma  di  niunomi  conduco  alcriveremen  volentieri  , che 
di  lui  ; mentre  tanto  abulbin  del  grande  ingegno  , che  da  Dio  ri- 
cevuto aveva,  che  fi  vide  perciò  ridotto  ad  infélicillìmofine.  Feria 
via  del  Petrarca  egli  poetò  con  affai  cultura  , e grazia;  e le  del  vo- 
lume delle  Rime , che  diede  alle  Rampe,  contentato  li  foffe  , al  cer- 
to avrebbe  potuto  gloriarfi  d'aver  ritratto  dalla  Volgar  Poefia  non 
minor  fama  , che  utile:  ma  il  fuo genio  inclinato  all’ofcenité,  e alla 
fatira,  quanto  a lungo  andare  d’onor  gli  tolfe,  tanto,  e molto  più 
arrecogli  di  danno,  infino  a guidarlo  al  patibolo;  il  che  addivenne  in 
Roma  l’anno  1570. 
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ANNOTAZIONI. 

• t 

I.  DeWir.  felice  fine  del  Franco  fece  prefagìo  M Filetoin  una  fitta  lettera  ferina 
ai  Vantano  pag.  ■j2.  e ne  favellano  il  Menagio  ne.ìe  Origini  della  lingua  Italiana 
vocecicc^pag  212.  elaVerroniana^  pag.  i^i.ove  fi  legge  la feguente notizia ^ 
(be  non  vien portata  da  alcun  alti  o^  che  ne  abbia  fcritto  . Quand  il  full  con- 
damnéàeftrc  pcnduà  RomC)  le  Cardinal  A Idobrandio  , Ircre  du  Pape  Cle- 
roem,  quieftoic  della  Compagnie  della  morte,  le  confortoit  , & Nicolò 
Fraocoeftant  niontéa  l'exhelle,&;  apprehendant  lamorc,dit  ces  mots  : co- 
me, Niccolò  Franco  alle  forche  / époflibile.*’  LeCardinal  luy  refpondic , 
come  McfTer  Nicolò  ? Ecco  Ci  irto  in  Croce  per  voi  , en  tirane  de  de ffous  fa- 
robe  un  CrucifìiTcqu'il  luymot>flra,  ce  qui  le  remit  tout  afoy,  & il  fcre- 
connut.  Di  lui  fi  dicono  varie  cofie  nel  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  tom.  3. 
pug^'S^^ 

il.  t^el  lywfi ritrovò  in  I{pma  il  Voema  dell'Iliade  d'Omero  tradotto  in  ottava 
i^ma  ^ tutto  di  carattere  del  Franco  f de!  quale  gli  tutori  del  Giornale  fuddetto 
tom  6 pag  532  credono^  che  la  traduzione  fa  opera  \ equefto  Mj-  dicono  ejfet 
paffuto  alla  Biblioteca  Domefiica  di  S.  Vapa  Clemente  XL 

BERNARDINO  TOMITaNO. 

T Rai  Lirici  Tofcaniillunri  di  quello  fccolo gi usamente  H anno* 
vera  Bernardino  Tomitano  (la  Padova  Filolbfo  , Medico, 
Oratore  eccellentiflìmoienendo  le  Tue  Rime  a par  di  qualunque  altro 
Canzoniere  ad  imitazione  del  Petrarca  lavorato  , nobili  , e di 
fomma dolcezza,  e grazia  ripiene  ; e febbene,  mercè  degli  ftudj  più 
gravi,  ne*  quali  era  totalmente  applicato,  e della  Lettura  della  Dia- 
lettica, che  iòfleneva  in  Tua  Patria  , poco  campo  aveva  d'attendere 
alle  Lettere  Umane  ; nondimeno  di  tal  felicità  d'ingegno , e di  tanta 
elevazione  d'intelletto  era  fornito,  che  divenne  eccellente  anchcL_« 
in  quello  efcrcizio  , ficcome  palefano,  non  pure  i verft  Tofeani  da 
luilafciati,  mai  Latini,  e le  Orazioni,  e (opra  ogni  altra  cofa  il 
Trattato  deU'Eloquenza  del  parlar  Tofeano . Ma  alla  (lima  , che^ 
acquHlò  grandiflima , non  fu  congiunta  la  rimunerazione;  percioc- 
ché uè  meno  potè  pafTare  dalla  Cattedra  della  Dialettica  ali’altra-j 
delia  Filofofia  nella  (leffafua  Patria:  co(à,  che  unicamente  defiderù 
in  fu»  vita , la  quale  mancogii  in  Padova  l'anno 

ANNOTAZIONI. 

I.  Di  quefto  celebre  Letterato  fanno  onorevol  menzione  ilGbììini  nel  primo  Vo* 
lume  del  Teatro  degli  ZI  omini  Ili  tifiti , Thnperiali  nel  Mufeo  Iflcfico , ebe  mette  la 
fua  morte  nel  e il  Vortenari  nella  Felicità  diVadovalib  n,cap  6 pagzóz. 

GIO- 
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GIOVANNI  DELLA  CASA. 

Fin  qui  i Profeflbri  della  Lirica  Poefia  Tofeana  fi  fludiarono  di  re- 
ligiofamente  feguitare  , cd  imitare  il  Petrarca,  non  folo  nell’ 
intrinfeco , mercé  della  profondità  de’  fentimenti  ; ma  nell’efirinlè- 
co  , colla  dolcezza , armonia,  e condotta  , alla  mifura  del  Canzo- 
nieredilui  accomodata.  MaGiovanni  della  Cafa  Gentiluomo  F£o< 
reatino,  e Letterato  de’ più  famofi  del  l'ecolo  , avviroffi  finalmente 
della  difficulià  d’aggiugnere  all’eguaglianza , nonché  al  trapafiamen- 
to  di  quel  divino  Scrittore;  e ficcome  colui  y che  era  verfatiflìmo 
in  tutte  le  più  nobili  lingue  ,ein  ogni  feienza  ,edellecolè  dei  Mon- 
do intendentilTìmo , e perciòben  confapevole,  che  ad  ognuno  era 
lecito,  anzinecelTario,  d’aprire  all’ingegno  Tuo  nuova  , epiù  age- 
vole firada  per  arrivare  al  defiato  fine  della  gloria , quando  conofee- 
va  efier  troppo  ardui , e difficili  i battuti  fentieri , per  poco  devian- 
do dalia  dolcezza  del  Petrarca,  a un  novello  llile  diede  principio  , 
col  quale  le  Tue  Rime  compofe  «intendendo  fopra  il  tutto  alla  gravi-' 
tà  ; perconfeguir  la  quale,  fi  vairefpezialmente  del  carattere  afpro, 
e de’ raggirati  periodi , e rotondi,  infino  a condurre  uno  flefib  Tenti- 
mento  d'uno  in  altro  quadernario,  e d’uno  in  altro  terzetto:  cofain 
prima  da  alcuno  non  più  tentata  ; perlochè  fiamma  lode  ritraflc  da 
chiunque  coltivò  in  quelli  tempi  la  Tofeana  Poefia.  Ma  perchésl 
fatto  fiile  era  proprio,  e adattato  all’ingegno  del  Tuo  inventore.. , 
molto  difficile  riulcì  il  lèguitarlo;  e però,  avvengachè  abbia  avuto 
Tempre  grande  applaufo  , e venerazione,  non  prima  de’ nollri  gior- 
ni dieffo  fi  è fatta  fcuola  ; e ciò  è addivenuto  nella  nobilifiìma  Cit- 
tà di  Napoli,  ove  oggimai  fono  idea, c norma  di  liricamente  compor- 
re, le  Rime  di  quello  maravigliofoLetterato,nobilitate  con  dottiffi- 
mi  Comentarj  da  Marco  Aurelio  Severino , Sertorio  Quattromani , 
e Gregorio  Caloprefe  , Uomini  celebri , einquellaCittà,eappref- 
fo  il  Mondo  intero  . Or’al  Cala  molto  è obbligata,  non  folamente 
fa  Tofeana  Poefia , ma  la  flefia  Lingua  ; poiché,  febbene  egli poffe- 
dèeiaGreca,  e la  Latinacon  eccellenza;  nondimeno  tanto  di  prò- 
politoli  diede  alla  coltivazione  di  quella,  che  in  iferiver  tofeana- 
mente  vien  riputato  il  primiero  dopo  ilBoccaccio.  Nacque  egli  a’ 
28.  di  Giugno  150J.  in  Mugello;  fuallevato  ioBologna;  emorlin 
Roma  l’anno  i556.a’  14,  del  mefe  di  Novembre,  dopo  aver  follenu-. 
te  le  Cariche  di  Referendario  d’ambedue  le  Segnature  , di  Nunzio  A- 
pollolicoin  Vinegia  , e d’Arcivefeovo  di  Benevento;  e quella fielfa 
Poefia,  che  tanta  gloria  gli  procacciò  fcritta  da  lui  onellamente , 
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trauau  alcuna  volta  con  qualche  lafcivia  , fece  peravventura_» ; 
che  non  conicguifle  molto  maggiori  dignità  al  Tuo  gran  merito  ben  . 
per  altro  dovute . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Lodano  con  dovere  qiujìo  infigne  I{imatore  il  Menagio  u/t/wot.  ^mint.  Tre- 
fax-ìl  Q^tromani , il  quale  nelle  lettere  pag.  j antipone  alcuni  fuoi  Sonetti, 
anche  a quelli  delSembo,  e dello  llejfo  Tetrarca  , il  Rodolfi,  che  neW^re» 
tefila  pag  1 15  porta  il  tempo  della  fua  morte  ; e Benedetto  ^verani  nelle  Levon  i 
fopratlTetr  pag.  io.  gli  da  il  titolo  diToeta  fingolarijjìmo  . 

II.  Il  detto  Menagio  loc.  eie  pag.  iqy  afferma,  che  il  Cafa  perdi  il  Cardinala- 
to pel  Capitolo  del  Forno,  ancorebi  facejfe  quel  componimento  nella  fua  prima 
giovanezza:  ma  il  Vallavicino  Ijlor.  C oncil.Trent.  lib.i  j cap.ta-  fi-ii.  dice,ebefit 
per  certi fuoi  vcrjì  Latini  ofceni  fatti  i n altro  tempo  , e per  fua  mina  moftrati  al 
Tapa  la  fera  precedente  alla  creazione . Quelli  ver  fi  latini  ofeeni  fono  un  epigram- 
ma della  Formica  , damolti  erroneamente  attribuito  al  Cafa  ; effondo  in  verità 
ditiiccoH SeccoVoeta,  e Scrittore  di  Commedie  nel  fecole  Xyi  col  nome  del 
quale lopojfede  il  celebratijjtmo  .Antonio  Magliabecbi  Bibliotecario  del  Grandu- 
ca di  Tofeana,  comejt  dice  nel  Giornale  de’  Let  teratid' Italia  to  fi. pag  19 1. 

ALESSANDRO  P ICCOLOMINI- 

Letterato  eccellenti (Timo  e per  acutezza  d’ingegno  , e per  profon» 
dità  di  Dottrina  fu  Aleffandro  della  chiariilima  famiglia  de’ Pic- 
colomini  Sanefe,Filofofo,ed  Aftronomofamoliflìmode’tempi  fuoi. 
Egli  amò  a tal  légno  lanollra  lingua  , che  con  elTa  fcriver  volle  la_« 
maggior  parte  di  tutiociò  , che  produlTe  anche  nelle  feienze  piò  gra» 
vi,  chepofledeva;  avendo  trattato  con  quella  alTai  felicemente  di 
tutta  l’Ariftotelica  Fiiofofìa  , si  naturale,  come  morale,  e di  tutta 
l’Aftronomica  Scienza;  le  quali  Opere  tanto  onore,  e gloria  gii  gua« 
degnarono,  che  fu  riguardato  dal  Mondo  , come  uno  de’  primi  lu- 
mi del  fecolo,e  una  delle  più  falde  colonne, che  fi  fottopondTero&l  fo- 
ftegno delia  famofa  aotichiflìma  Accademia  Saoefe , allorché  primie- 
ra in  Italia  fotto  certo  nome,  che  fu  d’iNTRONATA,  /piegò  infegna  ; ed 
egli  è lo  Stordito  Intronato  tanto  celebre  tra  iCompofitori  delle 
Commedie  del  pafiato  fecolo  . La  (lelTa  felicità  egli  ebbe  nella  teori- 
ca della  Poefia,  che  fcrilTe  elegantemente  in  volgar  lingua  altresì 
e febbene  nella  pratica  non  riufcl  con  quella  perfezione  , che  egli  al- 
trui prefcrilTe , e i Critici  più  Teveri  foglìono  richiedere  ; nondime- 
no la  Tofeana  Poefìa  dee  recarli  a gran  forte  d’elTere  fiata  maneggiata 
da  un  si  valente,  c chiaro  ingegno . VifTeilPiccolomini  lunghifllma 
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vita  , e morì  l’anno  1578.  cflendo  Arcivefcovo  di  PatrafTo  , c Coa- 
diutor  di  Siena  Tua  Patria , nella  cui  Cattedrale  fu  fepolto . 

ANNOTAZIONI.  ' 


1.  Quejlo  Letterato  vijfe anriì  fettanta , eilCaferro  Sjiit  Fetu/i.pag.  ^6- Met- 
te la  /ua  morte  fotta  il  di  iodi  Mano . Il  Taffo  Lete.  Toet  pag  <54  i di  parere,  che 
nella  Toetica  delViccolomintficonofca  maggior  maturità  di  giudizio,  che  in  quel- 
la del  Cajlelvetro , e forfè  maggior  dottrina  in  minore  erudizione  ; ma  Cerna  dub- 
bio dottrina  più  Mnjiotelica  ^ e piùatta  all efpojhfone  de'  Libri  -4riftttelici . 

GIO.  GIROLAMO  AC^ AVIVa\  ' LV. 


Quanto  fia  Hata  Tempre  gloriofa,  e felice  la  nobiliflima  Cafa_t 
Acquaviva,  non  è alcuno  della  Cittàdi  Napoli , ovequelia_t 
per  lunga  ferie  di  Secoli  ha  diffufo,  e tuttavia  diffonde  ampio  fplendo* 
re , anzi  dell’Europa , che  abbondevolmente  noi  fappia  ; ma  in  Gio. 
Girolamo  X.  Duca  d’ Atri , pare,  che  la  gloria,  eia  felicità  tutta., 
degli  Antenati  foffe  dal  Cielo  maravigliofamenteriflretta  , e molto 
accrefciuta  . Fu  egli  adunque  feiicencllanafcita;  perche  nacque  ere- 
de c della  fplendida  nobiltà  , e de’numerofì  titoli , e delle  valle  ric- 
chezze de’ Tuoi  famofi  Maggiori.  Il  funello  llato  , che  per  viver  lì 
clenfe;  mentre,  tolta  in  moglie  lacelebratidima  per  bellezza  non  men 
di  corpo,  che  d’animo.  Margherita  Pia  de’ Carpi,,  ebbedieffa  due 
gran  Principi , Alberto , che  gli  fuccedè  nel  Ducato  d’Atri , e Adria- 
no , che  fu  primo  Conte  di  Converfano,  Duca  delle  Noci,  eVicerè 
d’Otranto;  due  gran  Guerrieri,  Gio.  Antonio,  edOrazio,  Colon- 
nelli , il  primo  dell’Efercitode’Viniziani,  il  fecondo  della  Santa  Le- 
ga ; due  gran  Cardinali , Giulio  creato  in  età  d’anni  XX.  da  Pio  V. 
ed  Ottavio  promoflTo  da  Gregorio  XlV.  ed  un  Propagatore  dinodra 
Fede,  che  fu  Ridolfo  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  nell’ultime 
parti  dell’Indie  fparfe  per  elTa  i I fangue.  1 1 fu  finalmente  nell’efercizio; 
perciocché  applicatoli  all’armi , fervi  fin  dalla  prima  Tua  gioventù  1’ 
Imperador  Carlo  V.  apprelTo  il  quale  tanto  crebbe  il  fuo  merito , che 
l’anno  i53i.fuonoratodel  titolodiGrande  diSpagna,  equjndifat- 
to  Capitan  Generale  de’ Venturieri  della  Sanu  Lega  , come  colui , 
ched’cfperienza,  di  valore,  e d’autorità  faceva  benchiara  modra. 
Ma  non  minor  gloria  guadagnò  dalle  Lettere,  le  quali  volle  Tempre 
profcdarcongiuntecoll’armi  ; imperciocché,  oltre  all’efleredatoin- 
tendentidimo  di  più  Lingue,  attefedi  tal  maniera  al  coltivamento 
della  Filofofia  , e della  Poefia , che  fu  riputato  uno  de’  più  fottili  Fi- 
lofofi , e de’più  leggiadri  Poeti  del  tempo  fuo  ;e  fe  i Trattati  Filofo- 
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fici , che  originalmente  ancor  fì  confervano  nell’Archivio  d’Atri  , e' 
le  Rime , che  egli  compofè , fbflero  tutte  ufeite  alla  pubblica  luce , 
molto  più  ampio  giudizio  dar  potremmo  di  quello  chiariflimo  inge- 
gno , ed  io  particolare  fopra  le  Rime , che  di  Morali , e Teologici  lu- 
mi furono  a larga  mano  da  lui  arricchite , come  fpero , che  un  gior« 
no  riconofeerà  il  Mondo  per  mezzo  mio,che  la  buona  mercè  di  Mon- 
fignor  Francefeo  Acquaviva  già  Cherko  di  Camera  , oggi  Cardinale, 
filo  difeendente  , e Fautore  zelantillìmo  delle  Lettere , le  ho  già  tut- 
te in  mio  podere  , infieme  con  parte , unicamente  rimafa  , dei  Poe- 
ma, tanto  celebrato  dagli  Scrittori , de’  Fasti  Sagri,  i quali  in_« 
Terza  Rima  egli  componeva:  nè  faremmo  coRretti  ad  affidarci  all* 
autorità  della  fama , e de’  pochiflìmi  Componimenti , che  nel  le  Rac- 
colte generali  fi  leggono  . Fiorì  egli  tutto  il  tempo,  che  vilTe,  c_* 
nell’Armi,  e nelle  Lettere  ; ma  in  quelle  il  maggior  vigore  fu  circa 
il  1560.  che  fitruova  eflere  fiato  in  molta  fiima  tenuto  da’ Letterati; 
efpezialmente  da  i lodatiffimi  Bernardino  Rota  , ed  Angelo  di  Co- 
fianzo  , che  foleva  le  fue  compofizioni  fottoporre  al  giudizio  di  lui. 
Morì  alla  fine,  dopo  lunghilllma  , e gloriofilfima  vita  , l’anno  1592. 
per  non  vedere  il  vicino  precipizio  della  tanto  da  lui  amata  Volgar 
Foefìa . 

ANNOTAZIONI. 

1.  ùiquelioTrincipe  abbìamnnmoìtìjjìmcl^ime  ntn  ijfampate , eflratte  da' 
toro  otigwa/i , che  ci  /mono  comunicati , ha  parecchi  anni , dal  Cardinale  ,Acqtut' 
viva  fito  difeendente , alcune  delle  anali  le  abbiamo  inferire  nella  nefira  àrcadi» 
lib  4 prof  6 pag.164.  e di  lui  favella  con  pienalode  ilìdjcodemo  nelle  additili- 
ni  alla  Biblioteca  T^apohtana  delToppi  pag.  11^  citando  altri  Scrittori , ebene 
partano  , 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

VArj  nobili  ingegni  di  quelli  tempi  , configliati  dall’efempio dì 
Monfignor  della  Cafa  , cominciarono  a difiaccarfi  dalla  trop- 
pa religione  verfo  il  Petrarca , e lo  flileaccomodare  alla  propria  in- 
clinazione , e genio , riconofeendo  nondimeno  la  maniera  Petrarche- 
fea,  comebafe,  efondamentodi  ben  comporre  liricamente,  con-, 
non  poca  utilità  della  Volgar  Poefia,  eloda  de’ Compofitori . Tra 
quelli,  non  v’ha  dubbio , che  il  primo  luogo  debbe  concederli  ad 
Angelo  figliuolo  d’Alelfandro  Signore  diCantalupo,  della  nobili- 
flìma  famiglia  di  Cofianzo  Napolitana  del  Seggio  di  Porta  Nuova , il 
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quale  nacque  circa  il  1507.  fior)  circa  il  1560*  e aggiunfe  di  là  dal 
1590  mentre  egli  fece  apparire  fcoperti  i feotimenti  ne’  Sonetti,  e 
quei  rifaltarccon  vivacità  , e grazia  , maflìmamente  nel  fine , o vo* 
gliam  dire  , nelle  chiufe  ; e di  certi  vezzi  ornò  le  Tue  rime , che.* 
correggendo  l’eccellìva  gravità  delia  fentenza , non  minor’utile,  e 
maggior  diletto  arrecano  a chi  legge  : laonde  io  foglio  paragonarle  al- 
la Rota  Reina  de'  fiori , in  cui  egualmente  concorrono  la  nobiltà,  ed 
il  brio;  la  grazia,  e iamaeflà.  Quella  nuova  maniera  non  è però 
difgiunta  nell’altre  circoflanze  dalTantica  : anzi  con  quella  fi  con- 
forma in  guifa , che  i più  gravi  Antichi  Maeflri  non  ifdegnerebbero 
averla  per  propria,  riconofcendofi  in  effa  non  men  dolce  , e leggia- 
dra la  corteccia,  che  il  midollo  pieno,  e profondo  : cofa  tanto  più 
bella,  quanto  più  rara,  e tanto  più  mirabile  , quanto  più  diffìcile  * 
Ora  , benché  di  quello  pellegrino  Spirito  non  vi  fia  flato  finora  Can- 
zoniere impreffo  ; nondimeno  le  poche  fue  Rime,  che  vanno  fparfe 
per  le  più  celebri  Raccolte  di  quello  fecolo;  e fopra  il  tutto  i Sonet- 
ti , che  annoverati  tòno  tra  i Fiori  del  Ruicelli , di  tal  maniera  an- 
no invaghito  gl’ingegni  più  chiari , che  Granella  Corredi  Roma.» 
profelTino  Volgar  Poefia  , che  a gran  ragione  fe  l’anno  antipode  por 
idea  di  ben  fonettare . 

ANNOTAZIO  NI. 

I.  H Canionìtre  delC(!ftaox.o  ì flato  ultimamente  flampato  in  Bologna  Fanno 
1710. 

II.  Diqueflo  ncbiììJflmoVoeta  favellano  fra  gli  altri  il  Bufcelli  Fior.  I{itn. 
t/lnnot  pag  ame xii.  e ^i^l.il BeninelComento  alta  Gerufatemme del  Tajfopag, 
jij.e gli^utoridelCiornale  de'  Letterati d Italia tom- 1 pag.  io;\.efegu. 

B ERN  ARD  INO  ROTA. 

INambedue  le  lingue  Latina,  eTofcana,  ancor  tenero  giovanet- 
to, produfle  maravigliofì  componirtienti  poetici  Bernardino  Ro- 
u Napolitano,  Cavalier  di  San  Iacopo  , il  quale  fior)  circa  quello 
medeiimo  tempo . Ma,  avanzandofi  lui  nell’età  , crebbe  a tal  mifu- 
ra  il  valore  delle  fue  Volgari  Poelie  , che  egli  molti  valenti  uomini 
fi  lafciò  indietro  , non  foto  del  fuo  tempo , made’pafTati,edi  quel- 
li, che  poi  vennero  ; perciocché  tra  i feguaci  del  Petrarca  è egli  uno 
de’ principali  ; eperavventura  il  più  culto,  il  più  leggiadro,  e il  più 
fecondo  di  nuovi  fentimenti , c di  figurati  modi  di  dire . Amò  for- 
temente Porzia  Capece  Dama  di  fingolar  virtù  , fua  Moglie;  e tale 
amore,  che  durò  ancor  dopo  la  morte  di  quella , fii  cagione  della.* 

V mag- 
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maggior  parte  delle  nobiliflìme  Tue  Rime  ; tra  le  quali  nondimeno 
la  maggioranaa  è dovuta  all'Egloghe  Percatorie , che  egli  inventò , 
nelle  quali  tanto  artifizio  fi  riconofce,  che  vengono  giudicate  non 
inlèriori  alle  Pafiorali  del  Sannazzaro circa TofTervanza  del  coflumc, 
epiùCcelte,  quanto  allo  Itile.  Or  tanto  ornamento  di  lettere  unito 
a quello  delie  belle  virtù  morali , che  con  vivacilfimo  lume  in  lui  ri* 
fplendevano , io  renderono  di  tal  maniera  famofo,  ed  amabile , e de* 
gno  di  riverenza,  edifiima,  che  il  Mondo  tutto  amaramente  attri* 
flofij  nella  perdita  di  lui , nonché  la  Città  di  Napoli,  ove  egli  mo* 
ri,  afiai  piùricco  digloria,  che  d’anni,  nel  1575*  avendo  vifluto. 
anni  fiò. 


LVIII. 
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annotazioni. 

I.  che  inventore  delF Egloghe  VepratorìeTofcane,  rafferma  Carlo 

Dati  in  una  Jua  lettera  ^ trale  Mercolanie  del  hlenagiopag.^x-  della  riftamp  di 
Epierda  m^eglidd  il  titolo  di  celebre  per  le  Vaejfe  iMine , e Tofcane . 

II.  Di  tre J'ue  Canjpni  intitolate  t,e  Vedovelle , ragiona  II  Quattrotuani  nello 
Lettere pag.  j.  dichiarandole  vaghe , leggiadre , pane  d’al(i fentimenti , e tef* 
fitte  con  mirabile  artifivo . 

LODOVICO  PATERNO. 

Lodovico  Paterno  Napolitano  Rimatore  di  quelli  anni  medefimi 
non  fi  contentò  già»  come  gli  altri  Lirici  Tofcani , d’imitare  il 
Petrarca  nella  maniera  del  comporre  ; ma  fi  sforzò  di  contender  con 
eflblui , non  folo  nella  forma  del  Canzoniere,  ma  nel  fuggetto  fief* 
fo;  poiché,  fceltaunaulMirzia,o  finta  , overa,  che  ella  fi  folTe, 
per  ifcopo  de’  fuoi  verfi  amorofi , fcrifle  un  Volume  intorno  ad  efia 
fimboleggiata  in  un  Mirto,  nè  più,  nè  meno  di  quello  , che  il  Pe* 
trarca  facelTe  per  Laura  in.  un  Lauro  figurata;  e oltre  acciò  compofe  i 
Trionfi;  ed  infommarifisce  un’altro  Petrarca  dello  fieflb  numero,  e 
mifura  ; ma  non  già  dello  Qeflb  pefo  , anzi  d’afiai  minore , anche_, 
delle  Rime  della  più  parte  de’Poeti  Tofcani  del  tempo  Tuo.  Evvichi 
sì  fatto  operare  afcrive  a temerità  propria  de’Giovani , com’egli  era; 
cdevvì  anche  chi  lo  giudica  eccefib  dì  venerazione , e d’afiètto  ver* 
fo  il  Maeflro . Col  parer  de’  fecondi  noi  camminiamo  ; non  rapendo 
perfuaderci , che  egli  sì  cieco  fbfle,  e di  fe  invaghito , che  non  ve* 
delTe  la  (Irabocchevol  pazzia , in  che  altramente  avrebbe  dato  di  pet* 
to  ; e perciò  degno  di  loda  lo  riputiamo , e d’elTer  tra  i fcguaci  del 
Petrarca  riconofciuto . 

AN* 
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I.  ìlVaternevien  creduto intentere  della part'nione  delle  Rime ^ e toro  rida* 
tione  folto  vari  capi’,  e fu  poifetuito  dado.  Mario  yerdixifitti  nella  fiampa  di 
quelle  di  Girolamo  Molino , dal  Marini,  dal  Murtola,  dallo  Stigliati  ì , e da  al- 
tri,come fi  avverte  nella  Lettera  a'  Lettor  ideile  l[ime  di  Torquato  Taffofiampate 
in  Venezia  dal  Deucbino  lóit. 

II.  Il  titolo  delle  ^me  del  Vaterno  funelt'ufcir  dal  le  fiampe  llnoovo  Pttrar- 
ra,  cbe  perciocché  tiri  addofio  alt  .Autore  l’ira  univerfale  , fu  fcamhiatoilfo» 
glie deljromifptzio,  erhneffovi  iltitolo  di  Rime  , col  quale  il  Vaterno  area 
eonfegnatoilmanu/crittoaUofiampatore , che  fovea  fcambiato . Fegganfi  intor- 
no a ciò  le  lettere  impre/fe  dopo  latertfl  parte  della  Mirzu  dello  ftejfo  ,Autert 
ftampata  in  “Palermo  f anno  1568. 


DlANOkA  SA^iSEVERtNA, 

ACciochè  non mancalTe alla  nobilifllma  Cafa  Sanfeverina  NapO'< 
litana niun de' fregi  • cheanno  illuRrato,  ed  illudrano  ie  più 
cofpicue  famiglie  del  Mondo,donolle  il  Cielo  una  Donna  dotata  di  ta« 
le  ingegno , che  Teppe  in  quello  fecolo  andare  a paro  a paro  co*  piti 
Famofi  Letterati.  E'ellaDianora , o Lionora  , Figliuola  di  Pietro 
Antonio  Sanlèverino  Principe  di  Bifìgnano.e  di  Giulia  Orfìna;e  Mo« 
gliedel  Marchefe  della  Valle  Ciciliana,  la  quale  fiori  circa  il  1560.  c 
mori  in  Napoli  a’ i6.  di  Maggio  1581.  Io  non  illò  qui  a raccontare  gli 
ornamenti  dell'animo,  e del  corpo,  che  in  lei  rifplenderono  ; men« 
tre  aflai  poco  farei , dimoflraodola  fuperiore  a tutte  le  Donne  dell* 
età  Tua:  ma  bene  adeguata  lode  parrammi  di  teffereal  fuogloriofo 
nome,  quando  riflrignendomi  al  folo  ingegno  , dirò,  che  tutte  le 
Donne  con  efib  vinceva  , e buona  parte  degli  Uomini  piò  chiari  « At> 
tefe  ella  al  culto  della  Tofcana  Poefia  con  inceflante  ftudio  ; e , co> 
mechè  perecceflb  di  modeflia  poco  badafie  a farne  pompa,  rictifan'* 
do  d’efporre  alla  pubblica  villa  i parti  della  Tua  penna  ; nondimeno 
chiunque  incontrerafC  nelle  Raccolte  di  queAi  tempi  in  alcun  Com- 
, ponimcntodi  Dama  cotanto  illuAre , ed  erudita , concorrerà  lenza.# 
dubbio  nel  giudizio , che  noi  diamo  ,del  molto  valore  dei  pellegrino 
ingegno  di  lei . 
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ANNOTAZIONI. 


I.  Quefia  letterata  Dama  vien  trafcurata  a gran  torto  dal f -Autore della  BU 
hliottca  ì^apolitana , 
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L’Anno  1563.  Antonio,  dettoanche  Antonio Sebaftiano,  Min- 
turnoNapolitano,natoinTraietto  appellata  già  Minturna  in_« 
1 erra  di  Lavoro,  dalla  quale  prefe  il  cognome,  Velcovo  d’Ugento, 
e poi  di  Cotrone,  diede  alle  (lampe  la  Poetica  Tofcana  , nellaqua- 
lefece  vedere  al  Mondo , quanto  egli  in  (ìmil’arterofre  eccellente . fi 
per  vero  chi  legge  il  volume  deilc  Rime  di  s)  nobile  ingegno , chc_> 
léce  imprimer  Girolamo  Kufcelli,  mentre  viveva  l’Autore  , e lefue 
Canzoni  fopraiSalmi,  e i Sonetti!  fpiritualiimpredì  in  Napoli  nel 
] 56 1 • conofeerà  quanto  pregio  alla  VoIgarPoelia  egli  abbia  accre* 
feiuto  colla  bellezza  de’ Tuoi  componimenti  alla  maniera  del  Petrar> 
ca  lavorati.  Fu,  oltre  acciò,  uomo  adorno  d’ogni  feienza  ; diche 
fan  fede  , non  purl’antidetta  Poetica,  ma  lefue  Profe  largamente 
Iparfe,  e guernitedi  fcientifìci  lumi;  perlochècon  dovere  tra  igran* 
di  ingegni  del  fecolo , del  qual  parliamo,  vien  numerato . 


ANNOTAZIONI. 


1.  Di  fueiftudj  favella  egli  medejìmo  nelle  fue  Lettere  ìib  6 lett.  25  dicendo, 
che  oltre  alla  Ì^ettorìca  ,profeffava  laFilofofia,  la  Mattematica,  e la  Teologia 
fpexialmente  antica,  e le  lingue  Ebraica  , Greca,  Latina,  eTofeana. 

li.  Dalle fie/Je  Lettere lib  7 lett  t ‘ttiea  compofto  un'Voema  del t 

oripne  de'  Colonne/!,  il  quale  noi  non  pappiamo  fé  fia  flampato . 

Ili  Fu  egli  fatto  yejcovo  di  Zlgento  fanno  1559  e come  tale  ftruova  /otto- 
ferino  tra’  "Padri , che  a/fi/ierono  al  Condito  di  Trento;  e nel  176%.  paf  ti  al  F’efco- 
vado  di  Crotone , ove  nel  1574.  morì , e fu  fepolto  nella  Cbtefa  Cattedrale  , come 
apparifee  dalfZfgbelli  Ital.  Sac.  tom.  9.  col  147. 

IV.  IlTa/fo  col  cognome  di  lui  intitola  il fuo  Dialogo  della  Bellezza , ebe/ileg- 
ge  imprejjb  tra  le fue  Opere  Tofìume,  Fol  i pag  271.  e di  lui  parla  dtffufanunte  il 
'tijcodemo  nella  ,Addizfoni  alla  Biblioteca  'bfapolitana  del  Toppi  pag  23. 

MICHEL'  ANGELO  BUONARROTI , 
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P Erchènon  fofle  priva  la  noflra  Poefia  d’alcun  vanto  ; nè  vifbfle 
nobii  profèflìone,  chedairornamento  di  elTa  non  avelTe  avuto 
a chiumarfi  onorata  , volle  il  Cielo  permetterne  l’cfercìzio  ad  ogni 
Torta  di  chiari , ed  illudri  uomini.  Tanto  addivenne  in  ogni  fecolo 
dopo  la  nafeita  di  quella  : ma  in  quello  , del  qual  favelliamo  , oltre 
all’ufato  fi  mollrò  prodigo  verfo  la  medefima  , avendo  dello  fplendor 
di  lei  fatto  partecipe  Michel’Angelo  figliuolo  di  Lodovico  di  Lio- 

nar« 
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nardo  Buonarroti  Fiorentino,  uomo  univerfale,  d’ogni  dono  di 
fortuna  , e d’ogni  moral  virtù  dotato,  celebre  poffelTore  di  tutte  le 
fcienze,  eprofcflbr  lenza  pari  delle  nobili  arti  della  Pittura,  e Scul- 
tura . Nacque  egli  nel  Cafentino  a’  6.  di  Marzo  del  1474.  e nel  corfo 
d’anni  novanta  , chevilTe  , non  contò  più  giorni,  che  glorie;  im- 
perciocché nella  ftefla  fanciul.lezza  applicato  alla  Pittura  fotto  il  fa- 
mofo  Domenico  del  Grillandaio  , fece  tanto  profitto , che  migliorò 
alcune  Opere  dello  fteflb  Maeftro  , e fuperollo  appena  arrivato  alla 
gioventù.  Le  maraviglie  della  Tua  mano  nella  Tenitura , e della  Tua 
niente  nel  l'architettura  non  polTono  da  umana  lingua  narrarfi  ; c_. 
però  , lafciando,  che  parlino  di  ciò  le  medefime  opere  fparfe  pel 
Mondo,  e fpezialmente  in  Roma,  rillrignerommi  nel  folo  pregio 
dalla  Volgar  Poefia  . ProdufTe  adunque  il  Buonarroti  molte  Rime 
d’ottimo  carattere , e di  tal  pefo , che  fopra  uno  de’ Sonetti  di  lui 
Rimò  Tua  gloria  di  tefier  dotta , e piena  lezione  ilfelicifiìmo  Benedet- 
to Varchi  ; e con  quanta  ragione  quel  fìngolar  Letterato  fi  movefie 
ad  onorare  il  grand’ingegno , del  quale  noi  ragioniamo,  ben  può 
riconofccrfi  da  una  parte  di  efie  Rime  impreffe  dopo  la  morte  di  lui , 
e più  ampiamente  fi  riconofeerà  un  giorno  dalle  altre,  che  ora,  la_i 
mercè delTeruditilfimoSenator  Filippo  Buonarroti,  firitruovanoin 
mio  podere.  Fiori  Michel’Angelo  nelle  Tue  profèflioni  tutto  il  tem- 
po , che  vifie  ; e perchè  tutti  gli  (lati  dell’età  Tua  volle  egualmente 
ornare  coll’erercizio  della  Volgar  Poefia  , perciò  viene  egli  collo- 
cato nel  tempo  della  Tua  morte,chefegul  in  Romaa’  17.  di  Febbraio 
l’anno  1564.  donde  trafportato  il  corpo  a Firenze  , quivi  tra  magni- 
fici funerali,  lo  (leflb  Varchi  con  pubblica  Orazione  ne  pianTe 
nome  del  Mondo  tutto  la  perdita . 

annotazioni. 

I.  "Hpi pongbiamo  la  fua  mirtea  17,  di  Febbraio  15^4.  oflano  il  Safari 
Vit.  Tit.par.  i.yol  1 pag  amei^ì  ei/Baldinueci1{ptiz.  Vrofejf.  Diftgn.par. 
2.  pag.  III./  quali  dicono , cbemìrìT anno  antecedente  a quejlo , perciocebi  pren- 
dendo loro  all  ufo  Fiorentino  Fanno  ab  Incarnazione , ebe  comincia  di  Marzo  , il 
Febbraio  del  1 5^4  viene  ad  ejfere  mefe  dell  anno  antecedente  1^6  i. 

II.  Del  Buonarroti  fi  tratta  diffufamente  nelle  letizie  Ifloricbe  deeli  Accade- 
mici  Fiorentini  ffa  g 87.  e P^riofto  il  loda  co' feguenti  verfi  del  Furioj.cant . 3 } • 

E quel , che  al  par  fculpe,  e colora, 

Michel  più,  che  mortale,  Angel  divino. 
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G IV  LI  ANO  GOSELINl. 

DI  Pietro  Gofelioi  da  Nizza  della  Paglia  di  Monferrato  nacque 
in  Roma  Giuliano  a*  iz.di  Marzo  del  1525.  e portò  feco  giun- 
to ad  un’indolegentilinìma  , e vedila  di  nobili  ,e  foavi  codumi,  un* 
ingegno,  non  men  dedro  , e fufficiente  ne’ gravi  maneggi , che_« 
pronto  , e felice  neU’efercizio  della  nodra  Poefia  . In  età  ancor  te- 
nera d’anni  diciadctte  non  Iblo  cominciò  a dar  diori  vaghe,  e leggia- 
dre Rime,  maoccupò  l’ufìzio  di  Segretario  di  Ferrando  Gonzaga.* 
Viceré  di  Sicilia,  e poi  Govemator  di  Milano,  di  cui  rcrilTe  la  vita  ; e 
iotalcaricaperlèveròfinoairultinio  giorno  del  viver  Tuo,  chefUil 
13.  di  Febbraio  del  1587.  fervendo  Tempre  i Governatori  di  quello 
Stato,  i quali  a Don  Ferrando  fuccedettero  , fuorché  al  Oucad* 
Alburqucque,  appreflb  il  quale,  per  altrui  malvagia  opera,  la  Tua 
cfperienza , e fedeltà  rimafero  opprede . Ma  l’cdimazione  d’un  Uo- 
mo s)  degno  non  fi  fermò  folamente  in  Milano  ; mentre  padato  itu* 
Ifpagna  col  Governatore  Ferrante  Confalvo  Duca  di  Seda , tanta.* 
parte  egli  acquidò  del  magnanimo  cuore  diFilipppo  II.  ^col  quale.* 
pel  Governatore  fopprefo  da  grave  malattia  dovette  trattare)  che, 
oltre  a molti  onori,  ottenne  da  quel  fapientidlmo  Re  il  dono  d’un* 
annua  rendiu di  feudi  dugento.  Della  lufficienza  n^lla  Segreteria.* 
fan  tedimonianza  le  fue Lettere  si  Latine,  comeTofeane  date  alle 
Rampe  : dellafclicità  nella  Italiana  Poeda  parlano  abadanza  le  Ri- 
me, che  fi  leggono  unitein  Volume,  e Iparfeperle  più  celebri  Rac- 
colte : della  fua  molta  Dottrina  fi  ha  certezza  dalle  altre  opere , che 
egli  a*  poderi  tramandò  > 

annotazioni. 

I.  t^lCofelitù privi  alcune  lettere  il  Contile  yo!.  2.  lib.  ‘i-pag.  41.  at.elib  a. 
pag  xo6  a t.moftrando farne  grandil^maftima  ;ficcome  la  fanno  anche  ill{gfceh 
li  Dijc.ittvent.  tmpref.  pag.  235.  il  TiccinelS  Siten.  lite.  Milan.  t il  Mandof» 
Bibf.  Hpm  yol.  1.  cent.  t.  n.  38. 

II-  In  morte  delGofelini  fu  fatta  una  Incolta  diVoefe  imprejf*  in  Milan» 
Fanno  IÌS9. con  titolo  di  Maolclo. 

ANNIBALE  CARO, 

TRa  i più  pellegrini  ingegni, che  illudradero  il  lècoloX VI.  degno 
di  particolar  riguardo  è Annibale  dell’onorata  Famiglia  Caro  da 

Givi- 
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Civitanova  Terra  della  Marca  d’Ancona  , e non  già  dalla  Terra  del- 
lo (lelTo  nome  collocata  in  Romagna,  come  altri  malamente  (lima  ; 
avendo  io  veduto  colà  la  Tua  Cafa,  e conofeiuti  ì Tuoi  difeendenti , 
de’  quali  ora  non  è rimafo  , che  una  Fanciulla  . Egli  , finché  vilTe  , 
attefe  all’efercizio  delia  Segreteria,  fervendo  in  prima  Monfignor 
Caddi , indi  Monfignor  Guidiccioni , poi  Pier  Luigi  Farnefc  Duca  di 
Parma,  quindi  il  Cardinal  Sant’Angelo,  e finalmente  al  Cardinale 
AlefTandro  Farnefe  ; e in  si  (atto  mefiicre  fii  riputato  eccellenti  (fimo: 
ficcome  per  vero  tale  ce  lodimofirail  Volume  delie  Tue  Lettere  ab- 
bondanti d’ognifcientifìco  ornamento.  Quello  feliciffimo ingegno, 
che  fu  a par  d’ogni  altro  direzionato , e di  voto  della  Volgar  Poefia  , 
rifplendè  in  cITadi  tal  maniera , che  il  Tuo  Canzoniere  col  Cala,  e_> 
col  Bembo  contende  ; anzi , come  meno  afpro  dei  primo  y e più 
nuovo  del  fecondo,  per  poco  non  frfuperiore  ; e la  traduzione,  che 
in  ifciolti  verfiiècedeirEneidedi  Vergilio,ponè  men cara  agli  ama- 
dori  della  nofiraLingua  di  quello,  chefia  il  Tello  (lelTo  aquei  della 
Latina.  Perlochè  fu  molto  amato  da  i Padroni , e di  fomma  (lima  fu 
onorato  da  tutti  i Letterati,'  i quali  gareggiavano  per  favorirlo  , e 
proteggerlo.  Nè  folamente  dalle  gravi  cofe  ritralTe  lode  : ma  anche 
dalle  umili  ; perciocché  nel  Comico , e nel  Burlefco  (lile  appari  gran- 
de altresì,  e degno  di  quell’altilfimo  grado  di  riputazione  , inchc_> 
era  falito{  la  quale  a tanto  crebbe,  che  il  Mondo,  parve,  che  nè  me- 
no voleirefo(rcrire,che  le  opere  di  lui  folTero  cenlurate  , fgridando, 
e perfeguitandoi  Critici , che  ardivano  d'impugnarle.  Tanto  accad- 
de a Lodovico  Callelvetro , a cui  una  leggier  cenfura  fopra  la  canzo- 
ne de’  Gigli  D’Oko  del  Caro , comechè  in  qualche  parte  ben  fonda- 
ta , cofiò  quafi  infino  alla  vita . Fiori  quello  celebratilfimo  Letterato 
egualmente.  Giovane,  e Vecchio;  e d’anni  fopra  59.  elFendo  morto  in 
Roma  nel  1566.  (juanto, vivendo,  accrebbe  alla  VolgarPoefia  gloria, 
((plendorc;  tanto,  morendo,  fcemolle  di  pregio  , e diforza. 

ANNOTAZIONI. 

T.  It  Cara  ì»  Corta  di  l^oma  dagiovaorno  era  in  tanta  fiima , sì  nelle  lettere , 
come  nel  fifiume,cbe  Monfignor  Guidiccioni  in  unafua  lettera  tra  quelle  di  Din  di 
fiamp.  Cio/it.  pag.  >o  dandone notHia  al  ^efeovo  di  Bari,  dopo  averlo 
grandemente  lodato , conclude,  che  nelle  materie  della  Segreteria  allora  in 
ma  non  fi  trovava  alcuno  meglio  di  lui . 

II.  De'fuoi  Mattaccini  favella  P Accademico  ^Ideano  Difc.  Voef  gioc.  pag. 
j 8 . r /e  fue  Voefie  generalmente  confiderete,  vengono  dal  Menagio  Annot.  Ammt. 
’Pref.  ammirate  per  la  leggiadria . 

III.  UBeni  Campar.  Omer  yerg  ls>e.difc.\  pag.  \^-i.affe>ma,  che  la  tra- 
dnjone  dell' Eneide  fatta  dal  Caro f opera  il  Tefio  di  cinquemila  verfi. 


IV*  L’ 
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IV-  Vt/ftatiagi  nellaTfiwìa  del  libro  primo  della  fua  J^accoha  fono  i nomi 
AnnìbaI  Caro,  r Dionigi  Acanagi , dice  , ebe  laCamftne  Nel  Apparir  del 
giorno,  e il  Sonetto  O d'umana  beltà  caduchi  fiori,  attribuiti  in  altre  ftam^ 
pe  al  Molla , fono  del  Caro  ; e all'incontro  riconofee  per  fuo pr^rio  il  Sonetto  Ec- 
co che  al  £n  dalla  celcfie  porca,  ebe  nel  libro  L delle  R^me  fceUe  i attribuito  al 
Caro. 

V.  Quello  Letteratoì  ricevuto  trai  buoni  Scrittori  Tofeani  dall'lnfar.z  pag. 
\io.eMegato  dal  Vocabolario  della  Crufca\  e di  lui , oUrea'fuddetti,^emoltif- 
fimi  altri,  favellano  U Varchi  ErcoLedij,  Venei- t^-jo  pag.\^  ebe  non  avendo 
certa  notizia  della  fua  "Patria,  il  dice  da  Civk  anova,  odaS.  Mar  ingallo  nella 
Marca,  eilCaferro  Sjntb  Vetufl.  pag.  aii  che  porta  il  tempo  dell  a fua  morte . 
flptifi,  che  il  Bufo,  cbefivedenelfuo  fepolcroJituatoinS  Lorenzo  in  Damafo, 
dicono  effer  opera  delfamofo  Scultore  do . Batifla  Dofio . 

VI.  Fu  egli  Cavaliere  di  S.Gio.Gerofolimitano',  ed  ebbela  riguardevole  Com- 

menda de'  SS. Giovanni , e Vettore  nella  Diecefi di  Monte  Fiafeone  i colla  qual 
Città  per  d'tfefa  delle  ragioni  della  fua  Commenda  ebbe  lun^a  controverfa,  che  poi 
ju  concordata  fanno  dal  Cardinal  Bpnuccio  Farnefe  , come  apparifee  dalf 
Jflromento  di  concordia  rogato  incorna  dalUptaio  Iacopo  Corfetti  a'  diGete- 

naio  de  ir anno fuddetto  • * 


LXIV.  Qio,  ANDREA  DELL' aNGVILL ARA, 

%A*  ly*  Ce 

1^66.  l^TEl  catalogo  di  quelli,  che  meritamente  collocati  fono  trai  Poe- 

D.  P.  Vl.  tidelbuonfecolo,  certa  cofaè,  che  molto  chiaro  rifplende 

382.  Giovanni  Andreadell’Anguiilara  Sutrino,  comecolui,  cheinognt 
fpczic  di  Volgar  PoePia  fu  eccellentilTimo . Fiori  egli  nel  Pontificato 
di  S.  Pio  V.  e nel  Tragico  (iile,e  nel  Comico,  e nel  Lirico,  ed  anche 
nelburlefco  fiefcrcitòcon  tanta  felicità , e fpirito  , e con  tal  profon- 
dità , e fenno,  che  fu  giudicato  degno  d’efìer  riporto  più  tra  i Mae- 
ftri,  che  tra  i feguaci  ; ficcome  Io  ripofe  i’eruditirtìma  Accademia 
dello  'Sdegno  da  Girolamo  Rufcelli , e Tommafo  Spica  fondata  in_< 
'''  Roma  fotto  Paolo  III.  onorandolo,  ertimando/o,  e al  valore  diluì 
in  gran  parte  aflidandofi . Maniunacofa  a si  nobii  giudizio  diede  più 
giurtacagione  ,‘lhe  ilmaravigliofo  trafporto  delle  Trasformazioni 
d’Ovidio  nella  nortra  Favella,  col  vincolo  dell’otuva  rima  , t-a 
coll’ornamento  divarie  bellirtime  giunte:  Opera  di  tanto  pregio  , 
. che  a gran  fatica  foartenermi  d’affermare  , che  vada  a paro  a paro 
collo  rteffo  Terto  Latino;  e per  la  quale  io  non  dubito  di  dichiarar 
l’Anguillaragrand’Epico  Tofeano,  non  men  ch’altri  lofìa  • 

' ANNOTAZIONI. 


I.  Compofe  egli  una  Tragedia  intitolataUEAtpo,  flampata  inPadovafon. 
noiì^ó  eriPampatainVtnezianel  156$.  laqualeva  tra  lepiùfamofe,  ebe  ab- 
bia 
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Della  Volgaa  PoesiaCLib.  H.  lét 
biaVhaìiay  tra  le  guati  fabbiamQ  annoverata  anche  noi  ne'  Comentarj  Voi, i.Ub, 
^cap.npag,i%l.  ^ • ••  ; 

DOMENICO  VENIERO. 

• I » 

IO  non  fo  perfuadermi , ébe  ta  Volgar  Poefia  abbia  avuto  ptofef- 
fore  pii!  affeaionato  • cheOomenico  Veniero  Gcntiittomo  VinK 
ziano  di  Famiglia  nobilillìma,  * di  Letterati  lècoadifriina  ; imper* 
ciocché  , effendolui  coHretto  dal  male  delle  gotte  a palTare  in  Iettò 
quaPi  tutta  la  Aia  vita , non  potè  la  gravezza  del  male  far  si,  chc-^ 
mai  tralafcialTe  lo  Audio  di  quella}  nella  quale riufcl  egli  tanto  felice, 
cheimprovvifamente  componeva  con  non  minor  culto  di  quello,  che 
facefTe  con  matura  deliberazione.  L’ozio  inquieto , e noiolb  del  fuo 
corpo  molto  gli  affqttìgliò  l’ingegno;e  i continui  dolori , che  prova* 
va,  furon  cagione , che,  a ricreare  io  qualche  parte  l’animo,  Tem- 
pre penfalTe nuove,  e bizzarre cofe , e di  leggiadre  tnvenaiooi  fblTe 
vaghi  (limo  : petiochè  il  m^gi  or  fùo  pregio  fondò  in  acconciarfì  uno 
ftile  Ipiritofo,  vivace , e ricercato  ; e produfle  vari  ftravagantiflìmi 
modi  di  fonettare:  le  quali  cofe  fègaitate  con  poca  fortuna  da  i com-, 
pofìtori , che  continuamente  con  eflblui  converfavano , e da  mol- 
ti altri  amici  di  novità,  dieder  motivo  peravventura  alla  perdiu  de! 
ben  comporre,  e alla  novella  ruina  della  Volgar  PoeAa  non  molto 
dopo  accaduta . Ma  ciò  non  già  nocque  a lui,  il  quale  alla  novità,  6 
allo  rpirito  accoppiò  si  Arettamente  il  giudizio, ed  ogni  poetico  orna- 
mento , che  febbene  dalla  comune  fcuola  del  Peti-arca  non  poco  A 
era  difcoAato } nondimeno  fii  degno  d’elTer  comprefo  tra  i buoni  Ri- 
matori de)  tempo  fuo , che  fini  pochi  anni  dopo  la  famofa  VittorizL»- 
riportata  dalla  fanca  Legacontra  i Turchi  a gli  Scogli  Curzolari . ' V* 
è chi  afferma,  che  il  Veniero  trafportallé  in  ottava  rima  le  Trasfor- 
mazioni d’Ovidio  : ma , per  non  effer  queAa  Opera  capitata  fottO 
la  noAraviAa,  non  poffiamo  dieffa  dar  giudizio  alcuno  ; anzi  crefliat 
mo  , che  giammai  non  (la  ufcita  alla  luce.  ■ • 

A N N O T A Z I O N I. 

• l Digue/lo  infigne  mtnatore  cos) parìa  il  San/ovinóf^enez.  lib.  13.  ear.iit. 
Domenico  Veniero  Pacrizio,  e Senatcre,(igliuoIogiì  di  Giovanni  Andrea; 
fcriffe  Rime  con  molta  offervanza  nella  lingua  Volgare,  e con  imitazione 
degli  ottimi  antichi , le  quali  fi  leggono  in  div erti  Volami , e Raccolte . . . 

X LVI- 
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’U  Ù.  C. 

1570. 

D.  T.  V. 
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LX>  IGl  TANSILLO 


i6i 


»4  t>.  C.  Irca  »L  1570.  Icmpre  pià  fiorendo,  reorVLuigi  Tanfilk}  dai 
_ Nola,  Genti  Itiomo  di  cavallerefchi  ornamenti , edegualmen- 

. te  dilcieotifici  lumi  appieno  arricchito  di  maniera  che,  gareg-- 
^ *'  giando  io  lui  il  coraggio,  e il  fapere , la  mente , e il  cuore , la  linguai 
clamano,  la  penna,  e larpada,  di  tanti  pregi  il  colmarono,  che 
lo  reodetoDO  nonmen  fiimolb  apprelTo  la Republica Letteraria,  che 
defiderato  da  i più  faggi , e valorofi  Principi  ; e in  particolare  dal  ce> 
Jebratiffimo  Ooa  Garaia  di  Toledo,  che,  condottolo  fecoairim» 
prela  delPAfrica  , Tetto Hniperador Carlo  V.promofla,  figloriava- 
nello  Aeflb  Suggetto avere  a’  lìioi  fervigi  Achille,  ed  Omero.  Or 
quanto  egli  operafle  a prò  della  VolgarPoefia  , il  cui  Audio  non  mai 
interruppe  , il  dicano  le  Tue  medefime  Rime,  e fopra  il  tutto  Ie_» 
Canzoni,  nelle  quali  egli  è indubitata  cola,  che  dopo  il  Petrarca 
pochi,  anzi  (convien  dirlo)  niuno  eguale  il  Tanfìllo  foAnfce,  con>- 
correndo  in  eAe  a larghifllma  mano  nobiltà  d’idee,  profondità  di  peni» 
Aeri,  purità  di  locuzione  , leggiadria  di  frali,  artifizio,  Ipirito, 
grazia , vezzo,  novità,  ed  infommatutto  ciò , che  fi  richiede  per  la 
per&zionedisi  6tto  componimento.  La  Aefia  eccellenza  egli  ebbe- 
neirOtuvariraa,  e febbéne  in  fuagiovanezz4  il  Vcnoemmiatore» 
oon  già  per  difetto  d’arte , ma  per  mala  elezione  di  fuggetto , il  de> 
grgudò  della  lode  univerfale  , eflTendpvi  mancata  quella  de’  pii , e 
itligiofi  Uomini  ; nondimeno  il  maravigliófo  Poema  delle  Lagrime 
pi  Sam  Putko  anche  di  efla  adornollo,  mal  grado  di  Tommafo  Sti- 
gliaoi,  cbe  nelle  fec  Lettere  itnprefiè  moAra  non  farne  conto;  e_» 
oUreacciò  (alfa mente  l’attribuifce  a Iacopo  nipote  di  lui,  quando  il 
XanfilJo  lo  dichiara  Tuo  io  una  Canzone  feritta  al  Papa , e<>  imprefia 
pel  fecondo  libro  delle  Rime  di  Oiverfi  raccolte  dall’ Ataoagi , nella 
qualeparlandode’fuoiparti,  dice  tralealtrecofe»  . 

Va  v'it  cbe  volto  a Dialo  flUet  e'I  coret 
Canta  ramare  lagrime  , che  fparfe , 
f Foicbè  ’/  gxan  Re  ver  lui  degnò  ^rarfi. 

Il  JVocebier  Santo , e il  aobil  Pejcatore  • éPci 
«malgrado  oèpiò,  nè  mcnodell’Attendolo,  che  eletto  dai  Nolani^ 
dopo  Ta  morte  dell’Autore , a togliere  a sì  ^gna  Opera  l’unico  di- 
fetto dell’ortografia, col  quale  per  mancanza  di  tempo  quegli  l’aveva 
lafciata,  in  più  lut^hi  difformandola , la  fece  a Aai  malconcia  , 
aAatto  Aorpia  ufcir  dalle  Aampe  ; e buona  mercè  di  Tommafo  CoAo, 
che,  ritornatala  alla  Tua  vera  lezione , ne  la  fa  goder  purgata , anche 
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^ella  fuddetta  menda . Sappiafi  nondimeno , che  tal  PoeoÀi  anche 
•reduto  opera  del  Cardinal  de'  Pucci , come  (i  rtconofce  dal  titolo 
d’alcune  Stanze  di  eflb,  impreiTé  nella  RaoColu  de*  Sette  Salmi  Pe- 
nitenziali tradotti  da  Diverfi , fatta  da  F.  Francefco  da  Trevigi  Car- 
melitano, ed  imprelTa  in  Vinegia  dal  Giolito  nel  1572.  Di  quello 
non  mai  abballanza  lodato  ingegno  non  fono  pervenute  altre  Opere 
a mia  notizia^  e (ebbene  molti  adérmano,  che  egli  componelTe  tre 
Commedie  inproTa,  intitolate  , il  Cavallbrìzzo  , il  Finto  , e il 
Sofista,  date  alle  (lampe  da  un  Iacopo  Doronetti  nel  principio  del 
fecolo  xvij.  (otto  nome  di  Luigi  Tannilo  ; nondimeno  io  nel  leg- 
gerle mi  fono  avveduto , che  elleno  fono  le  medefìme , che  con  citoìo 
^ Mtrefcako,  ài  Ipocrita  ^ e di  fiiofoft , molto  prima  erano  date.» 
compolte , e pubblicate  da  Pietro  Aretino;  e non  già  Ibno  del  Vl^ 
centino  Ignorante,  chevafognando  il  mentovato  Stigliani;  perlo- 
chèfondi  parere,  che  lamaliziofa  ingordigia  degli  Stampatori  per 
deludere  la  Sagra  Inquilìzione , la  quale  aveva  già  condannate  tutte 
l’Opere  dell'Aretino , mutato  il  titolo , il  nome  de’ Perfonaggi , e , 
il  principio  de' Prologhi , e toltivia  alcuni  paffi  troppo  liberi  , ' 

fcoilumati,  le  attribuide  tuttetrè  al  famofo  Taolìllo , per  ritrame 
maggior  guadagno . 

ANNOTAZIONI. 

t.  la  nafcìta  delTaii^b , vlen  favìamme  etngbietturiaa  dagU  jButrì  iet 
Ciermtle de' Letterati  tC ItaLia  tot»,  xi.  pag.  tiS-ei^.  circa H i%io.  e ia  mene 
circa  il  I J70.  i guati  mólte  belle  netÌK,ìe  di  guefio  "Poeta , e delle  opere  di  lui  met to- 
rto al  Tubi  ico,  in  riferendo  k fue  tljme  raccolte , e fatte  fiampare  in  Bologna  tiel 
tfii,  dall Accademico ^bbandonotOt folto  lagtul  majeberafi  nafiondeDomcm- 
00  Bagnati  ntfiroeruditiffimo  Arcade-  * 

• • . * « "* 

F I ammetta  malespina.  txvil. 

. t 

La  Marchefa  Fiammetta  Malefpina , moglie  d'AlelTandro  Sode< 
rini , Dama  delle  pih  riguardevoli  di  Firenze  e per  nafcita-t , 
e per  valore,  cooperò  gagliardamente  anch’ella  per  l’aumento  del- 
lo fplendore , e della  gloria  del  fecolo  arrivatoaJ  fectantacinquelimo 
anno , con  molta  le^iadria  componendo  nobili , e pulite  Rime-,  ; 
ol  tre  alle  quali  tradulie  Terenzio  con  mirabii  felicità , dal  che  acqui- 
(lò  non  poca  loda  , e montò  io  grido  di  non  men  nobile , e belht,  che 
faggia,  e virtuofa  Donna , e d’elTer  degna  di  fovradare  a qualunque 
altra  del  tempo  fuo  . Vide  ella  entrare  il  fecolo  xvij.  ma  non  già 
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nel  ^Ifo  Iplen^or  di  quello  fi  fifTarono  le  pupille  del  Tuo  peclpicacir- 
fimo  ingegno  , che  non  Teppe  vagheggiar  mai  alcra  luce , che  quella 
puriffiipa  del  Tecplo  in  cui  era  nata  , , 

ANNOTAZIONI. 

I.  Dama  fu  grandemente  amata  da  Mario  Ceìonna,eda  Vietre  ^gelit 
Bargeo,  tome  dtebiamo  nella  feconda  parte  del  fecondo  Folunte  de'  Comentarj  in 
favellando  di  loro  . 

II.  Delle  B[me  di  lei  abbiam  vedati  in  iflampa  un  Sonetto  tra  le  Toejie  di  Ma- 
fio  Colonna^  due  altritra  quelle  di  Curzio  Gonzaga  ^ ealcttne  Stanze  neiprimo 
ydume  della  Scelta  di  Stante  di  Diverfi  tutori  Tofeani, raccolte  dal  Ferentilli, 
l^e  abbiamo  altrej)  vedute  delle  manuferitte  appreffìo  il  Conte  Sederini  fuo  dù’ 
feendente  , gentilijjìme  Cavaliere  dimorar)  te  in  P^ma . 

III.  pi  lei  fa  onorevol  menzione  >AleJf andrò  SalicinoTratJella  Detraz-letter. 
dedie.  e il  Inatti  l'introduce  a dar  motivo  alla  fua  Opera  dell' Economia  Crifiiana  %. 
e Civile  • 

tXVIir.  BASTIANO  ERI  ZZO. 

D.C.  A Kcorchè  il  principale  Audio  di  BaAiano  frizzo  Nobile  Vini* 
ziano,  che  fiorì  circa  il  i578.fo(Te  laFilofofia;  nondimeno, 
j ‘ * perchè  dal  Mondo  fu  egli  collocato  tra  i primi  ingegni  univerfali  del 
l'ecolo , non  leggiere  fplendore , fìam certi  , che  dal  nomedi  lui  fa- 
rà per  ricevere  lanoAra  lAoria . Egli  adunque , febbene  degli  ftudj 
filofofici,  e dell’antica  erudizione , ha  folamentelalciati  pieni  tefii* 
' monj  dopo  di  le,  ne’  quali  chiaramente  fi  vede , quanto  rofle  di  me- 
moria febee,  d’ingegno  fecondo,  e d’intelletto fublime;  non  per 
tanto  dalla  fpoGzione , che  parimente  lafciò  , delle  tre  nobilìfiìme 
Canzoni  del  Petrarca  io  lode  degli  occhi,  non  vien  palefato  abbafian* 
za  intendente,  e pratico  anche  della  nollra  Volgar  Poefìa.  Si  leggo- 
no di  lui  poche  Rime  Q>arfe;  ma  la  buona  maniera , colla  quale  fon 
lavorate , reca  all’Autore  la  AefTa  gloria,  che  guadagnata  gli  avreb- 
be un  continuo  efercizio . 


ANNOTAZIONI. 

' I.  Di quojlo Suggello ^ TatriziOt  e Senatore  Vinizianotcbe fu  non  menoVoe- 
tailluftre , che  celebre  Filofofo,  ragiona  USanOnino  nella Jua  yeneva  lib.  13. 
tar,  382.  annoverando  alcune fye  Opere , oltre  alle  Toetiebe . 


CVR‘ 


Digìtized  by-Goo^lf 
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CVRZIO  QONZAQA. 

La  SereneiTìma  Cnfa  Gonzaga , che  vide  foverui  volte  unitene’ 
Tuoi  Figli  l’Armi  alle  Lettere  , e in  ogni  tempo  H gloriò  d'avere 
e chi  facelTe  opere  degne  di  feri  verfì^  echi  ne  fcrivefle  degne  di  far- 
fiy  molto  aumentò  lo  fplendore  della  VolgarPoefìa:  mentre  nel  fo« 
lo  fecolo , del  quale  Avelliamo , dielle  non  pochi  nobiliflìmi  inge- 
gni , tra  i quali  fono  degni  di  particolar  menzione  Ferrante  Principe 
di  Mollétta,  Scipione  Si^ore  di  Gazzolo  , Ippolita  DuchclTa  di 
Mondragone,  Gaiezze,  Velpafìano  Duca  di  Traietto,  CefareDuca 
d’Ariano,  Luigi , eCurzio;dicialcuo  de*  quali  noi  abbiamlette,  e 
ammirate  nobiliflìme  , eleggiadriflìmeRime.  Ma  , ficcome  Curzio 
alTaipiò  C^ere  compofe,  e fu  non  piò  Lirico , che  Epico , cosi  la 
quella  noltra  prima  ordinanza  convien  , che  egli  fia  annoverato. 
Nacque  Curzio  di  Luigi  de’  Principi  di  Mantova,  e viflfe  egualmen- 
te applicato  all’elèrcizio  dell’Armi , ed  al  coKivamento  delle  feien.- 
ze.  Guadagnarongli  quelle  dai  piò  faggi,  evalorofì  Capitanidei 
fecolo  grande  eflimazione  ; e particolarmente  nella  guerra  della.* 
Santa  Lega  contra  il  Turco  fu  egli  perlilboi  meriti  molto  Rimato, 
ed  onorato  da  Don  Giovanni  d’AuRria  General  Capitana  di  elTa>Non 
minore  gliene  recarono  quelle  da  i piò  fàmofi  Letterati  del  tempo  fuoj 
cfopra  il  tutto  da  i chiarifiimi  Bernardino  Rota,  e Torquato  Talfo. 
Compofe  moItilTime  Rime,  nelle  quali  abuona  vena  accoppiò  tale 
artifizio , che , ancorché  in  quello  tempo  non  poco  fi  folTe  deviatg 
dall’ottima  firada  del  Petrarca;  nondimeno  della  vivacità,  e della 
bizzarria  e’  li  fervi  piò  per  raddolcire  la  gravità  de’  penfìeri.che  per 
ufeir  della  buona fcuola,  Dell’Epica  Poefia,  da;hii,  come  dilli,  altresì 
maneggiata,  non  parlo;  imperciocché,  elTendoli  egli  in  quello  af- 
fare (Indiato  d’elTere  alquanto  ofeuro  nel  dire , come  (i  vede  preci- 
famente  nel  Poema  delFiDoAMANTs  dato  da  lui  alle  Rampe  l’an- 
no 1582.  di  pocoiàvore  appreflb  i Letterati  i fuoi  Epici  |j>arti  fece? 
guadagno , 

ANNOTAZIONI. 

1.  ^kumptnftn»^  cb«  uno  ie' due  limatori  y che  ì'^rìojlooemitui  nei  canta 
yj-del  Furiofo  Sianz-S.  dicendo  y ebefino  del  [angue  y che  re^e  la  terra  y che 
il  Mincio  fende  y fia  Curvo  Gonzaga  ; il  quale  tra  ipià  eccellenti  Ferratori  del 
fecolo  Xf^I.  viene  anche  annoverato  nella  Scelta  Sonetti  y e Canzoni  d'ognife» 
colofattain Bologna  Tanno  1709. par  z.rruxnoiflimiamOy  cbefiailfuddetto  Co- 
fare  Gonzaga  Duca  tTy/iriano , eoe  fiorì  appunto  ne'  tempi  dellAriofio . 
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CELSO  CirTADllit. 


C Elfo  Cittadini  Satien* , Cognominato  anche  degli  Angiolieri; 

Famiglia  riguardevole,  e benemerita  della  nollra  Volgar  PoC- 
lìa,  peri’antichinìmo  Cecco, di  cui  altrove  facciam parola , fu  uo- 
mo d'ogni  erudizione , e fapere  , {limatilEmo  neirAccademia  de* 
Fiìomati  della  Tua  Patria , ed  infegnò  Lingua  Tofcana  molto  tempo 
in  quel pubblico  Studio,  lafciando  al  Mondo  un  picco!  sì  « ma  uti- 
lilTimo  Trattato  fopra  Porigine  di  elTa , pel  quale  anch’egli  è anno- 
verato tra  gli  Autori  del  Ben  Parlare.  Fiorì  circa  gli  anni  i5S5*è 
di  lai  fì  veggono  molte  Rime  di  buona  maniera,  e non  men  ricche.» 
di  graziofa  leggiadria , che  di  fcelti  fentimeati  : ma  rende  immorta- 
le il  Tuo  nome  un  volumetto  di  Sonetti  Platonici  da  luì  compoRi , è 
ornati  di  dottilfime  E (poli  zioni , perciocché  in  élTo  , non  tantobuoa 
Poeta  e’  fi  dimoRra , quanto  buon  Fi  lofofo . Carico  d’anni  mori  alla 
Unend  1617* 


AKKOTA2IOKI. 

L hi  quefio  ecceiUnte  Scrittore  *tofcMo , dì  cuìjcrìve  a tunoo  r^gurgìé^i 
Tomp.  San.par.t.pag.  parla  con  lode  Ciano  T^icio  Eritreo  Vin.  1.  Im.  58. 
t de'  noflrt  moderni  F eruiitijjimo  ’P.  Sigifmondo  di  S.  Silverio  nelle  Lettere  fornii 
nari  ifiruttrve par.  i.  lett. 6 pag.*j6 

li.  Oltre aUOrimne della lin£uaTt(jfcamriferUa di fopréilafciì Anche un'ahf9 
Trattato  del  ^rocejjo  della  meaejf  ma . 


LXXI.  , Aro  f asso/ 

Pf^OrquatO  figliuolo  di  Bernardo  Taifo,  e di  Porzia  Rolli , nato 
D.  T.  V,  X in  Sorrento  nel  1544.  morì  in  Roma  nel  1595.  non  avendo  vo^ 
411.  luto  il  Secolo , chesì  gloriofamente  entrò  , ec<^,  men  gloriola- 

mente  ufeire  , lardando  al  Succefibre  il  Tuo  piò  nobile  ,•  epreziofo 
ornamento . Morì  egli  adunque  ; e come  addiviene  al  cader  di  robu- 
ila,  edannofa  Quercia , o^alCo,  e vafto edilizio , folto  laruina 
di  lui  refiò  di  tal  maniera  opprefia  , colle  feienze  tutte,  ed  umane 
lettere , la  buona  Volgar  Poefia , che  appena  per  pochi  anni  in  po- 
chifiìmi  ingegni  fi  confervarot\p  le  vefligie  di  quella.roeta  in  ogni  Ipe- 
zie  mirabile  : eccellente  nella  Lirica  ,per  la  gra vidima  maniera  nelle 
Canzoni  ufata , che  peravventura  diede  motivo  al  oobilidìmo  Pin- 
darico llile  : eccellente  nella  Comica  ; perciocché  arricchilla  dell* 

in- 
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i&venzione  deila  perfetta  Favola  PaAoraJe,  donandole  PAminta  , 
il  cui  primo  Coro  folamente  vai  gran  parte  di  quanto  in  VolgarPoe» 
fia  compone  fi  legge  : eccellente  ncllaTragica  ; )R)ichè  tra  le  più 
&elte  T ragedie  largamente  rifplende  il  Tuo  Torrismonoo,  di  cui  fi 
vede  un’impreflione  commelTa  dall’Autor  niedefimo  l’anno  1587. 
in  Verona  alle  (lampe  di  Girolamo  Difcepolo  , la  quale  toglie  il 
Silfo  grido,  che  egli  nonlacompieffe,  e dopo  la  fua  morte  foflc  da 
altrui  (bmita:  ma  nell’Epica  eccellemifTimo , perchè  la  Tua  Gerusa* 
IGMMfi  LiURATAoelcarattere,  incheèfcritta,  nonèfuperabile^ 

ANNOTAZIONI. 

. 1.  llTajfo  rìfertai  UCttvk(*\tvavntìJ\\xnti^  tcon  tìtelodiQKiì^a.Uam/^ 
ConaaiHau , di  novo  la  pubblicò  fidi  qutfia  riforma  tanto  mofirò  di  compiacer- 
fi,  eoe  ebbe  a prcnuniiar  per  pazv  ^ "Uomini , che  cotanto  della  Liberata 
facevano  fiima,  come  apparifee  dallejeguenti  parole  (tana  fua  lettera  ferina  F 
anno  da  Mantova  a Mawrit^  Cataneo,e fi  amputa  tra  le  fue  Lettere  pofiumo 

pag.  15.  Al  mio  Poema  Eroico  attendo  quanto  poiTo,  e fono  al  (jne  del  pemilti* 
moLioro;  eoeirultimomifcrviranaomolte di  quclleSanze,  cheul^o» 
DO  nello  Campato.  Defìdero,  che  latipucaziooediqoedo  mioaccrcfciuto, 
dtilluilrato,  e quali  riformato  Poema  toglia  il  creditoairaitro,  datogli  dal* 
la  pazzia  degli  uomioi  più  tolto,  che  dal  mìo  giudicio,  perche  non  fi.  puA 
vc^r  quello,  e quello  conegualfovore»  làoza  che  io  fia  feotentiatoamoc* 
te , poiché  la  miglior  ragione , che  iopotb  addurre  neiruitima  apologia  della 
mia  vita,  é la  certa  cognitionc,  che  ho  dimellellb,  edelle  cofemie.  Ca*> 
vutociò  egli  nongiuffe  a uedere  adempiuto  il fuo  defiderìo,percbe  il  mondo  non  fio- 
ìamente , ifcita  /«  Conquiltata , corfermò  il  credito  Liberata  ; ma  gran-. 

demente  guele  accrebbe , e fempre piu  gliele  aecrefee.  -4nv  fifiefoVaoloBeni 
panjialifiimo  del  Tajfo  ritmfe  in  lui  quella  paiva , che  rg/i  aveva  addogata  agli 
'Uomitù,  fcrrvendo  in  quefio  prepe/uo  nel  Cemento  della  Cerif.  Liberata  pag.2j. 
Ma  che  egliavefiedilegiio  di  venite  a unu,  e tal  mutatione  , quanta,  e 
quale  appare  nella  Conquifiata  » non  dee  Itimarfi  ; & io , che  io  Roma  vidi 
benilfiiiio  roccafione  delia Cooqui Hata,  de  aridai  ollervando  etiamdiocoa 
vederne  in  penna  buona  parte,  i tuoi  progtelfi , e lo  fiato  dell’ Autore  ancor 
egro,  Ainierioo  , fiche  per  quefie  cagioni,  e per  altre  he  bbi  piena  concez» 
Ra  dicalmuutiooe,  darci  diciòpicno,  e largo  ragguaglio,  c farei  chiaro,, 
coaie  od  con  mente  io  tatto  Cum,  nè  con  interAelectiooc  cangiò  il  lùo  Poe« 
ma. 

II.  La  ragione  perche  pii  pìaeeìa  laLiberata , chela  Conqiùfiata , F adduco 
k fiejfo  Ucni  loe.  ci  tot.  ^gin.  345.  ed  i , perche  quefia  è lavorata  eonfoverebia 
feveritdl,  ed  ofeuritA,  e quella  con  piena  chiareu/t , $ piacevoletxa , e con 
maravigliofa  dolcevta,  e leggiadria.  Ma  quefii  pregi  non  muovono  già  quegli- 
^omini,  che , fecondo  Vincevafi  Gravina  Bpg.  Voce.  Uh-  z.  $.  18.  fono  nella 
Greca,  c nella  Latina  eloquenza  lunga  llagiooe  maturati , e che  colla  fami* 
gliaiità  degli  antichi  Autoti  divenueo  ttopporitroG  ,e  poco  tolleranti  dì  li- 
mile moderooartifizio,  iqnali  vorrebbero,  che  il  Tafibairufode’ primi  in* 
ventotilkcfie  meno  compatire  k regole  della  &ectoiica , e i dogmi  della  Fi* 
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lofofia,  ed  infegnafle  più  colla  narrazione,  che  co' precetti;  e che  al  pati 
deirAriofto  toglieiregli  efcinp;  de'  co(lutni,ed  aAecti  umani  più  dal  mondo  vi* 
vo,in  cui  quegli  era  aliai  involto, che  dal  mondo  morto  de  i libri, nel  Quale  più, 
che  nel  vivo,  il  *f affo  moiira  d'arer’abitato.  Comuttoeid  alla  fine anch’ egli c»n> 
cludey  rZretali  Uomini  ai  dilHcili  fono  affai  pochi , e pochi  fitguaci  trovano  ; 
c non  lafcerà  mai  la  maggior  parte  di  concorrer  nel  Taffo  , e d'acquetare, 
lenza  cercar  più  oltre,  ioquedoPoema ',  come  nel  fonte  d't^ni  eloquenza, e 
nel  circolo  di  tutte  le  dottrine , ogni  Tuo  fentimento. 

.ili.  i)e/Rinildo  altro  T^ina  Eroico  del  Taffa , il  quale  egli  lo  eompofe  inetà 
d'anni  diciannove , come  fi  dice  nella  Lettera  a’  Lettori  di  ejfo  "Poema  fiampato  in 
f^en.per^ìdoi^iì  mentre fludiava  leggi  ìnTadova  , il  Beni  Coment. Gerufal. 
pttg  IO  dd  il  feguente  giudizio,  lo  Padana  (il  Ta fio)  cantò  giovanetto  gli  amori 
di  Rinaldo,  e cosi  felicemente.  Che  a oiun’Epico  Italiano  Poeta  dragato 
lécoodo,  fuorché  poi  a fé  Reffo  ; pofeia  che,  si  come  fopra  queRi  s'andò  av» 
vanzando  nell'età  giovanile,  cosi  nell'età  virile , e matura  divenne  a feReN 
fo  non  poco  fuperi  ore  . Ma  quefio  giudizio  a nofiro  parerei  troppo  animofo  ^ eà 
appajfiionato  '.  perche  htpili parte  degli  Vomini preportgono  il  Furiofo  dell’.Ario' 
^eaZ/dGenifalemme,  non  che  alP.\aa\do  deli  affo . Contuttocid  fé  nonfufii^e 
eif petto  all' ^riofto^  noilojìttofcriviamorifpettoatutti  gli  altri  di  quel  tempio , 

IV.  ì^elVontificato  di  Clemente  filli,  mentre  dal  Papa  era  fiato  benignamen- 
te accolto  nel  fiaticano compii  egli  /a  Divina  Settimana , comefcriveil  BerA 
he.cit.pag.  i%1aqualenoi lariputiamoilpiù  bello ^ e nobilPoemaBroicO^cbe 
in  ver  fi fciiA  ti  abbia  lanoflra  lingua,  dopo  l’Italia  delTrifiino , la  quale  nondi- 
tnenegli  debbo  cedere  ancor’elfa , quanto  allofiile . Hi  men  degno  delfuo  -Autore 
i il  Poema  del  Monte  Oii  veto,  che  egli  parimente  predu/fe,  e fi  legge  in  ifiampa. 

V.  ‘Un'altroPoema  Epico  aìtrei)  aveva  egli  fra  manijeprai fiat  ti  di  Tancredi  • 
f{grmando , come  apparifee  dalle  fue  Lettere  Pofiumepag  400.  qualprope- 
fito  dobbiamo  dar  notizia,  ebe  apprejfio  Giuseppe  Simoncelli  molto  a tToJeani  Scr^ 
tori  affiezionato , abbiamveduta  una  copia  della  Divina  Settimana  Jud.ietta,fo- 
pra  la  coperta  della  quale  i notato  di  mano  delTaffo . Il  Boeroondo  di  M.  Tor- 
^ato T affo  al  Santils.  e Beatifs.  ÒC  Icumenico  P.  c Pallore  univerfale  delia 
UiefadiCriRoPapa  Clemente  Vili  e nel  prìmofoglio  fi  legge  dì  fuarruno  al- 
tresì. Il  Boemondo  Poema  Eroico;  il  qual  titolo  per  avventura  doveva  elfet 
^ello,  che  egli  meditava  di  adoperare  nel/uddetto  Poema  delle  cofe  de'  l^or- 
mandi  ; fe  pure  non  difegna  qualche  altra  fua  Opera , ebe  ni  più  nè  rtseno  penfaf- 

fe  di  fare , 0 attualmente  fl^e facendo . 

VI.  LaTragedia  drlTortilmoodo,  alcuni,  tra’ quali  il  Menagio  nelF-An- 
notazioni  alt  Aminta,  filmano,  che  ilTafio  la  lafcidjfie  imperfetta,  e fife  poi  da 
altri  finita , fondati  forfè  in  ciò,  che  eghfcrive  nelle  Lettere  Pqfiume  pag.  lOt. 
ove  inunafcrittadelx^ii. dice  così.  La  miaTragedianériculodifornire,  né 
defìdero,  perche  i componhnenìi  meRi  fogliono  perturbar  l'animo  ; ed  io, 
che  fon  malenconico  per  natura,  e per  accidente,  debbo  quanto  poffopiù  viver 
lieto  ; e nell averne  veduto  fiampato  filo  un  frammento  nella  Parte  II.  delle  Bime, 
e Profe  imprefe  in  fienexia  da  Aldo  l'anno  lySj.  Afa  ella  fu  terminata  dall  Au- 
tore , e da  lui  mede  fimo  intera  , eperfetta  ptMicatal  anno  1587.  in  varj  luoghi; 
e nei,  oltre  a quel la  fipraccitata,  abbiamo  l edizione  di  fiinegia  per  Girolamo  Polo 
fatta  l anno  jùddetto  colla  dedica  dello ftef 1 -Attore  a fiincenyo  Gonzaga  Duca  di 
Mantova . 

VII.  Della  favola  Pafiorale  dell' hmìota  I Ingegneri  Difc.  Poef  rap  pag.z. 

dopo 
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dopò  aver  parlato  della  Sofonisba  delTriJJìno  , e delle  Commedie  deir^riofo^ 
fcnvecosì.  Dietro  a coltoro  venned'acuto,  edelevaco  ingrgnoloSperoujf 
che  additò  prravventuracolla(ua  Canace  lalUada,  per  la  quale  ciminando 

SOI  piò  felicemente  nell’ Aminta  il  giudiziofìirimo  Talfo  , hcbbe  in  forte  di 
abilirequefla  terza  fpezie  di  Dramma , prima  onon  ricevuta,  o non  ap* 
prezzata,  o almeno  non  polia  nella  guifa  in  ufo , che  (ìd  fatto  d’allora  in  qua. 
Tià  rijblutamente  l’origine  della beSexxa  dell' Umiltà  la  riferipe  airimitavone 
della  Canace  til  Guarini  Letter.  pag.  90.  della  7 unprejf.  cbe/crivendo  alio  Spe- 
roni, dice.  Tanto  di  leggiadria  dleropreparuin  a me,  che  abbia  neli'Amin» 
ta  fuoconfeguito  Torquato  TalTo,  quanto  egli  fu  imitatore  del  la  Canace  i e 
dicodeU’Aminta,  come  di  opera  in  quanto  alla  dicitura  da  meltimataalTii 
più  d'ogni  altra  fua  Poefia.  AÌi,  con  pace  di  quejli  due  valentuomini  ^ ilTaJfo 
era  bajievole  per  feflejjb  a far  quel , che  fece , fenye  prender  norma  da  alcuno  ; c 
quando  l’avejje  avuta  a prendere^più  propriamente  poteva  farlo  dagli  .Autori  del- 
le Favole  Taftorali^cbe  furono  iimanv  alai;  i quali  egli  non  imitò  ^ mi  miglio- 
rò alai  fegno^  cbefu  riputato  inventore  di  quefto  genere  diVoemi  ^ ancorcbìegll 
non  fojfe  fiato  il  primo  a comporne.  Egli  è ben  nerd  veroy  che  quanto  al  Guanniy 
dovette  fcrivere  in  quel  modo  Perlufingare  il  genio  dello  Speroni  poco  amico  del 
TaJJo  ; e anche  peri  affetto^  coeportavaalfuo  Pafior  Fido.t{glrimanentedeU‘ 
yAminta  dà giudigio  il  Manjo nella  Fifa  delTaffo , affermando , che  quantunque 
13a  compolio fecondo  leuniverfali  antiche  regole  della  Poelìa  , coniuttocid 
quanto  a i coftumi,  allafcena,  edallepeifone , fino  aquel  tempo  oonfen* 
era  veduta  un’altra  tale  , non  folonella  lingua  noftra,  ma  ndanche  nella 
Latina,  e nella  Greca;  onde  fcnza  fallo  egli  fi  può  chiamar  l'inventore. 
Ciudivo  affai  piùgiufio , che  non  ì quello  delTatriyo , il  quale  nella  Poetica  par. 
i.lib.  IO  pag  iio.fiimando , che  l'.Aminia  non  fia  lavorato  fecondo  le  regole 
yArifoieliche,  vien  riprovato  dal  dottiffimo  Fontanini  .Am  Dtfef  pag.  jat.il 
quale  fimaraviglia  , cbeunuomo  di  sì  fino  giudizio  deffe  sì  firanafententa. 

Vili.  La  na/'cita  di  quefto  infigne  Poeta  Jeguì  il  dì  lidi  Marzo  1^44  eia  mor- 
te a' ij.  d .Aprile  1595.  ed  egli  fu  feppellito  nellaChlefa  de’Padri  di  Sant'Ono- 
frio  preffo  gli  fcaltni  della  tribuna  a man  diritta , ove  tuttavia  fi  vede  in  terra 
una  piccola  lapida  di  memoria  y poflavi  l'anno  1601.  dagli  ftejfi  Padri  y eollafe- 
guente  In fcrizione  quanto  più  breve  y tanto  piu  nobile  y econfacevole  alla f ama,  o 
grandev,a  del  Suggello, della  quale  le  fole  prime  parole  vengono  riferite  dalManfo, 

D-  O M 

torquati  tassi 

OSSA 

HIC  I ACENT 
HOC  NE  NESCIUS 
ES^ES  HOSPES 
FRATRES  HUJUS  ECCL. 

PP- 

MDCI. 

OBIIT  ANNO  MDXCV. 

'Hel\6oi.  pei  furono  le  fue  offa  trafportate  oppiò  della  medefimaCbiefa , co- 
me fi  dice  neirinfcrizione  del  nobilfopolcro , che  vi fece  fabbricare  il  Cardinal  Bo- 
nifazio Bevilacqua,  la  quale  ì riportata  dal C aferro  Sgn.  fiet. pag.tiq. 

ÌX.  Le  Opere  del  Taff ; fanno  tefto  in  nofira  Lingua . 

Y AN- 
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ANTONIO  ONGARO. 


D.  C.' 

T 'Invenzione  della  Favola  Pefcatoria , della  quale  accrebbe  la 
D V.  y.  Volgar  Poefia  Antonio  Ongaro  Padovano  , ingegno  ftimatif- 

414'  fimo  nell’Accademia  degl'illuminati  illituita,  e protetta  dalla  vir- 
tuofiflìma  Marchcfa  Donna  I lUbella  Pallavicina , avrebbe  all’Autore 
apportato  il  medefimo  onore , che  la  Paftoralerecò  al  TaflTo,  a cui 
rOngaro  per  poco  fopravvifTe,fe  egli  ne  avefle  pigliate  le  fole  regole 
dal  medefimo  Tafib , e non  fi  fofic  l'ervito  dell’Aminta  di  lui , come 
di  fccda,  e modello  t Ma  non  per  quello  dee  negarli  all’Ongaro  P 
immortalità  del  nome  ; perciocché  il  luo  Alceo  è di  tanta  leggiadria 
ricolmo,  e di  tanta  grazia , e con  sì  vivo,  e proprio  collume  lavo- 
rato ) che  può  annoverar  fi  tra  lecofepiò  preziofe  ) che  vanti  Ia_« 
Volgar  Poefia , Non  così  dee  dirli  delle  Rime,  elfendo  lui  non  poco 
ufcito  della  buona  llrada,  vago  piò  di  dilettare,  che  di  giovare  , c 
dì  far  maggior  pompa  della  vivacità , che  delfapere,  ed  infomma-< 
d’efler  creduto  più  torto  bizzarro  verfeggiatore  dal  volgo,  chcno- 
bil  Poeta  da  gli  uomini  faggi . A che  fare  non  fornai  per  qual  fato  e’ 
lì  conducelfe;  mentre  avvi  de*  fcmi,  e de’  tratti  ne’  Tuoi  Componi- 
menti , da’ quali  a bell’agio  può  giudicarfi , ch’egli  folte  ben  fufficien- 
te  a maneggiare  il  buono  , e ficuro  rtile^.  Portiamlo  adunque  volen- 
tieri a difgrazia  di  nòrtra  Poefia  , dertinata  a nuovo  decrelcimento 
nel  fcgiiente  lècolo  xvij. , Io  sò , che  v’è,  chi  aferi  ve  l’imperfezione-* 
delle  Rime  dell’Ongaro  al  continuo  impiego  in  affari  importanti , ne' 
quali  lo  teneva  Mario  Farnefe,  a cuiegli  ferviva , e all’immatura-* 
morte  avvenutagli  nell’anno  trentèlimo  dell’età  fua;  elofcufacon 
affermare  , che  egli  medefimo  niun  conto  ne  faceva  : anzi , come-» 
imperfette , non  foleva  fcrivcrle  ; e fe  non  foffe  llato  l’efpreflb  co- 
mando di  Donna  Camilla  figliuola  della  fuddetta  Marchefa  , mer- 
cè del  quale,  anziché  mori  ffc , ne  milè  in  carta  alcune  poche,  cla> 
pietà  degli  amici , i quali  ne  dieder  fuori  altre  da  loro  confervate-* 
nella  memoria , non  farebbe  dì  effe  rimata  nè  men  notizia . Ma  io 
diverfamente  giudico;  perciocché  l’imperfezione,  non  veggo,  che- 
li rirtringa  a bazzicature;  ma  confille  perlopiù  in  poco  buona  ele- 
zione di  carattere . 


ANNOTAZIONI. 

V 

I.  Deìr Alceo  delT Ongaro  dàgìudìvo  Vhtcenxio  Gravina  I{ag.  Toet.  ìib.  2 nu, 
ii.pag  201  af Cimando , ebe  egli  conferva  gran  parte  della  convenevole  femphei  • 

*à. 
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lH , la  quaìt  i il pià  bfl pregia  di Jìmili  eompmmtnti  ; e de!  mtde/ìmofa  enortvA 
memione  Mon/ìgner  Fo/ttaitim  nel Jito  erud  itijjimo  xAminta  Di/ej'o  pag.  lAj. 

CELIO  MAGNO.  LXXIII. 

Le  reliquie  della  buona  Poefia  Tofcana , e per  confeguenza  Ia_t  t).  C. 

gloria  del  famofo  fecolo  decimolbflo , die,  come  dicemmo  , [' 

in  pochi  riridrinfero,  con  molta  diligenza  furono  confcrvatc  da_« 

Celio  Magno  Viniziano,  figliuolo  di  Marco  Antonio,  la  cui  vita.* 
per  poco  toccò  il  novello  fecolo  , Letterato  d’altifTuno  intelletto,  e 
di  bellinimo  ingegno . La  paterna  fevericà , o per  piò  acconciamen- 
te dire  , avarizia,  desinato  avevaio  all’efercizio  delle  Leggi  Civili; 
ma  egli  s'incamminava  aquello  per  la  via dell'Avvocazione, quanto 
atto,  e fufiiciente , altrettanto  fchifo  , e relllo  ; finché  feofTo  sì 
fatto  giogo,  fi  diede  tutto  a navicare  a feconda  del  fuo  nobililfimo 
genio  ; ed  , apparate  le  feienze  tutte  piò  ragguardevoli , fece  di  ef- 
fe  non  men  dolce  , che  utile  ornamento  alle  fue  dotte,  eleggiadrc-* 

Rime;  nelle  quali,  benché  la  buona  fcuolauniverfalmcnte  fi  rico- 
nofea,  nondimeno  le  Canzoni  di  gran  lunga  eccedono  il  valore  de- 
gli altri  Componimenti , e per  mio'  avvifo  aggiungono  all’eccel- 
lenza. 


ANNOTAZIONI. 

I.  Del  Magna  ìeggefi il  feguente  nobii giudizio  nelle  lettere  delCavalier  Mari- 
ni  pag.Jìi.  ediZ'Baba  \6ji.  Voifapcte,  che  io  hocumulate  nel  mioMu- 
feoleimagini  degli  Uomini  più  chiari,  che  fieno  (lati  in  quelto  fecolo:  mi 
manca  quella  di  Celio  Magno,  ilqoile,  oltre  la  letteratura  non  ordinaria, 
fu  miocatiflimn  Amico,  "t^e  parla  anche  con  troppa  fearfezza  ^ ilSanfovi' 

no  nella  yenevahb.ig.car.iSó. 

SCIP  lON  E GAETANO.  LXXIV. 

A Veva  già  la  Volgar  Poefia  cominciato  a perdere  il  decoro  , e_j  ® 

la  gravità  , che  con  tanta  fua  gloria  s’avea  procacciati  nel  cor-  ^ 
fo  d’un’intero  fecolo;  ed  i Compofitori  di  Rime  del  fecolo  novello 
badavano,  comeabbiam  detto  , a fecondar  piò  il  genio  del  Volgo, 
che  de’ Letterati  Uomini  , e a far  guadagno  piùtollo  deil’applaufo 
popolare,  che  delfimmortalità  del  nome:  o che  aciò  fare  foflero 
fpinti  dal  premio,  che  dalla  novità  (pcravano;  oche  ve  gii  portafle 
l’avvifo  della  malagevolezza  d’imitare,  nonché  fuperare  , il  Petrar- 

Y z ca; 
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(a;  o che  finalmente  vi  foifer  condotti  dalla  credenza  di  diventar  fà«‘ 
mofì  con  poco  Audio  , e fatica  . Ma  Scipione  figliuolo  di  Cefarc-t 
Gaetano,  e di  Vittoria  della  Valle,  Romano,  come  colui , che  a 
pellegrino  ingegno  congiunto  aveva  purgatifllmo  giudizio  , non  pur 
non  fi  fece  tirare  dalla  mal  ficura  elezione  de’ Moderni  ; ma  con  tut- 
te le  forze  fi  Audiò  di  mantenere  la  nobiltà  del  rimare  ; il  che  sì  feli- 
cemente gli  riufci  d’adempire,  che  viene  egli  a gran  dovere  connu- 
merato  tra  gli  ottimi  Poeti  del  Secolo  d’Oro . Compofe  un  giuAo 
volume  di  Rime,  nelle  quali  non  folo  fi  ammirano  la  gravità , e pro- 
fondità de’  fentimenti , la  buona  condotta , e il  miglior  carattere  ; 
ma  tutte  le  grazie,  tuttii  vezzi,  tutti  infomma  gli  ornamenti,  eie 
bellezze  poetiche:  di  maniera  che  può  egli  gloriarfì  d’aver  mante- 
nuta , anzi  nello  AelTo  decrefcimento  accrefciuta  la  Volgar  Poelta,. 
Felice,  e beato  ingegno,  a cui  slnobil  vanto  fu  dato  in  Iurte  di  gua- 
dagnarli . 


ANNOTAZIONI. 

I.  Ftt  Scipione  Accademico  'Umorìl}a\  e ìefue^me furono  pubblicate  dopo 
lajua  morte  nel  itfii. 

II.  Diluì  fapiena  menyone  iìMandofio  nella  Biblioteca  B^pmuna  Voi  %.cenb. 

6.  n.9ì. 


LXXV.  ASCANIO  PIGN^TELLlr 


A.  D.  C. 
1601. 
X>.  P.  K 
4»7- 


DE’pochifèguaci  del  Petrarca  rimafi,  uno  de’ principali  fu  il  No- 
bililfìmo  AfcanioPignatelli  Principe  Napolitano,  alla  cui  fè- 
licifHma  Cafàhafempre  l’AltilTimo  largamente  benedetto , donan- 
do a’  Perfonaggi  di  eflaufeiti  ampie  ricchezze,  uumerolì  titoli  , fu- 
preme  dignità,  ftngolar  valore,  profonda  (cienza,  ed  infomma-* 
tutto  ciò  , cheli  richiede  a formare  idea  di  grande  ,ed  ottimo  Prin- 
cipe. Ma  non  mai  piò,  chea’ queAi  giorni,  è egli  ciò  addivenuto  , 
che  da  efla  ha  fcelto  Iddio  il  fuo  Santiflìmo  Vicario  in  Terra , ed  ha 
conceduto  il  governo  del  Mondo  ad  Aittonio  PicnAtelli  , ora-* 
Innocenzo  XII.  BeatifTimo  Padre,  e Signor  no  Aro , a cui  veramente 
convien  l’elogio,  ad  altri  fàlfamente attribuito  . 

S par  gnu  tur  in  omaet , 

In  te  mixta  fluunt , ér  quee  divifa  beatos 
Efficiunt,  colleUa  tene! . 

Or’Afcanio  primogenito  di  Scipione  Marchefe  di  Lauro,  valoroA» 
neU’Armi , e nelle  Lettere , fiori , e vifle  oltre  l’anno  i6oo.  Capita- 
no 
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no  di  tal  coraggio,  ed  efperienza,  che  divenuto  cariflìmo  a Filippo  li. 
fii  da  quello , per  rimunerazione , creato  Duca  di  Bifacci  : Letterato 
di  tanto  valore,  epregio,  che  dalle  fole  Liriche  Mufe , colle  quali 
egli  conversò , fu  dichiarato  intendentiflimo  delle  più  gravi  fcienze, 
edottenncii  fuo  nome  Timmortalità . Leggano  adunque  il  celebra* 
tiflìmo  fuo  Canzoniere  gli  (ludioli  del  bel  comporre  Tofcanamcn* 
te;  e lo  venerino , coroecofa,  rimala  intatta  in  quello  fecolo  , di 
quella  fapientiflima  icuola,  che  il  titolo  d’Aureo  le  guadagnare  al 
fecola  antecedente  } e ricono&ano  l’Autore,  benché  paflatoden* 
tro  il  1600-  per  uno  de’  più  chiari , e nobili  Rimatori , che  il  fccolo 
del  i50o.iliullrairero,  ed  ingrandilTero  « 

ANNOTAZIONI. 

I Diaueflo  Tetta  fttvtlÌMO  ce»  lede  il  Caddi  de  Script,  tem.  2.  pag  197.  il 
Toppi  nella  Biblioteca  Hapelitanapag.  34.  e 343.  e ilìiìcodetm  nelle  ^dìifont 
ade/fapag  aS. 

G/0.  BATISTA  MARINI. 

Figliuolo  anch'egli  del  palfato  fecolo,  edella  tua  Icuola  nel  vol- 
garmente poetare  111  l’ingegao  del  Cavalier  Giovan  Batilla  di 
Giovan  Francelco  Marini  Napolitano  . Ma  ben  todo  lì  ribellò 
dal  Genitore,  vago  di  farficapo  della  nuova  Volgar  Poelìa,  che_» 
già , feoflb  il  giogo  delle  regole , e degli  avvertimenti , s’era  fatta.* 
Signora  del  genio  d’Italia,  e tiranneggiava  quali  uni  verlàl  mente-» 
gfingegni.  La  felicità  del  verfeggiare,  che  egli  aveva,  elapron- 
tezzadi  produrconcetti  rigogliofì,  e bizzarri:  ma  fopra  il  tutto  T 
applaufo , che  generalmente  efìgeva  da  un  fecolo  tantoamico  di  no- 
-*  vità , furon  cagione,  che  egli  non  poco  a fe  nocelfe,  e alla  fuafamn 
apprelTo  igiudiziofi,  e affatto  rovinafTequafi  tutti  i Rimatori  fuoi 
coetanei , ed  infiniti  di  quelli , che  dopo  lui  vennero  ; impercioc- 
ché di  lui  pur  avvi  tanto  daconofeere,  che,  fè  e’ voluto  avelTe-., 
avrebbe  molto  ben  poffuto  andar  del  pari  con  qualunque  più  cul- 
to Tofeano  Poeta  : tanto  additando  le  fue  Rime  Bofcherccce,  e le 
Marittime,  alcuni  de’  fuoi  Idilli,  qualche  tratto  del  fuo  Aoomb  , e 
qualche  altro  della  fua  Strage.  Ma  degli  altri  v’éslpoco,  parti- 
colarmente nella  Lirica,  che  per  non  poter  dar  loroamichevoi  giu- 
dizio, flimoeflere  affai  meglio  per  ora  tacerne  affatto , erillrigner 
laprcfente  llloria  foloa  quelli , che  ad  efempio  di  lui  fifecer  leci- 
to di  maggiormente  dilatare  la  libertà  del  comporre,  ocon  accre* 
feere  lo  fili  fiorito  dello  flefib  Marini , o con  inventarne  alcun  nuo- 
vo: 


LXXVI. 
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vo  : nel  che  fì  pare,  che  in  quello  fecolo  abbiano  gl’ingegni  polla 
ogni  cura,  e fatta  gran  forza.  Al  Marini  adunque  fi  clcbbe  la  liber> 
tàdcl  comporre  ; mentre  ilbollor  dell’ingegno  Tuo  , non  capace  di 
dar  ridretto  dentro  alcun  limite,  ruppe  affatto  ogni  riparo  ; nèaU 
tra  legge  volle  foiferire,  che  quella  de)  proprio  capriccio,  tutta  con* 
fidente  in  rifonanza  di  verfi , in  accozzamento  di  bizzarrie,  ed  ar* 
guzie , in  concepimento  d’argomenti  fantadici , in  affettare  il  frafeg* 
giamento  de’ Latini , tralafciato  il  proprio  Tofeano;  ed  in  fomma 
in  dilettar  con  finta,  e mentitrice  apparenza  di  ricercata  , e falfa.^ 
bellezza.  Or  quanto  fode  applaudì» , e dimata  una  si  fmoderata.* 
licenza, non  farebbe  agevoi  cofa  riferire,  e darejaltrui  a comprende* 
re,  fe  la  vicinanza  del  tempo  non  ne  avelie  trafportato  intero  il  grido 
anche  alle  nodre  orecchie , e fattici  udire  applaufi  di  quella  forta-f  i 
che  nè  Dante , nè  il  Petrarca  « nè  il  Tadb  ip  lor  vita , e peravven* 
turaniuno  degli  antichi  Greci,  e Latini  ebbefortuna,  vivendo,  di 
guadagnarfi . SuperRuo  pertanto  io  dimodar  qui  notizia  della  vita 
di  quedo  Autore,  la  quale  fu  felicidìma  , non  potendo  edervi  chi 
non  ne  fia  pienamente  confapevole  ; e foto , per  compiacere  all’or» 
dine  cronologico  di  queda  Idoria,  dirò,  che  egli  fiorì  nell’entrar 
del  nuovo  fecolo;  e la  Tua  morte  fegul  in  Napoli  nel  vinticinquefimo 
annodcll’idedb,a’26.di  Marzo , dopo  aver  luivifluto  anni  56. 

ANNOTAZIONI. 

I.  ^Icunifonoflati  di  parere, ebe  il  Marini fojfe  ignorante,  e ni  meno  intendef- 
fe  il  latino;  macihperveritàìfaìfi$mo  , non  foto  per  quello , ebe  ne  ferivo  l'Jl’  • 
leandro  nel  principio  della  Difefa  deir,Ad’mt  ; ma  perche  noi  abbiam  veduti  dì» 
vetfi  rodici  di  SS. "Padri  potiillati  affai  dottamente  dalai,  apprejfo  tlnon  men 
dotto , che  gentil  Cavaliere,  Paolo  Falconieri. 

II.  Egli  non  illimava  già  ilfuo  Adone,  quanto  lo  Jlimavail  mondo',  anxi  in 
una  lettera  tra  le  altre  fueimpreffepae  114  edix-B.iba  167 afferma,  ebe  fen» 
za  comparazione  miglior  di  quello  ila  fut  Sragedeg  'Innocenti. 

III.  Pretende  queflo  Poeta  d'ejfere inventore  de’  Panegirici  in  fefla  l{ima,  co» 
mejìvede  dalle  fue  Letter  pag.  340.  ma  circaciò  rimettiamo  il  lettore  al yolu» 
me  I.  de’  nojlri  Coment arj.  "Pretende  altresì  nelle  medejìme  Lettere  loc  cit  d’effer* 
egli  fiato  il  primo, che  introdaceffe  la  divijìone  delle  !{ime  in  capi:  ma  di  ciò  fe  ne  di 
I onere  al  "Paterno , come  abbiamo  detto  di  fopi  a in  favellando  di  lui . 

IV.  Fannomenzione  del  Marini , oltre  ad  infiniti  altri , de' quali  chi  bene,  e 
chi  male  ne  favella,  Gio  f'incenzio  Imperiali  nelTrattato  dell'Ingegno  "Umana 
pag  170 .annoverandolo  tra  i vantatori , e vanagloriofi ; il Caferro , che  neìfuo 
Sjntb.Vet.p.T)  f 20*  più  onorevolmente  fente  di  lui;il Gaddi,che  ne’fuoi  Scritta^ 
ri  to.X  pag.6z.ne  dàgiudizio  affai  aggiulìato\ma  pure  per  lo  più  fi  dimoflra  fover- 
cbiamenie  fio  parziale:  ma  fivj./fima,  e degna  d'effer  letta  è la  fen  tenia , che  ne  fa 
dare  in  Parnafo  il  Martelli  nel fuo  fpiritofo  Comentario  imùreffo  col  Canzoniere. 

V.  Tacque  egli  a 14.  ( altrifcrivono  a'  18  ; Ottobre  i'i6g. 
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OTTAV IO  RINVCCINI. 

Dai  fecolo  xvj.  pafsò  per  poco  tempo  al  corrente  Ottavio 
Rinuccini  Gentiluomo  Fiorentino,  e culto,  e leggiadro  To* 
fcano  Poeta. I ra  le  Tue  cofe  Liriche  alcune  Canzonette  luno  degne 
di  fpezial  menzione  ; perciocché  , sforzandofì  in  effe  d’imitare  il 
Greco  Anacreon te  con  fcliciflìma  riufcita , riportò  lode'da  i dotti , e 
giudizinfi  in  si  fatto  carattere,  accrefciuto  in  quei  tempi  dal  Chiabre* 
ra  alla  Volgar  Poefia,  e univerfalmente  colle  (lelTe  guadagnò  ap- 
plaufo:  traendo  afe  colla  dolcezza , e co*  vezzi  un  si  dìlicato  com- 
ponimento anche  i più  rozzi,  efcempiatidel  volgo.  Piacqnenèpiù 
nè  meno  al  fecolo  nalcente  vaghiflìmo  di  novità  l’ufo  de’  verfì  legati 
con  rima,  ma  fenza  metro,  co’ quali  il  Rinuccini tefsè  alcune Pa- 
florali , che  furon  le  primiere  a comparir  ne’  Teatri  coll’ornamen- 
to della  Mufìca  ; e particolarmente  ì’Eurioice  ,che  apportò  all’Au- 
tore non  leggier  fama:  per  le  quali  cofe  fu  egli  molto  caro  ad  Arrigo 
‘ IV.  e a tuttala  RealCafadi  Francia,  da  cui  fu  affai  onorato,  e fa- 
vorito. 


ANNOTAZIONI. 

n.  Futi  1{imtccini  amico  ^ e veneratore  dìTorquato  Tajfo  ^ come  fi  legge  nelle 
Lettere  Vofiume  di  lià , riferite  daldott  'i/fimo  Monfignor  Fontanini  temine.  Dtf. 
pag.  ZJ4. 


BATISTA  G7JAR1NI. 

A NcorchèBatiRaGuarini  Nobile  Ferrarefe,  e Cavaliere  diSan_. 

Michele,  fiorilfe  nel  fecolo  xvj.  nondimeno  tra  i Rimatori  del 
corrente, 'nel  quale  mori,  fi  debbe  annoverare  ; elTendo  il  fuoRilenon 
poco  fiorito.Manel  fuo  comporre  si  fattamente  lì  conofee  gran  giudi- 
zio, perche  egli  lòppe  lufìngare  il  genio  del  fecolo,  fenza  llaccarfi  dalla 
buona  fcuola, cerne  altri  fece. Ora  ilGuarinifuil  primiero,  checom- 
ponefìe  inTofeani  verfì  la  Favola  Pafìorale  doppia  nel  fuo  mirabile 
Pastor  Fido  : opera  maggior  d’ogni  lede  per  fentenza  univerfale, 
non  pur  d’Italia,  ma  di  ciafcun’altra nazione;  perla  quale, e per  la 
molta  fua dottrina,  efoprail  tutto  per  la  perizia  della  noAra  Lin- 
gua , epcr  la  raraeloquenza,  che  polfedeva , pervenne  asl  alta-* 
flima,  che  noafolo  le  principali  Accademie  fi  riputarono  fortunate 

d’aver 
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d’aver  feco  il  filo  ingegno,  e gran  conto  ne  fece  la  Crufca,  e lor  Pria* 
cipe  il  crearono  gli  Umorifti  : ma  il  Duca  di  Ferrara,  e Papa  Gregorio 
XIII.  affai  di  lui  fi  valfero  in  affari  graviflimi.  Morì  finalmente  d’anni 
75.  in  Venezia  l’anno  16  e colla  l'uà  morte  fi  eflinfero  quafi  affatto 
i pochi  avanzi  del  Secolo  d’Oro  della  ooflra  Poefia . 

ANNOTAZIONI. 


I.  f'iHcemio  Gravina  'Pott.Ub.2-n-lx.pae,  loo  elfcrvàndóneì  Paftor 
Fido  de! Guarinila  tnancanz,a  dilla  ftinplicità,  così jcrive:Tta  fpotiò  (ilGuariai) 
nelle  Capanneanche  le  Corti,  applicando  nel  Ino  Pafior  Fido  aquriPerfo* 
oaggi  lepalTioni,  ecoflumidelle  Anticamere,  eie  più  artifiziofe  trame  de  i 
Gabinetti,  con  porre  in  bocca  de  i Pafiort  precetti  da  regolare  il  mondo  Doli* 
tico , e delteamororc  Ninfe  penfieri  sì  ricercaci , che  paiono  ufcite  dalle  fcuo* 
4e  dei  prefenti  declamatori , ed epigrammifli . Ondeaquei  Pallori,  e Nin* 
fealtroche  lapelliccia,  e'I  dardo  non  retta  di  Paftorale;  e quei  (èntimenti, 
ed  efpreiTioni  , per  altro  sì  nobili,  perdono  il  preeiodalla  (convenevolezza 
del  loro  fico,  come  il  Ciprefi'o  dipinto  in  mezzo  il  mare.  Non  niegopetò, 
che'l  Gnarini , avendo  intrr>dotca  prole  di  Semidei , ed  imitato  il  coliumc  di 

''  queileetà  , nellequalii  Pallorial  governo  pubblico,  ed  al  Sacerdozio  afcea* 
devano,  nonaveadaconfervar  lafemplicità,  e meno  la  rozzezza  de  i Paltò*  * 
ri  ignobili.  Maqueftajcufa,  unita  all’ approvavone  univerfalt  dell  Opera.,  ìben 
/ufficiente  a falvar  l' -Autore  dalla  taccia  di  non  effierfi  totalmente  contenuto  den^ 
ero  i termini  della  fempUciti  Paftorale . 

II.  "Ufi  rimanente  i/Pallor  Fido/»  fei  anni  fu  rìftampato  dieci  volte  come  f di’ 
ce nellalettera dedicatoria  <fe/l'Amorofo Sdegno  del Bracctolinifiampato  in  ^#* 
nexia  lóijtl*  folt  riftampe  fattene  in  (teneva  a'  tempi  di  Marco  Antonio  Gua- 
riniy  che  di  ciò  favella  nel  Conto  Ift  Cbd  Per  lib  j pag.  iSo.  erano /late  più  di 
quaranta;  e oltre  acciò  fu  voltato  quafi  in  tutte  te  lingue.  Per  quefto  Poema  il 
Duca  di  Savoia  , a cui  fu  dedicato,  donò  aW-Autore  una  ricca  Collana  d'oro, co> 

me fcrive  il  Zuccbi  nell’ Idea  dei  Segretario  par.  } pag.  152. 

III.  UMenagto  nelle  Mefcolamf  pag.  riftamp.  ftpierd.  il  chiama  Principe 

di  tutti  quelli , cbeanno  comfofto  Madiigali  Italiani,  e nelle  Annotaiioni  fopra 
r Aminta  Pr^.  ammira  t acutezxa  di  quefto  Poeta  . 

IV.  'Hpt'ftì  tibe  ilGuarini  non  fu  cavaliere  di  Santo  Strfano , come  alcuni 
anno fritto  ; ma  Cavaliere  dichiarato  dal  Duca  di  Ferrara  ; come  manifeftamen- 
te  fa  vedere  il  Cavalier  Profpero  Mandofio  nella  Biblioteca  Equeftre  , e nelle  Fite 
degli  Accademici  Umorifti , Opere  n-  n ancora  date  alleftampe  : contuttociò  veg^ 
gafi  quanto  ejjo  Guarini  ferivo  intorno  a quefta  cofa  nelle  Lettere  par  1.  edn.  Ven. 

ove  adduce  le  ragioni.  Per  te  quali  rinunvò  la  Croce  di  S Stefano,  e fu 
poi  fatto  Cavaliere  di  S.  Michele,  e onorato  dal  Hg  di  Francia  delGranCollart. 

V.  Le  Opere  Poetiche  de!  Cuarini  fanno tefto in  noftra  Lingua, 
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GAB  BRIELLO  CtìJAB  RERA, 

TRa  tutti  gl’inventori , c Profeflbri  di  nuovi  (fili,  e maniere  di 
conlpor  verfi  volgari,  ufciti  in  quello  fecolo,niun  meglio  avvi*. 

roOi 
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ro(Ti  diGabbrielloChiabrera  Savonefè  figliuolo  di  Corrado , il  quale 
datofi  totalmente  all’imiuzione  di  Pindaro  , e d’Anacreonte  , tra* 
fportòimodi,  e lebelleatedi  quelli  nella  ToCcana  con  tanca  feliciti, 
e maefiria , che  per  vero  può  riputarli  la  (cuoia  da  lui  aperta  notu* 
indegna  di  competere  con  quella  del  Petrarca . Le  Tue  Canzoni  fono 
maefiofe  , gravi  , e magnifiche  ; ripiene  di  verità  ingrandita , e di 
fentimenti  eroici  ; adorne  d’immagini  poetiche  , e d’ogni  piò  fu* 
blime  figura  ; e finalmentericche  di  forza,  e d’ellro  artifiziofamen* 
te  ufato  ; a fi;gno  che,  per  lodar  le  grandi  azioni , e i famofi  Guer* 
rieri  , io  giudico  tale  (lile  molto  migliore  d’ogni  altro.  Le  Tue  Can* 
conctte  fono  vaghi  (lime,  e leggiadrilllme  : di  fomma  grazia,  viva- 
cità , brio,  e dilicatezza  guernite  : di  graziofìfiime  invenzioni,  t 
favolette  abbellite  ; edinfommain  nulla,  fuorché  nella  di verfìtà del- 
la lingua,  differenti  daquelle  d’Anacreonte.  I fuoi. Ditirambi  fon 
tanto  belli,  che  gli  reputo  infuperabili,  concorrendo  in  efli , oltre 
a tutte  le  qual  ita  da  tal  componimento  defidera  te,  una  certa  nobiltà, 
e grandezza  di  dire , che  anche  lecofe  vili  rende  mirabili . Ma  negli 
altri  Tuoi  componimenti  Eroici , Lirici , e Comici  molto  fu  inferiore; 
e particolarmente  ne* Sonetti,  ne* quali  l’aver  voluto ufar  lo flelTo 
Pindarico  (lile  peravventura  gli  fece  sbagliar  la  firada . Il  Chiabrera 
adunque  fu  oltre  mifura  famofo  , e a ragione  dal  Mondo  tutto  (lima- 
to, ed  in  pregio  , e venerazione  avuto  non  folo  dai*  Letterati , ma 
da’  Principi  ,e  Signori  piò  potenti , e fpezialmente  da  Urbano  Vili, 
dicui,  fin  dai  primi  anni  della  Tua  fanciullezza,  fu  intimo  amico,  e 
famigliare;  ed  i medefimi  affai  l’accarezzarono  , e favorirono,  fin- 
ché, mentre  dimorava  in  Patria  , la  morte  a’  io.  d’Ottobre  l’anno 
16  dalla  nafcita  di  lui,  chefegul  nel  1552.  a*  i8.di  Giugno,  ottan- 
tcfimofettimo  , tolfe  a*  Poderi  la  fuaprefenza;  ma  non  già  il  Tuo 
valore , che  immortai itiente  farà  per  vivere. 

ANNOTAZIONI. 

1.  Che  là  To/cana  debba  veramente  atpieffeVoeta  la  ToefiaVindarìea,  et 
^Anacreontica , l'afferma , tra  infiniti itltri^  Carlo  Dati  nella  Prefazione  alle  Pro- 
fe  Fiorentine  • 

Il  Favellane  di  lui  onorevolmente,  fra  oli  altri,  ilPallavicino  Letter  pag.  if, 
epiìt  diffuf amente  ilCaferreSfntb.  Vetufl.  pag.  174  cbe  riferifce  U tenore  d'un 
Brere fcrittogli  da  ZIrbano  yill 

111.  Lefue  Opere  fanno  tefio  in  noftra  Lingua  . 
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MAFFEO  BARBERINI. 

Da  Maffeo  figliuolo  d’Antonio  dell’antichifiima , e nobiliflìma 
Famiglia  de’ Barberini  Fiorentina,  nato  il  dì  15.  d’Aprile  del 
1568*  lanoftra  Poefia  ricevè  il  fupremo  pregio  , ed  onore  • imper- 
ciocché fulla  Sedia  Beffa  Sacrofanta  di  Piero , dove  egli  con  nome  d* 
Urbano  al  governo  del  Mondo  lèdè  anni  ventidue,  non  ifdcgnò  di 
profeffarla , e promuoverla  . Anzi  col  Tuo  potentilfimo  efempio  proc- 
curò  trattenerla  dali’irreparabil  ruina,  permettendo,  chelefue_j 
Rimes*imprimeffero,e  tifciffero  alla  viBa  univerfale  adorne  del  pre- 
2Ìofo  carattere  del  buon  fccolo , e abbondanti , non  men  di  fomma 
pietà  CriBiana  , che  di  nuovi  modi  di  ben  comporre;  mentre  la_j> 
maniera  Pindarica , e l’Oraziana , evvi  chi  vuole  , che  dalie  Tue  Odi 
abbiano  tratta  l’origine  ; nè  fuor  di  ragione , avendo  poffeduto  que- 
llo gloriòfiffimo  Principe  perfèttamente  sì  la  Greca  Lingua,  chela-* 
Latina,  ed  effendo  BatoperitifTìmo  della  Poefia  d’ambedue.  Fu  egli, 
oltre  acciò,  Letterato  univerfale  , e poffedè  le  bcllearti  ,ele  fcien> 
ze  tutte  , e le  favorì  a tal  Pegno  , che  per  lui  non  rimafe , che  non_« 
faceffe ritorno  il  Secolo  d’Oro,  il  quale  fenza  dubbio  ritornato  ai 
fin  farebbe,  fe  la  morte  sì  aita  fortuna  nonaveffe  rapita  ai  mondo, 
nel  colmo  della  fperanza.  Morì  pertanto  Urbano  a 29.  di  Luglio, 
Panno  1644.  e la  perdita  di  lui  da  i veri  Letterati  inconfoiabilmente 
fu  pianta  • 


A N N O T A Z I O.N  I.. 

1.  memorie  de*  Gtlati  p<tg.  vim  nobile  ehgh  dì  quefioktteratìjjlmo 

Pontefice  ; del  quale  parimente favellano  tutti  quelli , che  4nnof fritto  de'  Tonte- 
fei  Bimani  dopo  il  Ciacconio , e moltijftmi  altri . 


LXXXI. 


. ANSALDO  CEBA^ 


%A.  D.  C,  pEl  corfb  d'anni  ij.vide  Anfaldo  Geba NobileGenovefe  il  fecole, 
^ del  quale  favelliamo , effendo  nato  Panno  156$.  e viffuto  an- 
459.  * 58.  Fu  egli  Letterato  univerfale,  e ScrittorTofcanoaffaieloquen- 

te , e culto . Sopra  il  tutto  fece  Budio  nella  Volgar  Poefia  sì  Epica, 
e Tragica,  come  Lirica;  ma  forfè  nell’Epica  meglio  fcriffe  teorica- 
mente nel  Trattato  , che  fece,  del  Poema  Eroico,  che  praticamen- 
te ne’  Poemi  da  lui  dati  alle  Stampe  del  Furio  Camillo  , e dell* 

Ester. 


Della  Voloar  Poema  Lib.  II.  179 
Ester  . B benché  nella  Lirica  dimodri  fpefle  volta  poca  pirtMU^ 
di  fentimenti , e fi  fcuopra  molto  afTeaionato  alla  foverchia  tWicitè 
del  verfeggiare  ; nondimeno  di  buon  carattere  fono  le  RimefuC-., 
c degne  d’efler  riconofeiuteper  figliuole  del  nobiliflìmo  fecolo  , nel 
quale  egli  nacque.  Or’egli  debbe  celebrarfi  , non  mcn  tra  i famofi 
Letterati,  che  tra  i rinomati  Amanti  ; perciocché  amò  teneramente 
una  belliflima  Ebrea  Vinìsiana  appeliau  Sara  Copia  , Donna  , a cui, 
fuorché  il  lume  della  Fede,  nulla  mneaya  , per  effer  degna  dell 
amore  d’un  si  nobile  t e gran  Cavaliere,  il  quale  però  gran  tempo, 
ed  opera  indarno  fpele  | per  ornarla  d’un  sì  importante , e IplendidiU 
fimo  fregio . 

ANNOTAZIONI. 


I.  Di qutfioinJtg»e'Pott4ftvHl<iiUt0Ìtrt4td*ttH,ìlStpr»m^e tutti  gU*hri%  . 
che  ban  trattato  degli  Scrittori  Liguri . 


TOMMASO  STIGLIANI, 


LXXXir. 


SEguace  della  nuova  Scuola,  ed  emulo  infelicilfimo  del  Marini,  ’ióij.  * 
a cui  fopravvifl'e,  pafiandò  oltre  l’anno  16x5.  in  cui  fiori  , D.  V.  V. 
fii  Tommafo  Stigliani  da  Matera  , Letterato  veramente  ricco  di  44>* 
molta  dottrina,  ma  non  già  di  corrifpondente  giudizio;  mentre  l’ 
avere  imprefo  a contendere  colla  ftrabocchevole  felicità  del  fuo 
Avverfario  , impugnando,  e cenfurando  il  fuo  Poema  dell’Adone-» 
che  per  cola  prodigiofa  era  in  queftì  tempi  riguardato  dagli  occhi 
univerfali  ; e il  non  aver  prodotto  di  proprio,  nè  in  Lirica,  nè  in 
Epica  Poefia  (le  quali  fpezie  egli  trattò) cofa  a fenfo  del  fecolo , mi- 
gliore delle  Òpere  dell’emulo,  fufeitarono  contra  lui  tanti  Cani, 
che  la  vita  gli  afflifTero,ela  riputazione  gli  lacerarono;  anzi  lo  fteflb 
fuo  nome  corfe  pericolo  di  perderfi . E per  vero  e’  farebbe  paffato  a 
noi  con  nota  piò  di  rifo  , che  d’eftimazione  , fe  l’Arte  del  verfo 
Italiano  da  lui  comporta,  e qualche  circortanza  del  fuo  Poema  del 
Mondo  Nvovo,  ficcome  anche  le  teoriche  fparfeper  la  fua  mento- 
vata Cenfura,  non  lo  dimortraffero  Uomo  degno  d’effere  annoverato 
tra’ Letterati;  nel  qual  grado  fu  rtipendiato  nelle lor  Corti  da  Ra- 
nuccio Duca  di  Parma  , dal  Cardinale  Scipione  Borghefi  , e da.» 

Giovanni  Antonio  Orfini  Duca  di  Bracciano,  apprelTo  il  quale  d’an- 
ni circa  Ho.  fini  i fuoi  giorni . Non  dee  palTarfi  piò  innanzi  fenzaav- 
venire,  che  , mercè  degli  argomenti  fantartici  , che  nella  Lirica^ 

Poefia  generalmente  li  trattavano  in  quelli  tempi,  con  venne  a’  Com- 

Z 2 po- 
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pofitori,  per  fàrG  intendere  . appiccare  un’ampio  titolo  ad  ogni  ^ 

componimento,  anche  minuto;  cofa  nella Tofeana  Poefia  affatto 

nuova, 

ANNOTAZIONI. 

I.  IlToemadelMondotiuovodelloSt/tlìanirntutte  If  parti,  fuffrcbf  HtUtt  ’ 

locurzfoat,  ì ineomparahUmente  migliar  r dei  flotte,  t della  Strage  degrinno- 
ceati  del  Mortai  ; c fé  fi  riguarda , cbt  lo fi  ile  ufato  dal  Marini  in  quelli  Voemi  ì i 

più  lirifo , ebe  epica,  anche  rtfpetto  a ciò  il  Mondo  Nuoro  gli  fupera . Ma 
non  per  tanto  noi  approviamo  lo  fiile  del  Mondo  H novo  generalmente  eSfiderato, 
an^i  lo  riproviamo  il  pari  di  quello,  ebe  lo  riprovale  lofiejfo  Marini,  allorcbì 
Jiriffe,  cbte'fipare,cheloStiglianiineJfo  procacciafTc  a bella  polla  tutcequel-  ' 

leduieue,  cMlTczze  , che  potrebberoavvtlircqoalllvoglia  Poema.  ! 

LXXXIII.  GIRO  L AMO  PRETI. 

%A.  D.  C,  Irolamo  Preti  Gentiluomo  Bolognefe  applicò  un  tempo  alla^ 
profeflione  delle  Leggi  Civili , nella  quale  farebbe  riufeìto 
' * * affai  eccellente , fé  tralalciau  non  l’aveffe  . Ma  datofi  allo  fludio 

della  Volgar  Poefia,  allontunofli  affatto  dalla  feuola  del  Petrarca;  e 
non  contento  de’ fiori , che  aveva  in  quefli  tempi  fparfì  il  Marini  in 
tanta  abbondanza  fopra  il  cadavero  di  quella,  v’aggiunfe  un  foverr 
chioufo  di  traslati , arguzie  , ed  altre  limili  Accende  , mercè  delle 
quali,  e della  non  troppa  egualità  dello  flile,  e alle  volte  di  qualche 
mancanza  di  condotta , refìò  d’affai  inferiore  e allo  fleffo  Marini, 
e adalcun’altro  dell’età  fua,  perdendo  con  tal’elezione  quella  glo« 
ria,  che  il  fuo  elevato,  e perfpicaci filmo  ingegno  gli  avrebbe  im- 
mortalmente guadagnata  dopo  la  niorte , che  fegul  immaturamente 
in  Barcellona  a’ 6.  d’ Aprile  del  i6z6.  mentre  paffava  in  ffpagoa  col 
Cardinal  Fraocefeo  Barberini  Nipote  d’Urbano  Vili.  Ma  non  però 
eglifuprivo,  mentre  viffe,  d’ellìm azione,  ediapplaufo  : anzi  n’  / 
ebbe  a fegno,  ch’eravi,  chi  tra  i Riformatori  della  Volggr  Poefìail 
collocava.  Felicelui,  fe  fi  fbffe  contentato  del  la  lode  di  pochi  ; C-, 
aveffe  fuggita  l’aura  popolare , iliaci  filma  guida  degl’ingegni , che-, 
afpirano  all’immorulità . 

ANNOTAZIONI.  ' | 

I-  Pel Vretifavellam “Paolo  Beni  nelComento alla  Gerufalemme  del Tajfo pag,  . 

toy . il Bwnaldi  nella  Biblioteca  Bolognefe,  Leit.  H-  il  Ghilini  nelTeatro  degli  1 

domini  Lettetaei  Volume  t.pagin.  izj  Giano  “Hicio  Eritreo  nella  Pinacoteca  i.  ' 

Im.  24.  JiortttzoCraJfo negli  Elogj  degli  'Uomini  Letterati  par.  a pag.  140.  il 

filar-  ! 
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ì^arraeci mila  Biblioteca  Mnùana par.  i^pag.  588  te  Gioi  te  degrincogniti  pag. 
vpj.  le  Memorie  de'  Gelati pag  igg-  ^iecola  f^illanty  fatto  nome  di  M.  Fagiano 
Conjìd.  pag.  715.  che  non  troppo  lofavorifce  ; e finalmente  Vìer  Iacopo  Martelli 
Coment. pag.  x8.  e %^.cbe  adeguatamente  ne  dà  giudizio . 

F A B I Q C H 1 Q l. 

IL  Santiflìmo  Ponte6ce  Aleflandro  VII.  in  prima  Fabio  Chigi  Ca« 
valier  Sanefe , finché  vifTe , attefe  totalmente  a gii  fludj  gravi , 
per  li  quali  divennne  io  ogni  fcienza  eccellentiflìmo;  e fopra  il  tut- 
to coltivò  Teloquenza  naturale,  e di  tal  maniera  lavelli  di  purilTima 
Lingua  Latina,  che  non  Polo  di  effalì  valevaa  maravglia  in  ilcrivcii* 
do  , ma  in  favellando;  nò  v*era  chi  folTe  polTente d'agguagliarlo  , 
nonché  di  vincerlo  . E benché  non  profeiralTc  altra  Poefìa  , che  la 
Latina , nella  quale  lafciò  dopo  di  iè  nobiliflìmi  parti  ; nondimeno 
il  parziale  affetto , del  quale  fé  degna  anche  la  noflra  Volgare,  eia 
protezione,  che  nè  piò  nè  meno  ebbe  di effa,  richieggono,  che., 
di  lui  rifaccia  in  quella  Illoria  onoratilEma  menzione  • Compofe., 
adunque  Tofcanamente  Fabio  Chigi  nel  tempo  appunto,  che  la  li*. 
bertà  del  Cavalier  Marini  aveva  aperto  ampio  fentiero  a gPingegnl 
di  lufluriar  fenza  termine  nei  Volgarmente  produr  Poefìe  . Ma , co- 
meché  poco  di  lui  lì  truovi  Eidia  famofa  Biblioteca  deljanobilidìma. 
CafaCbigi,  nondimeno  v*é  tanto  , edi  tal  pefo,  che  io  polTo  giu* 
dicar  con  franchezza , ch'egli,  fé  continuato  avelTe,  non  avrebbe.» 
abbandonata  la  buona  maniera;  imperciocché  piò  alla  fcuola  an- 
tica , che  alia  moderna  inclinava  « Eciò  balli  pel  nollro  propofico:. 
ma  non  balli  già  per  celebrar  la  gloria  d'un  Principe,  incui,nonv'è 
pregio  , non  v*è  ornamento , non  prerogativa,  non  dote  , che  am- 
piamente non  rilpIcndelTe;  e che  quanto  frequentò  Privato  le  Acca*. 
demie  (tra  le  quali  a gli  Umorilli  ebbe  particolare  amore , e a i Filo* 
mati,  ove  era  detto  il  Guardingo)  tanto  le  fòvor)  Grande,  elepro- 
molTe:  d’un  Principe , lòtto  il  quale  sì  felicemente  riforfero.  le  fcien* 
ze,  che  la  Letteratura  non  aveva  invidia  a qualunque  piò  fortunata 
profeflione;  e nella  cui  grandezza  altri  non  ebbe  parte,  che  la  vir- 
tò,  e il  valore  ; avendo  fenza  pofa  adoperato  per  fervizlo  di  Santa 
Chiefa,  e con  fomma  riputazione elbrcitato  le  cariche  di  Segretario, 
de’ Memoriali  di  Papa  Urbano  Vili,  di  Vicelegato  di  Ferrara,  di 
Vefcovo  di  Nardò  , d’Inquifitor  di  Malta  , di  Nunzio  Apollolico, 
c Legato  aLatere  in  Colonia  , e di  Cardinale  : e finalmente  d’un.. 
Principe  , la  cui  Helfa  fanciullezza  promifc  tal  frutto  , che  fin  da_, 
quel  tempo  Monfìgnor  Merlinì  Auditore  della  Ruota  Romana , c.» 

Uomo 
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Uomo  rapientiflimo  , gli  prediflc  il  fupremo  onore  dei  Pontifi- 
cato, ch’egli  gloriofamente  fofienne  pel  corfo  d’anni  dodici,  fino 
a’  z2.  di  Maggio  del  1667.  che  con  uni  verfal  rammarico  mori  in  Ter- 
ra , per  vivere  immortalmente  nel  Cielo  . 

ANNOTAZIONI. 

I.  lldmijjtmo  Mtnfyrttre  Favoritific* POraxfone  funebre  diqutfh 

ghuofo  Vttpu  ^del quale  parlane pienumeute iCentiumteri  del Ciacceme , e tm 
infiniti  altri f Giano  "Hicie  Eritreo , ebefra  lealtrecqfegTindirijxaun  temo  di 
Lettere^  ebe  fono  quelle  intitolate  che  eralofiejfo  "Pontefice. 

NICCOLA  VILLANI. 

l-XXXV. 

BUon  Volger  Poeta  fu  Niocola  Villani  da  Pilloia , «nelle  col^ 

Liriche  inchinò  anzi  alla  grave  , che  alla  fiorita  maniera:  vo- 
V,  che,  febbene  non  ^alieno  affatto  dal  vano  gullo  del  fè> 

450.  ‘ colo  t nondimeno  lì  moderò  Tempre  colla  caduta  fèverità , e magni- 
ficenza , come  ci  fanno  veder  le  Tue  Rime  , che  fpariè  li  ledono . 

Attefe  in  Tua  giovanezza  alla  Poefia  giocofa  ; ed  in  quello  genere.» 
produlTe  affai  bizzarrie , e novità , che  poi  diede  alle  (lampe , coru» 
un  difeorfo  fopra  la  mederimaPoefìa,-fotto  nome  d’Accademico  Ai- 
deano. Negli  ultimi  anni  della  vita  intraprefè  Tefercizio  dell’Epica 
Tofeana  ; e dato  principio  al  Poema  della  FIOKE^r^A  Difesa,  appena 
ne  abbozzò  dieci  canti , che  la  morte  il  fopraggiunlè  . Egli  è però 
vero , che  da  ciò  , che  Te  ne  legge  poco  buon  giudizio  può  darfi  di 
tal’Opera  > maffimamente  circa  lodile;  e farebbe  dato  molto  piià 
vantaggiofo  per  la  fama  di  si  nobile  ingegno,  fe  l’Erede  avelfe  bada- 
to piò  alla  ridampa  delle  Opere  di  luigiàimpreflè  ,che  alla  dampa.» 
di  quedo  imperfetto  componimento  . Alle  Mufe  Volgari  accompa- 
gnò le  Latine,  tra  le  quali  degniflìmo  del  nomedi  Poeta  lo  dichiara- 
no alcune  Satire,  che,  fenzanome  , mandò  alla  luce.  Io  due  ne  ho*' 
vedute  incomincianti , l’una  DHvefiram  Fidem . e Tal  tra  Note»- 
ettmusfurdit',  e tali  le  ho  ritrovate , che  (tranne  gli  argomenti,  i 
quali  da  me  ibno  di  fapprovati)  poffo  francamente  dire  , niuno  que- 
do dile  aver  trattato  dopo  i noti  Antichi  Satirici , che  d^no  fia  di 
memoria  piò,  che  il  Villani;  al  quale  farebbe  durata  la  gloria  perav- 
ventura  anche  ne’  fecoli  avvenire , con  tanta  eccellenza  egli  operò,  1 

fea’nodri  giorni  non  foffe  venuto  chi  non  foiamentehalui  fuperato, 
e involata  altrui  la fpcranza  di  guadagnar  grido  in  fimile affare:  ma 
a gli  deffi  Antichi  l'cema  non  poco  la  venerazione  , e toglie  lasìlua- 

ga- 
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ga mente  mantenuta  fingolaritì  : ancorché  l’ingordigia d’un’occu Ito 
ignorante  Stampatore  fi  fia  sforzata  di  diilbrmar  que’ coponi menti , 
che  con  tutta  giuflizia  fono  oggimai  la  maraviglia  del  Mondo  . Ma 
non  però  a’ dì  nofirinon  rimane  al  Villani  alcuna  fingolar  gloria..  ; 
imperciocché  egli  è fenza  dubbio  il  maggior  Critico,  che  abbia  avuto 
il  (ecolo,  del  quale  parliamo  , come  dimofirano  i due  Volumi  in* 
tórno  all’Adone  del  Marini , che , fotto  i titoli  <ì'Vccellatara  di  Vin> 
cenzioForcfi,  e diCÌM)//</£raz/o«/ diM.  Fagiano,  donò  alla  pubbli* 
ca  vifta  . Vifie  il  Villani  competente  vita,  e pafsò  oltre  Tanno  1634. 
in  cui  già  fioriva. 

ANNOTAZIONI. 

I.  D»  qnePo  celebre  Criiice  f4fpeffò  eturevcl  menime  il dcttijflmo  Fontanìni 
»*IT  ,4minta  Difefe . 

ANTONIO  S RV  N l.  LXXXVI. 

JÈ  T%  f* 

TRa  i Poeti  della  nuova  fcuola  molo  fu  (limato  Antonio  Bruni  da  ,,5,1  ’ 
Manduria,  si  per  la  felicità  del  verfeggiare  , come  perladoi- 
cezza  . Egli  fu  ringoiare  nel  compor  Pillole  in  Volgar  Poefia  ; nel  4j{. 
che.  Tei  rentimenticorrifpondefrcro  alla  tenerezza , e a’ vezzi , delle 
quali  circollanze  molto  bene  fi  valfe  per  mio  avvifonel  Volume.^  1 
che  di  quelle  diede  alla  luce  , e di  foverchia  abbondanza  alle  volte., 
non  fi  folTe  valuto;  per  certo  lodile  Elegiaco  Tofcanoda  lui  ricevuto 
avrebbe  notabile  aumento.  Ma  non  vi  manca  chi , fondato  foprai 
romori , che  il  Marini  fece  in  idampa , d’elfergli  dato  involato  un 
Volume  di  Pidole  Tofcane  ,efopra  la  non  leggiera  diverfità  di  que- 
lle dalle  altre  Rime  del  Bruni  , affermi  , tal’Opera  fàlfamente  al 
Bruni  attribuirfi,  ma effere  del  Marini  : nel  che  lafciam  noi , chela 
verità  abbia  il  Tuo  luogo  ; mentre  a fàvor  del  Bruni  avvi , tra  le  altre 
rifleflioni , il  giudizio  del  fàmofo  Critico  Niccola  Villani , il  quale 
dopo  aver  nel  Tuo  MefTer  Fagiano  foverchiamentefifìcato  fu  Dante, 
e fu’l  Petrarca , conchiude,  che  il  Bruni  vienrenduto dalle  Tue  Pi- 
llole Eroichechiarilfimo , e d’ampilTima  laude  meritevole  . Morì  i( 

Bruni  io  Roma  a’ 24.  di  Settembre , Tanno  1635.  clTendo  dato  il  Tuo 
fiorire  Tempre  lo  delTo . 
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ANNOTAZIONI. 


I.  Che  PEpiUoìe  del  Bruni  jitno  veramente  fut , v'ba  teftimonioHie  cbìariffime-, 
due  delle  quali  ne  riporteremo  qui;  e la  prima  d del  Conte  Trojpero  Bonarelli , il 
quale  in  una  lettera  tra  le  altre  fue  pag.  103  riftamp.  Fior.  \6^i.fcrive  al  Bruni 
così.  Chiaramenre  lofcopriranno  le  Aie  lettere  Eroiche,  lequali  l’aver  de* 
librato  di  dare  alle  Aampe,  io  flimo  una  delle  migliori  cole.  £ appreffo. 
Così  pocedi  io  lodar  la  rifoluiione , che  V.  S.  ha  faccodi  voler  fflrtcere  me  lo 
dozzina , con  quei  gran  Perfonaggi , a ciafcuno  de' quali  ella  ne  vuol  dedicar  ’ 
una.  Efinalmente.  Ma  l'opra  tucio  mi  confonde  lagrazia,  ch’ella  vuol  &re 
alla  mia  Oefpina  . L'altra  ìdelloflejfo  Marini,  a cui Ji fuppone  fatto't! furto, 
il  quale  ancb'effo  in  una  delle  lite  Lettere  pag.  134.  rift.  Boba  id;  J • così  ferive  tu 
Bruni.  Honora  troppo  V ^.  il  mio  Adone,  mentre  ne  cava  argomento  per 
una  delle  fue  lettere  Eroiche . 

II.  Delle  /{ime  di  quefio  Voeta  dàgiudixio , recando  dì , cbe  egli  aveva  intro- 
dotto nella  yòlgarVoelia , 1/  Marini  juddettofpregiandofi  nelle  citate  Lettere  pag. 
i8i.  che  il  Bruni  Jìa  Cuo  imitatore . E tra'feguact  meno  fctaurati  dello  fleffo  Mari- 
ni rannovera  Tier  Iacopo  Martelli  Coment. pag.  18.  e 55, 


LXXXVII  FRe4NCESCO  BRACCIO  LINI- 


-A.  D.  C. 

x6j9. 
D.  T.  V. 
4S5- 


IN  ogni fpezie di  VoIgarPoefìa volle efercitarlì Francefco Braccio* 
lini  dall’Ape,  Piftolefe  , Geotiluomo  ornato  d’ingegno  , e di 
coAumi  egualmente  ottimi,  il  quale  fiori,  finché  vide;  e nato  nel 
felice  fecolo  xvj.  ebbe  forte  di  goder  dell’amicizia,  e converfa* 
zionedel  fàmofo  Torquato  Taflb  . £ per  vero  nell’Epica  fcriffe  con 
tanto  artifizio,  e riguardo,  cbe  la  Tua  Croce  Conq^ustata,  fé  non 
occupai!  primo,  e il  fecondo  , ritien  certamente  onoratiffimo  luo* 
go  ; ficcome  nella  Comica  trale  più  degne  Favole  Paliorali  s’anno- 
vera il  fuo  Amoroso SoEG^K},  e nella  Tragica  rinomato  aoch’efib  è 
il  fuo  Evakdro.  Né  fece  minore  acquiflo  dì  gloria  dal  giocolò  Bile,  e 
p.'irticolarmente  da  quello , che  la  libertà  de’  Moderni  ha  chiamato 
Eroko-giocofo;  imperciocché  lo  Scherno  de  gli  Dei  é di  fali, d’argu- 
zie, e di  grazia  talmente  ripieno,  che  nel  fuo  genere  par,  che  fi 
renda  infuperabile , c goda  il  primato  , come  di  tempo , cosi  di  me- 
rito tbcDché  molti  ambedue  tai  pregi  concedano  alla  Secchia  Rapita 
d’Aleffandro  TalToni  non  fenza  gagliardo  fondamento,  come  altrove 
abbiam  detto  . Ma  nelle  rimanentifueOperefiriconofce  inferiore; 
e fopra  il  tutto  nelle  Liriche  cofe,  nelle  quali  anch’egli  fu  vago  di 
comparir  feguace  della  novella  fcuola.  Circa  quelli  tempi  incomin- 
ciarono a porfi  in  ufo  Titoli  ampollofi , e pieni  di  vanità , e Fronti- 
fpizi  con  fimboli,  ed  immagini  fuperbe  , e magnifiche,  forfè  iiu* 
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odio  di  quell«.Dobilinodc(lia|  e femplicitit  praticata  in  ciò  per  rad' 
dietro  . 


ANNOTAZIONI. 

I.  Delia  Croce  RacQuidata  del  Brocciolinìfavella  con  lode  il  Mertaeio  nelle 
MefcoUnie  pag.  ij.ri/t.  l^eerd.  eGio.Batifta  Lauri  nelfOrcbeJlra  del  Teatro 
Kpmano  Dial.de  fHr. fui ^vi  DoU  illudr. pag.i%. 

II.  y00rd  j/7<>rffM</e/rElezioned’Urb3nò  Vili.  Opera avcb’ejfa del Brac- 
ciolini , faticofijfma , ma  inferiore  allafuddetta,  fece  un  pieno  difcorfo  Giulio 
Bpfpigliofi poi  S ommo  Vontejtce  , cbe  va  imprejfo  in  fine  dell'Opera . 

llf  Della  favola  Vaporale  dell' Ataotofo  Sdegno  , cbe  egli  compofe  in  età 
di  circa  venti  anni , come  fi  cava  dalla  Lettera  Dedicatoria  delta  prima  imprejjìo' 
ne  fatta  Panno  1%9J.  dà  nobilijfimo  ^ e aggiuftatijjimogiudiiio  Tier  laco^  Mar- 
telli Teatr.  pag.  13  dicendo . Per  le  fue  leggiadrirtìme  grazie  meriterebbe  {que- 
fta  Favola)  andar  rinomata  più  de’  Tuoi  (cioi  del  Bracciolini)  Poemi  Epici , cd 
al  pari  del  le  altre  tre  fimolìlfìme  Padorali  Italiane.  E per  verità  il  poco  gri< 
do,  chehaqjedaFavola,  fa  conofcere,cheIa  fama  delle  Opere  degne  di* 
pende  in  patte  dalla  fortuna  : che  femai  folle  in  que da  creduta  colpa  il  conte* 
nere  per  via  d'imitazione  tutte  le  maggiori  bellezze  dell' Aminta,  e del  Padof 
Fido  , perche  non  merita  gloria  il  contenernetante  altre, che  nelle  due  prime 
non  fono?  Il  qual  parere  noi  abbracciamo  ^ a riferva  però  di  qualche  intralcia- 
mento, cbe  riconofebiamo  nella  favola,  e ridondarla  alle  volte  foverebia  no' 
fent  mentì. 

IV.  Celebre  di  quefo  "Poeta  } <iw6e  /'Evandro  Tragedia,  cbe  noi  ne'  Coment  a- 
r\yol.  i lib  ^cap.  \^■pag.  i%i.  abbiamo  connumerata  tra  le  migliori,  cbeabbis 
l'Italia . 

V.  Compofe  il  Bracciolìni  altresì  in  burlefco,  trovandofi , oltre  al  "Poema 
dello  Scherno  degli  Dei , vari  fuoi  Capitoli  fopra  diverfe  materie , I Sonetti/» 
vita,  e inmorte  della  Lena  Fornaia,  la  Fillide  Ci  vetrina  in  ottava  Rjma,  un 
Poemetto  fo^ra  l'Orv'ìettno  Ciurmadore,  e il  principio  delta  Guerra  trai  Pig- 
mei , e le  Grù  : le  quali  I\ime,  giudica  P Accademico  Aideano  Toef  giocof  pag. 

cbe  fieno  pregevoli,  perche  non  contengono  ofeenitàfeoperte  ; e noi  fiamodi 
parere  , cbe  fieno  molto  inferiori  , non  foto  a i burlefcbi  feguaci  del  Berni,  ma 
anche  a quelli  del  Caporali  . 

VI.  Del Braccioìini  favellano  Giano  "Hicio  EritreoTin.  ì.  Im.  il  Graffo 
Elog.Vom.  lett  par.  z pag..  .P  Allacci  Ap.  "Vrb.pag.  104.  e non  pochi  altri. 


FVLVIO  TESTI. 


Lxxxviir. 


Dai  Secolo  x\'i.  pafsò  al  prefente  Fulvio  Telli  Cavaiier  Mo-  -rd.  D.  C. 

danefe  ; e benché  nella  Tua  giovanezza  liricamente  poetando, 
non  fi  dircofiafie  punto  dal  cofiume  de’  Moderni , come  fi  vede  da  un  ^ 
volumetto  di  fue  Rime  Rampato  l’anno  1613.  nondimeno  certifica»  ' 

tofi  poi  col  crefeer degli  anni  dell’errore,  in  che  andava  cadendo 
per  poca  avvertenza,  mutò  configlio,  eprefe  a perfezionare  l’imi- 
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tazione  d’Orazio  nelle  Odi  Tofcane  : nel  che  pervefsofì  portò  ec- 
cellentemente, e rendè  degno  il  Tuo  nome  d’eterna  vita  ; mentre 
egli  è indubitata  cofa  , che  in  fimile  affare  ninno  meglio  di  lui  fi  è mai 
adattato;  e feaveffe  avutopiù  riguardo  alla frafe^ealla pulitezza, e 
fcelta  della  lingua, ben  gii  fi  converrebbe  il  titolo  d’Orazio  Tofcano. 
£gli  fìori , eviffeoltre  il  1644.  gloriofb  eapprelTo  Tltalia , e ap* 
preflbla  Germania,  e la  Spagna,  per  le  quali  viaggiò:  ma  non  già 
tale  nelTuniverfal  concetto  di  quei  tempi , e che  appo  non  pochi  tut- 
tavia dura,  egli  mori» 

ANNOTAZIONI. 

I.  Quantunque  il  Tefli  fi(tModartffc\  nondimeno  l'anno  a'  ix.  d'^gojfo  . 
nacque  in  Ferrara , e fu  Segretario , e ConfigUere  del  Duca  di  Modena  ^dal  qua- 
te  fu  impiegato  ingravijftmi  affari  apprejfo  dtverjt  Vrincipì . Ebbe  dal  di  Spa  • 
gna  il  titoh  di  Conte  ^ eia  Croce  di  S.  Iacopo , polla  Commenda  delF  Jnnoiofa  ; e 
finalmente  mor)  in  Modena  a'  28  d' >Agojìoianno  i6\&-  onoratamente , qual  vif  • 
/e,  ancorché  gli  Emuli  fi  sforzajfero  difarlo  apparire  fofpetto  d'infedeltà  verfo 
ilfuoVrincipe.  yepgafi  di  tutto  ciò  il  C aferro  ^ che  nel  Spntb.Fetufi-  pag.^%, 

t xaS- ne  parla  diffuf amente  * 

II.  Dello  flile  dette  I[ime  diquefto  Voeta  viene  egregiamente  giudicato  dal  dot* 
tijfimo  Martelli  nelfuO  Teatro pag.  7.  Ma  lo  (leffoJlUe  avendo  lui  voluto  ufare  an- 
che  nelle  fue  Tragedie  flfe//'Alcina , e </f//  Ar(ìnda , ancorché  fecondo  l'ufo  de' 
moderni  Teatri poff'a  eff  'erne  lodato , nondimeno  le  regole  de’  Maejlrigli fono  t atte 
f onerarie» 


iXXXIX.  > CLAVDIO  ACHILIIN l. 


^*  T>.  C. 

1^40. 
Z).  V.  F, 
4Sà. 


FU  eccellente  Claudio  Achillini  Bolognefe nella Filofofia,  c nella 
Teologia  , e oltre  acciò  nelle  Leggi  Civili , alla  cui  profef- 
(ione  principalmente  attefe  : per  le  quali  cofe  ebbe  pubblici  ftipendi 
dairUniverfità  di  Padova  , e dalle  Città  di  Ferrara  , e di  Parma». , 
c fu  affai  caro  al  Cardinal  Lodovifi , che  fu  poi  Gregorio  XV.Ora-. 
farebbe  flato  PAchiilini anche  eccellente  Poeta  Tofcano,  al  che  il 
fuo  ingegno  fi  moflrava  non  meno  adattato  ; fe  non  fì  fofle  invaghi- 
to d’introdurre  un’altro  nuovo  modo  di  comporre,  che  fu  il  turgi- 
do, il  quale  ne*  Sonetti  ancora  non  fi  era  udito  , ponendo  animofa- 
mente  in  opera  traslati  arditi,  e Arane  maniere  di  fraleggiare , le^ 
quali  occupano,  non  pure  il  nervo  de*  fuoi  componimenti,  ma  Tintel- 
Ietto  di  chi  legge  « Mori  egli  in  età  d’anni  66.  l’anno  1640.  edè  certo, 
che  a*  fuoi  tempi  fu  grandemente  applaudito , e Aimato . 
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ANNOTAZIONI. 

I»  Favellano  dell'^biUìni  ^ tlGbiliniTeatr,  voi.  i.  pag.  jS.  il  Cra/foElog. 
*Vom.lett.par-2.pag.  i6t.  i F Imperiali  Mufl  Iftor. pagi»,  zoo.  e Je  ne  fa  ampia 
memoria  anche  nelle  Glorie  degl' Incogniti  pag>  log.  Tra'  Marinifii  Fannoverail 
Martelli  nel  Comentàrio pag.  \6. 

GIVLIO  ROSP IGIIOSI. 

SE  io  teiTer  voleflì  elogio  adeguato  al  Santiflimo  Pontefice  Cle* 
mente  IX.  e la  Tua  gloriofìflìma  vita  defcrivere  » dovrei  provve* 
dermi  di  quella  efquiricezza  d*ingegno , e di  quella  felicità  d'eloquen- 
za , che  io  non  ho , nè  ho  faputa  impiegare  in  quella , pel  fuggetto, 
nobiliflìma  llloria  ; e con  s)  fatti  flrumenti  celebrare  non  folamente 
la  nobiltà  deiringegno  Tuo  , ma  la  purità  de’coflumi,  la  candidez- 
za dell'animo  , la  fapienza  nel  governare,  i vantaggi  recati  alla.* 
Santa  Chiefa , il  zelo  contra  i nimici  delia  Fede  Cattolica,  la  Pietà, 
la  C lemenza , e tutte  le  altre  V irtù , che  nel  Tuo  cuore  facevano  fog- 
giorno  , come  in  lor  propria  fede  . Ma  dappoiché  a tanta  imprefa 
indarno  m'accignerei  ,iafciandodi  ciò  ilpefoaScrittorpiòfulHcien- 
te  , ed  alla  fama,  che  lenza  quiete  favella  di  lui  per  l'Univerfo  tut- 
to , riflrignerommi  nelle  fole  glorie  dell'ingegno , che  egli  efcrcitò 
nella  Volgar  Poefìa  , anzi  che  aflunto  foffe  al  fupremo  grado  di  Vi- 
cario di  Grillo.  Fu  adunque  Giulio  Ròfpigliofi  daPidoià  generofo 
Cavaliere , e Poeta  Lirico  de' piò  dolci , culti , e leggiadri  del  tem- 
po Tuo;  ed  ebbe  tale  avvertenza  in  maneggiare  il  fiorito  flile,  che 
nel  fervore  della  luffuria  degl'ingegni,  fi  mantenne  maravigliofamcn- 
te  intatto  da  ogni  (Irania , e fconvcnevole  intraprefa , come  fi  rico- 
nofeeda  molte  Tue  Rime  , che  fitruovano  fparle  per  le  Raccolte  di 
quello  fecolo.  Ma  nè  piò  nè  meno  Drammaticamente  compofe  , al 
^ che  fopra  il  tutto  inclinava  il  fuo  genio  ; e Teppe  si  bene  accomoda- 
re al  moderno  ufo  de*  Teatri  ciò , che  a fimile  (pezie  di  Poefìa  è pre- 
fcritto,  che,  nèprima,  nè  dopo,  v'è  flato  alcuno  piò  guardingo, 
e giudiziofo  di  lui , e di  maggior  gloria  degno , e di  fama  . £ Te  i Tuoi 
Drammi , che  in  piò  volumi  originalmente  fì  confervano  nella  fceU 
tiilìma,  e vafliffìma  Biblioteca Ottoboniana,  godefTero  la  pubbli- 
ca luce,  la  moderna  Drammatica  Poefìa  avrebbe  anch'effa  qualche 
fregio , pel  quale  dov  effe  con  ragione  gloriarli , e gareggiare  coll'al- 
trefpezie.  li  di  o.  dei  mefe  di  Dicembre  l'anno  1669*  dopo  aver  go- 
vernatala ChieladiDioanni  due , mefì cinque , e giorni  venti, mo- 
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ri  quello  glorioridìmo  Pontefice  nel  colmo  delle  fperanze  della  Let« 
teratura  da  lui  fingoUrniente onorata,  e protetta. 

ANNOTAZIONI. 


I.  1 fiitti  diqut!{ó  SantoTonteJlce  tengono  appieno  defcrUù  daiContinwtori 
del  Ciacconio,  daU’O. 'daino  nell'ateneo  f\pmano  pag.  44^.  e da  altri  molti;  t 
^gojìino  Favoriti  celebri  letterato  pece  l'oratjone  della  Jiia  morte . 

XCU  FRANCESCO  BALDVCCI, 


D.  C. 
1^42. 

A V.  V. 
4j8. 


FRancefco  Balducci  Palermitano  non  tralignò  nel  volgarmente-, 
poetare  daH’ufo  moderno  ; c i fuoi.componimentì , de’  quali  piò 
volumi  fi  truovano  impreflì  fono  a baflanza  fparfi  di  llraiiie  Frali, e di 
foverchie  figure , e tendono  piò  toQo  alla  turgidezza  : ma  nelle-. 
Canzonette,  che  ad  imitazione  d’Anacreontecompofe,  s)  eccellen* 
te  apparifee  , che  io  non  fo  non  dichiararlo  eguale  a qualunque-, 
altro,  che  in  tal  carattere  abbia  clcrcitato  il  Tuo  ingegno.  Felici  elle 
fono,  e dolci , e leggiadre,  e ripiene  di  vaghezza,  di  grazia , di  vezzi, 
e d’ogni  piò  fino  artifizio , di  maniera  chea  me  fembra,chenon  poco 
all'Anacreontico  flile  abbia  egli  anche  accrefeiuto  , e che  perciò  de> 
gnofia  di  vivere  immortalmente  nella  memoria  degli  amadori  della 
Volgar  Poefia  , malgrado  della  morte  , che  il  colle  l’anno  1642. in 
Roma  , oveflimatifiìmo,  e sfortunatilTimo  aveva  lungo  tcmjm  oaor 
rata , c miferamente  vilTuto  , 


ANNOTAZIONI. 

I.  Del  Balducci  favella  appieno  il  Mongitore  nella  BMoteca  Siciliana  tom  t, 
pag.  20J. 


XCir.  GIO.  LEONE  SEM  P RONl. 


D.  C. 
D.  V.  V. 

4tf2. 


D’AlTai  vivace, e fpiritofo  ingegno  fu  dotato Gio.  Leone  figliuo- 
lo di  Sempronio  Semproni  da  Urbino  , c di  vena  poetica  cosi 
dolce,  e fiorita,  che  nella  Aefia  Epica  Poefia  , non  feppe  dimenti- 
carfi  delle  Liriche  Veneri  ; perlochè  ai  FuoBoemondo  , a cui  per  al- 
tro fi  dovrebbe,  per  nollro  parere  , onorata  fede  tra  gli  Epici  To- 
feani,  daremo  il  primato  trai  Poemi  Eroici  liricamente  fcrittl . Or 
nella  Lirica  molto  compofe  ; e benché  non  folTe  alieno  dall’uFo  mo- 
derno , ooadimeoo  con  qualche  maggior  riguardo  fi  conofeono  la- 
vora» 
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voratenon  poche  delle  fue  Rime . Trattò  anche  là  Tragica  fopra  il 
&mofo  fatto  del  Conte  Ugolino  : mali  Boemondo  è quello,  che  piò, 
che  le  altre  Tuo  Opere  , il  fa  degno  di  memoria.  Mori  egli  l’anno 
1646.3’  31. di  Dicembre;  e lafciò  molto  cordoglio  alle  Accademie 
degli  AITorditid’UrbiHo , e della  Notte  di  Bologna,  nelle  quali  era 
annoverato , e Ibmma  eftimazione  efìgeva . 

ANNOTAZIONI. 

I.  Tra  i più  celebri  Toeti  del  fecola  Xyil  ì confideraio  il  Semproni  nella  fee  Ita 
di  Sonetti,  eCartxpni  imprejfa  in  Bologna  V anno  1709. par.  i.  pag.  388  enella 
febiera  de' Mar inifti non dif approvati  il collocaVier Iacopo  Martelli  nelfuoCo- 
tnentario  pag . i tf.  r 55 

li.  Lafuddetta  Tragedia  intitolata  II  Conte  Ugolino  tuttavia  fi  conferva 
manuferitta  nelfuo  originale  apprejfo gli  Eredi  in 'Orbino  \ e una  Copta  neab- 
biam  noi  veduta  appo  leruiitijfimo  %4woca(Q  Francefeo  Mefiti  de’  Confi  di 
Catnpello . 

CIRO  DI  R E R S, 

Nei  Friuli  di  chiarifllma  Famiglia  nacque  a’  17.  d’Aprile,  l’anno 
1599.  Ciro  figliuolo  di  Giulio  Antonio  de’  Signori  di  Pers  , e 
di  Ginevra  Colloreda  , il  quale  vilTe  fino  aldi  3.  d’Aprile  dell’anno 
i663.ebenchò  fo (Te  ricevuto  nella  Religione Gerofolimitana,  e_* 
profenalTc  più  di  viver  da  generofo  , e gentil  Cavaliere  , che  di 
montare  in  grado  d’eccellente  Letterato  ; nondimeno  gli  ipazj  del 
tempo  , che  gli  avanzavano  da  gli  af&ri  della  Tua  Religione,  impier 
gò  Cempre  negli  fludj  delle  Lettere  ; e volle,  che  la  fuanobilillima-. 
vita  rìlplendelTe  anche  per  l’ornamento  dell’ingegno  ; il  che  adempiè 
con  tanta  fortuna  , e con  sì  grande  applaufo,  che  il  fecolo  non  fi 
contentò  folamente  di  riguardarlo  , come  uno  de’ principali  Tuoi  Ri- 
matori ; ma  volle  acclamarlo  come  Autore  dello  Aile  concettofo,  s 
rilàltante.  Compofe  eglipiò  per  foddis^real  Tuo  genio,  e all’amo- 
re quanto  intenfo  , tanto  eroico,  che  portò  a Vittoria  Taddea  So- 
rella di  Giureppjno  di  Colloredo,Damanobiliflìma  del  Friuli,  intefà 
fotto  nome  di  Nkea , che  per  acquiliar  fama  da-’  Tuoi  Coponimenti, 
i quali  egli  non  volle  mai  dare  alle  Rampe  ; laonde  foleva  dirc(flc- 
come  il  dignifTimoD.Francefco  Maria  Carrafa  Principe  di  Belvedere 
mi  ha  più  volte  atteRato  d’avere  udito  dalla  propria  bocca  di  lui)  che 
•egli  era  Cavaliere,  non  già  Poeta.  Ora  per  molte  delle  fue  Rima 
fi  veggono  fparfì  non  pochi  Temi  della  buona  ScuoIa;e  daciòfìcono- 
Ice , che  queRo  Autore  avrebbe  voluto  eRer  riputato  feguace  delP 
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antica  maniera,  piuttodo  che  Maedro  d’ua  nuovo  dite:  ma  iign« 
do  univerfale  del  fecole  tirollo  a vivafbraa  , e conduflèlo  per  lo  pi^ 
ove  peravveoura  il  proprio  Tuo  genio  non  inclinava  . 


, ANNOTAZIONI. 

•-  I.  Cbtqueflo  infigne  CawRere  Pintiffc  tmdtfltmtntc  dille  eefefue^  inparti- 

colare poetiche  f l’attefia  anche  TeruditiMnuFoHtmininel  fue  ^nùnta  Difefo 
cap  .11.  pag.  370.  ove  dà  nativa  di  molte  lettere  di  lui  efiflenti  appreso  di  fe . 

a 

XCIV.  Q I V S B P P È PATISTI, 

Cv 

\66Q  ' ■ lureppeBatidiSalentioo, nato  nella  Terra  delleGrottaglie, fiori 
D-  T.  y.  VJ  dimatiflìino  intorno  all’anno  1660.  e Fu  affai  intelligente  delle_« 

47^-  regoledel  ben  comporre  in  Poefia , comemanifeda  la  fua  Poetica-*, 
la  qualecon  fomma  chiarezza,  brevità,  e giudizio  mi  pare  fcritta.  Ma 
non  Teppe  già  porre  in  pratica  ciò,  che  teoricamente  infegnato  ave» 
va;  imperciocché,  profèffando  la  Lirica  Tofeana , produffe  molti 
volumi  di  Rime,  nelle  quali  tutto  vago  della  turgidezza,  nonfa_* 
pompa  d’altro , che  di  traslati  arditiflimi,  d’iperboli  gagliardiffime, 
di  voci  nuove , e rifonanti  , di  fpefli  fupeclativi , e di  continua-* 
erudizione,  di  maniera  che  in  quedo  affare,  fi  crede  univerfalmente, 
non  effervi  dato  alcuno , che  l’abbia  emulato  , maffimamente  Te  fi 
riguardano  i Tuoi  Epicedj , ove  diffufe  con  maggiore  abbondanza  i 
Tuoi  mentovati  ornamenti . Ma  queda  fcuola  anch’effa  molto  piacque 
al  fecolo  ; ed  infiniti  ingegni  fi  perderono  per  Farne  acqui  do . 


ANNOTAZIONI. 

I.  Il  Bat^i,eome  dice ilToppi Bibl-'h^apol-  pag.i69-  morsa' 6 di  Marzo  i67$> 
e fu  Jepolto  in  S.  Lorenzfl  Maggiore  di  'Hapoli  ; ma  egli  in  ciò  fi  è fidato  dell’elogio 
mefo  dalCrafio  fopralafua  fiepoltura.  ove  ci  pare , che  faitno  indichi  pìà  il 
tempo , che  fu fatta  la  lapida , che  quello  della  morte . 

XCV.  . B ARTO  LO  PART  IVALLA. 


jl  n.  c. 

1A70. 

X).  v.y. 

0,16. 


VAdo  , e profóndo  ingegno  ebbe  Bartolo  Partivalla  Beneven- 
tano ; e nella  Volgar  Poefiada  tanto  Fuoco  , in  componendo, 
erafopprefo,  che  anche  ne’ Sonetti  fi  falciava  trafportare  dall’edro 
Pindarico  , anzi  da  drabocchevoi  furore  : perlochè  le  fue  Rime  per 
ul  nuovo  carattere  fi  guadagnarono  incredibile  applaufo,  e nume- 

rofiffimo 
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ronflìmo  feguito  per  tutta  Pltalia  ; niuno  però  Teppe  n^iio  acco- 
ftarfì  alla  ftravagaaza  dell'Ingegno  di  lui , che  con  imitarlo  nelle 
mende,  e ne’ difètti  maggiori . Compofe  oltre  acciò  V9ric  Canzo- 
ni collo  (leflb  carattere;  ma  quello  , che  unicamente  lo  renderà  im- 
mortale, fi  è roda  fatta  perraliunzioneal  Pontificato  di  Clemente.* 
IX.  nella  quale  diede  a vedere  , che,  fé  Teflro  era  in  lui  innato,  non 
però  non  fapeva,  quando  gli  era  in  grado , ufarlo  regolatamence  , e 
a mifura  di  Pindaro  , delquale.,  come  di  tutti  gli  altri  Greci  Poeti, 
era  egli  intendentiflìmo  ; e che  allo  fmoderato  arder  del  fuo  ingegno 
poteva  qualche  volta  por  freno  con  giudi  ziofo  artifizio.  Vifie  quello 
Poeta  in  Roma  lungo  tempo  ; e fu  aflài  caro  alla  gloriofidima  cafa 
Colonna,  acuifervlfino  intorno  all’anno  1670.  che  la  morte  il  tol- 
fe  dal  Mondo  : famofo  per  aver  condotta  la  novità  nei  Tolcanamen- 
te  poetare  a quell’altilfimo  fegno,  donde,  non  potendo  piòaTcen* 
derfi  , nè  fèrmarfi  , conviennecelfariamente  tornare  indietro» 

annotazioni. 

I.  y<trit  not'ixìc  di  quefloVoeta  fileggono  nelld  Biblioteca  Volante  di  Giovanni 
CìnelìiScanx.  t-l-pag  ii  e apprcjfo  ilToppì  Bibl.ì^apoì.  pag  UqualdicCt 
che  fu  di  Vntria  da  l^ntf  Sarchio  , e Canonico  Beneventano . 


LEOPOIDO  DB  MEDICI» 

Già  incominciava  il  Mondo  adaccorgerfi  dcllavanità , e del  pò» 
co  fondamento  della  piò  parte  degli  fliii  in  quello  fecolo  ritro- 
vaci ; egiàin  molte  Città  andavano  ripigliando  forza,  e fplendore 
ilbuongullo,  e la  buona  maniera;  e fenza  temer  l’ira , o guardare 
ai l’applaufo  del  volgo,  idotti,  egiudiziofi ingegni,  Iquali taciti, e 
confili]  avevano  pianta  allungo  tempo  la  difavventura  della  Tofea- 
na  Poefia  , erano  già  tornati  a profèlTar  pubblicamente  la  fcuola.* 
del  divino  Petrarca.  Una  si  nobile  deliberazione  deiritalia  lì  debbe 
per  certo  alla  gloriofillima  Città  di  Firenze  ; mentre  ella  e coll’efem- 
pio,  e coll’aucoricà  ha  proccurato  fempremai  di  torre  dagli  occhi 
de’ moderni  Rimatori  il  fbfco  velo,  cheli  rendeva  abbacinati  .Coll* 
efempio  ; mercè  della  continuafatica  del  l’eruditi  IFima  nollra  Acca- 
demia della  Crufea,  Madre  della  vera  Lingua  Tofeana,  e Promo- 
trice della  buona  Yolgar  Poefia  , i Letterati  delia  quale  non.» 
mai  deviarono  dal  diritto  fentiero  di  ben  poetare  ; e ne’  tempi, 
de’  quali  or  parliamo,  altro  far  non  potendo,  confervarono  tra.» 
loro  le  reliquie  preziofiflìme  di  quello  , e non  trafeurarono  di  giorno 
jo  giorno  di  ricondurle  alla  pubblica  villa  ne’  loro  componimenti. 

Coir 
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Coirautorità;  imperciocché  un  fuo  Principe  fu , che  pel  corfo  d’an- 
ni cinquantotto , che  egli  vilTe , dall’anno  17.  al  75.  di  quefto  fecola, 
a tutta  forza  fi  fiudiò  di  Ibftencre  la  cadente  noftra  Poefia , e di  fari» 
riforger  caduta,  comedimoftrano  le  Rimedi  lui , che  fcrittea  mano 
fi  leggono . Leopoldo  de’  Medici  Cardinale  di  Santa  Chiefa , figliuo- 
lodi  CofimoII.e  diMariaMaddalena  d’Aufiria,  fu  egliquefio  co- 
raggiofo  Principe  ; ad  elplicar  lacui  immenfa  grandezza , e l’infinite 
prerogative  d’altro  elogio  non  varrommi , che  di  quello,  d’olTerlui 
flato  amorofilfimo  Padre  delle  feienze  , e Mecenate fempre  immuta- 
bile de’ Letterati  . Or’cgli  le  la  total  vendicanza  della  lua  diletta^ 
Poefia  non  vide , avendolo  tolto  la  morte  alle  fperaoze  de’ Saggi  il 
di  IO. di  Novembre  , l’anno  antidetto  1675.  nondimeno  lafciolla-. 
in  iftato  si  proflìmo  a quella,  che  può  giuftamente  darfia  lui  il  vanto 
d’un’imprefa  cosi  fcgnalata:  vanto  grande  per  vero  ; ma  non  già 
infolito  nella  Rcal  Cafa  Medici  dellinata  alla  protezione  di  quella 
nobili  flìma  Arte. 


ANNOTAZIONI. 

I.  Qutlìo  cliariJTitm  TrinciptfommoTrotettore  de  UtteratifaìKfrìgrande^ 
mente  hnoHra  Accademia  della Crtifca,  ovf /«</#«(> //Candido , ed  akdptr 
Imprefa , Far  ina  cajl  ante  di  fatto  la  macine , col  motto  tolto  da  Dante  nel  Turg. 
ca>!t.i%  Perlo  prrlccto  loco,  onde  li  preme.  * 

F IRRO  SCHETTINI. 

TRa  quelli , che  cooperarono  per  lo  riforgimento  della  Volgar 
Poefia  non  li  debbe  già  l’ultimo  luogo  a Pirro  Schettini  Genti- 
luomo Cofentino,  natol’anno  i6jo.  nel  Caftello  d’Abrigliano  , il 
quale  , febbene  poco  vifie  , elTendo  Icguita  la  Tua  morte  l’anno 
1678.6  oltre  acciò  un  tempo  fu  impedito  dagli  lludj  Legali , che_. 
con  fomma  Tua  lode  el'ercitò  in  Napoli  , c dipoi  non  poco  divertito 
dall’applicazione  alle  Lingue  Latina  , e Greca  , ed  alle  più  gravi 
icienze  , e finalmente  quafi  affatto  occupato  dal  fervigio  della  Chie- 
fa della  fua  Patria  , in  cui  fu  Canonico  ; nondimeno  lafciò  tanto  ia 
Volgar  Poefia,  che  dopo  la  fua  morte  poterono  gli  Amici  com- 
porne volume  fotto  l’autorevol  direzione  deireruditiflimo  Don  . 
Tommafo  d’Aquino  Principe  di  Calliglione  , e Signore  dell’affetto 
de’ Letterati  più  famofi  d’Italia.  Sono  adunque  le  Rime  di  quello 
Autore , comechè  al  fiorito  alquanto  inchinanti,  egualmente  gravi^ 
e leggiadre;  macllolè,  e dolci;  piene,  e vivaci;  di  Lingua  pure  , 
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di  fentimenti  fcelte,  di  condotta  felici  ; efopra  il  tutto  appoggiate 
ad  argomenti  germani , e non  fantadici , nè  punto  bifognofè  dì  ti- 
toli , a i quali  gii  egli , infìeme  cogli  altri  faggi , era  tornato  a dar 
bando.  Vivrà  pertanto  immortale  la  memoria  di  s)  prudente  inge- 
gno , al  quale  non  poco  è obbligata  la  Volgar  Poefìa , per  loracqui- 
dato  onore . . ^ - 

ANNOTAZIONI. 

f 

1.  y^ella  Scelta  Ji  Sonetti,  eCmxtni  de’ più  eccellenti  Amatori  d'egnì  fecole 
fiampete  in-Belogna  Cenno  \70f.per,  2-peg .jpj. ì annoverato  anctre  lo Scbettini. 

C ARLO  BV  RAGNA,  . XCVIII.  . 

NOn  men , Che  qualunque  altro , defiderò  di  veder  riforta  la^  *^1^9. 

buona'Scuola  della  Vofgar  Poefìa  Carlo  Buragna  nato  in  Al*  />.  P.  P'. 
ghiera  città  di  Sardegna  Tanno  1632.  di  Gio.  Batifla  Buragna , e di  49J> 
Maria  Cavada,  ambe  Famiglie  nobili . Fu  egli  Letterato  ^ fomma 

{irofondità  in  ogni  fcienza  ; e badi  dire , ch’era  difcepolo  del  fama* 
idimo  Tommafo  Cornelio;  e a lui,  come  anche  al  non  minore  Lio* 
nardo  di  Capo!  grandemente  caro , eda’mededmi  molto  impiega- 
to per  fervigio  delia  loro  celebre  Accademia  degTInvediganti . Ma 
circa  la  nodra  Poefìa  tanto  operò  colTefempio  proprio , e d'altri  ot- 
timi ingegni  fuoi  coetanei  da  lui  conGgliati , e coll’autorità , non  pur 
de’  fuddetti  Cornelio,  e Capoa,ma  di  parecchi  riguardevoli  Signori, 
e fpezialmentedel  chiariflìmo  Principe  di  Belvedere  Don  Francefeo 
Maria  Carrafa , che  e riforgere , e fiorire  potè  vederla  non  folo  in_, 

Napoli,  ovevifle,  e mori  il  di  3.  di  Dicembre  Tanno  1679.  ma.* 
per  tutto  quel  fèliciflìmo  Regno.  Il  Canzoniere  adunque  del  Bura* 
gn.i  gran  parte , e forfè  la  maggiore , ha  avuta  in  quedo  impor- 
tante affare  ; mentre  ad  ottimo  dile , locuzione , e condotta  unifee 
fentimenti  nobilidimi  e per  ferietà , e per  profondità  ; ed  èabbon* 
devolmente  arricchito  di  Platonica  Filofofia  , della  quale  fo  egli 
molto  erudito , come  dimodrano  i Comentarj  da  lui  fcritti  fopra  il 
Timeo;  eperò  deggiam  noi , non  pur  leggerlo , ma  venerarlo. 

ANNOTAZIONI. 

1.  V Buragna  vìen  lodato  , e confiderato  tra  I primi  Letterali  dì  impeli  del 
fuo  tempo  da  Biagio  d^Avttabile  nella  Fila  di  F rance Jcod’,Andrea,dall‘^b.  ùo~ 
menite  de  vingelitin  quella  d',4ntonio  Caraccio , e da  Wccola  wdmenta  in  quella 
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NOn  gii  eccefTo  d'affetto  di  Figliuolo  verfo  amatiflìmo  Padrc_» 
mi  guida  a far  qui  menzione  di  Gio.  Filippo  mio  Genitore  ; ma 
ben  giuffizia  , che  debbe  farli  ai  fuo  chiarifTinio  ingegno  ornato 
d’ogni  fcientifìco  lume . Nacque  egli  l'anno  1630»  in  Macerata  città 
principale  delia  Marca  d’Ancona,  di  Gio.  Maria  Crefcimbenì , e di 
Maria  Roteili,  ambedue  Famiglie  Nobili  della  medefìma  città  ; e 
da  Giovanetto  applicatofi  totalmente  a gli  (ludj  poetici,  tantonella 
Latina,  quanto  nella  VoigarPoefia',  diede  fegni  di  ottima  difpofì- 
zione,  ancorché  nella  Volgare  la  tenerezza  degli  anni , erefempio 
de’  Tuoi  Maeflri  lo  trafportaflero  al  novello  fiorito ftile.  Ma , giunto 
ad  età  più  matura  , ben  s’accorfe  d’aver  fallita  la  (frada,  cimprefea 
coltivare  lo  flile  del  buon  fccolo , nel  quale  però  fcrilTe  non  molte.» 
Rime,  come  apparifcedal  volume  de’fuoi  Componimenti,  che  fi 
truova  originalmente  in  mio  podere;  imperciocché  continuamente  ne 
veniva  divertito  dalle  applicazioni  Legali  e dcll’Awocazione  , che 
profefsò,  edella  Lezione  ordinaria  del  corpo  civile , in  che  onorata- 
mente, e con  molto  grido  impiegoflì  nella  pubblica  Univerfità  della 
fua  Patria  pel  corfo  di  fopra  trenta  anni,  infino  alla  Tua  morte  , che 
fegul  a’zz,  del  mefcd’Ottobre , l’anno  1687.  con  rammarico  univo  r« 
Tale  , non  folo  per  la  fua  dottrina , ma  per  li  fuoi  coflumi , i quali  fu- 
rono sì  dolci,  e candidi,  eh' e’ giammai  non  Teppe  , né  con  fatti,  nè 
con  parole,  altrui  fardifpiacere , comeché  gliene  folfero  porte  fo« 
venti  volte  000  leggieri  cagioni , 


ANNOTAZIONI. 

I.  Ttt  U.niflreT{inu  v’ì  unStneUoiunutU di  luìy  il  quale  molto  accrebbe^ 
neeatre  il  luftro  della  patria  Accademia  de’  Cateaati,ove  bene  fpeffbfifect 

e^eohare  einverfi,  e in  profa.  t^onfolo  pelfapere  , ma  per  la  fua  dokijfima 
converfaiiont , ^rartdementefk  amato  da  i Cardinali  Gallio ^ e C iulioS pinola ^ 
e da  tui  li  gli  altri  Verfonaggi , cbt  furono  in  fuo  tempo  Governatori  della  Marea, 
Ma  fopra  il  tutto  ejìgì  eftimaxione  da!  dottijfimo  Cardinal  Girolamo  Cafonate  ^ cbt 
a riguardo  di  lui,  in  tempo,  ebeeruTrelato,  levi  noi  dal  fonte  Saiiejtmale. 
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tamente colia  riieiona , c tuii<* hisuiviu»  , v ----  o— ; 
dagnoditaJeapplaufo,  e gloria,  che  il  Mondo  tijttol  acclama,  e 
ricoDofce  tra  i primieri  lumi  del  fecolo . Ha  ferino  in  aafcuna  delle 
mentovate  profeflioni  mirabilmente?  e foprail  tutto  nella fperimen- 
talFilofofiahalafciato  a’  pofteri ampia  , e ricchiflima  eredità.  Ma 
nella  Volgar  Poefia,  della  quale  è folo  mio fcopo  favellare  , molti 
Sonetti  , che  fcritti  amano  per  la  Repubblica  Letteraria  vanno  in  gi- 
ro fan  vedere  quanto  egli  coltivalTe  rottìma  fcuola e come  fem- 
premai  contraftaflc  colla  pertinace  libertà  del  comporre  di  quello 
fecolo.  ContottociÒ  non  ha  fdegnato  tal  volta  di  fevorire  alcuna  delle 
fcuole  moderne,c  (petialtnente  la  Ditirambica,  nella  quale  è famoGf- 
fimo  il  Bacco  in  Toscana  da  lui  prodotto,di  cui  altrove  i^biam  fatto 
menzione . Piange  amaramente  il  Nlondo  la  perdita  d’un'Uomo  tan- 
to benemerito  della  Letteratura;  ma  a niuno  più  fenfibilc  è (lato  U 
colpo , che  alla  glorioft  Accademia  della  Crufea  , dove  egli  molto 
ha  adoperato , inaeSmamente  intorno  al  nuovo  Vocabolario  ; e alla 
felice  Ragunanza  degli  Arcadi  (nella  quale  era  egli  appellato  Anicip 
Trauftio)  il  fuono  delle  cui  umili  Zampegne  e* non  diftinfe  da  quello 
delle  più  nobili  Trombe,  e le  cui  rimote  Selve  amòal  pari  delle  più 
chiare  Città  : perlochè  fino  alla  fua  morte  egli  profegul  a dimollrarp 
a lei  l’affetto  con  eruditilfime  pillole , e con  nobiliflimi  componi;- 
menti  ; ed  ella , per  gratitudine , permifea  me  di  far  memoria  di  lui 
cella  feguente  infcrizione  fcolpita  in  marmo,  la  quale  è la  primie- 
ra, che  Ila  (lata  polla  nel  BofeoParralìo  . 

C.  V.  c. 

ANICIO.  TRAVSTIO.  P.A.DF.  PHILO-  ; 

SOPHO  . ET  . POETAE  . OLYMPIAD. 

DCXIX-  AN.  I.  AB.  A.  I.  OLYMP.  II. 

AN.'  III.  CVM  . LVDI . AGERENTVR . 

annotazioni. 

I.  DìquefiofamtMmoVanufilfae  UVita  trtqutHedtgli>4rcadi  lllufiri 

Bb  1 par.u 


rN  quello  anno  , nel  mefo  di  Febbraio  è morto  Francefeo  Redi 
Aretino  primo  Medico  del  Serenilfimo  Gran  Duca  di  Tofeana , ed 
uno  de’ maggiori,  epiùvalorofi  Riftoratori  della  buona  Volgar 

Poefu  . Per  lo  corfolunghiflimo  della  fua  vita  l’ha  profèlTata  egli  uni- 
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ftf.ufirUttitlftrudiii0itM  ^btitSalvitnSahini^w^vetleMebeilUltrti» 
nMm€t$lkfarnta  f un'altra  Ltpida  olyuéfliparimttttcdMPtifptT  àtCTtt$ 
éi  muli  rn>idmu$tiza  f cbt^ctcosì. 

..  C V-  c. 

Anlcio.Traoflio.  P.  A.  Df!  Philotbpho  . éc  . Poctae.  Alphffiboeqs 
Caivns.  ArcadCaft.  Amico  .Carifs.  Pof.  Olymp.  OCXIX.  Ao. 

I.  Ab.  A.  1. 0:ymp.  11.  AivlU , Cum . Ludi . Aierencur . 

JI.  DepoUfuamrufuitmJlampatiinFirenvfeJfaHi^MiSonetti  infoglii 
mwm  ntbilijfim  , t rifi  fi  antbe  in  n e uUimamfnte  tutte  le fue  Opere  in 

» Veneva . 

HI  Lsmemeria  di <pufi»er»n Lettorati  viene tntrat» da  diver/l -eceeHenti 
Fimaterì  nel  Felume  de  Giuocht  Olimpici  deeli  ^cadi  celebrati  nell' OUmpiade 
DCXXl  ed  anche  danaintUa  nfifiruvireaMaf  e dallienyni  mJl'^tademùL 
Tt^cuknapag.  f ]. 


U B.  C. 
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D.  T.  F. 
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CI. 


KIMAT01{I  VlVETSLTl: 

• \ 

IN  qudli  Bitimi  anni  per  l'iaceflaDte  &tica  ^lle  Accademie  Fio* 
reatina , Napolitana,  e Romana,  la  Volgar  Poefia  èritoroata 
nel  quali  total  fuo  primiero  vigore , e dignità  non  folo  per  runivcr» 
fai  rabbracciemeato  della  maniera  del-  Petrarca,  e ancbe.per  l’ulo 
degli  llili  d’akri  buoni  Autori  ^ ma  colPaprimanto  della,  fcuola  del 
Chiabrera  Autor  de’ caratteri  alla  Greca,  comediroodranocolle-.* 
loro  opere  molti  valentuomini,  de’ quali  prefeotementefi  pongono 
I feguenti. 

L’Abate  AlefTandro  Guidi  Pavefe,  detto  tra  gli  Arcadi  Eri- 
Io  Cleoneo , nella  quale  Adunanaa  ha  foRenuto  più  volte  lacanca^ 
di  Col  lega . Sin  da  giovanetto  fu  egli  alla  Corte  dì  Ranuccio  II.  Du. 
cadì  Parma,  dove  ebbe  agio  d’applicpreagli  ftudj  j particolarmen- 
te della  Poefia  Italiana,  alla  quale  fentivali  naturalmente  inclinato  . 
Compofe  in  quella  tenera  età  alcune  colè  in  verfì  , einprofa,  e ie 
diede  alla  luce;  ma  poi  a vantato  negli  anni,  e nelle  cognizionii 
rifiutò  i componimenti  della  gioventù;  e dopo  avere  oflervati  i mi- 
gliori Autori , pensò  di  non  forfi  imitatore  d’alcuno  d’effi  , lafciando 
libera  la  mente,  la  quale  pofeia  venne  a produrre  la  maniera  d’un 
nuovo  llile.  Mandollo  Sua  Altezza  a Roma,  dovefnearo  aipri* 
mi  Signori  dellaCorte,  mapiù,  che  adaltri,  aCriRinaRegina_* 
di  Svezia,- giuda  dimatrice  degl’ingegni , la  quale  defiderò  averlo 
appreflb  di  fé;  e ottenutolo  da  S.  A.  lo  dichiarò  fuo  Accademico 
Reale,  el’onorò,  ebeneficò,  finché  ella  vifle.  Allorché  elefle  tra’ 
fuoi  Accademici  perOratore  Monfignor  Albani , ora  Sommo  Pon- 
tefice , a celebrare  l’aflunzìone  di  Iacopo  II.  al  Trono  d’Inghilterra , 

fcel- 


} 
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fcelfe  ancora  a tal  finzione  per  Poeta  il  Guidi  ; al-quale  parimente 
ordinò  venire  dipoefia  la  fàvola  A'Eudìmiéne'àn  lei  in  nuovo  nodo 
ideata  : : il  che  egli  fece  con  tal  compiacimento  di  S.  M.  > che  ella  mo- 
defima  voile  aggiugfier  pregio  ail’Opera  con  airicchirla  di  alcuni 
fuoi  verfu  che  veggonfi  contraflègnati  neirimpredioae  . Ne*  fre* 
quenti-difcorfì  con  queda^PrincipelTa  talmente  s-accefe  il  Guidi) 
die  jngrandi  • la  mente , e lo  (Irle  • CompoTe  adunque  varie  Rime^ , 
le  quali  recitate  neirAdunanaa  degPArcadi , per  universi  foddisfa- 
zioae  dovette  poi  darle  alle-ftampe  • 

Dopo  la  gran  perdita , che  fece  egli  della  Hegioa , coHthuò  ad  aver* 
lo^im^otezìotte la  Streaiffima  Cafa Fitruefe ^ volendo^  che  dimorajfc^ 
nel  fuo  Palagio  di  Roma  t dove  di  tempo  ite  tempo  dagli  fiejp  Sommi 
Pontefici  fu  difiintamente  riguardato.  Fu  aggregato  nelle  prime  Ac^ 
cademiè  d* Italia  ^ e commendato  nelPOpere  di  molti  Vomini  dotti. 
Andato  piè  volte  in  Lombardia  fa  odorato  ne' fuoi  viaggi  da' Signor 
ri , a da'  Principi  ; • ma  fpezialmenteda  Franeefco  Duca  di  Parma^ , 
il  quale  alcuni  mefi  lo  trattenne  preffo  di fe  onerandolo  con.  fegni 
di  molta  fiima . Si  farebbe' più  volte,  fermato  volentieri  nella  Patria 
^alle  ifianae  degli  amici , e per. godere  do'  proprj  comodi  ^ e dell'onore 
del  'Ùecurhnate  dalla  Patriami/edefima  conferitogli  ; fe  le  benigmJJL 
me  efprejfioni  di  S,  Santità  non  lo  aveffero  mo^o  fempre  a ritornarfe- 
ne  in  Roma  ; la  quale  ultimamente  il  mife  al  ruolo  di  P alazzo  ^ afi 
fegnandogli  venti  feudi  ilmefe  di  penfione.,  fua  vita  durante  • Oltre 
aiPOpere  fuddette^  pubblicò  anche  fei  Omelie  di  N,  S,  daini  con  pelle* 
grinanobiliffima  maniera  traf^ortate  in  ver  fi  volgari  \ ma  la  fera  che 
frecedè  il  giorno , che  dovea  prtfentar  tal  trojporto,  ftampato  con  ine* 
fplicahil  magnificenza  alla  Santità  Sua  ^ morì  egli  in  Prafeati^  ove 
s'era  portato  per  poffare  aCafiel  Gandolfo , nel  qual  luogo  <tìmoravcL^ 
allora  JV.  S, , che  fu  0*'  12^  di  Giugno  1712.  e il  fuo  cadavere  fu  tra* 
Jhortato  in  Roma  j e collocato  in  S,  Onofrio  vicino  alTaffb , ed  ora  gli 
ft  fabbrica  nobU  fepqlcro  d'ordine  di  JV,  S,  dalPEminenttffi,  Card,  Pi* 
co , già  Maggiordòmo  del  Palazzi  Apoftolko,  Di  lui  fi  parla  a lungo 
nel  Giornale  de'  Letterati  di' Italia  tom,  pag,  2&1,  ove  dinferito  il 
fuo  Ritratto  , e la  fua  morte  per  errore  di  fiampa  fi  mette  a'.  18.  del 
detto  meje . yedi  la  fua  y ita  nella  Parte  IH.  di  quelle  degli  Arcadi  II* 
lufirì , feriti  a dai  Lottiffimo  Pier  Iacopo  Martelli , 

.11  Dottore  Aleflandro  Marchetti  da  Pidoia  Primarió  Profer- 
fore  di  Mattematica  neirUniverntà  di  Fifa , detto  tra  gli  Arcadi  Al* 
terio  Eleo  • Ha  egli  tradotto  il  Poema  di  Lucrezio  in  ifciolti  verfi, 
che  va  in  giro  fcrittoa  mano;e  ha  dato  alle  (lampe  ì'Anacreoute  tra* 
dotto  in  (^zonette.  Di  lui  fouo.norae  d*Al cerio  fì  fa  menziona^ 

nell*  ' 


i5il»  1.-  I T.O.H  I 4 , , 

nclrAccademia.Tiifc^J^ngp^el  M«oaii)i(>^.^7.e7ir  «CQjn quello  di 
Bal^adio  np’  CpogrpflT»  Icuprarj.dpl  Norcia  ;p«g.Z74.  e zg^,  e quafi  ia 
tutte  le  noGrp.Qp.erepracolnpaie.Paftpraie.y  ed  otacpl  proprio. 

L'Al^  Angelo,  Aptonio.Somai  da  Rocca-Antica  in  Sabina-# , 
tra  gli  Arcadi  Ila  Orellafìo , nella  quale  Adunanza  ha  folìenuto  le 
cariche  di  SottocuHode,  e di  Collega  # Pel  Tuo  G veggono  Rime  nelle 
Raccolte  di  Lucca  1709*  e di  Bologna  parimente  1709.  nella 
Arcadia,  e in  altre noflre  Opere,  ovelì-fddiluiirequeate,edonof 
rcvoi  menzione  ; e ne*  Volumi  deirAcc^demia  del  P.i(egno . .Vive 
egli  in.Roma.  ^ . ’ . ; v ^ 

• Donna  Anna  Maria  Ardojni  LodoviO  M^lUn^fe  PriocipelTLjf 
di  Piombino,  detta  fra  gli  Arcadi  Getilde  Pareììa  , figliuola  di 
Faolo  Ardoini  Principe  di  Palizzi^  e.Mogiie  del  Principe  di  Pionv 
Bino , Dama  applicata  alle  pth  gravi  feienze  non  mepOdPhc  alla  Poe- 
fta,  diede  alle  Rampe,  eirendoancorfanciuHa  ,i\a.nnp..i4S7<un  vplu- 
metto  di  Componimenti  Latini  intitolati  <e.  nel  1697# 

un  vaghiflìmo  Prologo  I"  volgari  pel  Dramma  intitolalo  / 

9jali  QefJeroJi fece  il,Pjrioeipe..f4o.  marito,  rapprelèntare  in  Roma 
nel  fuo  Giardino  ; e di  lei  favella  ampiamente  il  Mongitore  nellai^ 
Biblioteca  siciliana  pag.  .37., e ne. parliamo  ancor  noi  nella  noRra*# 
Arcadialib.4.  prof.  g.  e{)rof.  6.  in  fin.  1 . 

-I  Morì  con  difùiacere  ..unìverf^le  ^ejìa  Jfitterdta  t)amq  fn  N(fpolì 
Panna  i:joQ.'‘O0t{itttefita.o.4elPf!tàfua\efuft;poltiL-» 
nella  Raal  Cbhfa  di  S.  Piego  de]  PF»  Minori  Ojfervantì , detta,  lo 
^pjìddhtto»  in-.nobìlij}ìmo  Jepolcro;,e  per  la  fua  morte  fi  legge  utut 
betlìjfmo  Madrigale  d'Agpuro  Cidonia  Paftorella  Arcade,  ne*  Giuo- 
cbideg^i  Arcadi  celebrati  nelPOlimpiade  PGXXL 
■ . . 'Il  Cavaliere  Antonio  Caraccio  da  Lecce  , Barone  di  Corano^ 
Accademico  lUmoriRa  , detto  tra  gli  Arcadi  Lacone  Cromizio  , e 
uno  de*  Cpllcghi , o VicecuRodi  d’Arcadia>nel  .prefente  anno^  .fe* 
guita  da  gran  tempo  la  Corte,  di  Roma  , avendo  Ter  vi  co  Donna  O- 
iimpia  Aidobrandini  Hrincipeira  di  RoRano  dich..memoria,  e poi  il 
Cardinal  Gio.BatiRa  Spinola  detto  il  Cardinal  San  CefarìO)  anche 
in  tempo,  che  eraGovernator  di. Roma,  in  qualitàdi  MaeRrodi 
Camera,  e di  Capitan  della  Guardia:  ed  ora  è fuo  Gentiluomo  giu- 
bilato . Ha  egli  dato  alla  pubblica  luce , oltre  ad  un  Volume  di  Ri- 
me, la  Tragedia  del  Corradìno  , ed  il  Poema  Erpico  Imperio 
Vendicata,  Di  lui  parlali  CaferroSynth.  VetuR.pag.  102. 

. Morì  quefo  Letteratoin  RamacPi^,  di  Febbraio  ijoi-e  la  fua  Vita 
fi  legge  nellaparte  prima  delle  Vite  degli  Arcadi  lllujiri  pubblicata  dal 
Canonico  Crefcimbeiii , e più  copiofa  nellaparte  altresì  prima  di  quelle 
‘ , de* 
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de"  Lenerati  Salentim  delP  Abate  Domenico  de  Angeth . 

Antonio  Maria  Saivini  Fiorentino  Accademico  della  Cru* 
Tea  , ProfeiTore  di  tutte  le  più  nobili  lingue  , e Ipeziaimcnte  della.. 
Grccii  nei  pubblico  lludiodi  Firenze,  detto  tra  gli  Arc.'idi  Ariflco 
Cratio,  vive  in  Patria;  ed  ha  mandato  allaflampe  la  Traduzione 
d'Anacreonte  fedelmente  fatta  in  verlìTofcani , due  volumi  di  Oi- 
fcorfi  Accademici,  e altre  cofe.  Di  lui  fanno  onorevole  menzione 
il  Fontanini  nell’Aminta  Difèfo,  il’ Redi  neli’Annotazioni  al  Bacco 
inTofeana,  il  Menzini  nell’Accadeniia  Tufculana,  il  Norcia  ne’ 
CongrefTì  Letterarj,  cd  infiniti  altri , tra*  quali  ancor  noi  fiatnoan* 
noverati  , che  ne  abbiamo  parlato  nella  maggior  parte  delleooilre 
Opere. 

Il  Principe  Don  Antonio  Ottoboni  Nobile  Viniziano,  Cava^ 
liere,  e Procurator  di  S.  Marco;  Nipotedi  Papa  AlelTandro  VIIL- 
di  glor.  mem.e  già  Capitan  Generaledi  Santa  Chiefa,  detto  fra  gii 
Arcadi  Eneto  Erèo  , del  quale  fàvelliam  noi  nella  noflra  Arcadia... 
Ha  egli  all’ordine  perla  (lampa  un  Volume  di  Rime , edalcuneTra* 
gedietrafportate  fbliciflìmamente  dal  Franzefe  in  verG  volgari . Si 
leggono  fue  Rime  ne*  Giuochi  celebrati  dagli  Arcadi  oeirOlimpiade 
DCXXII.  e in  altre  Raccolte  della  medefuna  Adunanza. 

La  Principeffa  Donna  Aurora  Sanfeverina  Napolitana  , (ì> 
gliuola  del  Principe  di  Bilìgnano , e Moglie  di  Don  Niccolò  Gaetano 
ora  Duca  di  Laurenzana  , detta  fra  gli  Arcadi  Lucinda  Coritefia.,. 
Di  lei  favella  difTufamente  il  dottiflìmo  Canonico  D.  Giacinto  Gim* 
ma  ne’  Tuoi  Elogj  Accademici  par.  2.  pàg.  327,  e fé  ne  fa  anche  men- 
zione nella  noflra  Arcadia  ; e fi  leggono  fue  Rime  fparfe  per  varie.» 
Raccolte . 

D.  Bartolommeo  Ceva  Grimaldi  Napolitano  , Duca  di  Tele- 
fe,  detto  tra  gli  Arcadi  Clarifco  Egirèo  , Proièflbre  di  Fibfbfìa.j  , 
e di  Poefìa  Volgare  , e Latina,  come  apparifee  neil’Archivio  d’Ai> 
cadia , ove  fì  veggono  varj  Tuoi  Componimenti  io  profa , e in  verfi . 

AJorì  quefto  letterattjfmo  Prìncipe  circa  Pentrar  delPanno  1 708. 
fommerfo  in  mare  per  tempclh , nel pajpir  da  Genova  a Barcellona . 

Benedetto  Menzini  Fiorentino  , Canonico  di  Sant'Angelo  di 
Roma,  detto  ira  gli  Arcadi  Etiganio  Libade,  uno  de’ Colleghi  fud> 
detti . Ha  egli  lèrvito  in  grado  di  Letterato  alla  Reginadi  Svezla.^^ 
ed  ora  è t'ervidore  attuale  diNoflro  Signore  Papa  Innocenzio  XIL 
Ha  mandato  alla  luce  la  Poetica  fcritta  in  terza  rima  colla  fpofizi(>> 
ne  in  profa  ; un  Libro  di  Rime  ; un’altro  d’Elegie  , un’Opera  io..* 
ottava  rima  intitolata  il  Parodi  fa  Terrejhe  ; i Treni  di  Geremia.» 
trafporuti  in  verfi  volgari  ; ed  un  Volume  contenente , oltre  a.» 
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varjOpufcoIi  Tofcani , e Latini  in  Profa  , diverfè  compofizioni  in  ’ 
vcrfì  Latini , c altre  in  1 ofcani  ^ tra  le  c|uali  iono  de^ne  d*awer* 
lenza  fpeziale  le  Canzonette  Anacreontiche. 

Morì  egli  in  Roma  a'  7.  di  Settembre  1704.  in  età  d'anni  59.  e fu 
Jepolto  nella  faa  Collegiata  ; e la  fua  vita  fcritta  pienijpmamente  dalP 
Ab.  Giufippe  Faolucci  , i inferita  nella  prima  parte  di  quelle  dezli 
Arcadi  lllujlri. 

Il  Conte  Carlo  Errico  Sanmartino  Piemontefe , Accademico 
Umorida,  detto  tra  gli  Arcadi  Lucanio  Cinureo,  applicato  egual* 
mente  all’Armi , e alle  Lettere  . Dimora  egli  in  Roma  , dove  ha_» 
follenuto  la  carica  di  Capitano  delle  Guardie  de’ Sommi  Pontefici 
Aleflandro  Vili,  c InnocenzioXII.  e poi  altre  nobili  cariche  militari 
ìnlèrvigiodi  N.  S.  Servi  oltre  acciò  io  Germania  in  qualità  di  Mae< 
ftrodi  Camera  Monfig.  Albani  Nipote  di  fua  Santità , poi  ampliflìf 
mo  Cardinale. 

Carlo  Maria  Maggi  Milanefc  Accademico  della  Crufea  , tra_. 
gli  Arcadi  Nicio  MeneladìO)  fodicne  la  colpiciia  carica-di  Segretario- 
dei  Senato  di  Milano . 

Morì  egli  in  Patria  a'  22.  d"  Aprile  1699.  efafepolto  inS.  Nazza^ 
ro  . Veggaft  la  fua  Vita  fcritta  dall'eruditismo  Dottor  Lodovìico 
Antonio  Muratori  diffufamente,  e fatta  imprimere  aparte  ^ e poiana 
ebe  in  compendio  nella  torte  prima  di  quelle  degli  Arcadi  illufìri . Tut- 
te le fueOpere furono jiampate  in  Milano  nel  1^00.  e nel  1701. 

L’Avvocato  Donato  Antonio  Leonardi  Lucchelè  , Accade- 
mico Umorida , tra  gli  Arcadi  Eiadio  Malèo , lèguita  la  Corte  di 
Roma . 

Dopo  effer  partito  di  Roma,  ed  aver  fervi to  <P  Auditore  il  Cardi- 
nal Fanfilionella  Legazione  di  Bologna,  morì  egli  in  Macerata,  effon- 
do Laogotenente  Civile  di  Monftg.  Vidman  Governatore  della  Marca-, 
fanno  xtix.  a'  x6.  di  Febbraio  in  età  d'anni  circa  feffanta , efufepol- 
to  nella  Cbiefa  de'  Padri  delPOratorio . Veggafiil  Giornale  de'  Let- 
terati d'Italia  tom.  q.pag.  459. 

Filippo  Leers  Romano , Accademico  Intronato  , detto  tra.* 
gli  Arcadi  Siralgo  Ninfafio  , nella  quale  Adunanza  ha  fodenuto  più 
volte  delle  cariche.  Di  lui  fi  leggono  di  verfe  Rime  nella  nodra  Arca- 
dia,  e nelle  Raccolte  si  d’Arcadia,  come  dell’Accademia  del  Dife- 
gno  , e di  Bologna;  e una  Canzone  Rampata  di  perfe  nella  nafeiu 
del  fecondogenito  di  D.  Francefeo  Maria  Rufpoli  Principe  di  Cer> 
veteri  . E’ egli  lodato  dal  Menzipi  ncH’Accademia  Tufculana_f , 
introdottovi  col  fuo  nome  Padorale  di  Siralgo  ; e da  noi  in  varie  no- 
(Ire Opere.  Ora  è Segretario  dei  Cardinal  Coati. 
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Francefco  de  Lemene  Lodigiano, tra  gli  Arcadi  Afelio  Gateati-  CXV. 
co  , vive  in  Patria,  e ha  dato  alla  luce  tra  le  altre  cofe  un  volume 
di  Rimevarie,  e un’altro  intitolato /V D/o  , opera  Teologica  divifa 
in  Sonetti , Inni,  e Canzoni . 

Morì  egli  in  Patria  Panno  1704.  e la  fua  l^ita  fcritta  dal  Dottor 
Mitratoti  fi  legge  nellaprima  parte  di  quelle  degli  Arcadi  lllujìri  . 

O.  Francefeo  Maria  Carrafa  Napolitano  Principe  diBelvedcre,  CXVI. 
e Cavalier  del  Tofonc  d’Oro, detto  tra  gli  Arcadi  Nicandro  Tucboa> 
te , nella  quale  Adunanza  ha  foftenuto  il  Collegato  . Di  lui  faveU 
liamnoi  in  varie  noRre  Opere  , e varjfuoi  componimenti  inverfì  ,e 
in  profa  , fì  confervano  nell’Archivio  della  (IcITa  Adunanza. 

Morì  quefto  dottifiìmo  Principe  gli  anni  pajjati . 

Francefeo  Paflerini  da  Spello  , detto  tragli  Arcadi  Lineo  Tel-  CXVIl. 
*pu(ìo , ha  Rime  in  varie  Raccolte  d’Arcadia  , e in  quella  di  Lucca. 

Gaetana  Paflerini  da  Spello,  forella  del  fuddetto  Francefeo',  CXVIIL 
detta  tragli  Arcadi  Silvia  Licoatide,  ha  rime  nelle  fopraccitate  Rac- 
colte, e anche  nella  parte  3.  della  Scelta  di  Bologna  car.  171.  e nella 
noftra  Arcadia  , ove  di  lei  fi  parla diffufamente.  ' - 

Gennaro  Antonio  CappellaroNapolitano,tra  gli  Arcadi  Tirre-  CXIX. 
no  Lecheatico , PoetaTofeano,  e Latino,  vive  in  Corte  di  Roma. 

Morì  egli  in  Palermo  a'  26.  (T Aprile  1 702. 

L’Abate  Giufeppe  Paolucci  da  Spello  , Segretario  del  Car-  CXK. 
dinal  Gk).  Balilla  Spinola  Camcrlingo  di  Santa  Chiefa,  Accademico 
Umorifla,  uno  de’ Fondatori,  e Sottodecano , e ProcuRode  d’Ar- 
cadia, detto  Alefll  Cillenio , ha  rime  nelle  fopraccitate,  e inaltre_^ 

Raccolte  ; e di  lui  (otto  nome  di  Selvaggio  fi  fa  più  volte  menzione 
nell’Accademia  Tufculana  delMenzini;  e nelle  nodre  Opere  bene 
fpcITo  ancor  noi  ne  Favelliamo . 

Donna  Giovanna  Caracciolo  Napolitana  Principefla  di  San*  CXXI. 
tobuono , detta  tra  gli  Arcadi  NofTide  Ecalia  . Quella  degniflì- 
ma  Principeffa  è una  delle  Ninfe  introdotte  a favellare  nella  no(lra_* 

Arcadia , ove  fi  leggono  anche  fue  Rime;  e fe  ne  leggono  oltre.* 
acciò  in  varie  Raccolte Napolicane,  e altrove. L’eruditiflìmoGini'* 
maEIog.Accad.par.  z.  pag.  63.  le  telTe  amplHTimo  elogio.  CXXII. 

L’Avvocato  Gio.  Batifla  Felice  Zappi  Imolefe , tra  gli  Ar- 
cadiTirfiLeucafìo , uno  de’ Fondatori  d’Arcadia,  e più  volte  Col* 
lega . Benché  quello  Letterato  non  fia  ora  intento  ad  altri  (ludj , che 
a quelli  del  Foro , cd  abbia  compollo  in  materie  poetiche  affai  di  ra- 
do ; nondimeno  fi  truovano  alcune  fue  Rime  impreffe  ne’ Libri  dell* 

Accademia  del Difegno , nellacui  rìllaurazioneÈiegli  il  primo,che 
dalla  Santità  di  N.  S.  Papa  CLEMENTE  XI.  fofle  fcelto  a difeorrere; 
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e di  verte  altre  ne  fono  fparfe  nei  Trattato  della  Perfètta  Poefìa  Italia* 
nadell’eruditiflìoK)  Muratori;  il  quale  poi  unendotele  fecerillam- 
pare,eleaggiuDfein  fine  del  fecondo  tomo  della  (lefTa  Opera.  Altre 
le  ne  leggono  frale  Rime  fcelte  de'  Poeti  llluflri  Rampate  in  Lucca  ; 
-ed  altre  nel  terzo  tomo  della  Scelta  de’  più  Eccellenti  Rimatori , 
Rampata  in  Bologna  ; e finalmente  an  che  noi  ne  abbiamo  per  orna* 
mento  inferite  varie  nelle  noRre  Opere,  e in  particolare  nella  Storia 
d’Arcadia.  Alcuni  de’ Tuoi  Sonetti  fono  Rati  tradotti  in  Lingua^ 
Franzefe  , Spi^nuola,  e Latina  ,e  fpezialmente  tre  Anacreontici , 
l’uno  fopra  uno  Ruolo  d’Amoretti , l’altro  in  lode  di  due  Ninfe  ,c_# 
il  terzo  d’un  Capro  ; i quali  ha  poi  la  Rampa  pubblicato  efier  Sonetti 
di  queRo  Autore;  mentre  prima  girando  attorno  ferini  a penna  , e 
fenza  nome  , molti  fé  gli  avevano  approvati  per  cofe  loro.  Fanno 
di  lui  aflai  onorevoi  menzione  il  Muratori  nella  Giunta  fuddetta,Gio* 
vanni  PaRrizio  dePaten.  MiRic.  Prefaz.  Biagio  d’Avitabìle  Comp. 
diverf.  Arcadi  Colonia  Sebez.imprelT.  in  Napoli  1705. pag.  i8*  034. 
Vincenzio  Leonio  Vit.Ciampin.tra  leVite degli  Arcadi  IlluRri  par.z. 
pag.  z19.N0!  Vit.  Severoii  tra  ledette  Vite  degli  Arcadi  par.z. pag. 
zSfi.edaltri  molti.Sotto  ilfuoPaRoralnomedi  Tirfi  il  celebra D.Ma. 
' rioReitani  Spatafbra  nel  Poema  del  Ruggiero  lib.10.Ranz.z7.  e nefa* 

veniamo  ancor  noi  in  pìùluogbi  delle  noRre  Rime.c  della  Storia d’Ar* 
cadia  . £ finalmente  col  nome  d’ AriRolTeno  di  lui  ragiona  lungamen* 
te  l’Abate  Norcia  CongrelT.  Letter.  pag.  iio.e  fegu.  e con  quello  di 
■ErgaRo  il  Menzini  Accad.  Tufcul.pag.  ij.  e zq.  Ha  in  ordine  per  la 
RampaunLibro  contenente  diciotto  Oiflertazioni  IRoriche,  Cano* 
Diche,  e Teologiche  «dette  da  lui  per  lo  più  Dell’Accademia  de’ Con* 
cilj  nel  Collegio  di  Propaganda  Fide  . 

CXXIII.  11  Marchefe  Gio.  Giofeffo  Orli  Bolognefe,  detto  tra  gliArw 
• • ■ cadi  Alarco  Erinnidio  , VicecuRode  della  Colonia  del  Reno  . Di 
queRo  Letterato  fi  leggono  Rime  nelle  Raccolte  di  Lucca,di  Bologna, 
c d’Arcadia,  e ne  parlano  il  Norcia  ne’  Congreflì  Letterarj , il  Mu* 
tatori  nel  fuddetto  Trattato,  ed  infiniti  altri;  e noi  In  tutte  le  noRre 
Opere  ne  Facciamo  altresì  onorevoi  menzione . Le  contefe  Lettera* 

' rie  inforte  per  le  Tue  nobilifiimeConfiderazioni  fopra  la  maniera  di 

ben  penfare  ne’ componimenti  , fono  celebri  per  le  molte  erudite.» 
fcritture,  che  in  difufa  di  lui  fono  ufeite  allaluce;  e di  effe  fi  ha.» 
piena  notizia  nel  Giornale  de*  Letterali  d’Italia. 

CXXIV.  Don  Gio.  Girolamo  Acquaviva  Napolitano  Duca  d’Atri  , e 
Grande  di  Spagna  , detto  tra  gli  Arcadi  IdalmoTrigonio,  del  qua- 
le facciamo  onorevoi  menzione  nelle  noRre  Rime  , e nell’Arcadia, 
c altrove,  ha  varj  componimenti  nell'Archivio  degli  Arcadi. 

JHo-- 


. nigiti7fii  hy  Guy 


Della  Volqar  Poesia  Lii,  II. 

Morì  qutfto  degmffmo  PritKipe  im  Jiotm  a'  j^.(TAgt^  1709- e 
gli  Arcadi  ne  fecero  memoria  ne'  Giuochi  detPOlimpiade  UCXXIL 

Girolamo  Gigli  Samfe,  detto  tra  gli  Arcadi  Amaranto  Scia* 
ditico.  Accademico  della  Crufca,  già  Segretario  dell’Accademia 
degl’Intronati,  e ai  preTente  Lettor  di  Morale  nello  Audio  della  Tua 
Patria.  Più  volte  fi  è trattenuto  in  Roma,  e fpezialmente  i’ulcima 
volu  in  qualità  d’Aio  di  Don  Bartoiommeo  Rulpoli  Primogenito 
del  Principe  di  Cerveteri . Ha  egli  date  alle  Rampe,  fra  le  altre  colè, 
varj  Drammi  ; ed  ha  all’ordine  un’utiliflìma  GramaticaTofcana . Ot 
lui  fàcciam  noi  menzione  in  quafi  tutte  le  noAre  Opere. 

Il  Conte  Giulio  Buffi  Viterbefe  Accademico  UmoriAa, detto  tra 
gli  Arcadi  TirintoTrofrio,  ha  foAenuto  il  Collegato  deli’Adunan* 
za,  ed  ha  dato  alle  Rampe , oltre  a varj  drammi,  le  PiAole  d’OvU 
dio  tradotte  in  terza  rima,  e divife  in  due  parti.  Di  queRo  Soggetto 
parliam  noi  nelle  Rime , e in  altre  Opere . 

Don  Gregorio  Boncompagno  Romano,  Duca  di  Sora,  e poi 
anche  Principe  di  Piombino,  detto  tra  gli  Arcadi  Vitalbe  Cinofurio, 
molto  operò  in  profa,  e in  verfo  nell’Adunanza  d’Arcadia , come  A 
rìconoice  da  i Manuferitti , che  fi  confervano  nell’Archivio  di  quel- 
la. 

Morì  qneflo  egregio  Principe  in  Roma  a’  9.  di  Febbraio  1707.  c.» 
fu  fepoito  nella  Cbiefa  di  S.  Ignazio  . 

Monfignor  Leone  Strozzi  Fiorentino  de’  Duchi  di  Bagnuolo  , 
Referendario  d’ambedue  le  Segnature , e Prelato  DotneRico  di  N.$. 
E’  egli  Accademico  della  Crufca  , e fra  gli  Arcadi  è detto  Nitilo 
GereReo.Ci  fiam  noi  dati  l’onore  d’introdurlo  a favellare  nella  noRra. 
Arcadia  , ove  fi  deferive  tutto  il  fuonobililfimo  Mufeo  ; e col  Tuo 
nome  PaRorale  di  Nitilo  viene  altresì  introdotto  nell’Accademia_« 
Tulculana  del  Menzini  ; e del  fuo  fi  leggono  molti  componimenti 
latini  , e volgari  nell’Àrcbivioruddetto. 

Il  Dottor  Lorenzo  Bellini  Fiorentino  Accademico  della  . 
Crufca,  Filofofb,  Medico,  e Poeta,  detto  tra  gli  Arcadi  Ofelte 
Nedeo , vien  lodato  da  moltiilìmi , e particolarmente  dall’Ab.  An- 
ten  Maria  Salvini  nell'Orazione  fùnebre  in  morte  di  Benedetto  Ave- 
rani , annoverandolo  tra  ifiimofi  Letterati  del  fecolo . 

Morì  egli  in  Firenze  agli  8.  di  Gennaio  170%,  e la  fua  ita  egregia- 
mente fcritta  dal  Canonico  Marco  Antonio  de'  Mozzi  fi  legge  nella  pri- 
ma parte  di  quelle  degli  Arcadi  Illufiri . 

Il  Conte  Lorenzo  Magalotti  Fiorentino  Accademico  della  Cru« 
fra,  detto  fra  gli  Arcadi  Lindoro  Elateo . Di  lui  fi  fa  amplillima., 
menzione  nella  noRra  Arcadia,  ove  fono  inferite  alcune  fue  Rime; 

C c 2 e foi- 


cxxv. 


cxxvi. 


CXXVII. 


CXXVIII. 


CXXIX. 


cxxx. 


Digitized  by  Google 


CXXXI. 

CXXXII. 

cxxxiir. 

cxxxiv. 

cxxxv. 

CXXXVI. 

cxxxvii. 

cxxxvni. 


204  Dell’ Istoria 

e folto  nome  di  Sofronide  è incrodotco  dal  Menzini  nell’Accadetnia 
1 ufculana . 

Ami  egli  ia  Firenze  a' i,dì  Marzo  ipz.  d'anni  7$.  effendo  nato  nel 
y e^aji il  Giornale  de' Letterati  d' Italia tom.  pag.  e la 

jua  Fitajcritta  dalP Ab.  S alvino S alvini  è inferita  net  tomo  terzodi 
quelle  degli  Arcadi  Iliujlri . 

I^lalatefla  Strinati  d.'iCefena,  Accademico  Umorida,  detto 
tra  gli  Arcadi  LicidaOrcomenio , ProfèlTore  delle  quattro  lingue  . 
principali,  e Poeta  nelle  medefime,  folto  il  fuo  nome  Paftorale  vie- 
ne introdotto  nella  IpeflTo  citata  Accademia  Tulculana  . Di  lui  fa- 
vella anche  il  Norcia  ne’ Congreffi  Letterarj  ; e ne  parliamo  ancor 
noi  nella  maggior  parte  delle  nodre  Opere.  Ha  egli  dati  alledampa 
varj  drammi  facri . 

Maria  Selvaggia  Borghini  Pifana,Dama  delia  gran  DuchefTadi 
Tolcana,  dettatagli  Arcadi  Filotima  Innia,ha  rime  nella  Raccolta 
di  Bologna,  e in  altre  Raccolte  anche  d’Arcadia;  e noi  ne  parliamo 
ampiamente  nelle  Rime , e ncH’Arcadia  > ove  fono  inferite  fue_> 
Poefie  • 

Michele  Brugueres  Romano,  tra  gli  Arcadi  Amicla Grigio, Ca- 
nonico di  S.Niccola  in  Carcere,  Lettor  di  Rettorica  in  Sapienza  di 
Roma,  e Accademico  Umorida,  ha  Rime  in  varie  Raccolte. 

Don  Niccolò  Caracciolo  Napolitano  Principe  di  Santo  Buono,, 
e figliuolo  della  fuddetta  PrìncipefTa  D.  Giovanna  , detto  fra  gli 
Arcadi  Salico  Lepreonio  , è dato  decorato  degli  onori  di  Grande  df 
Spagna,edi  lui  fcrive appieno  i’eruditiflìmo  Canonico  GimmaElog. 
Accad.  par.  z.  pag.  359.  e noi  ne  favelliamo  nell’Arcadia , e altrove. 
E’  egli  ora  Viceré  del  Perù . 

Il  Conte  Niccolò  Canonico  Cicognari  Parmigiano,  detto  ta- 
gli Arcadi  Doralio  Egemonio,  ha  dati  alledampe  parecchi  dilenrfi 
divaria  dottrina,  ed  ha  Rime  nella  Raccolta  di  Lucca,  e in  altrc_» 
R.'iccolce. 

Don  Niccolò  Gaetano  Napolitano  Duca  df  Laurenzana , e ma- 
rito dell’antidetta  Principe/Ta  Donna  Aurora  Sanfeverina,  detto  tra 
gli  Arcadi  ElviroTriafio  , gode  gli  onori  di  Grande  Spagna;  e del 
fuopicniflìmo  merito  fi  parla  dal  Canonico  Gimma  negli  Elogj  Ac- 
cademici par.  2.  pag.  gjj.e  danoì  nella  nodra  Arcadia,  e altrove. 

Paolo  Antonio  del  Negro  Genovefe , uno  de’  Fondatori  d’Ar- 
cadia , in  cui  è appellato  Siringo  Retéo , ha  fervilo  in  qualità  di  Se- 
gretario varj  Principi,  ed  ora  ferve  nella  deda  qualità  Sua  Maedà 
Cefarea.  Ha  egli  Rime  nella  terza  parte  della  Scelta  di  Bologna. 

Paolo  de’  Conti  di  Campcllo  da  Spoleto  Cavaliere  dell’Ordine 

di 
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di  S.  Stefano , Accademico  Umorifla,  detto  fra  gii  Arcadi  Egilo  Ci- 
neteo.  Ha  egli  foilenuto  le  cariche  di  Confervator  Generale  della 
Religione  , di  Coniandanee  nella  Compagnia  de*  Cavalieri  in  Le* 
vante  nelle  conquide  della  Morea , e di  Gran  Priore  deirOrdine. 
Siefercita  principalmente  nella  Poelìa  Drammatica -,  nella  quale  ha 
prodotto  varie  Opere;  e di  lui  facciam  noi  onorevol  menzione  nel 
Trattato  del  la  Bellezza  della  Volgar  Poesia  pag.  142.6  in  più  luoghi 
delle  noflre  Rime . 

Morì  ezlf  m Patria  nel.  mefe  di  Gennaio  1713. 

Paolo  Falconieri  Fiorentino  Accademico  della  Crufea, detto  fra 
gli  Arcadi  Fronimo  Epirio  . Alcune  fue  Rime  fono  inferite  nella  no- 
ftra  Arcadia i e riflampate  nella  Raccolta  di  Bologna  par.  3.  pag. 
44 1*  e di  lui  facciam  noi  menzione  in  varie  noRre  Opere , e ne  favel- 
la anche  il  Menzini  nell*Accademia  Tufculana  • . 

' Mwi  egli  in  Roma  a’  1 3 . di  Marzo  1 704* 

Monfignor  Pellegrino  Mafferi  da  • Porli  ^ Prelato  DomeRico  di 
N-.S.  e già  Votante  delle  Segnature , Accademico  UmoriRa , detto  tra 
gli  Arcadi  FaburnoCifsèo . E*  egli  uno  degPlnterlocutorì  nel  noRro 
Trattato  della  Bellezza  della  Volgar  Poelia;  e di  lui  parliamo  an- 
che in  altre  noRre  Opere  , e fegnatamente  nelTArcadia. 

La  Marchefa  Petronilla  Paolini  Mafìimi  Dama  Romana  moglie 
del  Marchefe'Francefco  Mallìmi, detta  tra  gli  Arcadi  Fidalma  Par te^- 
nide.  Di  lei  R leggono  Rime  nelle  Raccolte  di  Lucca,  di  Bologna^ 
e d’ Arcadia;  e di  lei  favella  il  Corfignani  negli  Uomini  lIluRri  deL» 
Marlì  pag.  i66.  e ne  favelliamo  ancor  noi  nell’Arcadia,  e inaltrei.» 
noRreOpere;  e il  Muratori  Perf.  Poef.  Ital.  tom.  i»  pag.  342.  confi- 
derà uno  de’  Tuoi  Sonetti . 

Il  Dottor  Piero  Andrea  Forzont  Accolti  Fiorentino  , Accade- 
mico della  Crufea , detto  fra  gli  Arcadi  Arpalio  Abeatide.  E*  egli, 
Segretario  delle  lettere  latine  dell’Altezza  Reale  del  Grandùca, 
di  lui  fottp  nome  d’Arpaliofi  fa  menzione  nell’Accademia  Tufculana 
del  Menzini , e fotto  quello  d’Erfilio  ne*  Congrefiì  Letterarj  del  Nor-- 
eia  in  pifi  luoghi  ; e oltreacciò  fe  ne  parla  indiverfenoRre  Opere. 

. £’  egli  ProcuRode  de’ PaRori  Arcadi  dimoranti-nelle  Campagne.*, 
Fiorentine.  . 

L’Abate  Pompeo  Figari  Genovefe , detto  fra  gli  Arcadi  Monta- 
no Falanzto,  uno  de’ Fondatori d’Arcadia,  ha  dato  alleRampeuna 
Parafrafi  de’ Sette  Salmi  Penitenziali}  fatta  in  Sonetti,  e intitolata' 
il  Salmijìa  P enitente  \ fi  truovano  Rime  nella  Raccolta  di* 

Lucca  , e in  quelle  degli  Arcadi , e dell’Accademia  del  Dileguo,  nel- 
iahoRra  Arcadia , e 'altrove  ; ed  egli  fotto  nome  d’Alindo  viene  in- 

tro- 
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trodotto  ne’  CongrcfTiLetcerarjdeireruditiflìmo  Norcia.  Dopo  aver 
dimorato  in  Roma  lungo  tempo  , fi  è ritirato  in  Patria . 

LaContefla  Prudenza  Gabbrielli  Dama  Romana,  moglie  del 
Conte  Aleflandro  Capizucchi , detta  fra  gli  Arcadi  Elettra  Citeria, 
della  quale  Eicciam  piena  menzione  nell’Arcadia , ove  fono  inferi» 
te  fìie  Rime , e in  altre  noflre  Opere . 

MarìtUai»  Ramai  ij.  <di Dkcmh-e jjoa.t  fu [ì^tain  S.Maria 
iu  Campitelli , avendo  lafciato  un  Volume  dì  mbUìJjime  Rime  mauu~ 
fcrìtte  ; ma  tuttavia  fi  rimangono  inedite  appo  gli  Eredi . 

Silvio  Stampiglia  da  Civiu  Lavinia,  detto  fra  gii  Arcadi  Pa» 
lemone Licurio, uno  de’ Fondatori  d’Arcadia,  ferve  l’Augufliflìmo 
Imperadore  in  qualitli  di  Poeta  ; e ha  dato  alle  llampe  varie  Opere.* 
drammatiche.  Ha  egli  Rime  nella  Raccolta  di  Bologna, 'e  noi  fa* 
velliam  di  lui  in  varie  noftre  Opere. 

Don  Tominafo  d’Aquino  Napolitano  Principe  del  S.  R.  I.  c.» 
di  Caftiglione,  e Grande  di  Spagna,  detto  tra  gli  Arcadi  Melinto 
Leuttronio.  Di  lui  fàcciam  noi  menzione  nella noftra  Arcadia , 
l’eruditiflimo  Gimma  negli  Elogj  Accademici  par.  2>pg>  3iS*ed 
egli  ha  non  pochi  componimenti  in  verfi,  e in  profa  neU’Archivio 
degli  Arcadi . 

Il  Senator  Vincenzio  da  Filicaia  Fiorentino  Accademico  deJla 
Crufea,  detto  fra  gli  Arcadi  Polibo  Emonio  , Poeta  Volgare,  e.* 
Latino  . Ha  egli  prodotto  alla  pubblica  luce  un  Volume  dì  Canzoni; 
e di  lui  li  parla  con  piena  lode  da  noi  in  più  noflre  Opere,  e da  moitif’ 
fimi  altri . 

Morì  quefto  Letterato  in  Firenze  a’  24.  d»  Settembre  1707.  e la  tua 
Vita  ferii  t a dal  dottìjpmo  Tommafo  Buonaveuturì  è injerita  nella-» 
fecondaparte  di  quelle  degli  Arcadi  lllajìri.  Dopo  la  fua  morte  furono 
Jlampate  in  Firenze  le  fue  Rime,  e poi  rifiampate  in  Fifìoia^  in  Par- 
ma,  e in  Bologna . 

Vincenzio  Leonio  da  Spoleto,  Poeta  Volgare  , e Latino , Ac* 
cademico  Umorilla , detto  tra  gli  Arcadi  Uranio  Tegeo,  uno  d^ 
Fondatori , egià  Vicario  , o Procullode  della  Ragunanza  degli  Ar* 
cadi , e più  volte  Collega  .'  Si  veggono  fue  Rime  nelle  Raccolte  di 
Lucca,  e di  Bologna,  ein  quelle  degli  Arcadi , e degli  Accademici 
del  Difègno,  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  del  Mura- 
tori, e nelle  noflre  Rime pag.  357.  nell’Arcadia  pag.  256.  e jo9.ene’ 
Comentarj  voi.  i.  pag.i  34.  Si  favella  di  quello  Soggetto  ne’  Congreflì 
dei  Norcia,  nell’.Àccademia  Tufculana  del  Menzini , e in  quafi  tutte 
le  noflre  Opere  ; edeglivivein  Roma. 

Il  Conte  Vincenzio  Piazza  Forlivefe,  Cavaliere  dell’Ordine.» 

di 
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di  S.  Stefano,  Accademico,  della  Crufca , deuo  tra  gli  Arcadi  Enotro 
Pallansio.  Vive  egli  in  Corte  di  Parma,  ed  ha  mandato  alle  ftampe 
un  Poema  Eroico  intitolato  Boaa  Efpugttata.  Di  lui  fi  parla nella-< 

Doflra  Arcadia  , e nelle  noftre  Rime  . 

UlifTe  Giufeppe  Gozzadinifiplogoere.detto  tra  gli  Arcadi  Afiaco  CL« 
Eliclo  , già  Canonico  di  S.  Pietro  di  Bologna  , e poi  di  S.  Pietro  io  , 
Vaticano , avendo  Tofienute  le  cariche  di  Segretario  de’  Memoriali, 
c de*  Brevi  a*  Principi  , e l’Arcìvefcovadodi  Teodofia,  ora  è Car> 
dinaie  di.  S.  Chiefa , e Vefcovo  d’Imola  • Di  quello  letteratifiìmo 
Principe Eavelliam  noi  nella  nollra  Arcadia , e rcruditifiìmo  Dottor 
Martelli.,  che  gli  dedica  due  de’  Volumi  delle  Tue  Opere  ; eie  ncu* 
parla  anche  difl^famente  nelle  Memorie  de*  Gelati .. 

.r  Giunta  d'altrettanti  Viventi j^uaati fono iMmi 
della  precedente  Semtcenturia ..  / 

/ 

De  fuddetti  cinquanta,. tutti  i quali,  viveano  nel  1697.  che  ufci  C. 

alla  pubblica  villa  la  prima  volta  quella  Opera, efleodone  mor<  ^ 
ai  diciotto , come  ho  oouto  di  fopra  a’  Tuoi  luoghi , e defiderando:  ’ 

lod’illullrarlaquantopiùpoiro  co’nomi.de’ valeniiRiroatori,  che 
«nollri  tempi  fiori feono  , mi  fiapermeflbfurrogarne qui  altrettanti 
de’  molti , che  vi  fi  potrebbero  inferire , fé  il  fillema  da  meprefo  fof* 
ferilTe , che  ove  de’  morti  nel  corfo  d’anni  prelTo  a cinquecento  non 
fi  annoverano  , che  foto  cento , de’ viventi  avelli  afitrepibcopiofo. 

Catalogo  (li  quello  , che  ho  &tto .. 

AlelTandro'^ntinelli  Romano , Poeta  Latino  , e Tolcaoo,  (t  • CLL 
trattiene  in. Corte  dcll’Eminentiflimo  Cardinale  Otthoboni  Vicecan- 
celliere di  S.  Chiefa  ; ed  è Benefiziato  di  S.  Lorenzo  io  Damafo.  U. 
fuo  faggìoè  preib  dall’Archivio  degli  Arcadi,  tra  quali  è detto  £ver- 
gio  Andaniate,. 

. 11  Marchefe  Andrea  Maidalchini  Romano,  tra  gli  Arcadi  Co*.'  CLIL 
refo  Evanziano,  nell’Adunanza  de’  quali  fpefie  volte  ba  operato  , 
harimedell’Arcbivio  fuddetto,  ed  anche  nella  Giunta,alla  Parte  IH.  ■ 
delia  Scelta  di  Rime  imprelTa  in  Bologna  171 1. 

Moofignore  Antonio  Vidman  Nobile  Viniziano, -il  cui:faggio  CLIII. 
ci  è (lato  fomminillrato  dal  antidetto  Archìvio;,  tea  gli  Arcadi  è 
appellato  T^lete  Elateo  ; e prefentemente  è Governator  Generale 
della  Provincia  della  Marca . 

Bernardino  PcrièttiSanefe, Cavaliere  di  Santo  Sterno,  tra  gli  ■ CLI  V. 
Arcadi  Alauro  Eurotèu,  ProfelToredi  Scienze  nello  (ludio.della  fut 

Pa- 
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Patria.  Non  può  erplicarfì  con  parole  quanto  mai  fìa  egli  prodigio» 
fo  neli’improvvifàre  in  nodraPoefia,  e in  ogni  Torta  di  metri  , non 
Tuloper  la  felicità,,  e facilità;  ma  perl’efquifitezza  delle  materia  ,e 
de’leiitimenti  d’ogni  genere  di  feieoze  , e d’erudizione  facra  , e_> 
.profana,  per  la  fcelta  delle  parole,  e delle  irafì , per  l’armonia  de’ 
verfì  , e per  tal  condotta  di  difeorfo  , chea  gran  fatica  penfatamen* 
,te  altri  vi  giugnerebbe  ; e quel,  che  fupera  ogni  credenza , fi  è , che 
dopo  aver  cantato  fu  tre  liiggetti  differenti  (tanti  ne  richiede  Tem- 
pre dagli  alianti)  in  ottava  rima  per  corfo  d’ore,  in  fine  riprende^ 
da  capo  in  Canzonette  Anacreontiche  cialcuno  argomento,  ripe- 
tendo in  fuccinto  , non  folo  quanto  ha  egli  detto  ; ma  anche  tutto 
ciò,  che  anno  prodotto  quelli , che  cantano  con  elTolui,  e aggi u- 
gnendovi  anche  di  nuovo  non  poche  eofe . L’anno  1712.  fii  egli  in_* 

. Roma  ; e tanta  fama  acquifiò  , che  non  folo  fii  giudicato  da  tutti 

inarrivabile; ma eflendofi  N.  S.  portato  alla  Villeggiatura diPrima- 
vera  inCallel  Gandolfb  , fi  compiacque  quivi  afcoitarlo;  e fi  degnò 
d’onorario  e di  iodi , e di  premj  ; ficcomedi  poi  io  fielTo  fece  la  Rcal 
Cafadi  Tofeana  , alla  quale  Sua  Santità  medefima  il  raccomandò  ; 
edanch’elTaebbe  vaghezza  di  fentirlopel  corfo  di  più  giorni^  ed  in 
fegno  di  gradimento  S.A.K.  gli  conferì  una  confiderabil  commenda . 
Il  Tuo  faggio  è prefo  dall’Ar^ivio  degli  Arcadi. 

CLV.  L’Abate  Carlo  Doni  Perugino , Maellro  di  Camera  del  Cardi- 

nal Lorenzo  Corfini , detto  tra  gli  Arcadi  della  Colonia  Augufia.* 
Cefennio  Iflunteo  , foflcnne  in  quella  Adunanza  gli  anni  palTati 
la  carica  di  Collega  ; ed  il  Tuo  faggio  è prefo  dal  ìuddetto  Archi- 
vio. 

CLVI.  Curzio  Doni  Perugino,  fratello  del  foprallodato  Abate  Carlo 
Doni , tra  gli  Arcadi  della  Colonia  Augulla  detto  Elialle  Macina- 
no , ha  Rime  perle  Raccolte  di  ella  Colonia;  e il  faggio  ci  èftato 
fomminiflrato  dall’Archivio  degli  Arcadi;  ed  è un  Sonetto  in  lode 
deU’Inllituto  d’Arcadia  di  celebrare  i Giuochi  Olimpici  io  memoria 
de’  Pallori  Arcadi  defunti  con  numerofi  nobililfimi  componimenti 
poetici , ì quali  fogliono  darli  ogni  Olimpiade  alle  (lampe. 

CLVII.  Diotallevo  Buonadrata  Riminelè Cavaliere  di  Santo  Stefano, 
dimorando  in  Remagli  anni  palTati  frequentò  l’Adunanza  degli  Ar- 
' cadi,  nella  cui  Colonia  Rubicona  porta  il  nome  di  Forbante  Ippo- 
damìoo;  efuanche  uno  de’ XII.  Colleghi  d’Arcadia.  II  Tuo  faggio 
è cavato  dal  medefimo  Archivio;  ma  fi  veggono  Tue  Rime  anche.» 
nell’Accademia  del  Difegno  fatta  in  Campidoglio  l’anno  1712. 

CLVIII.  Enea  Antonio  Bonini  Bolognefe,tragli  Arcadi  Acaflo  Lampea- 
tico,  ha  rime  nella  Giunta  alla  terza  parte  della  Scelta  di  Bologna;  ed 
. a lui 
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a lui  debbe  molto  la  Letteratura , per  aver  donate  al  pubblico  le  RU 
medi  Mofignor  Gio.  Girolamo  de*  Rolfi , che  fi  trovavano  appo  lui 
manufcritte . 

Ercole  Maria  Zanotti  Bolognefejtra  gli  Arcadi  Onemio  Oianio 
della  Colonia  del  Reno,  delquale  fi  leggono  Rime  nella  Parte  Ili. 
di  detta  Scelta,  donde  è cavato  il  faggio . 

Ferdinando  Antonio  Campeggi  Bolognefetra  gli  Arcadi  Eure» 
no  Licio , ferve  in  qualità  di  Segretario  il  Cardinale  Benedetto  Ode* 
fcalchi;  e varie  fue  Rime  fono  inclufe  nella  citata  terza  parte  dell  a_« 
Scelta,  donde  è prefo  il  faggio. 

Francefeo  Borgialfi  Romano , tra  gli  Arcadi  Egelio  Tefiniano, 
ha  rime  neirArchiviod’ Arcadia,  nella  quale  ha  efercitata  più  anni 
la  carica  di  Sottocullode , e al  prefente  è uno  de*  dodici  Colleghi  ; c 
di  quindi  abbiam  cavato  il  faggio . Serve  egli  in  qualità  di  Segre» 
tario  Monfìg.  Collicola  Chcrico  di  Camera  . 

Francefeo  Maria  Zanotti  Bolognefe,  fra  gli  Arcadi  di  detta  Co« 
Ionia  del  Reno  OritoPiliaco,  Iratello  del  fuddetto  Ercole  Maria,  il 
cui  faggio  l’abbiamo  tolto  dalla  terza  parte  della  Scelta  più  volte  ci- 
tata , ove  fono  inferiti  varj  funi  Sonetti. 

Gio.  Pietro  Zanotti  fratello  de  gli  altri  due  Zanotti  fopral  loda- 
ti, tra  detti  Arcadi  TrifalgoLarifieate,  efercitacon  pari  felicità  la 
Pittura,  claPoefia;  odi  fue  Rime  fc  ne  leggono  nella  citata  terza 
parte  della  Scelta , la  quale  ci  ha  dato  il  faggio . 

II  Dottor  Girolamo  Baruffaldi  Ferrarefe,  tra  gli  Arcadi  dclla_# 
Colonia  Ferrarefe  Cluento  Nettunio , le  cui  diverfe  Opere  date  alle 
(lampe  gli  anno  acquifiata  gran  benemerenza  appo  la  Repubblica-# 
Letteraria,  ha  Rime  in  varie  Raccolte,  e fpezialmente  nei  Tempio 
diS.  Caterina  Vegri,'  ove  delfuofi  legge  un  Poemetto  in  ottava  ri- 
male nella  Giunta  alla  Scelta  di  Bologna, dalla  quale  è prefo  il  faggio. 

D.  Guido  Grandi  Cremonefe  Monaco  Camaldolefe,  detto  Du- 
benoErimanziotra  gli  Arcadi  della  Colonia  del  nome  della  fua  Re- 
ligione, Accademico  della  Crufea,  e Lettor  di  Filofofia  nell’Uni- 
verfitàdi  Fifa,  ha  date  alle  (lampe  varie  Opere  mattematiche , ed 
illoriche  ; e per  le  gravi  feienze  che , oltre  alle  lettere  amene  si  la- 
tine , che  volgari , profelTa  , non  folo  è accetto  all*A.  R.  del  Gran- 
duca di  Tofeana,  di  cui  è Teologo  , e Mattematico  ; maefigeefii- 
mazlone  apche  di  là  dai  monti,  elFendo  aggregato  alla  Società  Rea- 
le d’Inghilterra  . Il  fuo  faggio  è prefo  dall’Archivio  d’Arcadia . 

Jacopo  Giufeppe  Paradifi  da  Civita  Callellana  , tra  gli  Arcadi 
Cremerò  Cineteo  , feguita  la  Curia  Romana , e il  fuo  faggio  è ca- 
vato dall’Archivio  degli  Arcadi. 

' ■ ; Dd  Mar- 
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Marco  Antonio  Lavaiani  da  Fucecchio,  tra  gli  Arcadi  appella- 
to Eiagildo.  H*egli  applicato  in  Roma  agli  (ludj  legali;  ed  il  Tuo 
faggio  è prefo  dalfArchivio  d’Arcadia  • 

CLXVIIIt  ^ iberio  Carafa  Napolitano  Principe  di  Chiufano , tra^ 

gli  Arcadi  Elifo  Euteo , il  cui  làggio  ci  k Hato  fomminìUrato  dalla^ 
terza  parte  delia  Scelta  di  Bologna  < 


//  Fine  M Secondo  Libro . 
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Cciocchè  chiunque  leggeri  quella  noflra_f 
Illoria , polla  più  facilmente  far  giullizia  a 
quanto  dtcbiamo  intorno  a’ creici  menti , e a’ 
dccrefcimenti  della  VoIgarPoefìa racconta* 
tì  difopra  ^e  rilcontrareiaveritàdc’giudt- 
zj.,  che  noi  diamo  , fopra  gli  llili  de’ cento 
Rimatori  defunti , e finalmente  giudicar  fo- 
pra  quelli  de’  Rimatori  viventi,  il  che  noi 
far  non  ahbiam  voluto;  diamo  ora  i faggi 
degli  llili,  si  degli  uni,  die  degli  altri , coll’ordine  RefFo,  col  qua* 
le  il  è fatta  di  loro  menzione-  neU’antecedente  Libro  li.  i quali  faggi 
fono  (lati  tolti  folamente  dalla  Lirica,  per  Sragioni  altrove  nar* 
rate . ^ 

G U I T T O N E D’  À R E Z Z O. 

Q Vanto  più  mi  àffirugge  il  meo  penfìero , 

Che  la  durezza  altrui  produjjè  al.  Mondo  f 
T aato  ogn'bor  (.lajjb  ) in  lui  più  mi  profondo  ; , 

E col  fuggir  della  fptranza  jpero . . 

Eo  parlo  meco , e ricono feo  invero  ^ 

Lbe  mancherò  fotta  sì  grave  pondo  : 

Ala'l  meo  fermo  difto  tant'è  giocondo  , 

Cb'eo  bramo  , e feguo  la  cagion,  cb'eo pero. 

. J Dd  z 
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j^e»  forfè  alcun  verrà  dopo  qualche  anno  , ''  ^ " ’ 

Il  qual , ledendo  i miei  Jofplri  in  rima  * 

Si  doler àa^la  mia  dura  [or te  i 
E chi  fa,  che  Colei,  e'bornon  mi  efima^ 

Vifìo  con  il  mio  mal  giunto  il  fuo  danno, 

A'on  deggia  lagrimar  della  mia  morte  ? 

n«  QUI  DO  CAVALCANTI. 


,4.  D.  C. 

1270. 
D.  P.K 
8(5. 


III. 


PEr  gli  occhi  fiere  un  fpirìto  fittile,  f 1 ' 
Che  fa  in  la  mente,  fpirito'dejiare;  : . l 
Dal  qual  fi  muove  fpirito  d'amare , 

■ Ch'ogn' altro  fphitel  fi  fa  gentile.x.  ' 

Sentir  non  può  di  lui  fpirito  vile  ; 

Di  cotanta  virt/i  fpirito  appare.x.  .....  . 

^eft'è  lo  fpiritel,  che  fa  tremare 
Lo  fpiritel,  che  fa  la  Donna  h umile  V 
E poi  da  quefio  fpirito  fi  move, 

Vn' altro  dolce  fpirito  foave. 

Che  fegue  un  fpir Hello  di  mercede  . 

Lo  quale  fpiritel  f piriti  piove. 

C'ha  di  ciafcuno  fpirito  la  chiave 
Per  forza  d'uno  fpirito  , cbe'l  vede  • 

DANTE  ALIGHIERI. 


D.  C.  • T)  quella  via , che  la  bellezza  corre 
1300.  X Quando  a defi  are  amor  va  nella  mente  ^ 

D-  T.  y,  Pafà  una  donna  baldanzofamente  , - : « 

Come  colei,  che  mi  fi  crede  torre» 

Quando  ella  è giunta  a piè  di  quella  torre. 
Che  tace,  quando  Pémimo  acoonfente. 

Ode  una  boce  dir  Jubitamente  : 

Levati,  bella  Donna,  e non  ti  porre» 

Che  quella  L onna , che  di  fipra  fiede , 
^tmndo  di',fignoria  chìefe  la  verga, 
Com'ella  volfe , Amor  tofio  le  diede  : 

E quando  quella  accommiatar  fi  vede  - 
Li  quella  parte,  dove  Amor  alberga ^ 
Tutta  dipinta  di  vergogna  riede» 


\ 


\ 


/ 
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CINO  DA  PISTOIA. 

, > 

Mille  dubbi  in  un  d)y  mille  qutrek  • • 

Al  Tribunal  de  Polto' Imperatrice 
Amor  centra  me  forma  irato , e dice 
Giudica  chi  di  Noi  fiu  più  fedele . 

^Mfli  folo  per  me  fpiega  le  vele  . ‘ - 

Di  fama  al  Mondo  » ove  faria  infelice. 

Anzi  dPogni  mio  mal  fei  la  radice  ^ ■ 

Dico  , e provai  già  di  tuo  dolce  il  fele . 

Et  egli  : ahi  falfo  Servo  fug^ptivo, 

E queflo  è il  metto , che  mi  rendi , ingrato  i 
Dandoti  una , a cui  'n  terra  equal  non  erai  ■ 

Che  val,feguo,  fé  tojlo  me  u'iai  privo!  . . . • - • 

Jo  nò , rifponde  : Et  ella  a sì  gran  piato 
Convien  più  tempo  a dar  fenteuza  vetta.  < 

FRANCESCO  PETRARCA. 


IV. 


.4.  D.  C. 

t}20. 

D.  p.  y. 

XÌ6. 


V. 


LEvommì  il  mio  penfiero  in  parte  ^ ov'era 

^ella,  ch'io  aereo j e non  ritrovo  in  terrai 
Jvijra  lor,  cbe'l  terzo  cerchio  ferra  ^ 
fa  rividi  più  bella- ^ ameno  altera.' 

Per  man  mi  prefe,  edijfei  in  quefta  [pera 
Sara'  ancor  meco',  fe'l  defarnon  erro: 
r fon  colei , che  ti  die'. tanta  guerra y 
E compie'  mia  giornata  innattzi  jera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  l ^ t • - 

Te  fola  afpetto,  e quel  y che  tanto  amaflì  y 
E là  giufo  è rimafoy  il  mio  bel  velo. 

Deb  perche  tacque,  & allargò  la  man»!  . • ■ 

Cb^al  fuon  de'  detti  sì  pietofi , e cajli 
Poco  mancò , ciPio  non  rimaft  in  Gelo. 

BUONACCORSO  MONTEMAGNO. 


jt.  D.  C. 
IJ4S- 

D.  p.  y. 

l6i. 


VI. 


E Rana  i mìei  penfier  riflretti  al  core 

Davanti  a quel , che  noflre  colpe  vede-y 
Per  chieder  col  defto  dolce  mercede 
D'ogni  antico  mortai  commejfo  error.e . 
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§imndo,  colei , compagnia  d* Amore 

Sola  {colpita  m mezzo  "'l  cor  ' mi  Jied$f.  1 -■ 

Apparve  a gli  occhi  mìei , che  per  lor  fede 
Degna  mi  parve  di  celefebomìre* 

rifonava  allbor!tin*umii^>piaMto , . . 

^uì  la  falate  de*  beati  Aegfd  9 > ..  . 

rtfplendea  mia  mot  utina  Stella ...  • 

A lei  mi  volji  : B fe  *l  Alae/ho  Santo  • ^ L 

Sì  leggiadra  la  fece.i  bor  non  fi  [degni , ••  ’ T 

Chi*io  rìmirajfi  allbor  xofa^sì  bella  ,,  .'«t. 

C I N Ò'  Vi  N V C:  C I N t.'  ‘ 1 i 

{ . . • j ...  I . K.  . . • ;'  *• 

CHi  è Oìflei  Amor  che  nnando  appare  . 

Laer  fi  rafferena<dSp^fajfi  dnata  . ^>\  .*  1 .3 

Et  qual  Donmf’coa  lei  tenuta  é cara 
Per  le  virtù  che  prtndon  nel  fito. andare  ;.  \ .. 

Itegli  occhi  vaghi  al  bor  ti  metti  a fare 

/delScdi  lume.  Natùra.non  fu  avara  .1  .j  f . j . j’i  1 , 
Signor  fiche  da  te  & lei  fimpara 
Di  non  poter  parlar  ma  fofiirare  . vv  .*  • • . 

Perche  fefuffi.Pkmer  Idìrgiiia  Oì  Oantè.  » .• 

JVe  miei  penfier  con  lor  Vet^  foneri\  ‘ -vo  , 
jNon  portati  mai  ritrar/la  fua  heltate  . .,  .. 

Peroche  Dio  da  foi  éxcelfi- bouori  > > . jy.  . • •>  - • l 
La  produjfe  qua  già  nei  Mondo  erravttó  . . 

Per  mofirar  ciocpe  puo.fua  Dettate,  j . • - 

. . 

F R A N C O S A C C H.  E T T I.  . 

• • 

jl.  il.  V «o 

SEccbe  eran  Iberbe  gU  arbofcelli e ...  ..  .i 

Et  fparfi  i dolci  frutti-di  Parnafa  , \ 

Et  d* Elicona  era  rotto  ogni  ì^afo  \ ' . ) 

Che  dava  P acqua  a chi.  bramava  bonari  , 

Et  morti  i Fiorentìn  Coltivatori 

S di' Monte  alcun  non.  era  più  raoafo^>  U /;  ,1  U .v 

Se  non  che  /occorrendo  a quefto  cafo 

Venìfie  arinovar  le  piagge  fuori  . ' . \ 

Et  la  mofirafie  obi  .con  virtù  vifie 

Accìocbe  ctafcbedun  nobil  ingegno  ’•  > ' 

Se  vuol  falir  fegua  chi  meglio  fcrijfe  • 
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Softo  quel  lauro  antico  verde  e degno 
Che  come  vide  voi  par  che  fiorile 
Per  farvi  delle  frondi  adorno  fegno. 

QIUSTO  DE’  CONTI. 

Vando  talor  condotto  dal  dijio 
Con  gli  alti  penjkr  miei  trajcorro  in  parte  « 
f^er  ifcolpir  y fe  mai  potejfe,  in  carte 
^^gii  occhi,  che  fan  foco  nel  cor  mio ^ 

Ritrovo  altr'opra,  che  mortale  i omPio 
fra  tante  maraviglie  ivi  entro  fparte 
Perdo  Pardire , < la  ragione , e P arte , 

Sì  che  me  jltjj»,  e Patta  imprefa  oblìo, 

Ma  poiché  Pocchio  del  penfer  t'ahbaglia  , 

E le  virtuti  afflitte , in  fe  imperfette , 

Soffrir  non  pon  Pedtezza  delP biette  i 
La  voglia,  che  fofpinfe  Pintelletto 

In  mezo  al  cor  , com'ella  pud  , m'intaglia 
Cofe  leggiadre  affai , ma  non  perfette . 

LORENZO  DE’  MEDICI* 

IL  cor  mio  laffo  in  mezo  a Pangqfciojò 
Petto  i vaghi  penjìtr  convoca,  e tira 
'Tutti  a fe  intorno,  e pria  forte  fofpira. 

Poi  dice  con  parlar  dolce , e pietojc . 

Se  ben  ciafcun  di  voi  è aneerojo , i 

Pur  v'bà  creati,  chi  vi  parla,  e mirai 
Deh  perchè  dunque  eterna  gfierra , e dira. 

Mi  fate  fenza  darmi  alcun  ripofo  è 
Rifponde  un  (Peffi:  cono' al  nuovo  Sol* 

Fan  di  fior  varii  Papi  una  doltezza , 

Quando  di  Flora  il  bel  regno  apparifcet 
Coti  noi  delti  fguardi , e le  parole 

Facctan  de'  medi,  e delia  fua  bellezza. 

Vn  certo  dolce  amar  , che  ti  nodrifce  * 
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MATTEO  MARIA  BOIARDO.  * 

IL  canto  de  gli  angei  dì  fronda  in  fronda , 

E P odorato  vento  per  li  fiorì , > i 
E lo  fcbiarir  de'  lucidi  liquori  t 
Che  rcndon  nojtra  vifia  pià  gioconda  ^ » 

Scn  pereti  la  natura , e'I  ùel  feconda 
Cofiei  i che  vuol  ^ cbe'l  Mondo  s'innamori  t 
Così  di  dolce  voce^  e dolci  odori 
Varia f la  terra  è già  ripiena ^ e l'onda,  - 

Dovunque  ì pajfi  move,  egira  il  vi  fa 
fiammeggia  un  fpirto  sì  vivo  d'amore } 

Cb'avanti  la  fiagione  il  caldo  mena  : 

^ feto  dolce  guardare , al  dolce  rilò 
L'erba  vìen  verde,  e colorito  H fiore  i 
VI  Mar  s'acqueta , e'I  del  fi  rajferena . ■ 

t 

ANTONIO  TIBALDEO. 

SPeffo  il  cor  mejlo  , egli  occhi  lite  fanno  i 

Il  caor  fi  duole  % e dice  che  il  hr  lume  . ! 

Son  confa  del  fuo  mal , ma  per  cojìume 
Altrove  gli  occhi  volger  fé  non  fanno  , 

Jl  cuor  ; ebe  crefetr  fonte  il  grave  affanno 
Di  lagrime  un  corrente  > e largo  fiume 
A gli  occhi  drizza , acciocbè  fi  confume 
La  vifiva  virtù , che  gli  fa  danno 
E così  il  faretrato , e cieco  Iddio , ■ 

Cbe  moffo  ha  fra  lor  lite , per  disfarme  , 

Lieto  ride  fra  fé  del  danno  mio . 

Hor  mai  io  non  so  più  di  chi  fidarmei 

Come  f per  or  fa  Iute  mai  pofs'io,  v 

Se  i miei  contro  di  me  prendono  Parme  l 

GIROLAMO  BENIVIENI.  ' 

* % 

* 

POicb'  Amor  di  quelPoccbì  V lume  [pento 
Vide,  onde'l  fuo  valor  prender  folea. 

Più  volte  indarno  per  ferirmi  bavea 
L'arco  riprejo  alle  mie  piaghe  intento . 

Ma , 
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Ma  vanvera  ogni  ftral  dtbìk , e lento  ,* 

Che  dairìmpìa  faa  corda  al  cor  volgea» 

Coti  fevero  in  libertà  vìvea 

TropM  del  primo  amor  fatio , e contento . 

Lui  dtjdegnofo  (ab  chi  e fuoi  colpi  crede 
Schifar  mal  penfa')  un  pili  fahfarco  fcelfc 
Poiché  tempo  a ferir  pià  accorto  vide. 

Et  (Pana  viva  petra  tm  Lauro  fcelfe^ 

Poi  in  mezzal  cor  per  forza  V pofe  ; òor  f ede 
Pr a*  verdi  ramij  e del  mio  amor  fi  ride, 

SERAFINO  DALL’AQUItA. 

SE  Popra  tua  di  me  non  ha  già  molto , 

Mou  da  te,  Bernardin , vien  da  colei. 

Che  Pimagine  mia  porta  con  lei  ; 

L'afpetto  mio  non  è donde  Pbai  tolto  . 

Son  tutto  un  lungo  tempo  in  ejfa  accolto  ; 

Onde  per  far  del  vijo  i membri  miei 
Prima  ti  converria  ritrar  cojìei , 

E poi  rubbarmi  intorno  al  fuo  bel  volto  ; 

Ma  come  la  torrai,  che  tu  non  ardi 

Al  far  degli  occhi , e lei  quelli  volgendo , 

Che  tutti  4 fguar di  fuoi  fon  foco,  e dardi! 

Solo  una  via  per  tuo  fcampo  comprendo  : 

Pinger  ferrati  iperigliòfi  fguar  di, 

Pitrar'il  rejlo  , ^ dir , ch'era  dormendo , 

GIOVANNI  PICO. 


DA^ì,  che  i due  begli  occhi,  che  mi  fanno 
Cantar  del  mio  Signor  fi  novamente, 
Avamparo  la  mia  gelata  mente , 

Già  volge  in  lieta  forte  il  fecond'anno , 

Felice  pomo,  cbi'a  lì  dolce  affanno 
Fu  bel  principio  ; onde  nel  cor  fi  fente 
Vna fiamma  girar  tì  dolcemente. 

Che  men  beati  fon  auei , cbe'n  del  fanno , 
Inombra , il  piacer , tanegìigentia , e V letto 
M'bavean  ridotto , ove  la  maggior  parte 
Giace  ad  ogn'bor  dtl  volgo  errante , e vile  % 
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Scorfemi  Amore  a pià  gradito  oggetto  i 
£ fe  cofa  di  gratp  bogp  ba  il  mio  /lite  » 

Madonma  affina  in  me  Pipgegno  ^ e Parte» 

IACOPO  SANNA2ZARO. 

MEntr'  a mirar  wjhr' occhi  intento  io  fono  , 
Madonna , ogni  dolor  da  me  fi  parte  ; 

£ fento  Amor  ne  Palma  à parte  à parte 
Gioir  tì  ch'ogni  offefa  io  gli  perdono . 

Ma^icbè'l  caro  , e gratiofà  dono 
'Togliendo  a me  volgete  ad  altra  parte , 

Per  viver  mi  bifogna  ufur  nov'arte , 

E col  mio  cor  dipoi  penfo , e ragiono . 

Onde  la  mente  innamorata , e vaga 
Seguendo  in  fogno  Paria  del  bei  vifo 
Convien , cbe  in/in' ai  del  Ji  levi , ed  erga  ; 

Così  jt  gode  del  fuo  ben  prefaga 
In  terra  il  dì , la  notte  in  Paradifo  : 

Tanta  forza  ha  il  penjìer , cbe  in  ella  alberga». 

PIETRO  BEMBO. 

Da  quei  bei  crin , che  tanto  più  fempre  amo  » 
^i^nto  maggior  mio  mal  nafce  da  loro , 

Sciolto  era  il  nodo  , cbe  del  bel  teforo 
M'afcoffde  quel,  ch'io  veder  temo , e bramai 
E‘1  cor , cbe'n  damo  bor  laffo  a me  richiamo, 

T^olò  fubitamente  in  quel  dolce  oro  , 

E fi,  comeaugeUin  tra  ver  de  alloro, 

^ Cb'a fuo  diletto tvà  di  ramo  in  rama,  . 

^uand"  ecco  due  man  belle  oltre  mi  far  a. 

Raccogliendo  te  trecce  al  collo  ffiarfe , 

Strinjervi  dentro  lui , cbe  v'era  inveito  « 

Gridai  ben'io  ; ma  le  voci  fi  fearft 
Il  fangue,  cbe  gelò  per  la  paura: 
intanto  il  cor  mi  fu  legato,  e tolto. 
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Nei  mio  penfteTt  che  così  veggio  audace, 

Timor  freddo  , com'augue,  il  cor  m' affate. 

Di  Uno , e cera  egli  t'ba  fatto  Pale 
Difpofìe  a liquefar  fi  ad  ogni  face  , 

E quelle  del  dejrr  fatto  feguaee  ^ 

Spiega  per  Caria,  e temerario  fate, 

E duoimi,  cb'a  ragion ne  cale, 

Cbe  devria ofiarli , efe'l  comporta,  e tace. 

Per  gira»  vaghezza  <Pun  celefie  lume 
Temo  non  poggi  t)  ^ cb'arrivi  in  loco. 

Dove  fi  accenda t e tomi  fenza  piume. 

Saranno,  oimè  te  mie  lagrime  poco 
Per  foccorrergU  poi , quando  nè  fiume , 

PJè  tutto  il  mar  potrà  fmorzar  quel  foco. 

BALDASSARRE  CASTIGLIONE. 


*/f.  D.  C. 

ijot. 

D.  V.  V. 
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XIX. 


CAntai  , mentre  ne!  cor  lieto  fioria 
De'  foavipenfier  Calma  mia  fpene, 

Hor  ch'ella  manca , e ogn'or  crefcon  le  pene , 

Converfa  è a lamentar  la  doglia  mia . 

Cbe'l  cor , ch'a  i dolci  accenti  aprir  la  via 
Solea,  fenza  fperanza  bomai diviene 
D'amaro  ìofco  albergo  » onde  conviene , ■ • • ’ 

Cbe  ciò,  ch'indi  deriva,  amaro fia. 

Coti  un  fofco  penfier  Calma  ha  in  governo,  . . / 

Cbe  col  freddo  timor  dì , e notte  a canto 
Di  far  minaccia  il  fua  dolore  eterno . 

Però , s'io  provo  baver  Cantico  canto , 

Tinta  la  voce  del  veneno  interno 
Efce  in  rotti  fofpiri , e duro  piartto . 

GIROLAMO  FRACASTORO.* 
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XX. 


GLì  Angeli , il  Sol,  la  Luna  erano  intorno 
Al  feggio  di  fdatura  in  Paradifo, 
^t^do  formaron  , Donna ,.  il  vojìro  vifo 
V^gnì  beltà  perfettamente  adorno . 
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£f/j  ftffr  fereuot  e chiaro  il  giorno  : 

Giove  alternava  con  fua  t'iglia  il  rifai  . , • 
E tra  le  belle  Grazie  Amore  ajftfo 
Stavajì  a mirar  voi  fao  bel  foggiamo. 

Indi  qua  giù  per  alta  meraviglia 
Scefe  vojhra  beltà  prefcritta  in  Cielo 
Di  quante  mai  fian  belle  eterna  Idea . 

Habbian' altre  begli  occhi , e belle  ciglia.. 

Bel  volto . bella  man.  bel  tutto  il  velo  t 
Dio  fai  da  Voi  tutte  le  belle  crea, 

GIOVANGIORGIO  TRISSINO» 

QVando'l  piacer,  ebe'l  defiato  bene  . 

Speffo  ne  la  memoria  mi  rinfrefca. 

Torna  talhora  a ricerear  de  Pefca 
Dolce , dontPei  mi  prefe,  bar  mi  ritiene,. 

Seco  mi  tira,  e come  innanzi  viene 
A bei  vojlr' occhi,  tanto  firinvefoa 
V Anima  in  quel  gioir . ch'io  temo , cb'efca 
Di  me . qual  prigionier  fuor  di  catene 
Però  feguendo  il  naturai  cojìume 
Di  cercar  vita,  a l^oi.  Donna,  mi  tolgo  i 
Ma  trovo  un  fiato  poi  peggior , che  morte . 

Onde  tardi  pentita,  mi  raccolgo  2. 

JVè  haver  potrei  più  gratiofa  forte . 

Che  di  morir  dinanzi  a sì  bel  lume  . 

ANGELO  FIRENZUOLA. 

IL  primo  dì,  eh' Amar  mi  fS  palefe 
La  viva  neve , i rubin  veri,  e Pofire-,. 

Che  beltà  pofe  nel  bel  petto  voftro,  . . 

Allorcbi  per  fuo  albergo , e nido  il  prefe-. 

Il  primo  dì  caldo  difio  m'accefe 

Di  tentar , fe  con  carte , e pott  inebìofire  • 
lo  poteva  mofirare  al  Secol  nofiro. 

Come  vi  è fiato  il  Gel  largo,  e cortefe. 

E fe'l  bel,  che  appar  fuor  .vincea'l  mio  ingegno  ; 

Pur  n'ombreggiava  bor'una  , bor'altra  parte , 
Mercè,  d'Amor,  che  mi  por  geo  il  colore. 

. .i  : / 


Ma 
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Ma  toflù , che  tu  le  ma»  prefi  il  difegao 

De  Pi»fer»e  bellezze t mancò  Parte'.  . 

0»(Plo  mi  tacqui  per  più  vojhro  bonore . 

VITTORIA  COLONNA. 

• ( 

. J •>  • • . ■ 

Al  Cardinal  Bembo  « >< 

A Hi  quante  fa  al  mìo  Sol  contrarie  il  Fato  .,  » 

Che  co»  Palta  virtù  de*  raggi  puoi 
Pria  no»  v'accefe,  che  milPauni,  e poi 
Voi  farefte  più  chiaro,  ei più  lodato. 

11  nome  fuo  col  vojlto  ftite  ornato , 

Cbefà /corno  a gli  antichi,  invidia  a noi, 

A malgrado  del  tempo  bavrefte  voi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato , ■ 

PotefiPio  alme»  mandar  nel  i^ho  petto  . 

ifardor  , ch'io  fento , o voi  nel  mio  Pingegno , 

Per  far.  la  rima  a quel  gran  metto  eguale . 

Che  coti  temoli  del  non  prenda  a fdegno 
yoi , perchè  prefo  havefe  altro  foggetto. 

Me,  cb'ardifco  pcrrlar  d'uà  lume  tale. 

GIOVANNI  GUIDICCIONI.. 

DIcemi  il  cor  t favien , che  dal  felice 
Albergo  del.  bel  petto  a me  ritorni  : - 
O graditi,  e per  me  tranquilli  giorni. 

Ove  lungi  da  te  viver  mi  lìce . 

Godo  dp  fuoi  penfier , de  la  beatrice  » ‘ i 

yifia  degli  occhi , e de*  bei  orini  adorni  i 
E fe  no»,  ch'ella  ornai  , che  più  foggi  ormi: 

Vattene  in  pace,  al  tuo  Signor,  mi  dice,  ; . 

Che  langue,  e duolfi  di  fuavita  infòrfei  \ *.  a 
lo  trarrei  nel  fuo  dolce  Paradìfo 
Beati  i dii.  non  che  fereni , e lieti,.  ; > 

Dille  (^rifpondo  io  aliar')  fe  mi  foccorfe 
Col  proprio  cor,  quatuPio  rimafi  ancifo , 

Cb'è  ben  ragion,  che  fenza  te  m* acque  ti. 
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VERONICA  GAMBARA. 

QVel  f/odo,  ÌH  cui  la  mia  beata  forte 
Per  ordine  del  Ctel  legommi.,  e Jhìttfe , 

Co»  grave  mio  dolor  fciolfe  , e difcinfe 
^t^lla  crudeli  cbeU  Mondo  chiama  Morte. 

E fuf affanno  sì  gravofoi  e forte  ^ 

Cbe  tsuti  ì miei  piaceri  a un  tratto  eflìnfe  ; 

E fe  non  cbe  ragion  al  fin  pur  vinfe , ' • • ■ 

Patte  b avrei  mìe  giornate  e brevi  ^ e ceriti 
Ma  tema  fot  di  non  andare  in  parte 
'Troppo  lontana  a quella  , ove  il  bel  vifa 
Pifpìende  fovra  ogni  lucente  Stetta , . . > 

Mitigato  ba  V dolor  , cbe  ingegno , ed  arte  • ' 
paraci  potea;  fperando  in  Paradifo  . .. 

VAlma  vederti  oltra  le  belle ^ bella,'  - 

GIROLAMO  BRITONIÓ. 

NAfcott  tanti  penfier  dal  mìo  penfiero  , 

Cb'io  , per  troppo  ptnfar , »o»  tò , cbe  penfo  ; 

E ’ff  tanti  modi  i mìei  penfter  dìjpenfo  , 

Cbe  dar  non  sò  di  megiuditio  intiero. 

Ardo  nel  gbiaccio  ogn'bor  ; nel  timor  fpero  : 

E pur  con  doppio  firàtio  il  daol  cosnpenfo  ; 

E rimembrando  a chi  m'bi'l  core  aeeenfof  • 

DePerror  proprio  par,  cPio  i>ada  altiere , 

Hor  tol  penfier  m'affranco , or  mi  diffido , - 
Hor  di  fofpetto , bor  di  fperar  mi  pafco^ 

Hor  parlo  ,bor  taccio  ,bor  canto  , btrpiango^  bor  ride  f 
Hor  mi  racquéto  , bor  cantra  me  m'irafeo , 

Hor  mi  difendo,  dr  berme fteffo  antido  ; 

E morto  P vivo , t per  morir  rimfco  , 

LODOVICO  MARTELLI. 
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IO  cantai  già  sì  dolcemente  in  rima 
De  Patta  fronde , cbe  nel  ter  mi  nacque 
Me  Petà  fi'efca , e fuor  di  cui  mi  fpiacque 
^mI più  bella,  e gentil  cofa  fi jlinsa. 


Mer- 
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Della  VoLOAR  PoBSiA  Lib.  IH.  »Z3 
Mercè  d'Amor^  che  mi  coadujj't  in  ^ima 
Per  mìa  ventina  al  luogo  , oncPeJeon  Pacque 
Di  Sorga  in  cbiufa  volle , n non  Jt  tacque 
^n^io  già  fui , per  forza  di  Jua  lima  ; 

Che  verde  kit  cbe'lmio  Signor  mijcelfet 
E men  fe  degno , a Pamorofe  genti 

Pacca  vita  bramar  col  cantar  mio»  - ‘ ' 

E poiché  morte  acerbamente  fveljè  : .j'  . ‘ 

Quella  pianta  gentil  » co'  nuovi  accenti 
Pei  di  morire  altrni  dolce  defo  « ... 

IPPOLITO  DE’  MEDICK  XXVIII. 


SE  */  dolce  folgorar  de'  bei  eri»  d'oro  » 

E V fiammeggiar  de'  begli  occhi  lucenti  t. 

£ V far  doke  acquetar  per  P aria  i venti 
Col  rifo  , ond'io  m'incendo , e mi  fcoloro, 

Son  le  cagion  , che  per  voi  vivo  • e moro , 

Piango.,  e m'adir  Ot  e fi  refiar  contenti 
Gli  fpirti  afflitti  in  mezo  i miei  lamenti  , 

E mi  par  dolce  il  grave  afpro  martoro  ; 
filon  voi  si  bella , io  non  jcosì  bramofo , ' 

f^oi  non  sì  dura , io  non  t)  firate  almeno 
Fojpx  non  voi  dP Amor  rubeUa  , io  fervei. 

Ch'io  fpererei  nel  flato  mio  gioiofa.  - • 

Godere  un  giorno  almen  lieto , e contento , 

Piegando  alquanto  il  core  empio,  e protervo,. 

FRANCESCO  MARIA  mÒlzÀ« 

..  . . . > 

Donna,  nel  cui  fplendor  ebiaro,  e divino.  . 

Di  piacere  a fe  fleflo  Iddio  mopojè , . .. 

Allorché  gP Emisferi  ambi  difp^e , 

E quanto  hanno  d'ornato,  e peÙegrìno . 

Ben  v'aperfe  ei,  mio  SoP , ampio,  camino, 

E mille  fregi , eh' a tutta  altre  afeofe, 

E i lumi  del  fao  volto  in  voi  ripofe , 

Ch'io  più  ePogn'altro  ( mia  ventura  ! ) inchino. 

Vera  Fenice , e fol  per  gioia  eletta 
Di  chi  penfando  imaginofft  tale, 

A ciò  movendo  PVniverj'o  in  fretta,. 

'tan- 
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Tanto  vincete  ogni  beltà  mortale , 

^^nt'ei,  cbehtvoi  fe  /lejfo  ama  ^ t-diletta^ 
ter  si  bella  cagion  vi  Jpiega  Pale  . • 

CLAUDIO  TOLOMET. 
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QVando  al  mio  ben  fortuna  ajpra , t tnolefla 
Ciò , che  <P amaro  bavea  , tutto  mi  porfe  j 
Cibe'n  diverfe  contrade  ambedue  forfè 
Me  grave , e tardo , e voi  leggiera  ^ eprefìa^ 

Con  voi  P alma  mia  venne , e lafsò  quefla 

Scorza  aliar  fredda  ^ e de  là  vita  in  fòrft  : . ' 

Ala  di  voi  un'imagine  a me  corfe  | 

Cbe  novo  fbirto  entro  al  mio  petto  ianefla , ‘ 

£lla  invece  de  P alma  ogtPbor  vien  meco  -, 

E mi  fofìiene  : bor  fiffe  a v<ù  t)  caro  « 4 . 
Il  cor  già  mio , come  a me  quefla  piacer  • 

E ben  n'è  degno  j pofcia  cb'amor  cieco  , 1 • 

Largo  del  mio  , troppo  del  voftro  avaro , 

Si  lo  trasforma  inveii  cbe  voftro  il  face  • 
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BENEDETTO  VARCHI. 

I • • 

BEn  mi  credea  poter  gran  tempo  armato 

Di  penfìer  trifti , e freddo  ghiaccio  il  core  ^ ■ •< 

Cirmen  Jema  fcfpetto  ornai , eh' Amore 

Fianco  fcaldoffe  più  tanto  gelato ^ - 

Ala  rimirando , io  non  sò  per  qual  fato , 

Donna,  de'  bei  voftr'òctbi  lo  fflendore 
V oglia  dentro  cangiai , di  fuor  colore  > 

E trovami  in  un  punto  arfo,  e legato. 

Ma  qual  ghiaccio  è sì  freddo , e qaai  cotatUo 
Fur  mai  trifti  penfter,  c'bavejfer  retto 
Al  caldo  ftraly  ebedsp  bei  raggi  ufcìoì 
Io  vidi  Amore  : io'l  vidi  da  quel  fante  , . 

Lume  ratto  volando , entrar  ssei  petto 

Voftro  dirò,  perche  non  è piit  mio . • 


LUI- 
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Della  Voloar  Poesia  Lib.  III. 


LUIGI  ALAMANNI. 

Plit  d*ogn' altro  dolor  , cbe'l  cor  fofttene  » 

M' aggrava  fot,  cbo  quando  a pianger  vegno^ 

Laffot  non  tò  con  cbi  mi  prenda  f degno  ^ 
l\je  cbi  biafmar  de  le  mie  lunghe  pene  « 

La  mia  Donna  non pojfo , cb'io  tò  bene , 

Cbe  fon  di  lei , com'ella  Jìima  indegno'. 

Non  amor , percb'ei  fot  m'ba  fatto  degno  . . 

Di  conofcer  qua  giìt  sì  largo  bene. 

De  Pardita  mia  vijla  al  fin  puf  provo 
Dolermi , e poi  mi  mojlra  il  vero  efprejfo , 

. Cbe  per  lei  folo  ogni  bellezza  trovo . 

Così  nPè  forza  di  dolermi  fpejfo , 

Cbe  di  tanti  mar  tir,  elrogn'bor  ritrovo , 

Di  potermi  doler  non  m'è  concejfo. 

BERNARDO  TASSO. 

POicbe  la  parte  men  perfetta , e bella , 

Cb'al  tramontar  d'un  dì  perde  il  fuo  fiore. 

Mi  toglie  il  Cielo  , e fanne  altrui  Signore , 

Chebbe  più  amica  , e gratiofa  Stella: 

Non  mi  togliete  voi  Palma,  che  ancella 
Fece  la  vìfla  mia  del  fuo  fplendore , 

Quella  parte  più  nobile , e migliore , . 

Di  cui  la  lingua  mia  fempre  favella  . 

Amai  quefla  beltà  caduca , e frale , 

Come  imagin  de  Poltra  eterna,  e vera, 

Cbe  pura  fcefe  dal  più  puro  Cielo.  ' • 

^t^a /tamia,  e (Poltri  l'ombra,  e'ivelo:  . 

cfb'al  mio  amor , a mia  fe  falda  , cà*  intera 
Foca  mercè  faria  pregio  mortale. 
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RINALDO  CORSO. 

■’  Vo  penfando  , e nel  penfier  mi  accende 
, Sempre  con  maggior  forza  un  dipo , cb'amì  ; 
E vuol , cb'io  pur  ritorni  ove  gli  fiamì 
De  la  mia  vita  Amor  libra , & appende. 
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L'Alma  avezza  al  martir  , cbe  dolce  offende , 
Lieta , mal  grado  fuo  , ritorna  a gli  baiai , 
Ow  converrà  ancor , cbe  tema , e brami  ; 

Laf^o , ftcuro  è più , cbe  mea  contende . 

Ma  prego  io  ita' Amor,  poicbe'i  fuo  fuoco 
f uggir  non  poffo , e contraflar  non  vale , 

Aè  duro  ghiaccio  opporre  alla  difcfm  ; 

Cbe  la  Donna  gentiP , ouePh  me  'nf  'oco  , 
Accendasi  , cbe  con  def ir' eguale 
Viva  in  due  corpi  ma  JoPAlma  accefa, 

LELIO  CTAPILUPI. 

Sr  dolce  è it  lagrimar  i:  gti  occhi  miei , 

Chi  V crederia  ! e sì  Joave  il  fece , 

Ov'ardo , cb'al  defìr  parmi  effer  poco  ; 

E per  pianger  mille  occhi  baver  verrei. 

Amor , cbe  Jèma  i tuoi  martir  morrei , 

Doppia , ti  prego , ond'io  mi  fHllo , e coeo , 
Lafamma,  e'I  pianto,  cbe  di  gioia,  egioco 
A me  fon  tutti  i tuoi  dolor  pià  rrii 
E per  farmi  doler  con  pià  diletto  , 

Spendi  in  me  tatti  i feri  aurati  ftrali  | 

E gPimpiombati  di  Madonna  in  petto . 

Allbor  canterò  in  rime  , e fi*  tuo  bonore  : 

Se  fon  t)  dolci  gli  amoroft  mali , 

^tmP effer  deve  il  fommo  ben  tP Amore  } 

< LUCACONTILE. 


.A.  D.  C,  X 'Infinita  Bontà , P eterna  Luce 

y J—i  Se  fieffa  intende,  à" in fe  ft^ariedet 
' ' * Amando  il  ben  , cbe  tofto  a tei  f accede 

Per  fe  fìeffo  fruir  torna  -al fuo  Duce . ' - 

Il  Liei , cb'a  Dio  s'appoggia , in  Dio  riluce , 

, . ^ A lui  s'inclina  , ai  fuo  governi  cede\  . , 

a Por  din  manca , e Pordin  non  eccede  : 

■'  hi  fe  comincia  il  moto,  afe  il  riduce  i 

Et  ogni  parte  a'  puoi  principi  tolta,  v. 

Onde  fon  tanti  corpi  , e tante  fórme, 

Sceura  al  fuo  tutto  riede , e'^nlai  foggierna, 

Bea~ 


Della  Voloar  Pobiia  Lib.  III.  ivj 
Beata  Donna  voi , mai  femprt  volta 
lyogni  perfetta  vita  a darti  norma  ^ 

Seta,  bud'efce  beltà , dove  ritorna, 

ALFONSO  D’AVALO. 

Signor,  cb'in  te  volgendo  il  gran  penfiero , 

Scorgi  da  Paltò  dei  fema  riparo 
Dentro  i cor  nofiri  quanto  inior  di  amaro, 

E di  dolce  fi  chiuda , e'I  falfo  , e'I  vero . . 
l^e  la  mia  Donna  , a cai  tutto  f impero 
Diedi  di  me , nè  le  fui  punto  avaro , 

So , che  vedrai  il  mio  cor'  : e come  impara  , 

Amando  lei,  gir  di  me  lleffo  altero, 

E cb'in  lei  dirizzando  il  divin  raggio , 

I penfter  miei  vedrà  più , che  in  me  ftejjo , 

E come  fema  lei  di  morir  bramo. 

E poi  come  Signore,  e giujlo , e faggio  , 

Earà,  ch'ella,  il  mio  amor  vedendo  efpreffo. 

S'accenda  a tanto  amarmi,  quanto  io  P amo. 
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IACOPO  MARMITTA. 

IL  negarmi  tal  bora  un  guardo  folo 

Può  tanto  in  me  , Donna  gentil , che  oblìo 
^^nto  ba  di  dolce  Amor  di  vago  , e pio, 

E mi  rammenta  ogni  pajfato  duolo  . 

Similemente  allbor  cb'un  pur  n'involo , 

O 'I  move  in  me  cortefe  , e bel  defio , 

P affami  gioia  al  cor  sì  uova , ch'io 
Al  Cdel  con  Pale  del  piacer  men  volo . 

^ànci  penfo  a quel  ben , che  provar  fuol* 

L'alma , cbe  fcarca  del  pefo  terreno 
S' affifa  fu  nel  fommo  eterno  Sole , 

Coti  mi  pafco , e coti  vengo  meno 

In  voi  mirando  ; e mi  diletta , e duole , - 
Cbor  beo  co' gli  occhi  ambrofta , ed  borveneno. 
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FRRANTE  CARRATA. 

QVeJio  tanto  ad  ogtt'bor  languendo  darjl 
In  forza  altrui  con  fieri  empi  dolori , 

^^fo  [porger  per  gli  occhi  fempre  fuori 
Lagrime  y e dentro  il  cor  di  fiamme  armar  fi  ^ 
^uejlo  tra  le  fperanze  difperarfi^ 

^t^o  agghiacciar  ne  i più  cocenti  ardori , 

^ejlo  penfiier,  che  amari  ì dolci  amori 
Rende  y e fa  ogn'un  di  fe  Jìefjo  obliarfi^ 

S^u^o  viver  morendo  in  tante  pene  y 
^^uejlo  bramar , cb'unqua  non  giunfe  al  fine , 
^uejlo  in  altrui  baver  vita,  in  fe  morire y 
A che  ne  giova , ahi  loffi , fe  il  defire 
Più  n' avolge  ne  Pafpre  fae  catene, 

^^nto  Amor  più  gli  da  grafie  divinel 
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Spirto  gentiP , in  cui  sì  chiaramente 
E ne  la  mortai  parte  y e ne  P eterna 
Fiammeggia  il  Sol  de  la  bontà  fuperna , 

Ch'altro  non  è franai  lume  sì  ardente'. 

Mentr'io  con  gli  occhi,  e con  P orecchie  intente- 
Raccolgo  il  doppio  bel , che  mi  governa , , 

Sì  vivo  foco  in  me  da  voi  s'interna , 

Che  tutta  illuminar  Palma  fi  [ente , 

Poi,  non  capendo  in  me  Pimmenf a fiamma, 

Convien,  eh' in  alcun  modo  efea  di'. fiore  y * 

Mofirando  ì raggi  della  vofìra  luce . 

Così  da  voi  ne  viene  il  mio  fplendore  : 

Ch'ogni  mio  bel  defio  da  voi  s'infiamma  • 

Come  il  lume  de'  lumi  in  voi  traluce, 

. y 

SPERONE  SPERONI. 

' . - .4 

ECco  apparir  quel  vivo  almo  fplendore 
Della  novella  mia  terrena  Aurora  : 

Come  Poltra  del  del  l'ammira , e bonora  ! 

,Come  sfavilla  in  lei  grafia,  Ó*  Amprel 

Olmi 
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Dell/l  VoL  GAR.  Possi  A Lib.  III. 

Otmè  in  quanto  tenehrojo  orrore- 
Fatt'^bo  lunge  da  lei  lunga  dimora 
lo , che  già  non.  dovea  vivere  un' bora 
Senza  la  vijla  Jua , fenza  il  mio  corei 
Ch'egli  in  fu'l  dipartir  m'ufcì  dal  petto , 

F venne  à lei  , cb'or  da'  begli  occhi  il  moflra.y 
Con  atto , cb'a  tornar  forje  m'invita^ 

Cortefijfma  Dea^  dolce  ricetto 
Di  quejìa  laffa.  mia.  gravofa  vita , 

Sogno  l 0 vegg'io  la.  ver  a luce  voftraì 

GIO.  BATISTA  GIRALDI  CINTIO. 

Volo  con  Pali  del penpero  a quella^ 

Da  cui  fon  s)  lontan , che  fpePe  volte 
Far  , ch'io  la  veggia , e lagrimando  afcolte 
L'angelica  fua  dolce  alma  favella  • r 

B gir  la  veggia  leggiadrettay  e fnella 
Su  Perbe  verdi  rugiadofe , e folte  ^ 

E con  le  chiome  d'oro  a Paura  fciolte 
Rivolgagli  occhi  in  me  pietofa  , e bella,. 

Hor  che  meco  p dolga , e che  fofpiri  > : . 

Mojìrando  baver  pietà  del  mio  dolore 
E bufarmi  mercè  p mopri  vaga  ; - - 

Ementre  i*  vivo  in.  quejìo  dolce  errore , 

Face  ritrovo  a kmiei  lunghi  mar  tiri  x 
Che  del  folle  penper  Palma  s'appaga,  v 

M A R G H.E  R I T A V A L E S I A*. 

• .1 

Già  depM  di  far' al. Mondo' conte 

Le  grazie  ^ che  dalCìelo  ^ e non  altronde. 

Fiovvera  in  voi , e d'onorata  fronde 
Idei  bel  Farnafo  cingervi  la  fronte,. 

Hor  mifpaventa  il  cafo  di  Fbetonte , 

Che  per  troppo  pog^ar  cadde  nelPonde^ 

Mentre  del  Fò  lungo,  le  Verdi  fponde. 

Vò  penfando  falire  al  Sacro  Monte, 

Mà  col  vopro  favor  la  vopra gloria. 

Foggerà per  te  mìe  vergate  carte.*, 
lo  f olirò  per  non pgnato  calle , 

E per_ 
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° ^ S T o R I A 

L per  ere  griderò  ctnfcaii  f ’ìttorig , 
/iifponderà  l'  iUoria  in  ogni  parte 
Ogni  aito  Monte,  « ogni  profonda  Valìe, 


GIO.  BATISTA  STROZZI* 

DOtina , che  non  credete  il  mìo  martire , 

B pur  fete  t)  fera  , ond'io  mi  doglio, 

Hor  girate  i begli  occhi  al  vofìro  orgoglio , ' 

E vedete  s' io  piango,  e t'h  fofpiro.  - ‘ . 

^t^il  dì  yojìra  bellezza  il  mio  dejìro , 

Tal  divojfra  durezza  il  mio  cordoglio 

\ f ^‘ttttì  io  nel  cor  martiri  accoglie, 
in  voi  f cogli , e fmalti  entro  rimiro . - • - 

Ben  è jovercbio  il  rio  dolor , cb'io  fento‘,  ... 

Uè  da  creder  , fe  non  peH  vojìro  oltrag^o  t -■  • > 

^ Pafprezza  vofhai  ' 

Uedajttmar , fe  nonpe'lduol,  ch'io  haggio  : 

^^fto  lei  fcùpr e fol , Quejla  lai  mojhra  .• 

Hor  mirate  in  voi  jlejfa  il  mio  tormento.  .• 


1 


*•  V 

LODOVICO  DOLCE. 

MEny^e  raccoglie  bor  uno , bar  altro  fiore 
Vicino  a un  rio  di  cbtart,  e InciePonda 
Lidia,  il  pregio  maggior  di  quefte  fponde , 

Lidia , c'bà  di  bellezze  il  ùrimo  bonore  ; 

Trovò  tràfior' , efior'afcofo  Amore, 

^ptal piccioP angue,  che  P/erbetta  afcottde,  . 

E lieta  ordì  de  le  fue  trezze  bionde 
Un  Jìretto  laccio , onde  non  efca  fuort  • ■ 

Quando  da  dolce,  e legger  fanno  tolto  ^ 

Ber  far  difefa,  il  pargoletto  Dio  . . - . 

Moffe  fcotendo  le  dorate  piume. 

Ma  poiché  fisò  gU  occhi  nel  bel  volto. 

Legami,  dijfe  , puri  cVin quefto lume  i. 

V 9glio , che  fia  perpetuo  il  Jeggio  mio . 
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XLVI. 


ETerao  Lume , in  cui  fi  vede , e intende 
Dal  baffo  ingegno  la  fuprema  altezza 
Del  gran  Fattor,  la  cui  Jomma  grandezza 
Non  cape  il  Mondo,  e quanto  il  Liei s^efiende , 

Vivace  Amor , da  cui  t)  lieta  fcende  ' 

La  fiamma  tua  , cb'agn'altra  in  lei  fi [prezza  ; 

E ogn'or  s'accende  in  j'ua  propria  bellezza , 

Ove  il  ben  [empi terno  fi  comprende. 

Se'l  primo  aito  principio  in  tediffufe 
7 al  potefià , fgombra  la  nube  denfa  . 

Con  che  il  nemico  il  mio  veder  confufe  : ! 

Guida  al  vero  camiti  de  la  via  immenfa  > 

L'alma  mijèra  errante , e fa,  che  s'ufe 
A feguirtii,  e a mirar  tua  luce  intenfa . 

LODOVICO  DOMENICUI. 

; . 

Q Velia  beltà,  cbe'tt  mille  nodi  avinfe 

L'alma  infiammata  pria  di  vivo  foco, 

T alche  laccio , nè  arder  non  v'ebbe  loco , 

Poich'ella  inguifa  tal  Forfè,  e difirinfe, 

7ra  quante  idee  ne  la  gran  mente  finfe 
L'eterna  cura  a fao  diletto , egioco 
Fu  la  più  rami  e bene  in  [patio  poco  . 

Tutti  i [noi  doni  Iddio  pofe,  e cofirinfe . 

Perchè  fi  come  in  lui  mirando  fifa  ; 

Compitamente  Panima  s'appaga. 

Ogni  ofcuro  piacer  da  fe  dèvifo..  

Cosi  la  mente  innamorata  , e vaga  , 

^mlhor  gli  occhi  rivolgo  al  dolce  vifo, 
ienza  più  dejtar fi  trova  paga., 

CHIARA  M A T R A i M I. 

MEntre  il  gran  Sol  d'eterni  raggi  cinto 
Contemplava  i'immenfa  fuabeltade , 

Nacque  quel  foco  in  Ità  di  caritade , 

Che  fè  ilfuo  bel  negli.  Angeli  dipinto.  . 

S da 
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E da  lo  fiejjb , e proprio  ardor  fofpiato 
• • _ ^ael  raggio  uè  diè  a noi , cbe  Jtta  boutade  ^ 

Mojira  perfetta  per  diverfe  firade  , 

, E del  Mondo  ogni  lume  ombrato  y e vìnto ' ' 

Perocbe  tanto  in  voi  chiaro  rifpltnde 
Cbe  chi  degno  di  oueì  vi  guarda,  vede 
Il  fonte  ancor  de  la  divina  luce  ; . • 

Cbe  da  vojlra  bellezza  alzando  il  piede  . 

Si  fcarco  del  mortai  pejo  fi  rende , 

Cb'a  la  prima  infinita  fi  conduce . 

XLIX.  FRANCESCO  COPPETTA, 

La  Prigion  fu  tì  bella  , ove  fi  pofe 

L'Alma  gentil,  sì  fece  agli  occhi  forza. 

Ch'altri  fermoffi  a riguardar  la  fcorza, 

E non  l'interne  fue  bellezze  afcofe . 

Ma  poiché  V verno  fa  fparir  le  rofe, 

E V lume  de'  begli  occhi  tomai  s'ammorza;  . . .. 
^uel  chiaro  fpirto  il  fuo  viger  rinforza , 

E moJlra  gioie , cbe  firn  qui  uajcojè . ' ’J 

^mndimode/lia,^,cortefiafifcorge,i  - i . 

E de  P atte  Virtudi  il  facro  Cboro  ; 

Che  qua  gin  valor  dona , e gratin  porge. 

Cieco  è ben  chi  non  vede  il  bel  teforo . ... 

lo  ringratio  ildeflin,  cb'a  ciò  mi  fcorge  s ■ • • 

E t'amai  prima  il  corpo,  ber  l'alma  adora.  •> 

L.  ANTON  FRANCESCO  RAINIERI. 


ai-  D.  C.  A More , oncTè , ch'entro  7 nùo  petto  io  fenta 
Le  fiamme,  e V gelo  in  un  medefmo  leco  \ 

'69  ^ con  fuma  il  ghiaccio  al  foco , 

’ ' Nè  la  fiamma  dal  gel  pur  anco  è fpenta  l 

Fero  duol  certo , ch'ai  mio  cor  Paventa 

Fra  duo  contrarj , ove  non  cede  un  poco  ' 

A Poltro  Puno , anzi  con  afpro  gioco 
L'un  con  P altro  più  rio  fempre  diventa , 

Opra , altero  Signor , foto  il  tuo  ghiaccio  ; 

O nel  mìo  cor  fol  con  le  fiamme  vieni, ^ , 

Se  de  la' morte  mìa  tanto  ti  cale,  • • , ■ 

. Cbe 
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Che  tramo»  mipofs'h  di  quejlo  impacchi 
E non  puote  buom  perir  di  duo  veleni  • 

Mentre  contende  Pun  con  Palerò  male  • 

N I C C O L O’  F R A N C O . LI. 


Da  che  ne  la  tua  fcaola^  Amor , correggi 
i^errante  mio  penfer , luci  pià  accorte 
Mon  vidi  io  mai  de  P ultime  mie  feorte  • 

Nè  et»  guardi  infegnar  pià  fante  leggio 
Stima  mirar*ìl  Ciel,  tu  che  mi  leggi 

( Par , che  dica  il  bel  raggiai)  e qualbor  torte 
Sue  brame  ba  il  fenfop  in  tua  rajgion  pià  fòrte 
Col  bel  freno , cb*è  in  noi  i contempra , e reggi  » 

Serbi  il  puro  defio  lue  forze  invitte  ^ 

Nè  per  caduco  por  vii  voglia  il  tocchi, 

E nel  fuo  brieve , e fraPami  il  divina  ; . 

Et  altre  cofe , che  nel  core  fcritte 

Mentre  richiudo ^ e leggo  entro i begli  occhi,'  ' 

Vago  quafi  alle  Stelle  m'avvicino . 

' ■ ' \ r 

BERNARDINO  TOMITANO, 
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SPeme  » che  con  fallaci , e pellegrine , %d.  l>.  C, 

Amorofe  lufmgbe  il  cor  n'acqueti , IS5S* 

^t^do  per  far  miei  di  fereni , e lieti  t>.  V.  V, 

Cerchi  condurre  il  mio  cordoglio  a fine  % 

Tu  noi  farai , che  troppo  alte  rapine  y . 

Troùp'afpro  frutto  in  me  par  , eh' Amor  mieti  i 
E si  mi  fìringon  Vamorofe  reti , 

Che  Pbore  efìreme  mie  fon  già  vicine  y 
Indarno  tenti  à quefia  piaga  mia 
Porger  rimedio , indarno  mi  confili  s 
Cb'a  tnortal  colpo  ogni  filate  è tarda 
Tu  intanto  allargoi  i vanni,  & al  Ciel  volli 
Lufingbiera,  & ardita  forfè  fa, 

Cb'un  giorno  foli  tue  diftempre  | dr  arda* 

> I / • ■ ' 
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GIOVANNI  DELIA  CASA. 

^ ■ i / 

CVra,  che  di  timor  tì  antri  y e crefcit 

E pia  temendo  magghr'fortaatqn^Hì.  '' 

E mentre  colla  famma  il  gelo  mejci , 

Tuttofi  regno  tP^anr turbi y e còmtrìJHi  • r 

Foicbe'n  Arev'lora  eutr’ai  mio  dolce  hai  ntifti  . r 

Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  eer'efeii  • 

TornaaCocitoi  ai  iagrimqfiy  e tri/H  . . 

Campi  (P Inferno,  ivi  a tt  ftejfa increfcl  • ■ i 

ivi  feaza  ripofo  i giorm  mena , ' ; 

Sema  fanno  le  notti  I ivi  ti  duoli  , 

Non  men  di  dubbia,  che  di. certa  pena  „ r' 

Vattene  : a cbe  più  fera , che  non  faoli , 

Se'l tuo  venea  m'e  corfo  in  ogni  vena. 

Con  nuove  larve  a me  ritorni  , t voli  i 

ALESSANDRO  PICCOLOMINI. 
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VOì,  Donna,  infteme,  ed  io  percojp,  e prefi 

’Dplo Jpl^ndor  'de  bei  voftt'oecbi  alteri  » ' ■ 

Voi  ne  lo  fpeccbio,  io  ne'  lor  feggi  veri , 

D'ardente  fiamma  egnal  n'andammo  acctfi  « • > 

Pari  fa'l fuoco  ti:  ma  non  cortefi  . > 

Sono  egualmente  i noftri  alti  penfieri  t 
Cbe  i voflri  fon  ver  me  crudi,  e.  fevtrl , 

I miei  fon  femore  ad  adorarvi  intefi, 
fijon  è pari  'idejiin  dPambeduo  noi. 

Voi  con  voi  fete,  io  lungi:  a voi  gradita 
Siete  voi  (iella  y io  fono  a me  noiofo,  . 

Mifera  forte,  e ria  non  più  fentitaì  ~ » 

Vofìro  rivai  fon  fatto  , amando  wj  . .•  .i  > 

E fon  per  voi  di  voi  fatto  gelofo,'  > 

GIO.  GIROLAMO  ACQUAVIVA. 

IO  dìfft  al  mio  /per  or , ben  guiderai 
Per  lo  mezo  i deftrier  fecttr amente  : 

Ei  non  m'intefe,  e troppo  audacemente 
Drizzoffì,  ove  poggiar  non  lice  mai  , 

Tojìo 
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Tofto  che  verfo  il  del  gU  occhi  lev»  , ■ ' 

Cangiato  il  vì^  balecmr  [oveatt  t 
E lui  trafitto  da Jaetta  or  deut t 
Cader  nel  trijlo fiume , ch'io  verfai . 
fdifero  etemumeute  inmezo  a tonde  , 

Starai  fepoltoi  due  fimtaue  vive 
Ecco  tomba  maggior  del  Piti  danna, 

E le  baldanze  tue  foreEe  fanno  .. 

Podici  di  icr  ciè  lungo  le  rive  ; ^ 

E de'  crin  pallidette  aaura  fronde . 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

PArto  , e noti  già  da  voi,  peri  che  unita 
Con  voi  Pa/motriman  ; ma  da  me  fieno  : 
pie  voi  refiate  i ch'io  non  par  da  pre^ 

Vi  porto  y.  ma  nel  cor  viva  fcolpita. 

Ma  perche  col  penfier  meco  partita 
PJon  fate , come  a voi  rimango  apprejfo  , 

^uel  fembiante  di  voi,  ch'io  porto  imprejfo, 

E^fiat  rimedio  a tì  mortai  ferita  : 

Ami  è cagìon  di  mio  maggior' iranno,  . 

PoPedendo  di  voi  Jòl  quella  parte, 

Ch\gn'bor  fa Jrefco  alla  memoria  il  danno. 

Così , fiondo  voi  lieta  in  ogni  parte , , ' ^ 

Di  me  i duo  mezi  egualmente  fi  or  anno  . . . 

Mal  quel,  che  refia,  e mal  quel,  che  fi  parte. 
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BERNARDINO  ROTA. 

t • 

SI  come  per  veder  tEUma  l^ita, 

Cottviea  , che  voli  al  del  lederà,  epura,  . 

Searea  d'egei  gravofa  bumaua  cara , 

Anima  da  terrenpefi)  impedita: 

Coti  per  mirar  vofira  alta  infinita 
Beltà,  cb'm  Dion^etmfee,  e a noi  ne  fura, 

Convien , ch'io  fneei» , o Sd  de  la  Natura 
Donna , cbe'l  del  n'invidia , e't  Mondo  addita . 

Però  s'a  veder  voi  tardi  ne  vegno  , 

Cui  femore  inchino,  e dì  veder  defio , 

Et  perche  grave,  erozoancor  mi  tegno. 
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JinfittitaStc  tl  pettjìeT  1 cH^ogu'bor  vUtn/io , 

Del  bea , ch'avanza  invai,  tì  ricco,  e pregno,. 
Che  purghi  il  divin  vojlra  il  mortai  mio  . 

Ì.VIII.  > 

LODOVICO  FATERNQ^ 

D.  C. 
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ch'infinito  , in  infinito  movi 

^ Non  mofio;  ér  increato,  e fejii , e fai:  i 

Dio,  ch'in  ahi  fio , e 'a  terra , e in  del  ti  trovi. 

E n te  cielo,  e'n  te  t^ra , e 'n te  ahijs'hait 
Dio , che  mai  non  invecchi , e innovi  mai , 

^ quel,  cbefia,  provi, 

/Ve  mai  /oggetto  a tempi , o vecchi , o novi , 

Te  Jlefio  contemplando  il  tutto  fati 
Inefiabil  virtit,  fplendore  interno, 

Ch'empi,  & allumi  il  benedetto  cbioftro  ; 

Sol,  che  rifcaldi,  e infiammi  ^ e buoni , $ reti. 

aanto  più  grande  a ^intelletto  nofha. 

Immortale,  invijtbile,  Cf  eterno, 

^anto  che  non  comprefo  il  tutto  fei. 

LIX. 

DIANORA  SANSEVERINA.  * 
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r 

*^r  E V del  fertno  mai  girando  intorno 

Stella  t)  vaga,  e di  bei  raggi  ardente  : 

M^lronne , o Cintia  mai  coti  lucente , 

Quando  ha  congiunto  r un  con  l'altro  curno  ì 
filè  mai  sì  lieto , e aventurofo  giorno 
Da  le  belle  contrade  (POriente  . 
dV" aperfe  il  Sol , poiché  Phumana  gente 
Sltùfio  globo  terreu  far  vide  adorno  \ 

Come  [puntando  a poi  quefta  divina-  . ‘ » 

Luce  d* Irene , che  col  dolce  canto 
Dolce  pania  del  corpo  a oiafcun  Palma, 

Ma  cbeì  tal  gioia  in  tri/lo  amaro  pianto  - ^ 

Cangiato  ha  Marte \ dst  di  sì  chiara,  ed  alma 
Luce  anzi  tempo  ho  fatto  empia  rapina,  > , , 

• • i 

• . 1 
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Della.  Volgak  Possi  a Lib.  III. 
ANTONIO  MINTURNO. 


LX. 


»Ì7 


TAuti  t e s)  rari  dì  bellezza  onori 

yi  diede  7 Geli  cbe,  fuoijlellati  cbioflri 
Mirando  io  fifa,  ov'ei  fi  dori  , e ino/hi  ^ 

O quanti  in  aere  il  Sol  pìnga  colori  t. 

O di  quanti  leggiadri,  e lieti  fiori 
Orni  i colli , nè  ciò,  cbe  wi  fi  ntcfiri 
D'Arte,  nè  Natura,  alami  voftri 
Non  veggio  bel  fembiante,  in  cb'io  v'adori. 

Volgo  intorno  le  ftancbe , e gravi  ciglia , ‘ 

Per  quotar  la  vaghezza,  cbe  m'incende. 

Di  riveder  cui  nulPa^tra  fitmiglia  x 
Ma  nel  penfiter  qnel  bel  volto  divino., 

Ove'f  dipinfe  Amor,  Jol  mi  rifplende. 

Ivi  V riveggio , ivi  l'adoro , e 'ncbino , 

MICHEL’ANGELO  BUONARROTI. 
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M Entro  cb'alla  beltà , cb'io  vidi  in  prima  , 

L'alma  avvicino  , cbe  per  gli  occhi  vede  , 

L'imagin  dentro  crefce , e quella  cede  , 

Cbe  in  fe  diffida  » C fua  vjrtù  non  ftima. 

Amor , cb'adopra  ogni  fuo  ingegno  , e lima , 

Perch'io  pur  viva  ancora , a me  fen  riede , ' 

E ftttdìa  Palma  di  riporre  in  fede, 

Cbefol  la  forza  fua  regge,  e fablima. 
lo  conofeo  i viti  danni,  e 'I  vero  intendo.,  . ■ - i 

Cbe  mentre  a mia  dififa  t'arma  Amore, 

M'ancide  ei  ftejfo  » e più  , fi  più  m'accendo  * > Is 

In  mezzo  di  due  morti  bo  fttetto  'il  core , ' • 

Da  quella  io  figgo , e quefia  non  comprendo  , 

E nello  fcampofuo  l'alma  fi  muore  . 

GIULIANO  GOSELINI.  - 

La  bella  imagin  voflra  in  me  fcolpita 
Vivo  mi  tien,  fe’l  veder  voi  m'è  tolto  ; 

Pofcia  cbe  Palma  mia  nel  vofiro  volto , 

Come  in  fuo  Paratifi,  afiarfi  è gita  ; 
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B dovunque  andate  a gir  fn'iavita 
E aueUa , 9 qKeJiUt  & io  feguo , ^ {fcoUo  ; * - 

E yj  veder  voi , quqfi  *n  carbon  fepolto 
Si  dejla  in  me  la  fiamma  entro  nodrita» 

^mnci  ardot  e gelo , e tremo,  t fudo,  e provo 
Diletto  immenfo  : eU  mio  amorofo  fiato 
Mofira  di  color  vario  il  vifo  finto  ^ 

Cosi  fuor  di  me  fiejfo  in  voi  mi-tr(nfo\ 

Gran  mìracol  iP Amori  così  beato,  • ' 

Vivo  due  vite  , in  me  medejmo  tfihtto,  ' • 

. . - . • » • • 

ANNIBALECARO. 

Donna,  qual  mi  fofPh,  qttal  mifentijp,  -, 

Quando  primier'in  voi  qstejPoccbi  ttperfi.. 

Ridir  non  so  : ma  i vofiri  non  JàWerfi^ 

Ancorché  di  mirarli  a pena  ardiffik  • • : . . • ' 

Ben  gli  tenario  nel  bianco  avorio  fijp 
Di  quella  mano  , a cui:  me  ftejfo  (fferfi^  . ; 

E nel  candido  feno  , ove  gPimmerfi  ; 

E gran  cofe  nel  cor  tacendo  dijfi . 

Arfi,  aljiy  cfai,  temei,  duolo,  e diletto 
Frefi  di  voi , fpregiai  , poft  in  oblio 
Tutte  Poltre  ,•  eh' io  vidi  e prima , e poi i 
Con  ogni  fenfo  Amor , con  ogni  affètto  • 

Mi  fece  vofiro , e tal,  ch'io  non  defto , 

E non  penfo,  e non  fono  altro  » che  voi . 


GIO.  ANDREA  DELL’ ANGU ILL AR A. 

% • 

Slmile  al  chiaro , e vero  Sole  eterno , • 

E*  il  Sol , ch'in  terra  bonoro , a me  piìt  caro  : 
rende  il  mondo  cél  fuo  lume  chiaro,- 
. AUuma  quefio  altrui  tP un  lume  interno» 

^el , com'il  move  il  fuo  fermo  governo^ 
p/orjargo  ti  fi  mofira  ;&  hor^avaro;:  > » 

^u^o  con  ftmil  modo  a paro , a paro 
In  me  rinova  hor  primavera , bor  verno-. 

Se  il  primo  afconde  fra  le  nubi  il  vifo  , ^ ; 

PJafcono  bor  pioggia , bor  venti  ; e fe  t'afconde 
Il  fecondo  talhor , pianti^  e fofpiri,  • . ■ 


^uelP 
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abbaglia  ciafcua^  cb'H  miri  fifa  : 
da*  j^/  bei  lumi  mm  luffte  infmèk  x 

CBe  nojt  Uffa , cbà  gli  occhi  altri  vigni» 

\ 

DOMENICO  VENI  ERO. 


NOn  bà  tante ^ guantaio , pene  * # tormenti. 
Stelle  il  del , Paere  a^lìi,  epefci  P(mde% 
Fere  i bofcbi,  erbe  i prati , et  rami  fronde. 
Giorni  gli  anni , bore  i di , Pbore  momenti  • 
fon  men^ infiniti  i miei  lamenti , 

A cui  forda  è Madonna  > e non  rif fonde  » 

E le  lagrime  mie  latgbe , e profonde , 

£ gli  amorofi  mìei  fofpiri  ardenti  • . 

fi/on  è certo  , fra  quanti  al  crudo , empio 
'Regno  (PAmor  già  mai  foggetti  furo  ,• 

Ltffo  , del  mio  più  dubbhfo  ejjen^io  x 
fi/è però  grave  al  cor  mi  fembra , ò duro 

^u^o,  efe  fbffe  ancor  maggiore  fcempioi  '•  • 

*iMt'è  quel  ben,  che  col  mio  mal  procuro, 

LUIGI  TANSILLO. 

E*  Si  folta  la  fcbiera  de*  martìri  ^ 

Cbe  in  guardia  del  mìo  petto  ka  pofli  Amore  x, 
Cb'è  tolto  altrui  Pentrare%  e P^irfuore  $ 

Onde  fi  moion  dentro,  ifitoi  fofpiri, 

S"* alcun  piacer  vi  vien  perché  refpiri , 

A pena  giunge  a vifia  del  mio  core,  • . . . ; . 

Che  dando  in  meno  de* nemici,  o more  % 

O b i fogna  ^ cbè*n  dietro  fi  ritiri,. 

Minifiri  di  timor  tengon  le  cbiofoi  % 

E non  degnano  apt  ir , fe  non  a Mejfi, 

Cbe  mi  recbin.  novella  % che  m* aggravi,.  

*T ut  ti  i lieti  fenfieri  in  fuga  ban  mejfi  ; 

E fe  non  pjfer  trijìi,  e di  duol  gravi  i,  . ; i 
dVon  v*oferiano  Jìar  gli  f girti  fiejp,. 
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OBLL’IstORlA 


FIAMMETTA  MAiESPINA. 

Sì  come  con  gentil  vago  lavoro 
Fà  di  gemma  talbor  ferita  mano 
Maggior  la  beltà  fua  preffo , e lontano  j 
Ornandola  di  vario  /malto , e d'oro  ^ 

Coti , voi , tbe  ti  caro  al  fanto  Coro 
Sete  de  Palme  Suore  t al  cuifovràuo 
Canto /{il  non  aggiunge , o ingegno  bimano  t 
E f ebo  tien  per  fuo  maggior  teforo  | 

Poter  vorrei  con  chiare , e dotte  rime 
Più  chiaro  far  ne  lentie  ofcure  corto 
Il  nome  voflro  a meraviglia  adorno  % 

Ma  ciò  non  poffot  il  buon  voler  s'ejiime  ì . 

Mon  ha  colpa  il  defio , difetto  è d'arte  ; 

Etalbor  gioia  ha  piombo  vii  d'intorko» 

BASTIANO  ERI  ZZO* 


Viwdo  giunfe  nel  cor  quel  raggio  ardente , 
Che  vi  /colpì  Pimagine  fua  viva^ 
Smarrir  gli  fpirti , e la  luce  viftva 
Fu  via  à dejìar  le  mie  faville  fpente  : 
Pofciacbì  queiPardor  P Anima  fentct 
Onde  nel  petto  altro  difio  deriva , 

Stofii  del  corpo  pellegrina , e fcbiva , 
Portando  altrove  le  fue  voglie  intente  ^ 

Sol  per  unir/i  à la  beltà  divina , 

Che  natura  y & d del  cotanto  onora  y 
Et  onde  traggo  Amor  tanti  fofphri . 

Coti  cacciata  del  fu'  albergo  fuora 
Vive  in  colei , cb'à  fe  la  tira,  e inchina; 
Et  altro  in  me  non  iafcìay  che  martiri . 


CURZIO  GONZAGA. 

D*Vn  ghiaccio  ardente , e d'un  gelato  foco , 
D'utt  pianto  dolce,  e d'un  timor' audace  « 

D'un  deftr  folle,  e d'un  fperar  fallace 
Mi  aodrifco , e eonfumo  a poco  a poco . 
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Amaro  Amor  m' aggira  i»  pene , e in  gioco , 

Efciolto,  e prefi  mi  conferva , e sface, 

B'I  mìo  ben',  eV  mio  mal  gli  aggrada,  efpiace, 

E vuol , ch'io  canti , bor  che  m'ha  fatto  boom  reco . 

Cosi  miile  contrari  bo  fempre  a canto , 

E de  gli  uni , e de  gli  altri  io  fio  contento  ; 

E fol  cbieder'al  del  nulla  m' avanza . 

E pur  bram'io  , ebe'i  ghiaccio , il  fuoco , c'I  pianto 
Si  fgombri  bomai , e che  fen  porti  il  vento 
EPl  timore  i e'I  deftre , e la  fperama  . 

CELSO  CITTADINI.  LXX. 


AMor,  cbe'l  reai  foggio,  eia  corona 

Entro  al  feren  de'  bei  voftr'occbi  tiene  > 

E quindi  fparge  in  me  cotanto  bene  , 

Cb'a  feguirh  ogn'hor  più  m'infiamma , e fprona  , 
Spelfo  move  fua  Corte , e fua  per  fona, 

E altiero  nel  mio  cor  dritto  fen  viene , 

Come  in  fuo  albergo  e'  puffi  ivi  ritiene  ; 

Ivi  s'affìae , e a'  penfier  miei  ragiona  : 

E da  ciajcun  di  doro  intender  vuole , 

•Cbe  più  di  bel  s'babbia  notato  in  voi. 

Od  in  atti  cortefi , od  in  parole, 

Rifpondon  tutti  ad  una  voce  t noi 
Rimaniam  ciechi  a'  raggi  di  quel  Sole . 

Chi  può  ciò,  cb'ei  non  vede , ridir  poi  2 

T O R QJJ  ATO  TASSO. 

AMor'alma  è del  Mondo  , Amor' è mente , 

Cbe  volge  in  del  per  corfo  obliquo  il  Sole, 

E degli  erranti  Dei  Palte  carole 
Rende  al  celejle  fuon  veloci , e lente . 

L'aria,  P acqua,  la  terra,  e'I  foco  ardente 
Mifio  a'  gran  membri  de  l'immenfa  Alole 
Aludre  il  fuo  fpirto  ; e s'Vom  s'allegra , o duole  , 
Ei  n'è  cagione  , o fperi  anco  , o pavento . 

Pur , benché  tutto  crei,  tutto  governi, 

E per  tutto  rifplenda , e 'n  tutto  fpìri , 

Più  fpiega  in  noi  di  fua  poffanza  Amore  ; 
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h liìfJegnando  i cercUi  aiti , e Jupcruì , 

/'ojto  ba  la  jeggta  Jua  ne'  aulci  giti 

De'  bei  vujtr'accbi , e'I  tempio  ba  nel  mio  core. 

LXXII.  ANTONIO  ONGARO. 

%A.  D.  C.  T^lttme,  che  a Pende  tue  Idinfe,  e Pajìori 
X'  Inviti  con  foave  mormorio, 

D V.  y.  pQgjigiÌQ  il  juo  bel  crin  • vìd'io , 

&pejjo  Filltde  mia  cinger  di  fiori. 

Se  a’  tuoi  crifialli  in  fu  gli  ejtivi  ardori 
Sovente  accrebbi  lacrimando  un  rio , 

Alojirami  per  pietà  P Idolo  mio 
A'el  tuo  fugace  argento , ond'io  Pudori . 

Ahi,  tu  me'l  niegbii  lo  credea  crudi  i Mari 
I Fiumi  nò  ; ma  tu  da  lo  fplendore , 

Che  in  te  fi  f pecchia,  ad  efier  crudo  impari. 
Prodigo  a te  del  pianto , a lei  del  core 
Fui,  lajj'o,  e fono;  e voi  mi  fiete  avari. 

Tu  della  bella  Imago,  ella  d* Amore. 

LXXIII.  CELIO  MAGNO. 

U D C.  \ Lfaettar  di  duo  be'  lumi  ardenti, 

J\  (^be  d' Angelo  parean  dal  Liei  dtfcefo, 

4M  rimafi  ; e,  bencb'a  morte  ofiefo, 

M'eran  dolci  i fàfpir , dolci  i tormenti^ 

Ma  poiché  gli  occhi  a più  bel  fegno  intenti 
hebber,  oltre  pacando,  il  guardo  fiefo 
A quel  divin , cb'entro'l  mortai  comprefo 
E'  primo  arder  de  le  più  nobil  meati, 

^ual  fitto  vijla  dilettojj , e vaga 

Di  prato,  ove  mal  cauto  il  piè  trafeorfe. 
Trovai  dentro  un  bel  fen  bruti' angue  afiofi  , 
Che , mordendo  il  mio  cor  crudo,  e pietofo , 

In  lui  fonò  d'Amor  Pindegna  piaga  ; 

F.  con  mortai  velen  vita  mi  porfe. 
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SCIPIONE  GAETANO.  LXXIV. 


MEntre  me  flejfo  itt  Vari!  lacci  aiivìnf! , 

La  lingua  al  canto  in  vario  fuon  difQiolJti 
Aiolte  pene  /offrii,  molte  ne  fnft% 

Raro  mi  rallegrai  • jpeffo  mi  dolji . 

Mille  vane  dolcetze  al  cor  dìpinfi , 

Mille  incerte  fperame  in  Jeno  accol/i. 

Abbracciar  penfai  molto,  enaHa  Jhinfi , 

E (Perror  Jempre  in  nuovo  errar  m'iuvAfi . 

Errai  , nè  biafmo  or  da'  miei  falB  afpetto  : 
ter  che  errando,  nel  regno  errai  d' Amore, 

In  cui  par  quap  il  non  errar  difetto. 

Deb  fcuft  il  Mondo  il  vaneggiar  d'un  core 
Già  fatto  cieco  da  quel  cieco  affetto, 

Lb'erra , e non  vede  ne  ferror  Perrore . 

ASCANIO  PIGNATELLI. 

Nei  vo/lro  lume , in  cui  mi  fpeccbio , e giro , 
leggio.  Donna,  il  mio  mal,  ma  sì  giocondo, 
Cbe  fra  le  pene  in  mille  gioie  abondo  ; 

E so,  cbe  m'arde,  e fuor  , cbe'n  lui  non  miro. 
Allbor  le  voci , onePio  piango  , e fofpiro, 

In  ùn  fecreto  alto  filentio  afcondo; 

E pien  di  gloria  , e di  Jtupor  profondo 
Tacito,  e'ntento  i vojìri  pregi  ammiro, 

Cbe  'ncontro  a tanti  rai  Palma  /occorre 
D'ogni  fua  forza  il  debil  guardo  infermo, 

E 'n  fe  tutta  raccolta  a lui  Jol  con  e . 

Dunque  aperto  veder  ciò,  ch'entro  afcofe , 

^uivi  potete  voi,  che  falde,  e fermo 

cbe  tolfe  a la  lingua,  a gli  occhi  poft. 
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OVe  ch'io  vada , ove  ch'io  /Ha  talbora 
In  ombrofa  valletta,  o'n  piaggia  aprica. 

La  fofpirata  mia  dolce  nemica 

Sempre  m'i  innanzi,  onde  convien,  ch'io  mora, 
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tenace  p^Jìer,  che  m'iunamora , 

V* er  ritffrejcar  la  mìa  ferita  antica  y 
L'apprefenta  a quejli  occhi , e par  , che  dica  : 

Io  da  te  luttge,  e tu  pur  vivi  ancora? 

Intanto  verfo  ogn'bor  larghe  y e profonde 
V ene  di  pianto  y e vo  di  paffo  in  pajfo 
Parlando  ai  fiori , (tu' erbe,  a gli  antri,  a Fonde, 
Pofcia  in  me  torno , e dico , ahi  folle , ahi  lajfo , 

E chi  m'af colta  quìi  chi  mi  rifponde? 

Alifer  y che  queir  è un  tronco,  e quefì'è  un  fajfo, 

OTTAVIO  RINUCCINI 

B.P.  in  morte  del  Marito.. 

NVme  dell'alma  mia , Fodero  in  Cielo  ». 

Anima  bella,  che  cotanto  amai, 

Morijli  sì,  ma  non  morrà  già  mai 
La  fiamma,  che  nel  fen  raccbiuggo , e celo. 

^^el , cb'in  terra  Fornò , leggiadro  velo 
Sempre  bo  davanti,  e que'  sì  dolci  rait 
So  ben  che  tu  dal  Citi  te'l  vedi  , e'I  fai , 
Cb'Amor  per  me  non  ba  più  face,  0 telo, 

Invan  per  mia  bellezza  arde  ogni  core  : - 

Pregio  non  è , ch'io  non  mi  rechi  a fcberno  i. 
Sguardo  non  è , che  non  mi  fembri  orrore. 

Te  filo,  altro  non  odo  , altro  non  fcerno  : 

Pio  negli  occhi , e nel  cor,  verace  Amore, 

S'in  terra  nacque , in  del , s'è  fatto  eterno, 

BATISTA  GUARINI. 

DOnna,  quel  dì,  cbe'n  voile  luciaperji 
(^Ab  perche  non  le  cbìuji  in  fanno  eternai) 
S^wndo  non  pur  vi  diè  l'alma  in  governo , 

Sia  di  perder  me  JìeJfo  anco  fofferfi , 

La  bella  imagìn  vojlra , in  cui  eonverfi, 

^^aft  in  nov'alma  , ogni  mio  fenfo  interno , 

Ai?/  cor  mi  fcefe  ; e 'n  que/to  vivo  inferno 
Di  voftra  ferità  venne  a doler  fi. 

Prega  ella  fempre , e di  pìetade  ignuda 


Oella.Volgar  Poesia,Lib.  Ili, 
Sempre  vi  trova  \ ottdfio  ve'  vcjiri  f degni 
Di  quefto  feudo  invaa  mi  copro , ed  armo  « 

Deb  perche  non  pofs'io  con  novi  ingegni 
Donna  di  lei  formar  viva  , e non  cruda  , 

Com' altri  gtà  poteo  tPun  freddo  marmo . 


GABBRIELLO  CHIABRERA, 

> I 

A Filippo  Emanuello  Principe  di  Savoia. 

AVor , che  d'ira  infuriato  ardea , 

Pronto  a fparger  difangue  il  fuol  Troiano  ^ 

Temprò  feudo,  O*  usbergo  il  gran  Vulcano. 

Al  gran  Figliuol  de  la  cerulea  Dea . 

E quando  errando  il  travagliato  Eneo 
Del  fatai  Teiro guerreggiò  fu'l pian». 

Per  gli  afpri  afalti  PAcidalia  mano 
Arme  gli  diè  de  la  fpelonca  Etnea 
Tu  s'à  domar  le  Region  nemiche. 

Vnqua  t'accingi,  e per  terribil  froda 
Dace  ti  fai  di  coraggiofe  fquadre  ,, 
f/on  deftar  le  Ciclopee  fatiche  : 

Che  per  ogni  trofeo  bajìa  la  fpada 
De  » Avo,  e l'afla  maneggiar  del  Padre , 

MAFFEO  BARBERINI. 

IN fe  torna  talbor'allo  fplendore 

Di  ragion  Pintelletto,  onde  fi  pente  i 

De'  falli  antichi  : ma  qual , ahi  fovente 
Il  van  defio  pur  move  affalto  al  corei 
P e^er  fallaci , e nebbia  atra  d'orrore 

Cingott  d'intorno  rinfiammata  mente  i . 

E fon  sì  al  proprio  mal  le  voglie  intente 
Che  nato  appena  ogni  buon  fenfo  muore, 

F ugge  intanto  la  vita,  ed  alPefiremo 

Giungono  i giorni.  O Rè  dei  Cielo  , aita, 

Debfà,  ch'io  prenda  bomai  miglior  configlio , 

Jn  dubbio  di  mio  fiato  agghiaccio  , e tremo:  ■ ■ 

Mentre  ripenfo  alP ultima  partita. 

Deb  verfo  me  volgi  pietojo  il  ciglio . 
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Lxxxr, 


ANSALDO  CEBA. 
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O Bella  man  di  bianco  avorio  fchietfo , 

Che  sì  foavemente  il  cor  mi  prendi , 
Deb  perc'bomai  non  me'l  difciogii,  e rendi , 
A con/tlarnt  il  mio  tedtvo  petto  i 
1 t'bò  pur  cbittfo  in  quejle  palme  , e Jìretto  ; 

E tu  pur  via  di  laccio  in  laccio  attendi 
A novelle  catene  ; e più  ti  rendi , 

tu  fei  men  Jciolta , U cor  fogtetto . 
Cbe  t'io  firit^y  tujìringi , e con  piùforza 
Cingendo  il  cor  mi  vai  quando  fei  cinta  ; 

E quando  tu  puoi  men,  più  mi  fen  forza» 
Deb  cbi  t'bà  mai  tra  qutfte  man  focata, 

Se'l  perder  tuo  la  mìa  vittoria  tfirza  ; 

Efe  tu  vinci  ancor  quando  fei  vinta! 


LXXXir.  TOMMASO  STIGLIANI. 


•A  D.  C.  Orologio  di  polvere  • 

tóis. 

^ Vefla  in  duo  vetri  imprigionata  arena, 

Cbe  l'or  e addita  , e la  fugace  etade  y 
Mentr'ognor' giù , quaf  filata,  cade 
Rapidamente  per  augujla  vena , 

Era  nn  tempo  Arijleo , ch'amò  Tirrena , 
Tirrena , cbe  com' Angelo  in  beltaàe , 

Così  parve  in  orgoglio , e in  crudeltade 
Libica  Serpe,  o fera  Tigre  Armena» 
'Amolla , e n'era  il  mifero  delufo , 

Finché  dalPafpro  incendio  addetto  a morte 
Si  sfece  in  polve,  e fu  da  lei  qui  cbiufo , 
O crudel  degli  amanti , e dura  forte , 

Serban  Parfe  reliquie  anco  il  prim'ufo  : 
Travaglian  vive,  e non  ripofan  morte. 
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GIROLAMO  PRETI. 

Per  un  Cavallo  Barbaro  di  Vitale  de*  Buoi  • 

Figlio  delPaura , emulator  de*  venti , 

Curfor  veloce  , e volator  fetiz*aie , 

Di  cui  vola  più  tardo  alato  Jlrale  , 

Vola»  per  Paria  $ fulmini  più  leuti  • 
ho  tuo  corfo  a mirar  coììron  le  genti  : 

Ma  per  feguir  tuo  corfo  occhio  non  vale  ^ 

Mon  corre  il  Cielo  a le  tue  piante  eguale , 

Men  veloce  il  penfter  movon  le  mentì  • 

*Tuona  il  nitrito  : e là  ferrata  zampa 
Sparge  de  le  faville  i lampi  intorno  , 

£ pur  felce  non  tocca , orma  non  Jìampa  • 

Te  brama  il  Sol  per  lo  fuo  carro  adorno  : 

Ma  , traendo  del  dì  Par  dente  lampa  • 

Brieve  farefli  col  tuo  corfo  il  giorno .. 

FABIO  CHIGI.. 

QVelPofcurato  CieC  che  (fogni  intorno 
l^erfa  cadenti  fiumi  ^ e caldi  venti  ^ 

£ di  gelide  nubi , e nembi  ardenti 
Rende  nera  la  notte  , ofcuro  il  giorno , 

RaJJembra  il  volto  mio  ^atto  foggiamo  , 
iyi  tepidi  fofpir , dì  piogge  algenti 
D* un  pianto. amaro  y ov'al  mio  duolo  intenti 
Fan  la  fpeme^  e*l  timor  grave  ritorno  • 

Ma,  laffo  me  , pur  troppo  a que[P ardore 
Già  vengo  meno,  e mifer  sì  mi  rendo. 

Che  fon  di  quello  ancor  fatto  peggiore. 

Egli  fgombra  il  fuo  male , io  piu  Faccende  ; 

Ei  fa  molle  la  terra  al  grato  humore , 

La  mia  Donna  più  cruda  io  fempre  attendo  • . 
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NiecOLA  villani. 

Ad  Antonio  Bruni  • 

ove  cìafcim  piange,  e fofptra  , 

De  P incerte  fperanze  antica  fede 
yiv'io,  com'htwm,  cb'in  fu  la  riva  Piede , 

E le  tempefle  altrui  luugi  rimira^ 

Of}^  , pompa,  tejor,  cb' ognun  deftra^ 

B cut  ferve  idolatra,  enonfe'l  vede. 

Non  già  P animo  mio  col  valgo  chiede  ì 
Ma  fol  dP Apollo  a i pregi  eterni  afpira. 

F er  queflo  ad  bora , ad  bor  molcendo  Petra  ' 

V oramene  in  compagnia  de  le  Camene  ' 

Col  rauco  fuon  de  la  mia  rozza  cetra , 

Bel  tao  legno  Febeo  P auree  Sirene 
Imito,  0 Bruni',  al  cui  cantar  fi  fpetra 
Be  la  rupe  Tarpea  nuovo  ìppocrene . ‘ 

ANTONIO  BRUNI. 

P/fl»go  , e piange  Madonna  , e mentre  io  miro 
Per  le  guance  fiorite  i caldi  bumori , 

Lagrime  di  puri  fimo  Zaffiro 
^lle  lagrime  a me  fembran  tra'  fiorì. 

Ob , qualar a^  con  lei  ter  lei  fofpiro  , 

Trabefie  imieifofpir,  quafi  vapori. 

Be'  fttoi  begli  ocebi  il  Soli  ebeU Sole  in  giro 
Pur  fu  Paria  gli  trae  co' vivi  ardori  i 
Sìy  ebe  in  nubbi  comprefit  a poco  a poco 
Di  liquefarle  il  Sol  portale  il  vanto , 

Lt  in  acqua  piovefie  anco  il  mio  foco. 

Felice  me , iella  piagneffe  intanto  , 

O le  poteft'io  dir  tacito  , e fioco  ; 

Fu  pttr  già  miei fofpir  ^ Donna,  il  tuo  pianto. 

FRANCESCO  BRACCIOLINI. 

IN  fitto  aperto  orentiale  aficiutto 
y arde  vite  fon  io  piantata  , e colta, 
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E fitto  al  Sol,  che  maturommi  il  frutto  , 

Fui  da  pampini  mìei  /gravata  , e fciolta  . 

Dal  torto  piè  mi  fu  reci  fa , e tolta 
L'inutìl  felva  , e'I  pulular  dijlrutto  ; 

E da  /quadra  di  /pine  intorno  avvolta 
Muro  pungente  a mio  favor  cofìratto . 

Ma  quando  in  vetro  lucido  eredea 
Porger  Palmo  licor  bramato  tanto  ; 

£’/  Settembre  al  defir  corri fpondea , 

Nebbia  mi  copre  di  funebre  ammanto , 

£ nemica  tuie  fiondi,  à i frutti  rea  ^ 

Non  mi  lafcia  altro  umor  , ch'il  proprio  pianto . 

FULVIO  TESTI. 

Al  fuon  de'  miei  fifpiri , e de'  miei  pianti 
Tu  pur , fanno  gentil,  de(h  a pietade , 

Di  quella , in  cui  giammai  pietà  non  cade  ^ 

Pietofa  porgi  a me  Pimmago  avanti. 

Godo  fognando  pur'i  bei  fembianti , 

Che  vegliando  goder  mai  non  m'accade , 

Sì,  che  quel,  che  mi  nega  empia  beltade  ^ 

Danmi  le  tue  corte/i  ombre  volanti . 

Loffi,  ma  dove  fuggi,  e dove  vai  ì 
Ab  che  Peffir  crudel , Peffir  fugace 
Da  colei , che  mi  fingi , apprefi  avrai . 

Ma  tu,  tu  già  non  fei  crudo , e fallace'. 

Stolto , e folle  fon  io , poiché  fondai 
In  immagini,  in  ombre  ogni  mia  pace. 

CLAUDIO  ACHILLI  NI. 
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P Arti  te , Ifpanì  Abeti,  e in  mar  tonante 
Ite  d'olanda  a trionfar  le  vele  ; 

Ed  in  vece  di  fafcie , il  grande  Infante 
Prenda  pofa  di  gloria  in  quelle  tele. 

Per  far  fi  Terra  a le  bambine  piante 
yengaio  Scita,  o't  Tartaro  crudele'. 

Per  far  fi  pondo  al  pargoletto  Atlante , 
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V»  novtjftmo  Mondo  boggt  fi  fiele  • 

Già  la  fama  del  Parto  impenna  Pale , 

E già  le  prejìa  a POttomana  Luna, 

Perche  fugga , e tramonti  al  gran  Natale . 
Hor  qui  la  rota  fua  fpezzi  Fortuna  ; 

E tfel  legno  volubile , e fatale 
AP Monarca Bambìn  formi  la  cuna* 
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GIULIO  ROSPIGLIOSI. 
Ritratto  di Lionora  Baroni  fatto  da  Fabio  della  Corgna. 

I'^Abio  i fe  a lo  fplenJor  degli  Avi  ìlluflrt 
Splendore  accrefci  \ e fé  dipingi , 0 canti , 

PreJJ'o  a te  perde  ogni  pennello  i vanti, 

E rendi  i puri  Cigni  augeì  palujlri  * 

Deb  con  qual  meraviglia  in  tele  i^ujhi 
Spiegajii  di  beltà  pregi  cotanti  ì 
Forfè  per  imitargli  altrui  fembiantì 
Ti  dier  gli  Orti  del  del  rofe,  e liguflri  ? ^ 

Per  te  quella  de'  cor  dolce  Sirena 
Non  è fìnta , nra  vive  , ^ i lumi  ardenti 
Scoccan  dal  vago  ciglio  amabil  pena  . 

E ben  feioglier  potrebbe  i chiari  accenti  , 

Onde  rapìfee  altrui  ; ma  il fuono  ajfrena  , 

Per  lafciar  gli  occhi  a sì  belPopra  intenti  * 

FRANCESCO  BALDUCCI. 

QVel  di  mia  fede  indiffolubil  nodo , 

Cb'a  voi  mi  firinge  di  tenace  ajfèttb  , 
fu'n  del  tejfuto  a Palma  anzi , che  fretto 
Foffe  quel  de  le  membra , ove  m* annodo , 

Furo  eterni  gli  (lami  ; e orditi  in  modo, 

Oban  mai  fempre  al  penar  giunto  il  diletto  ; 

^Andi  , di  nobìl fiamma  ardendo  U petto , 
hTIc  catene  in  pregio  , e in  arder  godo. 

Fatale  al  fen  Parfura  : al  piede  il  laccio  : 

Nè  fia  , che  Pun  recida , 0 Padtro  efingua 
Del  tempo  il  ferro  , ò de  la  morte  il  ghiaccio  . 

E avverrà,  morto  il  cor  y fredda  la  lingua  , 
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Ch'ai  foco , ontPardo  , al  nodo  , ove  m'allaccio , 

J^Ie  per  vojlro  dalli  altri  ^mor  dijìingua . 

GIO.  LEONE  SEMPRONI. 

CAnta  il  Noccbier  fu  la  fpalmata  nave , 

E men  dura  gli  par  P alta  fatica  : 

Canta  il  Bifolco  in  fu  la  fpiaggia  aprica , 

E il  fuo  caldo  fudor  rende  foave. 

Canta  il  Prigione  y e men  taolejìay  e grave 
Sente  la  fretta  fua  Qu/lodia  antica  ; 

Canta  il  l^illan  fu  la  recifa  fpica , 

E l'ardente  del  òol  face  non  pavé . 

Conta  il  callofo  Eabro  ; e in  fu  P Aurora 
Più  lievi  i colpi  fuoi  rende  col  canto  , 

Su  Pincude  fndando  afpra , e fonerà , 

Così  non  per  baver  gloria  nè  vanto  y 

Ma  per  temprare  il  duol,  con  cui  m'accora 
Quinci  Fortuna , e quindi  Amore , io  canto . 

CIRO  DI  P E R S. 

SE  non  puote  morir  fenza  t fojpiri , 

Con  cui  Panima  efali , un  cor  languente  y 
/don  ifdegnar , /dieta  t ebe  in  fuou  dolente 
Ti  narri  fofpirando  i miei  martiri . 

/don  ifdegnar , ch'entro  i lucenti  giri , 

Cb' avventar  nel  mio  cor  fiamma  sì  ardente  y 
La  mia  morte  vagheggi  ornai  prefente  : 

Ch'altro  oggetto  non  rejla  a'  saìeì  defiri . 

Son  miei  Voti  conformi  a'  tuoi  rigori  i 
/don  chiedo  pace  i nè  dimando  aita  ; 

Ma  di  finir  morendo  i miei  dolori , 

E ben  n'andrei  dove  il  furor  m'iuvitai 
Ma  fe  non  dici  tu  ; Pireno  mori , 

/don  mi  lice  difpor  di  quefta  vita , 
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GIUSEPPE  BATISTI. 

La  Città  di  Napoli. 

TEatro  di  i/eìtezze , ove  Natura 
l miracoli  fuoi  di f piega  ogn'borat 
Dove  con  amenijjima  congiura 
Sempre  unita  a Poniona  alberga  Plora  » 

Vagheggi  tu , quanto  gran  Serpe  in  cura 
Hebbe  vegghiando  in  fu  la /piaggia  Mora» 

1 giardini  d*  Adone  bai  fu  le  mura , 

Dove  più  d'uno  Venere  s'adora. 

Sovra  gli  Olmi  loquaci  bai  Bromio  afpfo  ; 

Nè  in  te  lottano  $ Nembi , 0 gli  Aujlri  ban  guerra', 
Ala  le  piante  ban  lujfuria , e i fiori  ban  rifa. 

Se  ardifce  dir  la  lingua  mia  non  erra , 

Cbe  fei  tu  de  la  terra  il  Paradifo , 

O non  fi  trova  il  Paradifo  in  terra. 

BARTOLO  PARTIVALLA. 

Caccia  del  Principe  di  Paldlrina . 

IBofcbi  > in  cui  già  faretrato  il  piano 
Scorreva  lulo  infanguinando  i Prati , 

Turbò  col  fuon  de  gli  Oricalchi  aurati 
Fulmine  de  le  Selve  Eroe  Sovrano . 

Belve  atterrò  la  gcnerofa  mano 

Pubelle  a gli  anni,  ingiuriofe  ai  Fati, 

Cb'erangià  eterne  ; e più  di' un  flral  ne'  lati 
Ancor  trabean  del  Cacciator  T roiano . 

Tonar  d'ira  innocente  orridi  fegni  j 
Erutti  il  fupno  eccitar  or  trafcorfe 
De  l'antico  Saturno  i putrii  Pegni . 

Fin  fu  le  Stelle  ad  ulular  fen  corfe , 

Nè  vidder  più  la  Tramontana  i legni  ; 

Che  fuggite  dal  Polo  eran  già  POrfe. 
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LEOPOLDO  DE’ MEDICI. 

/■ 

Airimperatrice  Eleonora  ■ 

M Etite  Reai  y per  lo  cui  nobìl  velo  t 

^^al  perterfo  crijìallo , il  Sol  traluce 
Di  yirtà  , che  fa  in  un  [porger  fua  luce 
Ove  regna  P ardore  , e impera  il  gelo . 

In  "Terra  vago,  e più  , che  bello  in  Cielo 
Ogni  faggio  Padora , e il  vuol  per  dace 
Del  giocondo  fentier , cbe  ne  conduce , 

Ov'è  Re  delle  Mafe  il  Dio  di  Deio . 

Del  tuo  merto  fovran  pompa , e decoro 
EP  PAugufla  Corona,  a'  cui  fulgori 
"Tu  quella  intrecci  del  Cafialio  Coro  .. 

Ed  a ragion  Pollerà  fronda  onori  > 

Se  pregio  accrefce  Peradito  alloro 
Di  Febo  Jieffo  a'  lucidi  fplendori. 

PIRRO  SCHETTINI. 

SOn  già  due  luftrì , cbe  ne  P empia  rete. 

Amor  m'avvolfe,  ed  or  mi  tien  sì  forte  , 

Cb'a  rintracciar  Pinftdiofe  porte 
Conviemmi  varcar  pria  Pondd  di  Lete . 

E bencbe  il  foco , e Pamorofa  Jete 

M'babbian  condotto  affai  vicino  a motte , ■ • 

Rur  non  vi  giungo , e le  fallaci  fcorte 
Veggo , e i rifcbi  prejenti  , e Pafpre  mete , 

S^ual  pellegrin , cb'al  laberinto  antico 
Traffe  defio  di  faperar  Pingnno , 

E fempre  errò  d'ano  in  un'altro  intrico  : 

Così  mi  fpinje  a Pamorofo  danno 

Nobil  [abietto  , e così  ogn'bor  m'implico 
Di  pena  in  pena , $ d'uno  in  altro  affànoo  . 

CARLO  BURAGNA. 

MEntre  la  forte,  in  me  tropp'empia , e dura  y 

In  amaro  digiun  nuejl'occbi  tiene 
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Jii  qtttUa  luce  sì  gioconda  , e pura , 

D/  cui  fol  la  mia  vita  Amor  JoJiiettet 
E del  defto  ('impaziente  arfura 
Mal  t'accordava  eoa  la  dubbia  /pene , 
^uaP Augel  da  te  fedi  alte  , e ferene , 

"Tal  venne  a rijcbiarar  mia  vita  ofeura , 
Ed  improvifo  a gli  occhi  miei  s'offerfe 
Di  celejìe  fplendore  il  bel  fembiante 
Fuor  i'ogtt'ufo  mortai  cinto  , dr  adorno  • 
Atlor  verfo  i bei  rai  Panima  aperfe 
L'ali  amorofe , e me  freddo  , e tremante 
LafciandVf  obbliò  quafiil  fuo  ritorno  • 
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cio. FILIPPO  CRESCIMBENI. 

GRand'è  Pimprefa , e debile  la  forza  ^ 

Ond'io  falir  prefumo  ove  s'affina , 

Ed  a fua  forma  egual  vien  nofìra  feorza 
(Grazie , cb'a  pochi  il  del  largo  dejlinaì) 

Poic'ha  duo  luftri  homai,  ch'iuvan  fi  sforza 
Mio  piè  di  vincer  Pes  ta  afpra  Collina  ; 

E benché  la  fperanza  ogn'hor  rinforza  , 

Il  defto  , non  già  ’/  piedct  s'avvicina . 

Così  com' altri  poggia  e'I  frutto  coglia , 

Da  lunge  io  veggio  dejiofo , e muto , 

Che  valore  forti  pari  alla  voglia-. 

Ma  pur  di  ciò  m'appago , e no'l  rifiuto  ; 

I\!è  vergognando  awieu , cb'unqua  men  doglia  ; 

Che  bafia  tie'  gran  fatti  haver  voluto . 

FRANCESCO  REDI. 

Coitomi  al  laccio  di  fue  UiA  ardenti, 

Cojlei  mi  cbiufe  in  ria  prigione  il  core , 

E diello  in  guardia  aldifpietato  Amore  , 

Che  di  lagrime  il  pafee , e di  lamenti . 
guanti  inventò  già  mai  Jlrazi , e tormenti 
D'un  rio  tiranno  il  barbaro  furore , 

'Tutti  ei  foffèrfe  in  quel  penofo  orrore. 

Dove  ancor  mena  i giorni  fuoi  dolenti . 

Nè  fcatnparne  potrà  : perché  quel  fiero 
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Amare  ba  pofti  a cuJMir  le  porte 
Tutti  i minijìri  del  fao  crudo  impero. 

E de'  fuoi  ceppi , e delle  fue  ritorte  , 

S'io  ben  comprendo  interamente  il  vero  > 

Ha  nafcojle  le  chiavi  in  feuo  a morte . 

RIMATORI  VIVENTI. 

ALESSANDRO  GUIDI. 

In  morte  di  D. Luigi  della  Cerda  figlio  del  Viceré  di  Napoli , 

E/ian  le  Dee  del  Mar  liete  ^ e gioconde 
Intorno  al  Fin  del  Giovinetto  Ibero  ; 

E rider  fi  vedean  le  vie  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  Legno  altero . 

Chi  fiotto  l'elmo  lauree  chiome  bionde 
Lodava  y chi  V reat  ciglio  guerriero  : 

Solo  Proteo  non  [brfie  attor  dall'Onde , 

Che  de'  Fati  ficorgea  Pafipro  penfiero . 

E ben  tojlo  apparir  (Plberia  l danni  ; 

E fiembianza  cangiar  Fonde  tranquille, 

Vifii  ejlinti  da  Alar  te  i si  begli  anni . 

Sentirò  di  piotate  alte  faville 

Le  vìe  del  Mare  ; e ne'  materni  affanni 
Teli  tornò , che  rammentoffi  Achille  . 

ALESSANDRO  MARCHETTI. 
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AMor , cofileì , che  in  forma  alta,  e perfètta 
Ne  mofira  un  raggio  di  beltà  celejU  , 

E con  te  rare  fue  maniere  one/le 
L' alme  gentili  a ben'amare  alletta , 

Certo  eresio , che  da  te  fòffe  eletta , 

Perch'ella  eccelfie  in  me  virtudi  innefle, 
Ondio  ratto  al  ben  far  quindi  m'appreffe  , 
Seguendo  lei  , che  verfio'I  del  s'affretta . 
Poiché  fiegli  occhi,  ov'è'l  tao  proprio  albergo 
Ver  me  rivolge , indi  gl’inchina  a terra  , 
Ogni  baffo  defitodal  cor  mi  figombra. 

Allor  de' Jenfi  miei  pace  ba  la  guerra  ; 
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AUor , voltando  al  cieco  Mondo  il  tergo  • 

Stimo  ciò,  cb'alui  piace  , unfoguo^  un'ombra 

ANGELO  ANTONIO  SOMAI. 

QVal  mano  induflre  eletto  ramo  toglie , 

E poi  l'innefìa  a verde  tronco  umile , 

Ch'indi , cangiando  fua  natura , e ftile , 

Movi  pomi  produce , e nove  foglie  : 

Tal  nell'alma  piagata  Amore  accoglie 
L'imago  del  tuo  vifo  almo , e gentile, 

OntPio  cangiato , e refo  a voi  Jimile , 

Prendo  novi  coftumi,  e nove  voglie. 

Ma  sì  come  di  gelo  afpro  rigore  , 

Toglie  al  tronco  talor,  che  li  ferro  impiaga. 

Le  verdi  fronde  , e'I  già  nafcente  fiore  ; 

Così  mi  fpoglia,  0 crudel  Donna  , e vaga , 

Lo  Jdegno  tuo  d'agni  bel  don  d' Amore  ; 

Tal  ch'io folo  di  lui  ferbo  la  piaga. 

ANNA  MARIA  ARDOINI  LODOVISI. 

Cì^o  gentile , il  tuo  canoro  ingegno 

De  la  Terra,  e del  del  gli  angoli  empio  ; 

E,  rintuzzando  a Leteilfofco  fdegno. 

Trofie  raggi  tPonor  dal  biondo  Dioi 
Tu  nudrendo  ne  Palma  alto  difegno 
Ergefli  fu  le  nubi  il  gran  dejio  ; 

E , pofiando  col  fenno  oltre  ogni  fegno , 

Recajti  invidia  al  Mincio , invidia  a Chio . 
Ornamento  tu  fei  del  Secai  nojtro , 

A la  cui  penna  ornai  non  è difetto 
Trar  da  l'eternità  lume  dinchioflro. 

O de  P Arcadi  Avene  inclito  oggetto , 

Mentre  ne  i carmi  tuoi  tu  mi  fei  mojlro, 

I tuoi  carmi  a gli  altrui  fon  di  fuggetto . 


Per- 
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Perchè  maggiormente  rifplehda  la  bellezza  del  iuddettó  Cotxi<;  * 

ponimento , avvertali,  ch’egli  è fatto  colla  forza  delle 
rime  in  rifpofta  al  feguente  mio  Sonetto  • 

ECcelfa  Donna , il  cut  felice  ingegno 
*Tu(to  di  fe  la  Sapienza  empio  f 
Donna,  che,  i noftri  errar  prendendo  a /degno  ^ . 

ColP inclito penjter  t'*innalzi  a Dio* 

Di  te  vorrei  parlari  ma  il  gran  difegno  . . t 

H anta formont a ogni  mortai  defio, 

Cbe  non  porian  di  tue  virtù  far  Segno 
AlPalte  'Trombe  lor  Mantova  ,*  e Cbio  i 
Or  come  un  tanto  onor  del  Secol  noflro  . . 

Vedran  le  nuove  età  egli  è difetto  ^ . i 

Loro  /coprirlo  èneo  al  più  culto  incbiojlro  ì ' . ' 

Vedrete,  sì  vedrete  il  chiaro  oggetto , 

Future  Genti  ; e vi  farà  ben  mofiro 

Da  leii  cb'è/oTdi/eM»fa>‘e/t^etto^  ' 

ANTONIO  CARA  C G I O.  CV. 

In  morte  di  Beatrice  Saladina  Tua' Moglie  • ' 

NOn  /pente  già  di  due  leggiadre  gote 

Vermiglie  rojè , 0 gigli  a rofe  mìjlì  . , 

Piango*,  nè  /velto  i miei  penfier  fa  trifii  • ; 

Voro  <Pun  crin,  'cbe  Itt/civ'aurafcote*  . . ..  . 

Piango  in  te,  Bice  mia,  gelide,  e vote 
Innocenza,  e virtù,  cbe  in  terra  aprifii^ . , .i .. 

£ cofiumi , a cui  pari  unqua  non  vifii 
Furo , e cbé*l  Mondo  più  veder  non  potè  • 

Perder  beltà,  cbe  viene,  epajfaavolo,  . ' 

^^Plri  in  nube , 0 fior  lungo  un  ru/cello , , • 

F^n  è dolore,  ode"*  tnen/aggiè/olo,  ‘ 

. P ordita  lagr imo/a  è ben  di  quello , • , . . • * 

E di  gran  pianto  degna , e di  gran  duolo  , 

Cbe  da  qui  a mille  et  odi  era  ancor  bello . . . i 1 / 
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3j8:  Dbll’ Istoria  - 

ANTONIO  MARIA  SALVINI. 

Q Val* Edera  ferpeado , Amor  mi  prefe 
Colie  robujle  fae  tenaci  braccia  i 
t tanto  intorno  rigoglioso  ajceje  , 

Che  tutta  mi  velò  Cantica  faccia,. 

Vogo  in  villa  * e fiorito  egli  mi  refe  , ' 

E colle  fiondi  fue  avvien , cb'io  piaccia  ; 

Ala  C alcun  poi  Cocchio  piu  addentro  Jiefe , 

Scorge , com'ei  mi  roda,  e mi  disfaccia  . 

Ei  mi  ricerca  le  midolle , e Cofja  ; 

E fue  radici  fitte  in  mezzo  al cuore. 

EJercitau  furtive  ogni  lor  poffa  ; ■ , 

E già  in  più  parti  nban.  cacciato  fuore  - • , • 

di  fpirti  , e'I  Jangue  , ed  ogni  virtù  fcojfa  ; 

"lai  ch'io  non  già,  ma  in  me  fol  vive  Amore,. 

ANTONIO  OTTOB.  ONI 

. Al Sig.  Aleflaodro Molino.. 

PErcb'io feriva  di  voi,  fo  , che  non  bafla.. 

Per  lodarvi , Signor , quafi  il  penfiero  : 

Fiacca  è la  penna , eia  materia  è va/la  i 
/vè  fon  di  tanto  Achilie  il  degno  Omero  ». 

Voi  della  ver  a Fi  feudo  guetriero,. 

DelC Adriaca  Minerva , e braccio , ed  ajìa  : 

' Voi flagello , e terror  di  chi  contrajla  . . • 

Le  glorie  a Marco,  e'I  divin  culto  a Fiero». 

Molto  tentai  di  dir  : ma  poco  io  difp  ».  . . 

Farlìn  di  voi  nel  Cielo  i morti  Eroi 
Farlin  Calme  de' 'Traci  entracti  Abiffi..-  ■ i 

Ma  taccianpur , graniCAleflandroi  e noi 

Scordiam  ciò,  ch'altri  dice,  « ciò,  ch'io  ferifpi.  . 

£ le  voflr'opre  fol  par  Un  di  voi» 

AURORA  SANSEVERINA  GAETANI 

SFoga  pur  centra  me  , Cielo  adirato , 
guanto  più  fai  > tuo  crudo  afpro  furore , 

Che 
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Cbe  indarno  tenti  ài  fierezza  armato  , . ' 

Spegner  favilla  al  mio  cocente  ardore  » 

Puoi  ben  tormì , cbVo  pojfa  in  fa  l'amato 
yolto  nutrir  qiujio  affannato  core  ; 

Ala  fveller  non. puoi  già  dal  manco  lato  x . . ■ 

Il  dolce  fir al  y con  cui  ferimmi  Amore, 

Siami  pur  forte  rea  ogn’or  più  infefla:,  , 

P'iva  pur  Palma  in  pianto  , ér  in  cordoglio  ; 

Cbe  il  mìo  fermo  deftr  ciò  non  arrefla . 

Io  fon  di  vera  fede  immobil f coglia. 

Cui  di  continue  il  vento,  e'I  mar  tempejìa’. 

Ma  non  fi  frange  ai  lor  feroce  orgoglio  . 

BARTOLOMMEO  CEVA  GRIMALDI.  ' CIX. 

S'T ancato  già  di  più  vedermi  intorno 

Gente  , cb'è  mele  in  bocca  , affenzìo  in  core , 

A voi  felve  romite  , amico  orrore 
Stanza  de'  Semidei , faccio  ritorno . 

Col  l'offrire , e tacer  fperava  un  giorno 
p edere  al  genio  mìo  forte  migliore  ; 

Ala  ingannato  alla  fin  dal  dolce  errore  ■ 

Prendo  me  fieffo , e la  mia  vita  a fcorno . ' 
non  fia  , cbe  Pinvidia  in  torvo  fguardo  ■ 

. Lontra  rozza  Capanna  il  dente  arrote  , 

JVé  cbe  più  mi  tufingbi  un  finto  amico. 

Tardi  m'avveggo  delPerror  : ma  tardo 
Non  fu  mai  pentimento  aliar , che  pttote  ' . . .. 

Virtù  nuova  fgridare  il  fallo  antico. 

BENEDETTO  MENZINI. 

PEr  più  (Pun'angue  al  fiero  tefcbio  attorto 
Veggio,  cb'atro  veleno  intorno  fpiri , 

Alojlro  crudel,  cbe'l  livicPoccbio , e torto 
Su  lo  fplendor  dell'altrui  gloria  giri . 

Il  perverjò  tuo  cor  prende  conforto , 

^mlor  più  affiitta  la  Virtù  rimiri  ; 

Ma  fe  poi  della  pace  afferra  il  porto  , 

Ti  s'apre  un  mar  di  duolo  , e di  fofpirì. 

Deb  fe  giammai  nelPimmortal  f aggiorno  . , 

Kk  z Lt 
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Le  mìe  preghiere  il  del  cortefe  udille  ^ 

Oda  pur  quefle^  a cui  foveute  ia  terna  » 

Coronata  di  lucide  fmìlle 

Splenda  Virtute\  abbia  letizia  intorno  % 

Abbia  la  gloria  ì e tu  milPoccbi , e mille  • 

• 

CARLO  ERRICO  SANMARTINO. 

Alla  rublitne  Idea  dei  gcnerofo  Paftor  d’Arcadìa  Autore  della 
Paftorale  intitolata  : V Amore  Eroico  fra'  P afrori .. 

ECco  d'Ettrilla  a' piS  foggette , e dome 
L'ire  de'  tuoi  Centauri  Arcadia  bella  i 
Ecco  Amor  t che  P Eroiche  t auree  quadrellà 
Volge  a illufrrar  de'  tuoi  Perori  il  nome». 

O quai  /enfi  cPonor  gPinfpira  ; o come  ^ 

In  rozzo  cor  magnanimo  favella  ! . 

M^cè  di  Luii  che  P ebano  flagella. 

Cinto  d'olir!,  e dP Aliar  le  bionde  chiome». 

Vi  Lui , che  Fabi%  d'armonie  canore 
Empie  d'alta  dolcezza  i campì  tuoi, 

E vefle  Amor  di.  maefrofo  ardore. 

Poiché  ovunque  egli  fra,  ne'  carmi  fuoi 
Sempre  fia  grande  , e generofo  Amore 
Fra  i P afrori  non  men^  che  fra  gli  Eroi,. 

CXli.  CARLO  MARIA  MAGGI. 

Giace  P Italia  addormentata  in  quefta 

Sorda  bonaccia,  e intorno  il  del' s'ofcara  y 
£ pur'ella  fi  flà  cheta  , e flcura  , 

E per  molto , che  tuoni , Huom  non  fi  defla* 

Se  pur  taluno  il  paHfcalmo  apprefta,  ^ 

P enfia  a fie  fle]fò,  e del  vicin  non  cura  -, 

E tal  sì  lieto  è delP altrui  fvent/tra,  . 

Che  non  vede  in  altrui  la  fiua  tempefla  t 
Ma  ebeì  queft' altre  Tavole  minute  , 

Fotta  f Antenna , e poi  fmarrito  il  Polo 
Vedrem  tutte  ad  un  tempo  andar  perdute.. 

Italia,  Italia  mia,  quefr'è  il  mio  duolo  s 

Allor 
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Aliar  pam  giunti  a difperar  f aiuta  ^ 

Quando  /pera  ciaj'cuu  di  campar  Jola. 

DONATO  ANTONIO  LEONARDI. 

Q Vanta  volta  fu  Pali  al  mio  penpero 

Schivo  di  quepa  terra  al  del  nf  alzai  ^ 

Tanta  Amor  mi  ritenne  iniquo  , e pero 
Sìt  che  a mezzo  il  camino  il  voi  firmai  ^ 

Ma  ch'io  fciolga  le  piume  al  bel  fentiero 
Sazio  al  pn  da'  miei  danni  è tempo  ornai 
Che  volan  PorCt  e fotta  il  crudo  impero 
D'un'ingrata  bellezza  ho  pianto  affai . 

0 /alfe  larve  Po  coloriti  inganni  ì 
O quanto  errò  , quanto  fu  cieco , e ffolto 
Chi  diè  nome  ti  dolce  a tanti  affanni . 

Jo  dalPalto,  ove  or  fono,  in  voi  rivolto. 

Mentre  a Jìrada  miglior  drizzati  ho  i vanni', 

Piango  jol,  perche- tardi  io  mi  fon  fciolto. 

FILIPPO  LEERS. 


peni. 


exiv. 


Soli , fe  non  cb' Amor  venia  con  noi. 

Fi  inde,  ed  io  riconduceam  P Agnello  x «• 

Ambo  mirando  per  piacer  le  felle  , 

Ella  nel  Cielo  , ed  io  negli  occhi  fuoi  . 

Mira  le  dijpx  fe  veder  tu  vuoi 
Meraviglie  qua  già  maggior  di  quelle. 

Mira  negli  occhi  miei  tue  luci  belle  , 

E le  luci  del  del  negli  occhi  tuoi. 

Rifpofe  ttllor  la  femplicetta  Fillei 
Ben  mi  poffo  fpecchiar  nel  vici»  Rio 
Vie  pìà  feren  di  quefe  tue  pupille. 

Senza  altr'onde  cereare,  aliar  dift'io. 

Sciolte  le  luci  in  lagrimofe  pille. 

Specchiati , 0 cruda , almen  nel  pianto  mio . 

FRANCESCO  DE  LEMENE,' 


COn  P eterno  voler  la  prima  Mente 
Ne  la  propria  bontà  fempre  beato. , 

l'efftr. 
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' Vejftr  iV  tempo  a qucjìa  mole  ha  dato 
Cui  padre  il  cenno  fu  , madre  il  niente  . 

^ual  più  fcorgi  fra  noi  frano  accidente 
yVr  fuoi  decreti  eterni  ha  già  formato  : 

Che  forma  a P bora  e la  fortuna  ^ e il  fato  ^ 

^t^ndo  al  faper  col  gran  voler  con  [ente. 

Col  gran  voler  tutti  gPoffètti  adopra 

Ma  nel  tutto^.cbe  vuol^  tanto  il  rinforza ^ 
Cb'^anco  la  libertà  vuol , cbe  fi  /copra . 

^^ndi  il  voler  divin  me  non  iiforza^ 
iJb'^opro  in  lìberi  modi  : anzi  è belPopra 
^^fia  mia  libertà  de  la  fua  forza» 

FRANCESCO  MARIA  CARRAFA. 


Già  dieci ^ e dieci  volte  ba  il  Sol  trafcorfo 
I fegni  fuoi  dal  d)y  cbe  Amor  mi  prefe; 
JVè  alPonte  mie  lice  fperar  difefe  ^ 

JVè  de*  ditri  martir  frenare  il  corfo  . 

AlPofpra  guerra  mia  tregua  , 0 foccorfo 
La  durezza  <Pun  cor  fempre  conteje  ; 

E addoppia  il  mìo  Signor  con  nuove  offcfe 
Lo  f prone  a i fenfi,  alla  ragione  il  morjb. 
Già  ver  Pefiremo  inclina  il  viver  mìo  : 

Cangiato  bo*l  pelo , e pur  non  cangio  voglia , 
Sì  tenace  è il  mìo  duol  1 Jìjfo  il  defio  • 

E finché  dal  fuo  firal  Palma  fi  fcioglia , 

Seguirò  la  mia  Donna , é*l  cieco  Dio  , 
yago  di  nuovi  pianti  , e nuova  doglia  • 

FRANCESCO  PASSERINI. 


DOnna  , tanPè  pojfibile  lafciarvì  , 

^mnto  ^ cblo  morto  a nuova  vita  tornì, 
E duoimi  non  aver"* eterni i giorni. 

Per  non  potere  eternamente  amarvi . 

Veggio  Petà  men  verde  a'  lato  (larvi , 

Con  cui  par  mi , cbe  mefio  Amor  foggiorni: 
Perché  tacitamente  i pregi  adorni 
De  la  vofira  beltà  vede  fpogliarvi  . 

Ond*è  y clr ornai  vofira  fembianza  vaga 
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Perdeft , e'I  cor,  che  pur  , hffb  , devria 
Men  deftarvi , altrove  non  s'appjga . 

Non  è degli  occhi  il faettar  qual  pria  : 

Ala  che  ji  fpuuti  il  dardo,  ond'bo  la  piaga. 

Nulla  rileva  a la  ferita  mia. 

GAETANA  PASSERINI. 

OVando  con  gli  occhi  della  mente  io  miro  , 

Come  corre  l'etade  agile  , e leve 
l^erfo  la  meta,  ov'ella  giugner  deve. 

Oh  come  meco  (leffa  allor  m'adiro  ; 

E dico , lagximando , or  compie  il  giro 
Il  quinto  lujhro  di  mia  vita  breve  ; 

Nè  proveggo , per  quejlo  al  lungo  , e greve 
Affanno  del  mio  cor , per  cui  Jofpiro. 

Vorrei  del  Vulgo  vii  fuggir  la  forte , 

Che  fenza  gloria  pajja  all'altra  riva  ; 

E non  vorrei  morir  con  la  mia  morte  . 

Ala  fe  per  me  non  pojfo  , ed  altri  fchiva 
Ale  vii  fuggetto  alle  fue  rime  accorte  , 

Come  Jia  mai,  cb'oltre  mia  vita  io  viva  ì 

GENNARO  ANTONIO  CAPPELLARO.. 

L^Aura , che  fpira  ancor  grazia  , ed  amore , 

Al  patrio  Jìume  vo  cercando  intorno  : 

E , lamentando , il  loco  , ove  foggiamo 
Fece  talor  Aladonna , empio  d'orrore . • 

Cosi  fovente  le  notturne,  atre  ore 

Traggo , e tornando  ad  apparire  il  giorno , 

Al  marmo , lagrimando , fo  ritorno , 

Dove  tre  lujlri  è,  che  fepolt'bd'l  core. 

Fuggendo  al  fine  la  cittade , al  bofco 
Corro  de'  folti  folitarii  Allori , 

Ove  m'invita  l'aer  muto  , t fofìo. 

^mnci  rittovellando  i miei  dolori , 

Altro  non  tempra  Pamorofo  tofco , 

Che  gir  gridando  i Fiori,  Fiori,  Fiori,. 

GIO- 
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GIOSEPPE  PAOLUCCI. 

A Mar  per  trarmi  al  giogo  aaflco  | -e  duro , 

In  cui  lunga  Jlagìon  viffi  coflante , 

^ei  diletti  al  penfter  riporta  ovante , 

Che  pur  troppo  a me  cari  un  tempo  furo. 

Moftrami  i bei  crin  d'oro  , e il  dolce  , e puro 
Seren  degli  occhi , e'I  vago  almo  Jembiante,  , 

Per  cui  dal  buon  fender  volte  Je  piante  > 

VtJJi  a me  Jlejfo , non  che  al  Mondo  ^ ofcuro  . 

Ma  la  ragion , cbe'n  parte  ancor  ritiene 
Dì  me  l'impero  f e fa  con  quali  inganni 
Mi  prepari  il  crudel  nuove  catene , . 

Perch'io  non  tomi  a i lacci  fuoi  tiranni t 
In  difefa  del  cor  viva  mantiene 
La  rimembranza  de'  fofferti  affanni. 

GIOVANNA  CARACCIOia 

* f\)rna , mifero  core  , in  qaefto  feno  ; 

^ Piedi  all'antico  tuo  fido  foggiamo  t 
Ove , fe  non  avrai  giorno  Jereno , 

Sarai  ftcuro  almen  da  inganno , e /corno . 

Fuggi  Pafpraprigion,  fuggi  il  veleno 
Di  quel  petto  orudel  di  frodi  adorno  ; 

Rfe'l dolor  ti  sforza  a venir  meno. 

Morrai  sì  ben  ^ ma  fenza  lacci  intorno . 

Igieni  : ch'ai  tuo  gran  mal  daranno  aita 
Sdegno,  Ragione,  ed  anche  forfè  Amore, 

A chi  tocca  punir  la  fè  tradita. 

Lofcia  ancor  la  memoria  a te  gradita; 

L'ufata  infedeltà  ti  fa  d'orrore  ; 

E per  piò  non  amar  ti  forba  in  vita . 

GIO.  BATISTA  FELICE  ZAPPI. 

CFnto  vezzofi pargoletti  Amori 

Stmano  un  dì  fcberzando  in  rifa  , e in  gioco . 

Vn  di  lor  cominciò  : fi  voli  un  poco , 

Dove  ? un  rifpofe  ; & egli  : in  volto  a Glori . 

Diffè: 
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Uìffet  e volaroH  tutti  al  mio  bel  foco , 

^ml  nuvol  i'Api  al  pih  gentil  de'  fiorì  ; 

crim , ebì'l  labbro  tumidetto  in  fuori , 

E cbi  quejìo  fi  prefe , e chi  quel  loco . 

Bel  vedere  il  mio  ben  ÌP  Amori  pieno  l 
Dui  con  le  faci  eran  negli  occhi , e dui 
Sedean  con  Parco  in  fu'l  ciglio  fereno . 

Era  tra  quefti  un'Amorino , a cui 
Manco  la  gota , e’I  labbro , e cadde  in  feno  : 

Biffe  a gli  altri  : cbi  fta  meglio  di  nui  ì 

GIO.  GIOSEFFO  ORSI. 

PIÙ  volte  Amor  di  libertà  pregai , 

Nè  fin  a tanto  il  mio  pregar  fi  tacque , 

Cb'ei  per  noia  mi  fciolfe , e mi  compiacque , 

Dicendo:  và  ^ eoe  liberiate  avrai. 

Nel  nuovo  fiato  intorno  a me  mirai 

Fofeo  il  del.,  fecebi  i fior  , torbide  P acque } 

Nè  piacendomi  più  cbi  pria  mi  piacque  ■> 

Più  de  la  vita , ancor  la  vita  odiai . 

Or  perduto  m'aggiro , e mi  confondo , 
kiebiamondo  i legami  ^ onderà  involto  y 
Sema  cui  , come  ignudo , altrui  m'afcondo  ; 

E me  pareggio  a quel  DeJMer , cui  tolto 
L'ornamento  del  fren , Ponor  del  pondo , 

Troppo  vilepe'  campi  erra  difciolto. 

GIO.  GIROLAMO  ACQUAVIVA. 

4 

ALma  yfia  lieta,  e ti  ferena  ornai  : 

Le  tue  pene , il  tuo  duol  fi  ter  minoro . 

/lotti  fon  già  quei  nodi,  onae  ligafo , 

Donna , gli  affetti  miei  tuoi  vaghi  rai . 

Sdegno  gPinfiranfe , indi  a dar  fine  a i guai 
La  ragion  venne , e di  tì forte  acciaro 
Tutto  mi  cinfe  , ch'io  faldo  riparo 
Centra  i colpi  tP Amore  al  fin  trovai . 

Torna pur'ei  taPora,  ed apprefenta 
Al  mio  penfier  quegli  occhi,  e quel  bel  volto  ! 

Ma  di  nuovo  ligarmi  indarno  tentai 
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Cw  la  Vtrtà  di  lei , de  m'ùa  difciolta , 

Perdi  nuove  ferite  il  cor  non  fenta , 

Diegli  il  valor , de  ai  feritore  ba  tolto  » 

GIROLAMO  GIGLI, 

t volo , e mano  nrrefia^ 

J^bat  la  fuga  y e la  fi  troppo  leggera  ; 

^uet,  che  vejìiil  mattin  , fpogti  la  fera^ 

Cbi  Re  s'addormentò  fervo  fi  dejla . 

Rifpofe:  è morte  a faettar  sìprejta^ 

Sì  poco  è il  ben , tanfi  lo Jìuol , ebe  {pera , 

Cb' acciò  n'abbia  ciafcun  la  parte  intiera , 

Convien,  cb' un'io  ne  fpogli^  un  ne  rivejla, 

P oi  difji  a dori  ; almen  tu  Jia  cojlaute  « 

Se  non  i la  Fortuna  i e Amor  novello 
^on  mojhi  oga'ora  il  tuo  favor  vagante , 

Rifpofe  t i così  raro  anco  il  mio  bello  , 

Cbe,  per  tutta  appagar  la  turba  amante  ^ >, 

Convita,  cb'or  Jia  di  quefio,  ora  di  quello. 

GIULIO  BUSSI. 

Elena , e Lucrezia  in  un  quadro . 

QVal  mi  dejìano  in  petto  alto  (lupare 

^«efle , che  gran  pennello  in  tela  avviva  « 

La  Romana  Lucrezia , hlena  Argiva , 

Pittima  una  cPAmor , l'altra  d'onore  i 
Quella , perchè  la  colpa , ebbe  in  orrore , 

De'  Regi  fuoi  PAuguJla  Patria  ba  priva  i 
^tsejla  , pereti  gradì  d'e^  lafciva , 

Pe  la  famofa 'Troia  efea  drardore . 

O feberzo  di  deflìn  troppo  (pittato  ! 

La  potenza  di  Priamo  all'or  fa  doma 
Sol  da  ciò,  cb'a  i'Tarqaini  bavria  giovate. 

Tebro  , avriano  i tuoi  Re  ferto  alla  chioma' ; 

Xanto , vivrebbe  ancor  "Troia  , fe'l  Fato 
Dava  Lucrezia  a Sparta,  Elena  a Roma, 

' .ì 
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GREGORIO  BONCOMPAGNO. 

La  Zampogna  di  fette  Canne , lofegna  degli  Arcadi. 

Siringa , cui  del  rezzo  agrefie  Nume 
Gli  alti  fofpir  di  fòlle  amore  ardenti 
In  canna  trasformaro  in  riva  al  fiume , 

Fer  fargli  amaro  il  cor  ^ dolci  gli  accenti  ^ 

7 u plachi  i flutti  mìei  ; tu  vibri  il  lume. 

Che  rende  i miei  defir  puri , e contenti  ; 

E m' offri , onde  al  penfter  fcìolga  le  piume. 

Con  eguale  armonia  vari  concenti . 

, qual d'Orfèo  , e d'Anfkn  la  lira. 

Cantra  gli  urti  di  forte  ergi  riparo , 

E pieghi  alla  ragion  ramare,  e Pira, 

Sei  tu  de'  Cieli  efempio  illujhre,  e raroi 
E fe  per  noi  la  luce  in  lor  s'aggira , 

Virtù , che  fplende , io  dal  tuo  /nono  imparo  . 

LEONE  STROZZI. 

NAfee  tra  i ghiacci  delle  rupi  Alpine 

Duro  Crifìal , che  chiude  Panda  in  fieno  y 
A cui  dificiorre , a cui  ftringere  il  freno 
Gli  Aujlri  non  panno , e P Artiche  pruine , 

Rinchinfia  fra  quel  gelido  confine , 

O fìa  torbido  il  Cielo , e fia  fiereno  , 

Non fiente  i fiati  di  vapor  terreno  : 

Non  s'alza  in  nubi,  e non  ricade  in  brine. 

Filli  contro  di  me  fia  in  tssa  balia 
Vibrare  armata,  opure  inerme  il  telo. 

Arder , gelare , effer  pietofia  , e ria , 

Ma  fiappi,  che  tal  core  in  petto  io  celo , 

Cb'a  difipetto  eP Amore , e gelofiia 

No'l  f ir  ugge  il  fuoco,  e non  l'indura  il  gelo , 

LORENZO  BELLINI. 

AHlmè,  che  io  vedo  il  carro , e la  catena, 

OnePìo  n'andrò  nel  gran  Trionfo  avvinto  i 
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PI  eolio  mìo  di  fua  baldanza  [cinto 
Giro  di  ferro  vii  ftringe  , ed  effrena  • 

Z?  la  fuperba  il  carro  in  giro  mena  , 

(Jve  il  Fopol  pili  denfo  infniti  al  vinto  j 
E Jira^ciuato , e d'ignominia  cinto 
Fammi  P empia  ad  altrui  favola , e fienai 
S^ndi  mi  traggo  in  ifmarrito  fpeco , 

Vve  implacabil  regno  ave  vendetta 
Fra  (irida  difperate  in  aer  cieco  : 

E col  faperbo  ùii  m'urta , e mi  getta 
Dinanzi  a lei,  con  cui  rimango  ; e feto 
Chi  può  penfar  qual  crudeltà  m'afpetta  l 

LORENZO  MAGALOTTI. 


COn  un  me  fuor  di  me  detejl» , ob  Die  f 
^uel,  cbe  l'interno  me  con  cieche  brame 
Pur  vuole  : e intanto  la  rabbiofa  fame 
Sol  merci  del  timor  pafce  in  dejìa . 

Troppo  bafjo  timor,  cbe  invano  or  dio 
^ej]ò  al  fenfo  ribelle  il  fuo  legame  , 

Tro^  forte  defto,  cbe  a fretto  ejfame 
Forfè  è voler  : cotanto  in  fu  [alio . 

^uf  lo  baffo  timor , cbe  a nulla  vale , 

^^uejìo  forte  dejìo,  cbe  tanto  puote 
^uejio  me  dentro  me , cbe  sì  prevale  » 
Sveno  Signor , con  le  pupille  immote  > 

Di  fede  armato  il  braccio  inerme , e frale , 
Con  armi  al  fenfo  , e alla  ragione  ignote , 


MALATESTA  STRINATI. 


Quando  mi  volge  a tergo,  e alPafpro,  e dura 
Camin,  c'bo  già  trafeorfo , io  miro  intento. 
Tal  mi  for prende  il  cor  doghila,  e [pavento  , 

Cbe  non  ben  pormi  quinci  effer  fteuro  . 

Veggio  il  camin,  ch'io  tenni,  incerto  ,ofcttro  f 
Fra  fterpi,  e [pine,  e cento  rupi,  e,  cento. 

Onde  fofpiro , e forte  ancor  pavento  , 

Cbe  nel paffato  mal  veggio  il  futuro , 

Alta  confuftov  Palma  m'ingombra  ; 
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E dubbio , e vacillante  il  pajjb  io  Jìendo  : 

Sì  prave  amai  l'aer  s'addeaja,  e Pombra  • 

Ad  ogni  aura , che  [pira , il  piè  fofpendo 
F avido  sì , come  Dejìrier , quand'ombra  : 

Che  di  tutto  bo  timore ^ e nulla  intendo» 

MARIA  SELVAGGIA  BORGHINl» 

t 

A Miche  Selve , oh  come  in  voi  foave  , 

EJìdo  /piega  il  venticel  le  piume  ì 
Come  nel  jeno  vpflro  il  ^cciol  fiume 
Limpido  corre  , e di  velen  non  pavé  t 
Dell' càspie  cure,  onde  va  inférmo,  e grave, 

■ L'Vomo  in  voi  di  fpogliarfi  ha  per  ccjlume  , 

Che  gli  occhi  aprendo  a più  verace  lume , 

Di  fpeme  , e di  timor  guerra  non  ave. 

Come  Noccbier,  che  fu  la  patria  fponda 
Già  del  mar  /ozio , e fi^lidito  giace , 

Non  fi  muove  al  fifiiar  d'aura  feconda  : 

Nè  aliar , cbe'l  vento  lufingbier  fallace 
Si  cangia.,  e turba  la  già  placid'onda  . 

Perde  la  dolce  racquiflata  pace . 

MICHELE  BRUGUERES- 

V f 

Vidi  Pbuom  , come  uafce , e chi  feftiesu 
Del  freddo  cranio  il  necefiario  bumore 
Onde  i nervi  ramofi  ufcendo  fuore 
Son  de  le  membra  mie  falde  catene . 

Vidi  per  quali  fìrade  il  /angue  viene 
Ne  le  fucine  a ribollir  del  core , 

E per  Porterie  il  confervato  ardore 
Col  perpetuo  girar  torni  a le  vene. . 

Vidi  pronto  a nudrir  chilo  vitale, 

E come  prenda  un  fonnaccbiofo  oblìo 
In  sì  bella  prigion.  Palma  immortale. 

Venga  chiunque  ha  di  mirar  defia 
La  Previdenza  eterna  in  corpo  frale  ; 

E offervi  Pbuom  chi  non  conofce  Iddio  . 
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NICCOLO’  CARACCIOLO. 

Mio  core , e puoi  fcffrìr  tamto  difprezzo  ? 

Mentre  da  qmeUa , a cui  tant'inù  fervito , 

Altr'in  premio  non  bai,  cb'ejjer  fcbernito, 

E ti  contende  anche  unfol  guardo , un  vezzo  • 

£ benché  tò , cbe  per  tuo  male  avvezzo 

Sei  troppo  alle  catene  , ed  avvilito'^  • 

Fur  quejta  volta  ti  dimojira  ardito  , 

E degli  aggravi  tuoi  fanne  ornai  prezzo'% 

Jjifcia  d'amar  Donna  cotanto  ingrata  ; 

Scordati  pur  di  lei  : cbe  ti  prometto  ' 

Chiuder  fempre  in  vederla  le  pupille  : • • a- 

Cbe  così  non  potranno  baver  l'entrata 
Dentro  di  te  più  del  fuo  vago  afpetto , 

£ ravvivar  la  fiamma,  le  faville  > 

NICCOLO’  CICOGNARI. 

Per  le  nozze  d’Odoardo  Farnefe,  e Dorotea  Solia  Palatina 
di  Neoburgo. 

S£  mài  corfer  le  vie  de'  prifcbi  Eroi  . 1 

Con  invidia  de  gli  Avi  i gran  Nipoti  , 

Odoardo  è quePun  , cbe  fcorge  a noi 
Il  fafio  altier  de'  Secoli  remoti . 

Videro  i cbiari  invitti  Regm  Juoi 
Semi  d'impero  a lunga  etate  ignoti  : 
yider  Tralci  Reali,  e vider poi 
Aurei  Germogli  celebrati,  e noti,  ' 

£ fu  vago  il  mirar  d'antichi  fregi 
L'inclito  Sangue  de'  Famefi  adorne 
Irne  famofo  a pib  fuperbo  Trono. 

Sinché , corfo , e ricorfo  i gli  anni  intorno  , 

Scontra  le  glorie  Jae , qnant'elle  fono 
Monarchi  Augufii  f e Mae/lofi  Regi . 
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NICCOLO’  GAETANO. 

SPeJJo  tentai  con  paj}o  tardo , e lento 
De  P Arcadia  le  vie  erme , <r  remote  • \ 

Et  tu  Jiie  vaghe  fonti  al  vulgo  ignote 

Affetato  tuffar  le  labbra,  e'I  mento'.  • _ 

Ma  l'ufato  furore  in  me  non  feuto , 

Sonando  i carmi  miei  torbide  note , . 

E veggendo  di  fu  P eterne  rote 
Piover  fu'l  capo  mio  tema , e Jpavento . 

Crudo  il  Fato  ver  me  più,  ebe  non  fuole  , 

Varcando  Lete  ntlPElifte  Jìrade 

Vuol,  che  fceura , e leggiera  ombra  men  vole . 

Ma  voi  fu  Purna , in  [acre  note } e rade, 

Mefti  ciprefft , e pallide  viole 
Spargete , fe  di  me  v'ange  pietade . 

PAOLO  ANTONIO  DEL  NEGRO. 

IO  non  fo  , come  Amor , cb'oppreffo , e vinto 
D'alto  difdegno , mi  rimafe  a tergo , 

Or  pajja  Alpe , e Pirene;  e al  nuovo  albergo 
Mi  porta'l  foco , ch'io  credeva  ejlinto . 

E benché  intorno  al  petto  io  m'abbia  cinto 
Di  feroci  penjìer  temprato  usbergo  « 

Ogni  arte,  ogni  opra,  ogni  vigor  difpergo\. 

, E al  fin  rimango  in  mia  ragion  convinto . 

Perciò,  rivolto  al  Vincitore , io  grido: 

Fuggii  per  tanto  mar  gli  occhi  d'iole: 

Come  or  teco  qui  giugno  il  guardo  infidoì 
Ma  ridendo  rifponde  a mie  pmrole  : » 

§^Pè  sì  frano  , e sì  deferto  lido , 

A cui  non  giunga  co' fuoi  raggi  il  Sole  ? 

PAOLO  DI  CAMPELLO.. 

BEltà  raggio  è divino , il  cui  fplendore 

giù  fcende  a bearne , e Amor  s'appella  : 

^mndi  è,  che  rea  di  fagrilegio  è quella 
Alma  ritrofa  a Pamorofo  ardore . 
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a , Gerajìo , m»  ami  ? e del  tuo  core 
La  aaturaè  a natura  empia  , erubellaì 
Mira  il  del  t mira  il  Sol , mira  ogni  Stella  ; 

E quanto  bali  fuol  di  vago  , opra  è d* Amore. 

La  "Terra  offèndi , egli  AJÌri , f rebo , e il  Eolo  ; 

E fe faper.  che  Jìa  P Inferno  bramì , 

L*effer  privo  dP  Amore  Inferno  è fola , 

Ora  al  fuo  Tribunale  Amor  ti  chiami  ^ 

Ti  danni  de  Perror  con  tuo  gran  duolo , 

Già  che  Pamar  Pè  pena,  in  pena , cb'ami . 

CXXXIX.  PAOLO  FALCONIERI, 

Cyif  mi  celitopei  gli  occhi  lucenti , 

Di  cui  Natura,  Amor' , e il  del  s'onora 
Non  mi  lagn'io  : poiché  da  loro  ancora 
Di  poterli  celare  ebbe  argomenti . . 

Ni  > ch'ella  fi  ftia  muta  a i miei  lamenti , 

Se  in  grazia  del  tacer , quello , cbe'njiora , 

E imperla  di  fua  man  la  vaga  Aurora , 

Doppio  freno  le  dier  di  labbra,  e denti. 

Segna  pur  dunque  il  fuo  voler  , nè  pieghi 
Vn  guardo  in  me , s'à  dijpregiarmi  i volta  ; 

Nè  mai  la  lingua  a favellarmi  sleghi. 

Magli  orecchi',  gli  orecchi , a cui  fu  tolta 
Ogni  via  di  negare  il  varco  a i preghi , 

Disleal , come  chiude,  e non  m'afcoltaì 

CXL»  PELLEGRINO  MASSERI, 

Giuro  ad  Amor  per  quella  face  ond'ardo , 
Poicb'ingrate  al  mio  cor  fon  due  pupille , 
Cbevo  tutte  fmorzar  le  mie  fcintille  . 

Nè  mai  più  ver  cofiei  volger  lo  fguardo . 

Giuro , rijponde  Amor , per  P aureo  dardo , 

Che  ffà  il  cor  t'illuftrò  di  jue  faville , 

Che  Pianerai  tra  mille  fdegni , e mille. 

Per  sì  poco  foffrir  troppo  codardo . 

Così,  forza  (PAmor,  ptù  non  fon' io  ; 

E'in  dir  di  non  amar  non  è coflante, 

Sincb'i  detti  Jinifca  il  voler  mio , 
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Vodio  cangia  in  amor  lo  JleJJo  injlaate: 

Vuol  vendetta  t e perdono  un  fot  defto'. 

Efce  irato  lo /guardo  , e giunge  amante. 

PETR^ILLA  PAGLINI  MASSIMI. 

PVgnar  ben  fpeffb  entro  il  mìo  petto  io  Jento 
Bella  fperanza , e rio  timore  infieme  ; 

■ E vorria  Puno  eterno  il  mio  tormento  , 

L'altra , già  fpento  il  duot , ch'il  cor  mi  preme . 

Temi,  quel  Jier  mi  dice  ì e s'io  confento  , 

Tofto  , /pera , gridar  s'ode  la  /peme; 

Ma  /e  /per are  io  vo  /olo  un  momento  , 

Nella  Jlejja  fperanza  il  mio  cor  teme. 

Mie  /venture  per  Puno  e/cono  in  campo , 

Alia  cojìanza  per  P altra  ; e /an  battaglia 
A/pra  così , eh' indarno  io  cerco  fcampo. 

Dir  non  /o  già  chi  mai  di  lor  prevaglia  ; 

So  ben , ch'or  gelo , ahi  laj/a  , ed  ora  avvampo  ; 

E /empre  un  rio pen/ier  m'ange,  t travaglia. 

PIERO  ANDREA  FORZONI. 

S’  il  dìj/t  mai , che  /ovra  il  crin  mi  piova 
Forte  ventura  da  nemiche  Stelle  : 

S'il  di/p,  fiero  Amore  unito  a quelle  , ' ' 

Faccia  delPira  /ua  l'ultima  prova . 

S'il  dijfi  mai , che  qual  nel  Liei fi  trova 
Più  torvo  a/petto  di  luci  empie  , e /elle, 

V/i  ver  me  l'empio  talento , ed  elle 
Ogn'infiuenza  inufitata , e nuova . 

S'il  dijfi  mai , ch'il /ol  di  que'  begli  occhi  , 

Onde  prendea  il  cor  mio  luce  vitale , 

Centro  di  lui  /ulmin  di  morte  /cocchi . i 

Ma  s'io  noi  dìjjh  a voi,  raggio  immortale^ 

Del  bel  lume  del  Cielo , a voi  /ol  tocchi 
^^/P ombra  dileguare  atra,  e mortale. 
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POMPEO  FIGARI. 

A Hi  che  a me  JìeJfo , e a tua  bontà  tiranno 
Col  mio  genio  ojìinato  , o Dio , mi  fei  : 
lo  , la  tua  dejira  armando  d*  danni  miei. 

Fabbro  a me  fui  cPogni  più  duro  affamo  • 

J^la  poiché  notte , e di  fcopo  mi  fanno 
Del  tuo  giujlo  furore  i fenjì  rei , 

Mi  traggon  da  Pabifjo , in  cui'cadei , 

Le  /pine  , che  confitte  al  cor  mi  fi  anno, 

E qual  Defirier , che  non  infermo , o fianco , 

Ala  refo  in  ozio  vii  nemico  al  corfo 

Sol  move  il  piè , s*  altri  gli  punge  il  fianco  ; 

Ttf/ io  , fentendo  il  tuo  fìagel  JuU  dorfo  j 
A te  rivolgo  il  piè  jpedito , e franco  ; 

EU  mio  fiejjb  gafiigo  è mio  foccorfo , 

PRUDENZA  GABBRIELLI  CAPIZUCCHI. 

ERa  Panima  mia  (Paffìinni  fgombra , 

Quando  una  Furia,  ed  un  Fancittllo  ormato. 
Mentre  di  verde  Atlor  pofavo  aWùmbra , 

Ali  ferirò  a vicenda  il  manco  lato  , 

^mndi firano  timor , lofio,  mUngombra , 

CFor  diletta , or  tormenta  il  cor  piagato  ; 

E si  fpeme  or  di  fe  m'^empìe,  or  mi  fgombra  ^ 

Ch'ardo  nel  giel,  fon  nelPardor  gelato  . 

In  si  dubbio  tenore  or  dolce , or  rio 
Servaggio  io  /offro  : ma  fovente  eccede 
La  lieve  gioia  il  fier  tormento  mio  • 

Poiché  al  mio  fido  amore  ella  non  crede. 

Che,  chiudendo  nel  cor  vario  defio , 

Come  non  ha , si  non  conofce  fede , 

SILVIO  STAMPIGLIA. 

Quando  le  vofire  con  le  mie  pupille 

Si  vibraron  tra  lor  guardi  iP Amore  f 
yen  nero  i vofiri  fpirti  entro  il  mio  core  , 

E i miei  nel  vofiro  a feminar  faville  • 
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Valme  di  noi  con  limpide  fcintillt 

Sparfer  da  gli  occoi  il  concepite  ardore  ; 

L vaga  ognuna  de  Polirai  J'plendore 
Alternava  fofphri  a mille  a mille. 

Vana  al  fin  co'  fuoi  rai  Poltra  rapìo , 

Onde  Panima  mia  trovojfi  poi 

Nel  vojìro  fen , la  vofira  entro  del  mìo . 

Così  dal  dì , che  Amor  deflojfi  in  noi , 

Voi  mio  pender , vojìro  penfier  fon  io^ 

Ed  in  me  voi  vìvete  } io  vivo  in  voi  • 

TOMMASO  D’A  QJJ  I N O. 

IL  dì,  che  Palma  Donna  in  terra  nacque,  ’ 

In  del  non  apparirò  i lumi  ufati , 

Folta  nebbia  coprii  cP Arcadia  i prati  , 

Ftrmojfi  il  vento  alParia , il  mota  alP acque , 

Natura,  intefa  al  gran  lavoro,  giacque 

D'ogni  altro  Jludio  immota  , e i Genj , e i Fati  : 

Finché  (PAmor  la  Stella  i dì  beati 
Refe  al  forger  di  lei,  che  altrui  sì  piacque . 

Ogni  cofa  terrena  al J'uo  bel  lume 

Farve  men  bella',  e ben  dovea:  fe  quanto 
E*  in  lei , tutto  è del  del  forma , e cojiume . 

La  ^ran  Mente  del  Mondo  il  vel  cotanto , 

E Palma  ornò  di  s)  leggiadre  piume , 

Che  parve  accolto  il  del  fitto  il  bel  manto . 

VINCENZIO  DA  FILICAIA. 

In  morte  dì  Criilina  AlelTandra  Regina  di  Svezia. 

QVefìa,  che  fcojfa  di  fue  regie  fronde 
Sol  con  Paugujìo  tronco  ombra  face  a, 

Uran  Pianta  eccelfa  , e tanto  al  del  s'ergea , 

^mnto  fur  fue  radici  ampie , e profonde , 

S^ù^a , ove  nido  fean  gPingegnì , ed  onde 
F'irtù  fofiegno , e nudrìmento  uvea , 

E che  di  gloria  i rami  alti  jlendea 
Fin  dove  fpunta , e dove  il  Sol  s'afconde  : 

Ecco  cedeal  fuo  pefi  ; ecco  da  Pime 

Mm  z Par- 
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Partì  ft  fcbìattta  ; € ciò , cb'm  tempo  rejfe , 

Con  la  cadente  fua  grandezza  opprime  ; 

E come  il  Mondo  al  fuo  cader  cadcjje , 

Strage  apporta  sì  vajla , e sì  j'ublime  , 

Cb'an  Maejìà  le  fue  mine  ìjlejfe . 

VINCENZIO  LEONI  O. 

Dietro  Pali  d'Amcr , cielo  depvia, 

Sen  loia  il  mio penjier  sì  d*improv^o , 

Cl'io  non  fento  il  partir , finché  a quel  ^'ifo , 

Ove  il  volo  ei  drizzò^  giunto  nonfia  . 
diamolo,  allor  : ma  della  Donna  mia 
Valla  bellezza  egli  è a mirar  sì  fifo , 

Involandone  un  guardo , un  detto , un  rifo , 
de  non  m'afcolta , ed  il  ritorno  obblìa  • 

A)f,n  lo  [grido  ; Ei  fenza  far  di  fifa 
Mi  guarda  , e un  rifo  lufinghier  difcioglìe  j 
E ridendo  i fuoi  furti  a me  pai  e fa . 

T al  piacer  la  mia  mente  indi  raccoglie  , 
de  dal  defo  di  nuove  prede  accefa 
Tutta  in  mille  penfier  Palma  fi  f doglie . 

s 

VINCENZIO  PIAZZA. 

TAlor  de'*  [enfi  miei  Palla  Reìna 

Varmi  riprende  centra  i rei  penfieri , . 

Che  ribellati  s"* accampare  alteri , 

Per  atterrar  la  fua  virtù  divina  • 

Pur  le  convìen  nella  comun  ruina, 
dell  più  feroce  fuperar  non  [peri  ; 

Poiché  a Pilli  fin  fugge  ; e fitto  i neri 
Occhi  s' afe  onde  » e i, col  pi  altrui  declina . 

. E quivi  de*  penfier  lo  fìuolo  amico 

Spar  fi  raccoglie  ; e vie  più  ardito  , e folto 
Piede  mai  fempre  al  fier  cimento  antico  ; 
d* entro  qué*  lumi  ha*l  mio  dejlino  accolto 
Tanto  valor.,  che  fofpirando  io  dico  : 

A'on  vai  ragion  contrcPl poter  dPun  volto . 
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ULISSE  CAR  D.  GOZZADINI.  CL. 

Gesi'i  Spirante.  E$  Tenebra &c. 

PRìa , che  torni  Gesù  , cbe  un  tronco  afcefe , 

O create  fojìame , ai  Paradifo , 

Dite  s'ei  v'oltraggiò  : ebe  in  Croce  ojpfo 
Tutte  ei  vuol  riparar  le  voflre  offefe, 

Idàj  dice  il  Alar  , cb'ei  calme  ogn'or  mi  refet  ' 

Aó,  dìcon  l'Aure^  ei  ne  beò  col  vifos 
/dò,  dice  il  Suol,  cb'ei  m'ha  di  /angue  intri fov 
I\/ò,  dicePVom,  cbe  per  me  in  terra  ei  fcefe. 

J\/d , Jhggiunge  la  Notte  e fe  co',  raggi 
Il  Sol,  quand'egli  nacque , a me  fi  /corno , 

Dovean/i  al  mio  Signor  s)  chiari  omaggi. 

Pago  dunque  Gesù  fa  al  Ciel  ritorno  ; 

Ala  pria,  per  ri/arcir  s)  lievi  oltraggi, 

Rinde  P ombre  alla.  Notte  in  faccia  al  Giorno . 


Giunta  d’altrettanti  Viventi}  quanti  fono  i Morti 
della  precedente  Semicenturia . 

ALESSANDRO  SANTINELLl . 

GEìo/o  Toro  , cbe  le  forze  tenta 

Cantra  una  ^u(^cia , fe  può  u/arle  in  guerra  ; 

E co  i piè  tanta  polve  alta  da  terra , 

Cbe  pare  aver  del  dì  la  luce  /penta  ; 

Se  alla  feroce  tejìa  un  laccio  avventa 
Pajìor  ficuro , ed  un  Alaflin  P afferra , 

Dopo  breve  furor , geme,  e s'atterra, 

E il  moto  delie  altere  corna  allenta . 

Così  èia  calda  Gioventude , e franca, 

Cbe  corre , fpinta  da  voler  non  /ano  « 

Strada,  cbe  in  alto  precipizio  manca. 

Ala  Dio  la  ferma , e fi  dibatte  invano  , 

Co  i mali  ; e vede  aitar , cb'è  afflitta , e (lanca , 

Fra  i rotti  nembi  la  poffente  mano  . 

AN. 
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ANDREA  MAIO  ALCHINI. 

ORcb'i  dolci  firn  lungi  occhi  vivati , 

Efca  fatale  alPafpro  foco  mio , 

Sperar  forfè  potrei , cb'un  dolce  obblìo 
l/Veflìngueffe  nel fen  Paccefe  faci. 

Se  tu , crudo  Signor , che  ti  compiaci 
De!  mio  sì  lungo  affanno , al  va»  defo 
Pdon  porgeffi  alimento  acerbo , e rio 
Con  aura  di  fperame  egre,  e fallaci . 

Ob  di  tiranno  impero  ingiuffa  «fanza  ! 

Di  tua  legge  fol  lo  cruda  , e fevera 
Soffrir  dunque  dovrò  Palta  pvffdnza, 

^^qndo  colei,  tutta  fuperba,  e fera 

fuor  del  tuo  Regno  in  libertà  t'avanza  , 

Di  fua  virtude,  e di  mie fpoglie  alterai 

ANTONIO  VIDMAN. 

Da  tuoi  begli  occhi  ufeìo , Paltò  fplendore. 

Che  a quelPAlma  infegnò  di  ben' amarti  . 

Egli  fermoffi  in  quelle  eccelle  parti , 

Che  di  fua  luce  ornò  Paltò  fattore . 

balen,  pafsò  dagli  occhi  al  core. 

Che  feppe  aliar  quanto  dovea /limarti  ; 

E conceffe  al  penfter  di  contemplarti , 

Per  veder  quanto  può  divin  favore. 

Come  quel  fior , che  acquìjla  fua  bellezza 
Da  i rai  del  Sol , così  da  i tuoi  mia  mente 
Chiara  fi  refe , e piena  di  vaghezza  ; 

E a tua  virtù  penfando  dolcemente , 

Trova  un  piacer , che  più  d'ogni  altro  apprezza  i 
E fol  brama,  che  duri  eternamente. 

BERNARDINO  PERFETTI. 

Accorto  Duce , che  munita  , e forte 
Rocca  con  lungo  ajjedio  indarno  cinge. 

Scelto  drappel  de' fuoi  guida , e fofpiuge 
NelPalta  notte  alle  guardate  porte  ; 
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E qaafi  aiuto  a i difenfori  apporta  , 

D'amico  e lisgua,  e nome,  eve/ìi  finge. 

Se  fede  ottiene , e v'entra , in  un  vi  fpinge 
Terror , lutto,  ruina,  incendio,  e morte. 

Coti  dal  cuore  efclujó  Amor  i^i  viene  ; 

E portar  finge  alla  virtù  foccorfo 
Con  cento  affetti  travejliti  a bene. 

Ma  fe  il  cuore  a Ragion  non  ba  ricorfo , 

Onde  fcuopra  la  frode  ; e Amor  v'ottiene 
L'ingreffo  , porta  error,  ftrage , e rimar fo . 

CARLO  DONI. 

Donna,  la  tua  bellezza,  in  cui  rifplende 
L'alta  potenza  del  fovran  Fattore, 

Solleva  Palma  a quel  beato  ardore 
Di  mirar  ciò , cbe  crede  , e non  comprende  , 

Coti  tant' oltre , finché  il  voi  fi  ftende 
Giunger  defia , mercè  del  tuofplendorei 
jNè  t'odia  il  cor  , cbe  di  fefieffb  fuor  e 
D'un  bene  ìncomprenfibile  t'accende , 

Anzi  la  tua  beltà  m'apre  il  fentiero 
A (velarne  laftù  fenza  difetto 
2\ella  divina  Idea  ragpo  più  vero. 

Dunque  perch'hai  ver  me  pieu  d'ira  il  petto,. 

Se  dietro  al  lume  tuo  col  mio  penfiero 
Vado  a cercar  quelPimmortale  oggetto  ì 

C U r‘z  I O DONI. 

SE  con  ferro  crudel  la  Parca  audace 
Gli  Jiami  ofa  troncar  di  vite  illufiri  ; 

E le  granePopre  fon  de  Fabbri  indufiri 
Mefio  trojeo  del  Predator  vorace  ; 

Mon  fia  però  , cbe  dì  lor  brama  edace 
V ardir  trionfi  : A riparar  de'  luftri 
V empia  guerra  fatai , dalle  paluflri 
Capanne  del  Ladon  forge  la  Pace  . 

Or  forza  è pur , cb'il  rio  poter  difarmì 
La  Morte,  e'I  Tempo  ; e cedano  già  vìnti 
Ambo  air  Arcadia  le  ragioni , eP  armi  ; 

Men, 
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Mentre  •vegfjam  di  bella  gloria  cinti 

Me'  fogli  fuoi  vìe  più,  che  ìu  bronzi,  0 in  marmi. 
Aure  di  vita  refpirar  gli  ejlinti. 

DIOTALLEVO  BUONADRATA. 

Q Valor  tra'  miei  penfter  men  vo  fofpefo. 

Rapido  intenfo  fuoco  al  fea  t'apprende  ; 

E Amor  quejì'è , che  dejlramente  attende 
A farfi  il  varco  a lui finor  contefo , 

Ma  da  virtù  sì  glande  Io  fon  difefo , 

Cbe  quanto  ei  più  m'injiamma,  e più  m'accende , 
Tanto  il  cor /aldo  più  vigor  riprende, 

E refi  a men  dalle  fue  forze  offefo . 

Ond'ei  poi  gìrwto  a dij'perarji,  irato  . 

Parte,  e lafciando  Pojlinate porte 
Penfa  tornar  con  più  fort'armi  a late . 

Ab  t'ei  veuìi[fe  allor , (b'io  miro  a forte 
Filli,  cbe  sì  m'alletta , il  primo  flato 
Non  fo,  feavejft , e fe  farei  sì  fòrte  I 

ENEA  ANTONIO  BONINI. 

Q Valor  colei , per  cui  mio  cor  fofpira , 

Fra'l  popol  denfo  leggiadretta  pajfa , 

Ciafcun  la  guatai  indi  la  fronte  abbaffa 
Con  riverenza , e Indietro  fi  ritira . 

Ella , cbe  tanto  onor  farfi  rimira 
Parta  la  faccia  onefìamente  baffa  ; 

E meraviglia  tal,  pajfando , lafia, 

Cb'immobil  refla  ognuno , e non  refpira  . 

Ed  Io,  cbe  a quella  ognor  dietro  cammino , 

Sovente  poi  di  lei  tai  lodi  afcolto , 

Cbe  dogliofo  , ed  allegro  in  un  divegno  . 

Mi  è dolce  udir  laudar  l'almo , e divino 
Suo  portamento , e'I  vago  eccelfo  volto  ; 

Ma  perder  temo  un  così  caro  pegno. 
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ERCOLE  MARIA  ZANOTTI. 

mìa,  fe  nc'  tuoi  tanti  marmi , 

In  cui  di' figli  antichi  incontro  a morte 
Dolce  memoria  ferii , io  leggo  i carmi 
O quanto  fojìi , grido  , invitta , e forte  ! 

Se  r ampie  JtraJe  veggio , e Palle  porte , 

Ivi  poffare  il  tuo  gran  carro  pormi , 

E per  la  polve  trar  Pinfegne , e l'armi , 

£ avvinti  i Re  con  fronti  bofje , e fmorte . 

Se  i tuoi  fecondi  , e largii  campi  Io  miro , 

Là,  dico,  urtafìi  tu  Pira  nemica, 

E là  voigejli  in  fuga  afìe  , e bandiere  . 

Ala  ohimè , che  intorno  intorno  il  guardo  giro  , 

A è trovo  pi/'t  fra  tante  glorie  altere 
In  te  reliquia  di  virtute  antica . 

FERDINANDO  ANTONIO  CAMPEGGI. 

Ahi  ch'io  fento  fifcbiar  per  Paer  deufo  , 

Onde  fon  cinto  , il  gran  flagel , che  prenda 
Di  me  vendetta  : oh  chi  maifia,  che /tenda 
La  man  benigna  ; e me  al  divino  immenfo 
Furor  fottraggaì  ahimè,  che  tardi  Io penfo 
Trovar  chi  mi  foccorrat  ecco  l'orrenda 
Tempera,  eccoi  gran  colpi,  e la  tremenda 
Ira  del  Cielo , e'I  rigor  grave  accenfo . 

Or  quai  pur  fiele  di  ben  fcarfe  , e avare  , 

Cofe  terrene  ; or  vi  conofco  ; e fgomùra 
Ale  vuò  la  mente , e lunge  i dejir  miei . 

Tu  frattanto.  Signor , quefìe  mie  amare 
Lagrime  intendi  \ e penfa  indi , che  fei 
Il  gran  Rege  del  Cielo,  lo  polve,  ed  ombra. 

FRANCESCO  BORGIASSI. 

INtorno  a i rai  d'alta  virtù , che  fplende , 

Amor  la  femplicetta  alma  conduce  , 

Che  colPiJle(jo  fguardo  e quella  luce 
Mira , e Paggetto , in  cui  chiara  s'accende  • 

£ mentre  l'una  vagheggiare  intende , ^ 

, Nn  £’ 
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L'altro  defta , come  fua  /corta , e duce  : 

L'apprezza  , il  cerca  , e nel penjier  t'adduce  ; 

Aè  ragione  Pentrata  a lui  contende , 

Indi , re/a  di  quel  piena  la  voglia, 

Ai’a/ce  un  piacer , ch'alletta  il  jen/o  e/erno  , 

E di  frale  beltà  Panima  invoglia, 

OntP ella  di  virtude  obblia  P eterno 

Pregio',  ed  Amor,  cangiando  volto  , e /paglia. 

La  joggetta  a tiranno  empio  governo 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI . 

NOn  perche  fcbiere  avver/e  urti,  e con/onda  , 

Aè  perche  /arte  lancia  impugni , e flringa  , 

E poi  tutta  nel  fianco  ofiìl  la  jpinga 
ien  , eh' ad  Amor  /pirto  gentil  s’a/conda  : 

Che  dove  Ain/a  alfin  gli  occhi , e la  bionda 
Srua  chioma  fruirà  , e del  Juo  vel  di/cinga  , 

E intanto  di  rojjor  le  guance  tinga , 

Sente  ancb'ei  (Partior  piaga  a/pra  , e pro/onda  . 

Ecoflui,  cui  di  nodo  eterno  or  cinge 
Amor , non  è cojlui , che  P orgoglio/e 
Germane  a/ìe  fpezzar  fu  viflo  ? e intanto 
Ain/a  intanto  la  man  gli  tocca , e firinge  , 

La /orte  man , per  cui pian/er  già  tanto 
L' Angliche  Aladri , e leTede/cbe  Spo/e. 

GIOVAN  PIETRO  ZANOTTI. 

Spingo  per  lunga  dirupata  ftrada 

Lento  de/ìrier,  cui  di  fpronar  fon  fianco , 

Fuggendo  lui , che  i fuoi pel  torto , e'I  manco 
Sentier  conduce,  e a cut  /ol /cencio  aggrada. 

Ala  ilfier  mi  frgue  ; e ovunque  , lajfo  , io  vada 
Sento  fi/cbiarmi  le /aet te  al  fianco  , 

Già  tutto  di  timore  agghiaccio , e imbianco  ; 

Già  già  par , che  il  deflrier  /otto  mi  cada  . 

Ahimè , che  in  breve  avrò  P empio  alle  /palle, 

£ /eco  morte;  chi  dal  fiero  artiglio 

Chi  mi  fottraggeì  uman  poter  non  vale . ' 

Padre  del  del , riguarda  il  mio  periglio  ; 

E tu  m'aita  . Erto  , e /af/0/0  è il  calle  , 

Zeppo  il  deflrier 0 , (jg  il  nimico  ha  Pale, 

Gl- 
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GIROLAMO  BARUFFALO!. 

CH’t  vuol  veder  quanto  di  Ciel  rifpleude 
in  cor  dì  Donna  di  virtù  ripiena , 

Cui  non  adombra , o il  vel  fi  fcorge  appena  , 

Cbe  immortai  fiato  al  viver  fuo  contende-. 

Non  dove  POcean  più  lungi  fiende 

Le  vnfie  braccia  y e cento  Hegni  affrena , 

A'è  varcar  dee  la  più  diferta  arena  , 

Nè  V dorfo  alpefire , cbe  F Italia  fende . 

Ma  qui  jul  Fò  venga  a fpeccbiarft  in  voi  ; 

Din  voi  mirando  all  or,  Patti  mo  fegno 
Ponga  meravigliando  a i defir  faci . 

Griderà  pofcia:  o Terra,  o Jecol degnai 
E tal  gridando , niovra  gioia  in  noi , ■ 

E invidia  in  ogni  et  aie , e in  ogni  Regno. 

guido  grandi. 

QVal  dolce  aura  foave  era  mi  /piega 

/ vanni , e m'erge  al  Cìeloì  ecco  uno  fiuolo 
Vi  Cigni  mi  circonda  , e in  nobil  lega 
Seco  m'invita,  e mi  cofiringe  al  volo. 

Scorte  s)  belle  di  feguir  non  nega 
Nobil  defio  di  jotlevarmi  al  Polo-, 

Ma  tì  alto  poggiando , oimè  mi  piega 
Il  proprio  pefo  , e mi  deprime  al  Juolo . 

Così  confujo  a terra  P mi  rimango 
Colpa  del  patrio  nido , end' ebbi  piume 
Di  loto  intrife  ; e rnia  /ventura  or  piango  . 

Ma  fe  dato  mi  vien  nel  Tofco  fiume 
Vi  ripugnarle  dal  natio  lor  fango , 

Spero  d' alzarmi  un  giorno  oltre  il  cofiume  • 

JACOPO  GIUSEPPE  PARADISI . 

COn  baffo  ciglio , e con  dimeffo  volto 
Torbida  Donna  in  giovanitfembiante 
Ver  me  muovere  Io  vidi-,  e atei  davante 
Sen  giva  il  duolo  in  negri  panni  involto . 

Avea  fico  il  difprezzo  orrido  , incolto, 

Cbe  lo  fiuardo  tenea  fiffo  alla  piante  ; 
y'era  it timor  , che  pallido  , e tremante 
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Star  parca  fra  catene  ancor  difciolto  . 

Folto  jluol  di  /venture  afflitto  , e fianco  , 

Che parean  tratte  di prigion  di  morte’. 

Le  f 'ea  corteggio  al  dejlro  lato , e al  manco . 

Chi  fei,  le  dij]i\  e qual  novella  apporte. 

Onde  traggi  tì  mejla  il  debil  fianco  l 
/iifpoj'e  ella’,  infelice;  Io  fon  tua  forte. 

MARCO  ANTONIO  LAVAIANI. 

SE  mi  tornano  a mente  i fofpirvani. 

Che  Jparfi  ho  teco , Amore , e il  pianto  fptjjo , 
Tal  vergogna  mi  prende  di  me  Jleflo , 

Che  mi  corrono  al  volto  ambe  le  mani , 

E ancorché  tu  fla  lungo  in  luoghi  flrani. 

Pur  friggo  pel  timor , c'ho  in  Jeno  imprejfo , 
Sfmt  Cerva,  che,  fe  un  tratto  ebbegli  appreJJ'o, 
trigge  Jovente  rimembrando  i cani . 
fila  fe  talora  il  buon  flagel  depone 
La  Penitenza,  che  per  via  mi  caccia 
()  non  m'è  fonpre  a i fianchi  collo /prone. 
Ritorno  indietro  , e mi  fi  ammorza  in  faccia 
Il  rojjor  primo  ; e pofcia  invan  Ragione 
La  mia  flejja  vergogna  mi  rinfaccia . 

TIBERIO  CARAFA. 

ORe  de'  fiumi  , che  in  tributo  accogli 
Amie  d'Italia  fiumi  altri  minori , 

^luefli  tratti  dal  duol  tiepidi  umori  , 

Che  per  gli  occhi  a te  porto,  a grado  togli. 
Forfè  al  più  cupo  fondo  or  ti  raccogli . 
filevtre  gonfio  di  Jangue , e di  /udori , 

Sparfo  d'ofra  infepolte,  e d' alti  orrori 
T / rendon  d'afpro  Alarle  iferi  orgogli . 

Cosi  ricda  la  pace  alle  tue  /pende , 

Ove  le  /acre  A'infe /paventate 
Più  non  ofano  alzar  le  trecce  bionde  ; 

I miei  caldi  fofpir  deh  per  piccate 
Odi  ; ed  ergendo  il  bianco  crin  dall'onde 
llintmi  : vedrò  mai  più  le  duci  amate  ì 

Il  Fine  del  Terzo  Libro . 
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VOLGAR  POESIA 
LIBRO  IV. 

Contenente  il  Racconto  delle  fatiche  intorno 
allo  fere  di  var]  de*  Poeti  annoverati  nell* 
antecedente  Libro  IL  fatte  0 dagli 
fiejft Poeti. y oda  altri* 

A nobiltà,  e il  valore  de'  maravigliofi  com^ 
ponimenti , in  particolare  di  Dante  Alighier 
ri,  e di  Franceico  Petrarca,  ben  tofto  dier 
dero  aconoicere  ai  Mondo,  che  anche  la_t 
noftra  Volgar  Poefia , non  mcn  che  la  Greca, 
e la  Latina,  era  piena  di  gioie,  e ricchezze; 
e che  fotto  la  leggiadria  delia  Tua  corteccia 
fi  nafcondeva  preziofo  midollo  . Perlochè,. 
viventi  ancora  ambedue  , prefer  configlio 
fàvj,  edotti  uomini  d’inveiligarfopra  quella  ; e ad  utile  non  più dc-^ 
gli  lludiofi  di  efia,  che  di  qualunque  amadore  delle  buone  lettere_»  , 
manifeflare  alia  pubblica  villa  le  Tue  bellezze  , e i racchi  ufi  te  fori  ca> 
varfuori,  e diffondere.  Incominciarono  adunque  verfoil  fine  del 
fecoloXIII.  i Comentarj , e leChiofe;  c leprimc,  che  ufeirono 
degli  fleffi  Autori  furono  quelle  di  Dante  fopra  alcune  fue  Canzoni , 
e Sonetti  nella  comporta  da  lui  l’anno  ligi,  e alcune  al- 

tre fparfe  nel  fuoCo»c’mo.  Ma  d’altrui  non  troviamo  più  antica  fa- 
tica, che  quella  fatta  intorno  alla  Canzone  del  Terreno  Amore  di 
Guido  Cavalcanti  da  Egidio  Colonna,  e quell’altra  fatta  intorno 
alla  Commedia  dei  mentovato  Dante  da  i figliuoli  di  lui , c da  altri, 
il  che  fegul  nel  fecolo  XIV.  Accalorolfi  nel  XV.  lo  rtudio  d’ambq« 

due  ■ 
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due  i l'uddctli , e molto  anche  fi  fece  intorno  al  Petrarca , e ad  altri 
Poeti , vcrfo  i quali  ancor  durava  quella  venerazione  , che  a’  pri. 
miPadri,  e a’ grandi  Ingegni  ò Tempre  dovuta.  Mane!  XVI.  quan- 
to s’attefe  con  più  fcrvore  alPampliazione  di  si  utile  imprefa,  col 
niettcrfi  in  ufo,  oltre  a varie  forte  di  note , poftille  , vocabolarj, 
c rimar],  anche  lezioni  Accademiche  l'opra  i nobili  componimenti 
altrui;  altrettanto  fi  deviò  dalla  Confueta  venerazione  : impcrcioc* 
cliò,  o vicendevole  invidia  tra’ prò fc (Tori , che  ne  defie  cagione , o 
vanitàdi  quelli , che  in  ifponendo  anco  le  menomo , eperavventu- 
ra  poco  ben  fondatecofe,  dcllcquali,  Autornon  v’è,  che  alcuna  . 
non  n’abbia,  proccurarono  di  foilenerle , difènderle,  e magnificar- 
le; la  quale  imprefa  a igiudiziofi,  e difappaflìonati  uomini  recò  al 
finedillurbo  , e noia;  incominciarono  alla  rimpazzata  , e alla  di- 
fperata  i Letterati  a fcriver  cenfure,  e apologie  ; e a fare  afpre  batta- 
glie intorno  a quegli  fictr»  Autori , che  per  innanzi  riguardati  fola- 
mente  furono  come  lumi  principali  della  VolgarPoefìa;  e a trafig- 
gcrfifcambievolmente  , di  modo  chenon  iflimavano  aver  campo  di 
montare  in  credito  nellaLetteratura,  fe  per  fimili  brighe  non  avelTe- 
ro  lungamente  fatto  prima  viaggio  . Egli  è però  vero,  che  si  fatte 
battaglie  affai  giovarono  al  Pubblico  letterario  ; mentre  conefife-* 
purgaronfi  i buoni  Autori  di  qualche  menda,  che  ne’ loro  fcritti  era 
corfa,  o per  la  troppa  fanciullezza  della  nodra  Poefia,  o pel  co- 
mun  difetto  di  tutti  gli  uomini, a’qualiniuna  cofaè  permeflTo  di  fpc- 
dire  perfèttamente  ; e oltre  acciò  Tempre  più  cofe  e belle  , c_. 
buone  dacriticati  Autori,  comedaineffaullo  fonte  fi  cavavano  , e 
fi  dava  modo  dì  produrne  dell’altrenon  minori  agl’ingegni  fleflì,che 
in  tale  affare  s’efrrcitavano  . Crebbe  a difmifura  la  faccenda  ncll’en- 
trardel  fecolo  XVII.  ma  dopo  qualche  anno  quafi  affatto  fi  perdè;  nè 
d’una  si  nobile,  e profittevole  Scuola  altro  a’ nofiri  giorni  è rimafo, 
che  pochi  avanzi  mantenuti  fpezialmentecon  fomma  diligenza  dalla 
non  mai  abbaflanza lodata  Accademia  della Crufea.  Nè  lenza  giulla 
ragione  è convenuto  al  fecolo  di  mandar  quali  in  difufo  il  mentova- 
to fludio  ; dappoiché , ridotto  quello  piu  a negozio  , che  a giufli-  . 
zia,  era  a tal  fegno  crefeiuta  l’infolenza  e de’  Crìtici , e de’  Difèo- 
fori , che  gli  unì  la  dotta  cenfura  ad  aperta  maledicenza  condufTero, 
e gli  altri  contra  il  dovere  la  difefa  del  fiilfo  fondarono  fulla  ruina_t 
del  vero;  e quel,  che  più  debbe  confiderarfi  , fi  è,  che  non  meno 
iCenfori,  che  i Difenfori,  per  proprie  paffioni , ed  altri  privati  fi- 
ni, fopra  imperfette,  ed  inutili,  anzi  dannofe  opere  affaticandofi, 
e dì  effe  in  talguifa  invaghendo  a poco  a poco  il  fecolo,  avevano 
quafi  affatto  corrotto  ogni  guflo  , e dato  bando,  non.folamentc_> 
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allo  Iludio  de’  buoni  Autori,  ma  quali  allollenb  lor  nome.  Tal 
perniziofa  cofapcr  tordi  mezzo  molti  ora  adoperano  ; ed  il  Cieli'a 
quando  riufcirà  loro  di  condurre  a fine  una  s)  lodevole  imprefa  : tan> 
toalte,  e profonde  radici  ha  quella  gettate  nella  mente  dell’uaiver< 
faled’Italia.  Or  delle  antidette  fatiche  io  intendo  di  far  raccolto 
nel  prcfcnte  Libro  , riferendo  per adeflb  tuttequelle,  chehotrova* 
te  fatte  intorno  a’Poeti  de’  quali  nel  precedente  Libro  Secondo  ho 
dato  giudizio;  e,comechò  ciòpaia  alquanto  alieno  dalprimopro- 
ponimcnto  della  nodraldoria , ne’ foli  giudi  zj  l'opra  le  Opere,  ene’ 
faggi  delle  Rime  de’  Poeti  conlìftcnte;  nondimeno  a chi  ben  riguar» 
derallo^  non  alFembrerll  tale,  elTendo  per  la  piena  intelligcnza_« 
dell’llloria  delia  Volgar  Poefia  necelTario,  non  men ch’altro,  quello 
Racconto,  dal  quale  non  leggier  parte  rifulta  della  gloria  di  quella , 
gl’incelfanti  lludj  moRrando,  e le  lunghe  vigilie, che  v'an  fu  fattoi  più 
grand’Uoxnioide’nollri  fecoli  , gloria  per  vero  dire,  alia  quale  non 
credo,  che  giammai giugnelfe  niun’altra  Pocfia  nel  tempo  del  fuo 
fiorire;  e mercè  del  quale  , fe  non  maggiore,  certamente  noa_< 
minordeiPaltre  lanoRra  fi  riconofee  . Oltre  acchè  per  necelTità  di 
difeorfo  convenendo  alle  yolteriferiri’edizioni  migliori  dclleOpe* 
re  medefime , e giudicar  fopra  lefatiche  fittevi , ed  infomma  recar 
notìzie,  o affatto  nuove,  o non  cosi  trite,  che  a tutt’agio  polfano 
averfi  (nel  che  porremo  particolare  Rudio)  tanto  giovamento  farà, 
per  recar  quello  Libro  a gli  amanti  della  Volgar  Poefia,  chefenza_t 
elfo  eglino  avrebbero  riputata  difettofa  l'IRoria  di  elfa.  Cammi- 
neremo poi  nella  tefllturacol  medefimo  ordine  Cronologico  nel  det- 
to Secondo  Libro  praticato  , cioè  annoverando  i Poeti  per  la  loro 
anzianità,  e le  fatiche  fopra  ciafeun  d’eflì  fatte  , fecondo i tempi  , 
chefatte  furono  . Ricevali  adunque  volentieri  da  chiunque  leggerà, 
queRa  mia  nuova  fatica  , la  quale  è nata  per  maggior  .diletto  , e 
comodo  di  lui  , a perlualìonc  di  Monfìg.  Marcello  Severoli , riguar- 
devol  Prelato  , e priodpal  Letterato  di  queRa  gran  Corte  ; e fe  ella 
folfe  riputata  feat  fa,  come  riRrctta  a parte  de’ foli  Poeti  annovera- 
ti nello  fpelTo  mentovato  Libro  Secondo , attendafi  un  giorno  il  pie- 
no, come  di  quel  libro,  cosi  diqueRo.. 

GVirrONE  D'A/iE^ZO.  I- 

Le  Rime  di  quello  Poeta  fi  veggono  imprelTe  nella  Raccolta  di 
Bernardo  Giunta  intitolata  /iir»e  di  divei/ì  Autiebì  AuCofi 
libri  dieci  \ e il  Sonetto,  che  noi  diamo  per  faggio  nell’antecedente 
libro  Ili.  fu  tradotto  in  latino  da  Errico  Sike  Bremenfe,ìl  quale efl'en- 
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doproR;(Tore  di  lingua  Arabica  in  Osford,  nell'anno  palTato  1713» 
s'impiccò  da  fedenb;  e da  lui  Fu  inferito  nel  tomo  V»  della  Tua  ope> 
ra  intitolata  Biblioteca  librorummvorum , e Campata  in  Uirec  ì699< 
pag.655. 


ir.  GVILO  CAVALCANTI. 

TRa  le  Rime  di  quello  Poeta  , che  fi  leggono  nella  fuddetta  Rac< 
colta  di  Rime  antiche  di  Bernardo  Giunta , v'è  la  famofa  Can- 
zone fopra  il  Terreno  Amore  incominciante  Donna  mi  prega  per- 
che voglio  dire  , la  quale  fu  comentata  primieramente  dai  Maedro 
tgìdio Colonna  Romano  , Eremitano,  che  fiori  nei  fecolo  Xlil. e 
mori  nel  1316.  a’  zi.  di  Dicembre,  col  cuicomento  , che  noi  ripu- 
tiamo il  primo  , che  Ha  dato  fatto  intorno  ad  altrui  volgar  Poefia, 
vanno  unite  alcune  brevi  annotazioni  di  Cello  Cittadini  fopra  la_* 
medefima  Canzone,  infieme  colla  Vita  del  Cavalcanti  fcritta  dallo 
dedb  Cittadini , il  tutto  impredb  in  Siena  i6oz«  8.  Al  comento  del 
Maedru  Egidio  è quafi  contemporaneo  l'altro  del  Maedro  Dino  del 
Garbo  Fiorentino  , Medico  di  Papa  Giovanni  XXI.  detto  XXII. 
parimente  fopra  queda  Canzone  ; la  quale  poi,  oltre  a Marfilio  Ri- 
cino, che  nel  fuo^Convito  l'ha  anche  egli  quafi  che  comentata , fu 
cfpoda  altresì  da  Iacopo  Mini , da  Plinio  Tomacelli  , da  Girolamo 
Frachetta  da  Rovigo  , daFrancefeo  de’ Vieti  detto  il  Verino  fecon- 
do, e dai  Cavalier  Fra  Paolo  del  Rodo,  il  quale  nel  fine  del  Tuo 
comento  dà  notizia,  che  queda  Canzone  fu  fatta,  fecondo  alcuni,  in 
rifpodad’un  Sonetto  di  Guido  Orlandi , nel  quale  a nome  d’una_> 
Donna  chiede  al  Cavalcanti , che  cofa  da  Amore  ; e tal  Sonetto  in- 
comincia Onde  fi  muove  , & onde  nafee  Amore . Contuttociò  eflb 
Fra  Paolo  revoca  in  dubbio  l’antichità  di  quel  Sonetto , che  a lui  pa- 
re de’ tempi  piò  badi.  Nei  rimamente  delle  Spofizioni  fopra  queda 
Canzone,  cin  particolare  di  quella  de!  Frachetta  ,fa  onorevol  men- 
zione il  Bulgarininell’Antidilcorfo  ; ed  elleno  fono  la  maggior  par- 
te dampatc . 

III.  DANTE  ALIGHIERI. 

D Ante,  che  giuda  il  parere  dell’Accademico  AIdcano  Difc.  Poef. 

Giocof.  pag.  55.  fu  forfè  il  primo , chetcded'c  un  giudo  Poema 
di  gravi  azioni  in  nodra  lingua;  c che, fecondo  il  Giraldi  ne’  Romanzi 
pag.  6o.introducede  ilcodumene’  Poeti  Volgari  di  lodare  le  virtù, 
c biafimare  i vizj  de’  tempi  correnti , fu  anche  , ed  è tuttavia  il  più 
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venerato,  non  Colo  dagli  Scrittori , ma  da  tutti  gl’italiani  , di  ma- 
niera che  Vincenzio  Acciaiuoli,  riferito  daH’Ammirato  nella  Prefa- 
zione delle  Rimedi  Benedetto  dell’Uva  , aggiunte  a dire,  che  avreb- 
be pagata  groirafomma  di  denaro,  fe  Dance  avelTe  fatta  menzione 
d’alcuno della  fua  cafa  nella  Commedia,  ancorché l’avelTe cacciato 
nella  più  cupa  bolgia  dell’Infèrno  ; imperciocché  la  fua  Commedia, 
cornei  Poemi  del  Greco  Omero , è fonceinefauRo,  non  più  d’ogni 
bellezza  Poetica,  ched’ogni  feienza,  ed’ognilume  perqualunque 
fpezie  di  vita;  e febbene  alcuni  anno  fcrttto  contro  dielTa;  nondi- 
meno i piùdi  quelli  tali  l’anno  fatto  per  maggiormente  fare  appari  re 
la  fua  bellezza  ; e i meno  fono  (lati  quelli , che  fi  fieno  modi  per 
ofeurarne  la  fama , feoprendone  qualche  leggici  difètto . Moltiflìmi 
fono  (lati  quelli,  che  permettere  alla  pubblica  vifla  le  bellezze  di 
quella  divina  Opera  anno  fatte  nobilifTimc  fatiche  , le  quali  volendo 
Io  ora  riferire,  ed  effendo  quaficheiiinumerabili,  proccurerò  per 
quanto  pofTo  di  camminare  con  ordine,  echiarezza , perché  il  letto- 
re non  rimanga  confufo.  Primieramente  adunque  fopra  alcune  Tue 
Canzoni  fcrifle  Dante  medefimo  nella  yita  Nuova  , e parecchi  altre 
ne  comentò  nel  Convìvio  Amorofo.  Ma  la  fua  Commedia,  verfo  la 
quale  i guardi  de’ Letterati  tutti  furono  , e fono  indirizzati , come.* 
verfo  il  Principal  fondamento  non  men  della  Poefta , che  della  Lingua 
Tofeana,  fii  efpofla  in  primo  luogo  da  Francefeo  Al. ghieri  figliuolo 
d’elTo Dante;  edopo luicirca  il  i3z^dà Pietro  altrofigliuolo  di- 
morante allora  inTrcvigi,che  lacomentòin  lingua  Latina , un  tedo 
a penna  del  qual  comento  riferito  dal  Baldinucci  nelle  Notizie  du' 
ProfefTori  del  Oifegno  fecol.  i.pag.  io  fi  conferva  M.S.  nella  Libre- 
ria diS.  Lorenzo  di  Firenze.  Anchejacopo  figliuolo  altresì  di  Dante 
vi  faticò  fopra  , facendone  un’Epitome  in  terza  rima , e feoprendo- 
ne  l'ordine,  e la  condotta  , il  che  fece  anche  Bofone  Novello  figliuo- 
lo di  M.Bofone  de’CafFarelli  da  Gubbio  , parimente  in  terza  rima  : 
i quali  Capitoli  vanno  impreffi  dopo  il  fottoferitto  comento  volgare 
di  Benvenuto  da  Imola  ; e né  più  nè  meno  Cecco  di  Meo  Mellone 
Vgurgieri  Sanefe,  il  qual  fiorlcircail  1350.  con  un’altro  Capitolo , 
ogni  terzetto  del  quale  contiene  un  Canto  di  Dante,  ed  ogni  primo 
verfo  del  terzetto  è l’iflefTo  , che  il  primo  verfo  di  quel  Canto;  e 
Mino  di  Vanni  , che  la  compendiò  in  venticique  Sonetti , un  tcflo 
apenna  della  qual  fatica ferbafidall’cruditiirimo Muratori  in  Mode- 
na . Appreffo  chiofolla  , e nobilmente  comeniolla  Benvenuto  de’ 
Rambaldi  t|a  Imola  in  Latino  , un  teflo  a penna  del  quale  fi  truova 
nell’Ambrofiana  di  Milano  fcritto  l'anno  1463.  da  Uberto  Alaman- 
no; e v’è  anche  trafponato  in  buon  Volgare,  del  qual  trafporto 
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abbiamnoi  veduta  dedizione  del  1477.  mali  Vocabolario  della  Cru> 
Tea,  che  allega  quello  trafporco  , come  fatica  aoch'efTa  di  Benve- 
nuto , fi  ferve  del  tedo  fcricto  a penna , nel  quale , oltre  aireffer  più 
corretto , fi  truova  in  alcune  cofe  qualche  diverfità . Nel  rimanente 
il  Cadclvctro,  e il  TafiToni , come  notali  Ootlilfìmo  Monfignor 
Fontanini  nell’AmintaDifelb  pag.  286.  mettono  in  dubbio  l’Autore 
di  quello  trafporto;  e il  P.  Barcellini  nelle  Indudrie  Filologiche  In- 
duilr.2>cap.  i.pag.  99.  efclude  affatto , che  fia  di  Benvenuto  .Co- 
mentolla  altresì  Jacopo  Laneo , o della  Lana  da  Bologna  in  Lingua 
di  Tua  Patria;  contuttociò  i Deputati  del  73.  foprail  Decamerone 
in  citando  codui,  fivagliono  d’un  tedo  a penna , che  è di  buona.» 
Lingua  Tofeana  ; e chiaman  l’Autore  , ora  il  buono  , or  Tantico 
Cementatore;  e quedoComentofutrafportatodi  Volgare  in  Lati- 
na favella  da  Alberigo  di  Bufate  da  Bergamo  famofo  Dottore  nelle 
Leggi . Incominciò  la  deifa  fatica  Giovanni  Boccaccio  con  molta.» 
nobiltà  f e profondità;  ma  non  giunfe  più  avanti , che  alla  metà- 
delia  prima  Cantica  ; quantunque  ilBaldinucci  fopraccitato  dia  no- 
tizia d’una  copia  di  talcomento  con  gli  argomenti  di  due  Cantiche, 
fatto  circa  gli  anni  2370.  la  qual  copia  apparifee  fcritta  del  1417* 
La  medefima  fatica , e interamente,  la  fecero  anche  Paolo  Veneto 
Fremitano  della  famigliaNiccoletti  allora Udinefe.ora  di  Cividal  del- 
Friuli , il  quale  fcride  circa  il  14  io.  in  lingua  Latina  ; e tal  Comento 
fi  truova  Ms.  in  Padova  nella  Libreria  de’  Candi  ( il  Sanfovino  nella 
Venezia  lib.  13.acar.249*  feri  ve,  che  Paolo  di  dell’ordine  de’ Servi, 
€ fiorì  nel  1476.  facendo  menzione  del  fuo  Comento  col  feguente  ti- 
tolo JExpiicatio  Da»tis  Aligerìi  Poeta  Plorentìnì  : ma  contra  lui  ab- 
biamo il  P.  Domenico  Antonio  Gandolfi  negli  Scrittori  Agodiniani 
e il  Cafèrro  Synth.  Vetud.pag.  172.  che  porta  la  fua  morte  a*  15.  di 
Giugno  1429.)  Riccardo  Teologo  Frate  Carmelitano,  Andrea  Na- 
politano , Guiniforte  Barzìzio  GiuridaBergamafeo,  e dopo  tutti  i 
fuddecti  Francefeo  da  Buti  Pifanor  figliuolo  di  Bartolo  , il  quale  lede 
pubblicamente quedaOpcra  in  Pila  circa  il  1400.  e non  men,  che  il 
Boccaccio,  e più  che  gli  altri,  sfbrzodì  d’aprirne  le profbndidìme 
allegorie;  e il  fuo  coibento  fi  confervaoriginale  nella  fuddetta  Li- 
breriadi  S.  Lorenzo.;  Truovafi  ino krecomentata circa  il  1478.  da.» 
Guido  Terzagolnfubro , il  quale  in  gran  parte  copia  il  fuddetto  del 
Laneo,  ma  non  cammina  già  colia  purità  della  lingua  di  quello  ioda- 
ta nel  Tedo  detto  di  fopra  da  i Deputati  del  73.  e tal  Comento  ufcl 
in  Milano  io  dedb  anno  1478-  dalle  dampe  dì  Lodovico , ed  Alberto 
Piemontefi  , ad  idanza  di  Martin  Paolo  Nidobeato  Novarele  j il 
quale,  dedicando  l’Opera  a Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato, 
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nella  lettera  dedicatoria  afferma  d^a vere  aggiunto  non  poche  cole  al 
Comento  «Circa  gli  llefìTi  tempi  la  prima  Cantica  fu  eCpoila  anche  da 
Niccolò  di  Gheri  Bulgarini  Sane  fé  , il  quale  fiori  intorno  agli  anni 
7470.  Ma  negli  (leflì  anni  Crilloforo  Landino  affai  meglio  vi  s^mpie- 
gò,  che  qualunque  altro , col  Tuo  pieniffirao  , e dottilfimo  univcr- 
fai  comento 9 quantunque  il  cavaffe  nella  maggior  parte  delle  cofe 
da  quello  diBeovenuto,  come  afferma  licitato  Barceilini  Indurr. 

2.cap«i.pag.i02«  e 103*  Quello  Comento  la  prima  volta  fu  imprelTo 
in  Firenze  nel  148 1«  da  Niccolòdi  Lorenzo  d(  Ila  Magna , e poi  in^ 

Vinegianel  1497.  la  quafimprelTione  lì  dice  ri  veduta  , e ammendata, 
e anche  rifarcita  di  diverfe  cofe  mancanti  daMaellro  Pietro  da  Fi* 
ghine  Teologo  de*  Frati  Minori.  Un'altra  llampa  ne  abbiam  veduta, 
di  Vinegia  altresì  fatta  ad  illanza  di  Luca  Antonio  Giunta  l'anno 
1529*  ornata  di  novilTime  pollille  , e d'infiniti  errori  purgata  ; e fi- 
nalmente un'altra  , che  ne  fece  , efpurgatala  (ficcome  egli  dice)  da 
ciò , che  poteva  offendere  i!  buon  Lettore , Francefeo  Sanlbvino  pa- 
rimente in  Vinegia  del  1564.  infieme  col  Comento  d’Aleffandro  Vel- 
lutello,  che,  dopo  il  Landino,  per  poco  non  diede  l'ultima  mano 
all'Opera:  tanto  ècopiofa,  e nobile  la  fatica  di  lui;  e perche  eran 
già  cominciati  ad  ufeire  de' calunniatori  d'una  tanta  Òpera , lo  (lef- 
fo  Landino  contralelor  ragioni  rirpofecon  una  lettera  apologetica , 
che  èimprefTa  innanzi  alla  Tua  fpofìzione . Si  pubblicò  quindi  il  Co* 
mento  di  Bernardino  Daniello,  chiaro  Letterato  del  fecole XVI. 
egualmente  degno  di  riguardo  ; e finalmente  nel  1572*  Vincenzio 
Buonanni  n'efpofe  con  particolare  attenzione  la  prima  Cantica  , la 
qual  fatica  fi  truova  imprelfa  ; ma  non  già  imprelfa  è quella  di  Lodo* 
vico  Callelvetro  ,che  interamente  anch'egli  comentolla,  come  dall' 
originale  apparifee  nella  Libreria  dijacopo  Grandi  in  Vinegia  ; nè 
quell’altra  , Limile  alla fuddetta,  di  Pietro  Pietri  di Danzica Acca- 
demico della  Crufea,  che  morì  ha  già  parecchi  anni  in  Padova , 
le  lue  Scritture  nella  maggior  parte  paffarono  nelle  mani  del  Cardi- 
nal Leopoldo  de*  Medici , che  le  donò  alla  fuddetta  Accademia  del-  > 

Ja  Crufea  . Pier  Francefeo  Giambuilari  anch'effo  prefe  ad  efporla; 
ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  compiere  la  fua  fatica.,  e fi  ri- 
mafene*  primi  canti  del  Purgatorio,  come  Icrive  il  Geli!  Infèr.Dant. 

Lettur.  3.  Lezion.  i.  pag.  26.  che  di  tal  comento  fi  vale  fpelfo  nelle 
fue-Letture  fopra  io  fleffo  Dante  , chiamando  l'Autore  , eLpofìto- 
re,  einterpetre  moderno;  e di  quello  comento  fi  fa  menzione  an- 
che nelle  Notizie  degli  Accademici  Fiorentini  par.  i.  pag.  20.  ove  fi 
fuppone  finito,  e non  faperfi  in  mandi  chi  ai  prefente  fi  truovi  il 
manuferitto  di  elio.  A'nollritempi  una  fimi!  fatica  incominciò  Al - 
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fonfo  Gioia  Ferrarefe  ; ma  anch’eflb  fopraggiunto  dalla  morte  l’an* 
no  1687.  non  potè  terminarla;  e ciò,  ch'egli  léce  lì  conferva  nella 
Libreria  del  Duca  di  Modena  , come  Icrive  il  Baruffaldi  de  PoeU 
Ferrar,  pag.  29-  e d’alcune  notefopra  la  medefìma  Commedia  fatte 
da  Giacinto  Campana  Reggiano , ma  imperfette , e ritrovate  Mss. 
di  notizia  ilGuafco  nellaStoriaLetterariapag.2j8.efcgu.oveiofe* 
rifee  l'allegoria  della  flefla,  lafciata  parimente  inedita  da  elTo  Cam» 
pana.  Sono  poi  giunti  a noRra  notizia  varj  Comenti  anonimi  fopra 
quello  Autore,  duede’  quali  fi  truovanoMss.  nella  Libreria  di  S.  Àn» 
tonio  in  Padova;  mad'und'efll.cheapparirce  fcritto  nel  1456.  per- 
ciocché ha  in  principio  alcune  Rime  di  FauRino  Oliva  Monaco  Be- 
nedettino, poOìam  credere,  ch’egli  fìa  l’Autore  . Un’altro  con_« 
Chiofe  d’incerto , infìeme  con  un  fimil  Petrarca,  lì  conlèrva  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Sofia  della  ReRa  Città . Due  altri  ne  riporta  il  Baldinuc- 
ci  nel  citato  luogo  pag.  i i.e  iz-  fatti , l’uno  circa  i J J4>ìl  quale  vie- 
ne anche  citato  dal  Vafari  nella  Vitadi  Cimabue,e  daelToBaldinuc» 
ci  fu  veduto  manuferittoappreRb  Vincenzio  Borghini  Priore  degl' 
Innocenti  di  Firenze  ; e l'altro  intorno  al  1470. che  prima  fu  polfe- 
duto  manuferitto  da  Antonio  di  M.  Palmieri  Altoyiti,  epoitrafpor- 
tato  nella  fuddetta  Libreria  di  S.  Lorenzo;  ove  fi  truova anche  un’ 
altro  teRo  a penna  intitolato  Cbiofe  Lat'we fopra  il  Purgatorio  ^ e il 
Paratifo  di  Dante.,  che,fecoodo  lo  Reflb  Baldinucci,  potè  elTere  fcrit- 
to  circa  il  ij8o.  D’un’altro  antico  Comento  manuferitto  altresì  dà 
notizia  il  Clementini  ncH’lRoria  di  Rimino  par.  i.  Iib.4.  pag.  399. 
dicendo  , che  al  fuo  tempo  era  in  podere  di  Dionigi|daMonteceri- 
gnone  Notaio;  ma  non  porta  di  chi  fìa  opera;  fìccome  nèmeno  lì 
fa  di  chi  fìa  fatica  quell’altro  riferito  dal  Tommafini  BIbl.  Patav. 
pag.  89.  col.  2.  ed  efiRente  nella  Biblioteca  de*  Candi  di  Padova-, , 
il  quale  è intitolato  cosi  . Commentarii  Antnimi  in  Poemato-t 
Dantìt  Latino  Idiomate  ufque  ad  CXll^.  reliqua  Etrafeo , fequu»’ 
tur  Latini  in  Paradifum  . Monfignor  Fontanini  ferba  il  comento 
originale  di  un’Anonimo  Fiorentino  fopra  il  Canto  I.  dell’Infer- 
no, afiai  efatto,  c letterale  . Serba  egli  anche  un  Codice  in  car- 
tapecora di  alcuni  Canti  della  medefìma  Commedia  con  ifpie- 
gazioni  parte  latine,  e parte  volgari , ecooalcuni  Canti  delPlnfer- 
no  tradotti  in  verfo  efametro  latino.  Finalmente  tra  queRi  Ano- 
nimi annovereremo  anche  un  Frate  di  S.  Spirito,  Poeta  Antico,  che 
rìRrinfe  tutto  il  contenuto  di  qucRa  Commedia  in  una  Canzone,  la 
quale,  quantunque  rozza,  è aitai  felice;  e però  ci  Rimiamo  in  obbli- 
go di  pubblicarla,  avendola  noi  eRratta  dalla  Chifìana  Cod.58o. 
acar.  175. 
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Recita  di  Danw  d*un  Frate  di  S.  Spirito , 

A/atara  , tffgeg«o  , pudh  , ìfptrtenza 
Digrom  il  prato  a Poetico  giardino 
Al  nobile  toeta  Fiorentino 
Per  confervar  de^ frutti  i fiori  , é*l  Jenh 
Onde  la  fcelfa  imperiai  potenza  (eccelfd). 

Veggendo  argomentar  tal  pellegrino 
Diede  per  grazia  allui  non  per  defiino. 

Che  dimofirajfe  a noi  P entrate  flreme. 

E fi  come  cm  alto  penfier  preme 
Promette  il  fugo  deP  fuo..  intellettai 
V Per  ejjer  ben  corretto 

Il  prò  cV  contro  per  figura  pofe 
Poetando  con  Rime  eopiofe 
Mofirando  per  rapone  e per  confilio 
il  cortefe  Virgilio 

E morti  , e tramortiti  , e vivi  parte 
Si  come  mojìra  ifperienza  , e arte* 

Prima  dimojìra  per  li  morti  inferno 
E figurando  fino  al  centro  toma- 
Difiribuendo  il  pefo  di  tal  forno 
Secondo  il  fuo  peccar'à  ftmil  peno 
E per  giujìizìa  in  caldo  e freddo  eterno 
In  pioggiain gragnuola  />  fangue  doma 
E que*  Demoni  ) ebe  figurando  noma 
Mìnifiri  pone  à quelPultimo  ceno 
Serpenti , draghi vefpi  , vermi  , e reno 
Pegole  , pece  , nature  torte  » e fcabbia 
Piombo  yfierpi  con  rabbia 
Piaghe  marcite , membra  mezza  , e fufio- 
Coti  in  più  modi  la  moefià  iufto 
Chi  muor  fenza  pentirfi , o perdonare 
Punifee  illor  peccare , 

Dentro  e di  fuori  à dite-  y cPè  di  ferro 
E*l  Re  di  quel  reame  è Luciferro 
Fa  tramortiti  quelli  , che  fatto  i vizi] 

Tengono  ogni  virtù  addormentato- 
E tutti  que*  che  per  la  lor  pomata 
ìnfimo  al  fine  fanno  volti  al  mondo 
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potete  Palma  torna  a'  Sacrificij 
Convien  che  poi  che  Pè  di  la  pafata 
Si  rapprefenti  à Dio  purificata 
E ptr  tal  modo  (alga  al  del  giocondo 
^tt/lo  purgar  figura  in  monte  tondo  / 
E pone  per  bonejla  il  buon  Catone 
Perocché  la  ragione 
Entra  per  boneflate  'e  per  virtute 
Alojìrando  che  Pbuom  moia  per  Jalute 
Di  pervenire  a vera  libertate 
E dentro  à tal  Gittate 
Doppo  la  foluzione  del  Sacerdote 
Entra  il  Crijliano  à purgar  le  fue  note. 

Purga  fuperbia  fitto  gravi  pefi 

Invidia  cieca  vefie  di  vii  manto 
Ira  con  fumo  , e con  amaro  pianto 
Puttifee  il  poco  amor  con  fretta /prona 
Nel  auinto  gir  Pavari  ligati  fanno 
Rivolti  à terra  con  pietofi  pianto 
Nel  fifto  gota  per  fame  fa  finto 
Con  giujìa  fete  com'l  dir  ragiona 
Nel  Jettimo  à lujfuria  non  perdona 
Con  fuoco  il  nòp  dovebile  appetito 
Così  fa  rlfentito 
Inanimo  rationale  onde  felice 
E per  lo  diliziare  cerca  Beatrice 
Con  gli  argomenti  della  fede  nojìra 
Come'l  tefìo  ne  mofira 
Oblia  il  male  e'I  ben  fatto  ravviva 
Col  contemplare  e con  la  mente  attiva 

Per  vivo  intende  buom  cb'ba  virtU  con  fede 
Cbe  fempre  /pera  di  venir  beato 
E mofira  come  Pbuomo  è exaitato 
Di  bene  in  meglio  fino  al  fommo  Cielo 
Ivi  Peccelfa  Corte  tutta  vede 
Da  V angelica  turba  accompagnato 
E chi  di  dietro  à Crifio  ba  navigato 
E premiato  tP  eterno  candela 
V tdeji  li  /coperto  ferna  velo 
Con  P alta  Trinità  lantemerata 
Dai  figlio  accompagnata 
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Imperadrice  di  cotanto  regno 
E queWamor  , che  diede  Je  per  pegno 
Con  gloria  vagheggia  fua  fattura . 

Al  bumana  natura 

Se  guardi  e cbiofì  ben  come  tu  dia 

Vedrai  che  lè  di  Dio  la  dritta  via  , 

Camon  tu  puoi  Jìcuro  dir  che  Dante 
Fu  piombo  e vetro  iPogni  cojciema 
E puoi  mojìrar  che  tutta  fua  fentema 
Efalta  la  virtù  e vizi  t^nda 
Seguitando  la  Cbiefa  militante 
Alojìra  giuflizia  in  fua  ofpra  fenteuza 
Moflra  mifericordia  e penitenza 
E vita  eterna  quanto  può  gioconda 
E qui  il  fuo  dir  fi  fonda 
Che  in  Alaria  Jta  beatitudo 
E di  lei  fi  fa  feudo 
Per  dar  conforto  alla  natura  bumana 
Fortificando  la  fede  Crijliana  . 

Oltre  alle  narrate  pieniflìme  fatiche  altre  fé  ne  fecero  intorno  aiU. 
ftefTa  Commedia  di  minor  pefo  , ma  di  non  minore  utile , mentre., 
tutte  furono  dirette  alla  migliore , e più  piena  intelligenza  dell’ope» 
ra , e di  molti  tratti  ofeuri  de’  medefìmi  Spofitori , e al  più  fàcile.» 
ftudio,  ed  imitazione  di  quello  Poeta  ; imperciocché  Antonio 
netti  abbozzò  un  Dialogo  circa  il  (ito,  la  forma,  e lemifure  dell* 
Infèrnodi  Dante,  il  quale  fadidefodaGirolantoBenivieni , come' 
firiconofce  dalla  prefazione  del  Libro  imprelTo  in  Firenze  nel  1506. 
infìeme  colla  Commedia , econ  un’altro  Dialogo  proprio  del  Beni* 
vieni , il  qual  ferve  di  fupplimento  al  fuddetto  { e perché  parve  a.» 
Pier  Francefeo  Giambullari , che  il  Manetti  non  avelTe  pienamente 
foddisfattoal  fuo  obbligo,  pubblicò  egli  nel  1544-  in  Firenze  unfimii: 
Aio  Trattato,  nel  quale  crede  d’aver  fupplitoa  tutti  i difètti  di  quel* 
lo.  Niccolò  Liburnio  nella  prima  delle  Aie  Tre  FaereiM,  che  diede- 
alleAampe  nei  1526.  dimoArò  lagramatica,  edeloqueosadel  me- 
defìmo  Dante , difponendo  per  indici  alfabetici  tutti  i verbi , avver*  • 
bi , intergezioni , pronomi,  prepoAzioni,  congiunzioni , relativi, 
nomi,  e modi  figurati  della  Commedia  di  lui,  coi  rifeontrode’ ver* 
fi  interi , ne’ quali  le  mentovate  cofe  fi  truovano.  Un’altra  fatica 
fece  il  Lìburnio  \Qt\io[zx.z  La  Spada  di  Dante  y eimprelTa  in  Vinegia 
nel  15^4.  nellaqualeficontiene  una  raccolta  de’ palli,  ove  fi  biafìma>> 
no  i vizj , e fi  fannoaltre  falutevoli  ammonizioni  ; alla  qual’Opera  va 
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annelTo  un  difcorfo  dello  fleflo  Autore->  in  cui  ndimoftraefTere  (Ia- 
to Vergilio  tanto  lodato  da  Dante,  quanto  Enea  dae(To  Vergilio, 
conefempj  fcambievoli  d’ambedue  quelli  Poeti.  Pellegrino  More- 
to  Mantovano  mandò  alla  luce  un  Rimario  di  tutte  le  cadenze  del- 
la (leffa Commedia,  unito  con  altro  limile  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca; della  qual’Opera  noi  abbiam  veduta  Pedizione  , che  fi  fece 
in  Ferrara  nel  1518.  ma  colla  giunta  fu  poi  rifiampata  nel  1533. 
Molto  migliore  però  è l’altro  Rimario  d’incerto  Autore  pubblicato 
da  Carlo  Noci  in  Napoli  1 6o2>  contcnendofi  in  e(To  (e  definenze  tut- 
te di  Dante  ordinate  ne’ Cuoi  verfì  interi,  co’ numeri  indicanti  i ca- 
pitoli , ove  fono  collocate  ; e fé  avelTe  veduta  la  pubblica  luce-» 
quella  fcrittura,  che  lafoò  a penna  il  Querengo  , nella  quale  fi  di- 
feorre  dell’allegoria  contenuta  nella  medefima  Commedia  ; anch’elTa 
certamente  anderebbe  tra  le  fatiche  piò  cofpicue,  che  fieno  (late-* 
fatte  intorno  a quello  Poema . E finalmente  Cofimo  Battoli  pubblicò 
l’anno  1567.00  volume  di  ragionamenti  Accademici  fopra  alcuni 
luoghi  difficili  di  quella  Opera,  con  alcune  invenzioni , e fignificati . 

Nè  minore  olTequio  mollrarooo  verfo  un  tanto  Poeta  quei  buoni 
Uomini , che  prima  delia  (lampa  applicavano  a far  copie  a penna  di 

Sudila  divina  Òpera,  perche  Tempre  piò  fi  Tpargeife  pel  mondo . Noi 
imiamo,  che  quali  infiniti  fieno  -tali  tedi  manuferitti , avendo  no- 
tizia, che  nella  fola  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ve  ne  fieno 
trenta  j tra’  quali  n’è  uno , che  copiollo  un  figliuolo  dello  (lelTo 
Dante  dall’originale  del  Padre , come  accenna  il  Menagio  Annot. 
Rim.  CaT.pag.  35.  Parecchi  ne  abbiam  veduti  anche  nella  Vaticana , 
de’  quali  fa  catalogo  il  Fontanini  Am.  Dif.  pag.  343.  e tra  elfi  uno 
fcritto  di  mano  del  Boccaccio , e da  lui  dedicato  al  Petrarca . Ev- 
vene  un’altro  nella  Libreria  di  S.  Agollino  di  Siena  fcritto  l’anno 
1439.6  ornato  di  podille,  eannotazioni , che  noi  vedemmo  l’anno 

S.  mentre  coli  facevamo  dimora.  D’una  copia  di  carattere  anti- 
mo efidtnte  nella  Biblioteca  di  Girolamo  Gualdi  in  Padova  dò 
notizia  il  TommafiniBibl.  Patav.car.  104.  col.  i.  e finalmente  Gio. 
Batida  Amalteo  ne  polTedeva  un’altra , cavata  da  quella  fatta,  co- 
me abbiam  detto  di  fopra , da  un  figliuolo  di  Dante  , colla  quale  il 
Dolce  confrontò  il  tedo,  che  fu  Rampato  dal  Farri  in  Vinegia  l’an- 
no 1569.  in  iz.  come  il  medefimo  Dolci  afferma  nella  lettera  dedi- 
catoria di  elfo  . 

Circa  i Tedi  impre(Iì,il  migliore , fecondo  il  Bulgarini  Antidilc. 
pag.  40.  è quello,  che  ufeì  dalle  Rampe  d’Aldo  il  vecchio  l’anno  1515. 
col  titolo  //  Dante  ; e tra  i migliori  entra  anche  l’altro , che  collo 
(lefTo  titolo  diede  fuori  inLioneilRovillio  io  i6-  con  nuove,  ed  utili 
, efpo- 
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erpolizioni  , e con  una  tavola  di  tutti  i vocaboli  più  degni  d’otler* 
vazione  , che  a’ luoghi  loro  fono  dichiarati . Buona  edizione  altresì 
è quella  di  Giovanni  di  Tournes  ImprelTor  di  Lione  nel  1547.10  i6> 
con  argomenti , e dichiarazioni  di  moki  luoghi.  In  Vinegia  poi  ne 
ufcìrillampa  non  difpregevolenel  1554.  in  forma  ottava  per  Gio. An- 
tonio Morando  , con  nuove  , ed  utiliflìme  annotazioni , aggiunto- 
vi l’Indice  de' vocaboli -più  degni  d’olTcrvazione,  i quali  ai  lor  luo- 
ghi fon  dichiarati . Nella  (ìeffa  Città  fé  ne  fece  altra  rilìampa  del 
1572.  in  ij.  da  Domenico  Farri,  colla  dichiarazione  de’  vocaboli 
più  importanti  ufati  dall’Autore  , di  M.  Lodovico  Dolce,  e colle_j 
polìille  marginali,  gli  argomenti,  e le  allegorie  a ciafcun  Canto  . 
La  comune  opinione  però  dichiara  elTere  ottimo  il  tello  pubblicato 
dall’Accademia  della  Crufca  l’anno  I595>  per  mezzo  delie  (lampe  di 
Domenico  Manzani  ImprelTor  di  Firenze;  ma  egli  è Lenza  note.  . 

Nèfii  quello  il  maggior  benefizio  , che  da  tale  Accademia  ricevelle 
la  Commediadi Dante  ;mentre  aniun’altra  colà  ella  con  più  diligen- 
za badò,  che all’aumcntamcnto  delle  glorie  di  quella,  nobiliflìmc-* 
lezioni,  e ragionamenti  cavandone,  e recitandone  nelle  (àie  Adu- 
nanze ; ficcome  prima  di  lei  aveva  fatto  l'Accademia  Fiorentina  ; e 
poi  fecero  altre  Accademie  , e altri  Letterati  d’Italia,  tra  i quali 
noi  finora  con  fommo  diletto  , ed  utile  abbiam  veduto  trclezionidi 
Francefeo  Verino  fopra  Amore,  fondale  nel  terzetto  A/i  Creator ^ 
tti  Creatura  mai  del  KVII.  Canto  del  Purg.  Una  di  Gio.  Badila 
•da  Cerreto  fopra  il  paffo  de\X^XÌ\/.i\eìV\nfer.  Lo'mperatorJel  dolo- 
rofo /iegno . Una  di  Cofimo  Battoli , fopra  il  palio  del  XXIV.  del 
Farad,  t'ede  e fu/lama  di<ofe  fperate.  Ed  una  di  Mario  Tanci , fo- 
prail  paflb  àeiXXWl. àeìi'ìnkr.  Mafeprc/foal mattiaoil  verfifoptta. 
Le  quali  lezioni  furono  raccolte  da  Anton  Francefeo  Doni  inficme_> 
con  altre,  delle  quali  rendute  a’  proprj  Autori  farem  menzione  ap. 
prelTo,  in  favellando  delle  loro  fatiche  intorno  a Dante;  epubbli- 
catecon  titolo  di  Leàoni  d' Accademici  Fioreutiai fopra  Dante  . Al- 
tre quattro  di  Pier  Francefeo  Giambullari  imprelte  in  Firenze  nel 
1551.  la  prima  fopra  il  fito  del  Purgatorio  : la  feconda  dellaCarità, 
nella  quale  s’elpongon  cinque  terzetti  del  Canto XXVI.  del  Farad, 
da  quello,  che  incomincia  Ab»/»  latente  la  fantaintintione  \ la., 
terza  degrinfiulTi  Celefli , fopra  il  palTodel  Canto  Vili,  della  me- 
defima  Cantica  incominciante  £0  ben  , che  tutto'l  regno , che  tu 
fcanl/i;  e la  quarta  dell’ordine  dell’Univerfo  , nella  quale  fidichia- 
ra iFpafTo  del  X.  Canto  della  flefla,  che  incomincia  ^r^nto  per 
mente,  0 per  occhio  ji  gira.  Un’altra  di  Lelio  Bonfi,  fra  le  lue  impref- 
fe,  la  quinta,  fopra  que’ verfì  del  VII.  Canto  deU’lnfèrno  , che_> 
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trattano  della  Fortuna . Altre  duedIBernardctto  Buonromei  fopra 
gli  llefli  veri!  del  VII.  Canto  delTInferao  imprcfle  in  Firenze  nel 
1572.  Altredue  di  Benedetto  Varchi  , l’una  delia  generazione  urna* 
na,  fondata  fnpra  il  XXV.  Canto  del  Purgatorio,  e l’altra  intorno 
all’Anima  , appoggiata  l'opra  la  feconda  parte  del  medcfimo  Canto, 
ed  ambedue  Bampate  nel  volumedellefueLezioni.  Tre  altre  di  laco* 
po  Mancini  fopraalcuni  verfì  circa  le  macchie  delia  Luna,  imprelTe 
io  Genova  nel  1590.  le  fette  Letture  di  Gio.  BatiBa  Gclli  fopra  varj 
paflìdcinnlèrno,  da  noi  vedute  imprelTe  in  altrettanti  tomi  di  for* 
ma  ottava  indiverfi  tempi  Bampati  in  Firenze  ; e le  cinque  Lezioni 
del  medefimo  , cioè  una  fopra  un  palTo  del  XXVI.  del  Paradifo  ,tre 
l'opra  un  luogo  dei  XVI.  del  Purgatorio,  e un’altra  fopra  un’altro 
luogo  del  XXVII.  della  Beffa  Cantica,  imprelTe  parimente  traieaU 
tre  fue  in  Firenze  nel  1551.  in  8.  Oltre  aqueBi  Annibaie  Rinuccini 
efpofe  quei  paflbdel  Canto  IV.  deirinferno  , che  incomincia  O tu  , 
ebe  onori  oggi  faenza,  ed  arte , come  fi  riconofee  dalla  prima  delle 
quattro  Lezioni  da  lui  recitate  nell’Accademia  Fiorentina  , e Bam- 
patein  Firenze  nel  1561.  in  4.  Antonio  Qi^rengo  fondò  fopra  alcuni 
verfì  di  queBo  Poema  un  fuo  difeorfo  intitolato  La  Radice  di  tatti- 
gii  affetti  Vmani  , il  quale  non  è mai  Bato  imprelTo  . Baccio  Bai* 
dini  fece  una  lezione,  o difeorfo  àeWEffenza  dei  Fato  , fopra  quel 
palTo  del  Canto  XVI.  del  Purgatorio,  che  incomincia  Lo  mondo  è bea 
coti  tatto  deferto , la  quale  fìi  Bampata  in  Firenze  nel  1578. 4.  Un’al- 
tra ne  produlTe  Iacopo  Mazzoni  intorno  al  primo  terzetto  del  Para- 
difo, come  rifèrifee  ilBulgarini  Chiof.  pag.  221.  Varie  fopra  varj- 
pafli  ne  pubblicò  Giovanni  Strozzi  coi  mezzo  delle  Bampe  in  Firenze 
l’anno  1547.  4.  Difeorfe  Giovanni  Taieatoni  deiia  mar avigiia  , ap- 
poggiato al  principio  del  Canto  IV.  del  Purgatorio  ; equella  Lezio- 
ne fìi  imprefla  in  Milano  nei  1597.104.  e finalmente  de’ noBri  tempi 
v’è  l'opra  il  primo  terzetto  del  Paradifo  LaGicria  &c.  una  nobiliflì- 
ma  Lezione  del  Dottor  Giufeppe  Bianchini  Pratefe , che  dopo  averla 
recitata  nell’Accademia  Fiorentina  nel  Coniblato  del  Conte  Gio. 
BatiBa  Fantoni,  la  diede  alle  Bampe  in  Firenze  l’anno  1710.4.  in> 
fìeme  con  altre  fue  Lezioni,  delie  quali  farem  menzione  a’ debiti  luo- 
ghi. Nè  taceremo,  che  una  fpìcgazione  affai  felice  di  varie  voci,  e 
paffì  di  Dante  fi  legge  in  una  letteradi  Sertorio  Qtiattromani.  fcritta 
ad  Orazio  Marta,eimpreffa  tra  le  altre  fue  pag.jó-e  fopra  la  Poefìa  di 
Dante confiderato  nell’Inferno  ragionò  pienamente  Aleffandro  Sar- 
di in  un  Difcorlb  inferito  tra  gli  altri  fuoi  impreffiin  Vìnegia  l’an- 
no 1587.  pag.  73. 

S’ailaticarono  oltre  acciò  non  pochi  io  trafportarc in  altrelingue 
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la  medefìma  Opera  , perche  piò  univerlàle fé  ne fofle fendutala  le* 
alone;  e noi  l’abbiamo  veduM  in  lingua , crimaFranzefe  trafporta- 
tavi  da  BaldalTarre  Grangier  Canonico  di  Parigi , e data  alle  Rampe 
in  quella  Città  l’anno  1597.  con  varie  annotazioni  in  fine  d’ogni  can* 
to  nella medefima  lingua;  e fi  vedrebbe  anche  in  Latino , le  ufeif* 
fé  al  pubblico  la  fatica  di  quel  Monaco  di  S.  Benedetto  riiérico  dal 
BulgariniOifer.  contea  l’Apol.  ePalin.  del  Carrier,  pag.  74.  ovvero 
Olivetano,  fecondo  Lilio  Gregorio  Giraldi  de’ Poet.  Diai.  5.  infim 
il  quale  portolla  in  verfi  eroici  latini , come  fi  vede  nel  fi^  originale 
eliRente  nella  Libreria  del  Convento  di  Monte  Olive^^i  Chiufure 
nel  Territorio  di  Siena;  o quella  d’Antonio  della  Marca  Frate  Mi- 
nore , cheanch’elTo  in  verfi  latini  la  tralportò  f come  fcrive  Maria- 
noFiorentino  nelle  Croniche  lib.  5.  cap.  42.$.  i.n.  il  quale  fog- 
giugne,  che  il  manuferitto  di  quella  fiitica  lo  levò  dal  Convento  di 
Fano,  ove  fi  confervava , MaeRro  Lorenzo  Aftemio  da  Macerata.», 
e lo  ritenne  per  le.  Ma  pure  non  è privo  il  pubblico  del  piacere  di 
vederla  almeno  in  parte  latinizzata;  elTendovi le  fimilitudini  per  en- 
tro eirafparfe,  le  quali  furono  gli  anni  pafiati  egregiamente  tradot- 
te in  verfi  efametri  dal  dotti  (fimo  P.  Carlo  d’Aquino  della  Compagnia 
di  Gesò,  edate  alle  Rampe  in  Roma  nel  1707.108. 

Nè  fono  da  ommetterli  tra  quei , che  proccurarono  di  fare  onore 
a queRo  gran  Poeta  colle  loro  fatiche,  Bernardo  Orcagna  Pittor 
Fiorentino  , il  quale  trovandoli  circa  il  igfia  in  Pifa,  condufle  nello 
Ceciate  del  Campo  Santo  un’Inferno  , fecondo  l’invenzione  della.» 
Commedia  di  Dante;  la  qual  pittura  eRendoguaRa  dal  tempo,  fu 
poi  l’anno  15  jo.  racconcia  dal  Sollazzino  Pittore  anch’egli  rinoma- 
to : Giotto  di  Bindone,  che  dipinlè  il  Ritratto  di  elfo  Dante  al  na- 
turale nella  Cappella  del  Palazzo  del  PodeRà  di  Firenze  , infieme.» 
con  Ser  Brunetto  Latini  fuoMaeRro:  D.LorenzoMonacoCamal- 
dolefe nel  MoniRero  degli  Angeli  di  Firenze,  Pittore  della  fcuola 
di  Taddeo  Gaddi,  che  fior)  circa  il  i J70.  >1  quale  nella  Cappella.» 
degli  Ardinghelli  nella  Chiefa  della  SS.  Trinità  ilritrafle  anch’egli 
al  vivo,  unitamente  col  Petrarca;  intotno  alle  quali  pitture  veg- 
gafi  il  Baldinucci  nelle  Notizie  de’  ProfèRbri  del  Difegno  fecol.  i. 
pag.  46.  e fecol.  2.  pag.  69.  e 94.  e finalmente  gli  Scrittori  della  Vita 
di  lui,  de’ quali,  per  e (Ter  noti  (fimi,  non  farem  catalogo  ; mafoia- 
mente avvertiremo,  che  la  Vita  fcrittadai  Vellutello  ò prefadi  pian- 
ta da  quella  fcritta  da  Lionardo  Aretino;  e che  nella  Libreria  di  San- 
ta Maria  in  Vanzio  di  Padova  v’èunaVita  di  Dante  Ms.  fenza  no- 
me d’Autore  riferita  dal  Tomaf.  Bibl.  Patav.  pag.  127.  col.  2*  c d’ 
un’altra  diGiannozzo  Maneui  Fiorentino  figliuolo  di  Bernardo,  na- 
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to  a’ 5.  di  Giugno  1396.  e morto  a’ 26.  dX^ctobre  1459.  danno  noe!* 
'zia  gli  eruditiflimi  Autori  del  Giornale  de’ LcueratL  d’iuliatom.  5. 
pag.  367. 

Mala  tanta  riputazione,  nella  quale  fall  quello  Poeta  , perle  sì 
copioiéfcriiture,  e fatiche  fatte  l'opra  la  l'uà  Commedia , diede  mo« 
tivo  a taluno  d’invclìigar  minutamente  il  valore,  e il  pefo  diquella, 
e d’accertarlì  di  non  errare  , ogni  volta  che  fuH’imitazione  di  elTa^ 
tofeanamente  poetato  avelTe;  e riconofeiuto,  che  la  cofa  in  parte 
altramente  (lava,  mentre  la  Commedia  di  Dante  a non  poche  note, 
benché  leggiere,  può  erter  fuggetta  , attendeva  opportuna  occafio- 
ne  djpalelàrc  alMondofimili  verità.  Orcircail  1570.  fe  ne  apri  lar- 
go campo;  imperciocché,  avendo  Benedetto  Varchi  dato  fuori ìL 
Dialogo  deir£ret//azro,  nel  qual  fieratta  delle  Lingue,  io  eflb  giudi- 
cò di  Dante  con  troppa  parzialità  , antiponendolo  ad  Omero  . M. 
Ridolfo  Calìravilla  (feppure  altri  non  fu  , che  con  fimil  nome  voile 
ufeireinmafehera,  dclcheGdubita)non  potendo  fofferire  una  slani^ 
mofafentenza,  e forte  maravigliando  , che  Lodovico  Calìelvetro  , 
uomod’afìfai  fine,  c critico  giudizio,  avelTe tralafciatod’impugnar- 
Ja  nella rifpofìa , che contrailprefatoOialogo pubblicò, confutolla 
con  breviflìmo , ma  efficace,  epefante  dilcorfo,  nel  quale  fi  sforza 
di  dare  a conofeere  , che  la  Commedia  di  Dante,  come  piena  didi- 
fetti , non  pur  non  trapalTa  l’Opere  d’Omero , ma  é incapace  d’elTe- 
reannoverata  fraipoemi;  e quando  anche  capace  fblTe,  fraicatti- 
vi  poemi  dovrebbefi  collocare  . Da  quella  Scrittura,  che  appiccò 
gran  fuoco  nella  Repubblica  Letteraria  , ebber  principio  lefamofe_i 
contefe  intorno  a Dante  , le  quali  durarono  non  poco,  e molto  uti- 
le, e vantaggio  recarono  alle  cofe  delia  Volgar  Poelia  . Ufcl  adun- 
que contra  il  Calìravilla  M.  Iacopo  Mazzoni , il  quale  l’anno  1573- 
molto  acutamente  difefe  Dante,  ribattendo  con  pari  difeorfo  Bam- 
pato  nel  detto  anno  in  Cefena  le  oppolìzioni  deil’Avverfario . Ma 
al  Mazzoni  fattofi  incontro  lolìelToannoBellifarioBulgarinicon  alr 
cune  Coj»/Jeruz;car/fopra  il  difeorfo  di  lui.dicdegli  motivo  d’impren- 
der di  propofìto  la  Difefa  di  Dante  colia dottiffima  Opera  divifa  in 
due  parti,  la  prima  delle  quali  mandò  egli  medefimo  alle  llampc-* 
l’anno  1587.  e la  feconda , dopo  elTere  Hata  lunghìffimo  tempo  fe- 
polta,  alla  fine,  infieme  colla  rillampa  della  prima  , fu  impreffii-f 
parimente  in  Cefena  l’anno  1688.  in 4.  Non  fi  trattenne  il  Bulgarini: 
ma  avvegnaché  buona corrifpondenza  molìralTe  di  palTar  col  Maz- 
zoni, come  fi  cava  da  varie  lettere  tra  loro  corfe , chiosò  ne’  fuoi 
margini  la  detta  prima  parte  della  Difefa  ; e diede  alle  Bampe  l’anno 
l6o8.  tal  fua nuova  fatica  fotto titolo  à'Atmotaàoni , 0 Cbhfe  mar^ 
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gìttaJi.  Le  Coonderasioni  delBuigarini  l'opra  il  Dilcorlb  del  Mazzoni  - , 
procacciarono  a Dante  un  novello  difcnforc  , che  fu  Orazio  Cappo» 
ni  Vefcovo  di  Carpentras,  il  quale  riCpofcloro  ; nèa  tal  rirpolìa.* 
tralal'ciò  il  Bulgarini  di  replicare;  e sì  fatta  replica  ulcì  alla  luce  1* 
anno  1585.  Intanto  avendo  Alelfandro  Carriere  nel  1582.  dato  alle 
(lampe  un  Oifeorfo  intitolato.  Ilbrtve  , & iugegnofo  difeorfo cantra 
tOperadi  Dante,  precefe  il  Bulgarini , chefofle  (Iato  involato  a-* 
lui , efofTc  lo  (IcITo  , che  egli  aveva  fatto  centra  quel  del  Mazzoni 
rifponfivo  al  Cadravilla  , o almeno  fodèun  rifriggimento  del  Tuo; 
cperònel  1583.  fi  rifolvè  di  fare  imprimere,  comefece  in  Siena, I» 
Beffo  Tuo  Dilcorfo,  che  prima  aveva  mandato  in  giro  fcritto  a pen- 
na; il  che  conduffe  il  Carriere  agiuflifìcar  la  falfità  dell’accufacon- 
un’Apologià  , la  quale  pubblicò  l’ifleffoanno  1583.  unita  colla  Pa- 
linodia di  quanto  aveva  fcritto  in  prima  centra  Dante  , difèndendo 
in  effa,  e magnificando  il  medefimo  Dante,  e gettandofì  conciò 
dalla.parte  contraria  al  Bulgarini , al  quale  non  leggier  naufea  recò 
tal  cofa,e  if  coflrinfe  a difènderfì  anche  da  quello  nimico,  fìccome  fece, 
rifpondendo'all’antidette  Apologia,  e Palinodia  l’anno  Beffo  1^85. 
benché  lerifpoBc  non  ledelfe  egli  alle  Bampe,  che  nel  1588.  Repli- 
cò il  Carriere  con  piena  apologia  ; nè  il  Bulgarini  ebbe  campo  di 
maggiormente  imbrigarfi  con  lui  ; imperciocché  convennegii  difen- 
derfinépiònémenoda  Girolamo  Zoppio  Aio  antico  emulo  , il  quale 
aveva  mandati  alla  pubblica  viBa  l’anno  1583.  alcuni  Ragionamen- 
ti indifela  dello  Bedb  Dante.  AqueBi  dunque  l’anno  1585.  egli  ri- 
fpofe;  alla  qual  rifpoBa  avendo  replicato  il  Zoppio  (tal  replica  ò 
intitolata  Aifpofia  alte  Oppojizìoni  Sanejì,  e Rampata  in  Fermo) 
ebbe  di  nuovo  fopra  il  Bulgarini  con  altra  Replica  l’anno  1586.  Eper- 
chè  lo  Beffo  Zoppio,  oltre  alle  mentovate  difèfè  , pubblicò  in  Bo- 
logna colle  Bampe  di  Alelfandro  Benacci  1587. 4.  un  libro  intitola- 
to Particelle  Poetiche  fopra  Dante  difpatate  , anche  queBo  libro 
impugnò  il  Bulgarini , con  mandar  fuori  la  Al/prot'adcllemedefime 
particelle,  che  fu  impreffa  l’anno  1602.  Nètralafceremo  di  dire,  che 
lotto  mentito  nome  di  Sperone  Speroni  ufcì  il  Cuddetto  anno  1586. 
unDifeorfo  fcritto  apennain  Aivor  di  Dante,  al  quale  lo  Beffo  Bul- 
garini, acuicapitò  dopo  molti  anni  , e lo  giudicò  opera  delio  Beffo 
Carrierofoprannominato,  come  fi  cava  dal  Aio  Antidifc.  pag.43.  e 
73.rifpofediffufamente,.  intitolando  la  rifpoBa  .^zrr/V/yèor/o , chc_. 
mandò  alle  Ramperanno  i6i6. Ma  al  Zoppio  non  parevad’aver  fod- 
disfatto  appieno  alla  Aia  venerazione  verfo  Dante  con  tante  Scrittu- 
re dirizzate  contra  il  Bulgarini,  fé  non  riBrigneva  le  oppofizioni, 
che  univerfalmente  veoivan. fatte  al  medefimo,  e non  le  ribatteva^ 
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tuue  iiiun'ampiflTimo  difcorfo  iathoì»to  La  Poetica Dante  ^ c 
pubblicato  nel  1589-  nel  quale  della  maniera  del  poetar  di  Damcfbr^ 
ma  egli  una  nuova  l'pezic  di  Foefia , che  appella  Epicacomica.  Nel 
rimanente  l'origine  della  contefa  tra  il  Zoppio  , e il  Bulgarini  deri« 
vò  , come  fi  cava  da  una  lettera  di  Celfo  Bargagli  in  data  di  Mace- 
rata 9.Giugno  1586.  eimprcITa  dopo  le  Riprove  delio  fieno  Bulgari- 
oipag.  i69.daScipioncBargagli , il  quale  avendo  mandau  da  Siena 
una  copia  Rampata  della  Scrittura  del  Bulgarini  contra  il  Mazzoni  a 
Cello  Bargagli  Tuo  fratello  dimorante  in  Macerata,acciocchè  la  facef- 
fe  vedere  agli  Accademici  Catcnati  di  quella  Città  ; Cello  , ira  gli 
altri  , la  mofiròal  Zoppio  , che  quivi  parimente  dimorava  , con_« 
dirgli,  chele  ne  farebbe  fentito  volentieri  il  fuo  parere . Stefeil 
Zoppio  il  parere  in  forma  di  cunfiderazioni,  e il  Bargagli  lo  mandò 
aSiena;  e ad  efib  in  pochi  giorni  risole  il  Bulgarini , lenza  nominar 
mai  nella  rifpofia  il  Zoppio,  col  quale  non  intendeva  d’attaccar  bri- 
ga; ma  perche  in  tal  rilpofia , che  poi  tralmifea  Celfo  ,una  , o duo 
volte  chiamò  Oppofizioni , le  confiderazioni  del  Zoppio  ; e Oppo- 
fitore  lo  fiefib  Zoppio  ; però  quelli  elTendofi  di  ciò  offelb , incomin- 
ciò a fcrivcre  di  propofito  contra  efib  Bulgarini . 

Un’altra  fìerilììma  lite  attaccolTì  per  quello  conto  tra  il  fuddetto 
Zoppio,  e Diomede  Borghefi  ; impercioccbòmalfolferendoilBor- 
ghèu  , che  il  Zoppio  avelTc  condannato  lenza  alcun  riguardo  lelud* 
dette  Confiderazioni  del  Bulgarini , prefe  a cenfurare  ,e  notare  mol- 
ti falli  di  voci , e altre  cofe  ne’  Ragionamenti  di  efib  Zoppio,  pa- 
rimente di  fopra  mentovati , come  apparifeeda  una  fua  lettera  ferie- 
ta  a Camillo  Camilli  a*  24.  di  Dicembre  l’anno  158^.  e ìnicri- 
tatrale  fueDifeorfive  par.  z.  pag.  46.  Dalle  quali  oppofizioni  difèn- 
dendofi  il  Zoppio  ) diede occafione  al  Borghefi  di  replicare,  non_* 
già  con  iferìttura  particolare  ; ma  ben  con  varie  altre  lettere  indiriz- 
zate adiverfì  amici,  le  quali  fi  truovano  tutte  f a le  fuddette  Difcorfi- 
vepar.  pag.  66.  67.69.  7J.  78. 81.  E perche  il  Zoppio  all’incontro 
fegnò  alcune  cole  nelle  fiefie  Lettere  Difeorfive  del  Borghefi  fino 
a quel  tempo  Rampate  , quelli  fi  difefecon  due  altre  lettere, ambe- 
due io  data  del  1586.6  imprcITe  tra  quelle  pubblicate  dipoi  in  detta.* 
par.  3.  pag.  114.  e 1 i6.Sofpettò , ciò  non  ofiante,  il  Zoppio,  che 
le  oppofizioni  fattegli  dal  Borghefi  nonfoflero  di  lui,  ma  dello  fiel^ 
fo  Bulgarini,  o almeno  vi  avefie  quegli  avutogranparte  ;eperònel- 
larìfpofia,  che  diede  loro , non  fi  contenne  dentro!  termini  di  dilèa- 
derfi  dal  Borghefi  ; ma  pubblicò  unitamente  conelTa  rifpofia,  un' 
acerbiOìma  invettiva  anche  contra  il  Bulgarini,  eia  ftelìa  Città  di 
Siena  patria  di  lui , e del  Borghefi , e quali  contra  tutta  la  Tofeana, 
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la  qualefu  flampatnin  Fermo  l'anno  1 585>(}a  Scrtoriode’Monticol 
(ègucnte  titolo  /iifpojla  alle  oppojizìoai  Saatfi  fatte  afuoi  (cioè  del 
‘Loppio) /iagiottamenti la difejadi  Laute . Del  rello  lefuddettc  op« 
polìzioni  furono  veramente  fatte  dal  Borghefi , comeapparifeeda.* 
una  lettera  regiftraca  in  line  della  ilefla  RifpodadeiZoppio  . 

Tutto  ciò  accadde  tra  gli  antidetti  nobilinìmi  Letterati  circa  Ia.j 
Commedia  di  Dante  ; e tutto  ciò  fu  , che  ftabii)  di  tal  maniera  la  fa» 
ma  di  lui , che  per  correr  di  fecoli  non  fari  giammai  percflingucrfì  . 
Ma  non  però  furon  foli  i mentovati , che  impugna (Tero,  edifendef- 
fero  Dante;  imperciocché  circa  la  metà  del  fccolo  XVI.  fcrifle  Car- 
lo Lenzoni  in  difefa  della  Lingua  Fiorentina , e di  cITo  Dante , ribat- 
tendo le  oppofìzioni,  che  al  detto  Autoreeran  fatte  da  Pietro  Bem- 
bo, daBemardino  Tomitano  , e anche,  come  vuole  il  Bulgarini  iit_s 
più  luoghi  del  Aio  Antidifeorfo , dalCafa;  benché  nel  Di feorfo  s* 
aAenga  di  nominargli  oppofitori  : la  qual  opera,  che  il  Lenzoni  pre- 
venuto dalla  morte  lafciòimperfetta,fu,  come  fi  dice  nelle  Notizie  de- 
gli Accademici  Fiorentini  par.  i.  pag.  3.  compiuta  da  Pier  Francefeo 
Giàmbullari  ; c morto  anche  il  Giambullari , la  pubblicò  poi  Cofimo 
Bartoli,  che  vi  aveva  anch’efib  fotta  qualche  fatica  , col  feguente.» 
titolo  Carlo  LenzoMÌ  i»  difefa  della  Lìugua  Fior eutiua,  e di  Dmtc^^ 
cou  le  regole  di  far  bella  t e «umerofa  la  profa.  In  Firenze  1556.  appo 
Lorenzo  l orrentino.  Nel  1586.  fcrilTe  Aleflandro  Sardo  parimente 
in  fovor  di  Dante  contra  quelli , che  non  lo  (limavan  nè  buono , nè 
eroico  Poeta  ; e quella  Scrittura  è intitolata  Difeorfo  della  Poefiadi 
Dante  coufideratoaeir/afer»o , ed  è impreflb  in  Vinegia  l’anno  fud* 
detto  fra  i Difeorfi  di  quello  Autore.  Nel  1581.  Pietro  Antonio 
Gorfuto  Napolitano  fi  Audiò  di  morderlo  rabbiofamente  nel  Diala* 
go  intitolato  C'tfpece,  ovvero  Le  Repreafioiei , chec’ diede  alla  lu- 
ce in  Napoli  contra  gli  Avvertimenti  del  CavalierLionardoSalviati 
fopra  la  Volgar  Lingua  , sfbrfandofi  quivi  di  moArare  , quanto 
Dante  abbia  fallato  in  quelle  pani , che  a buon  Poeu  fi  richieggono; 
e nel  i63f.Niccola  Villani  fotto  nome  di  M.  Fagiano , inconfido- 
randoil  dodecimo  Canto  dell’Adone  del  Marino,  efeein  non  leg- 
giercenfura  contra  il  medefimo.  Ma  nè  le  difefede’  primi,  nèle^ 
critiche  de’ fecondi , per  quel,  ch'èanoi  palefe,  incontrarono  im- 
pugnatore  ; e punfelo  finalmente  altresì  Lenza  contraAo  fpeAc  fiate 
Udeno  Nifieli  ; ed  egualmente  Lenza  contraAo  alle  volte  lodollo 
oc’  Luoi  ProginnaLmì  Poetici . 

Oltre  a qucAecontroverfie  generali , ve  ne  fono  delle  altre  par- 
ticolari ; imperciocché  verLo  il  cadere  dello  AefibLecolo  XVI.  uLcl  dà 
Ginevra  un  libro  anonimo  intitolato  Avvifa  piacevole  dato  allabella 
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Gioventù  </* ItaliadauH  nobileGiovane  Pmazefe,  nel  quale  fi  flravol» 
.gono  ifenfi  di  Dante  incorno  a parecchi  Sommi  Pontefici  j maquefla 
temeraria  .fcrittura  fu  confutata  dal  dottiflìmo  Bellarmino  nell’Ap- 
pendice del  Libro  De Sunjf/ìis  Pontificibut . 

Circa  quel  paffo  del  ventèlimo  Canto  del  Purgatorio,  in  cui  fidi- 
.ce,  che  Ugo  Capeto  fu  figliuolo  d’un  Beccaio  di  Parigi,  fi  leggono 
molte  difde , e rifpofte  ad  effe  nella  feconda  parte  del  primo  l'omo 
delDizionario  Iflorico  , eCritico  del  Beyle,ove  fi  parla  di  efibUgo. 

Molti  pafli  della  Commedia,  della  quale  fi  parla,  ronofpiegati 
dal  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue;  matali  fpiegazioni  vengono 
impugnate  dai  Cafielvetro  nella  Correzione  di  quel  Dialogo. 

Anno  alcuni  creduto , che  Dante  prima  delJ'efilio  componeffe  fo- 
tamente  i primi  fette  Capitoli  deirioferno;  edopo  l’efilio  fjcelTe  il 
redo  dell’Opera  , fondaci  nella  notizia , che  ne  dà  il  Boccaccio  , 
nella  Vita  di  Dante;  etra  quedi  v’è  il  Bulgarini  nell’AntidUcorfo 
-pag.  4z-  ma  il  Celli  Infer.  Dant.Lettur.  4'..lez.  3.  pag.  53.  ribatte.» 
sì  fatta  opinione. 

Paolo  Beni  nellaComparazione  d’Omero  Difc.  z.  pag.  60.  e fègu. 
introduce  un  tale  , cui  egli  chiama  difenforedi  Dante  ,eforfe  è egli 
il  Mazzoni,  che  pretende  di  provare,  che  la  Commedia  di  Dance, 
è Poema  perfettifllmo,  e fpezialmente  d'unità  d’azione  maravigliofa; 
« ampiamenteglirifponde, confutandolo, come adertore  diparadoUL 

Lo  dedb  Paolo  Beni  sìnelComento  fopra  la  Gerulklemme pag. 
247.  e altrove,  come  nella  Comparazione  d’Omero  par.  63.  64-65«e 
altrove,  dà  tal  finidro  giudizio  di  queda  Opera,  che  noi  non  abbiamo 
poduto  non  idomacarcene , come  dimodriamo  di  fopi'a  lib.  z.  n.  3. 
Annoi.  6*  Federigo  Meninni  , nel  Ritratto  del  Sonetto  cap.  ii.  pag. 
I l 3.  dopo  averne  fatta  lacenfura  , non  meno  ai  buio  fentenziò,  che 
Dante  non  può  dare  a fronte  de'  moderni;  e finalmente  un  tal  Pitto- 
re riferito  dal  BulgariniConfider.pag.  106.  volendo  dinotare  lafmo- 
derata  licenza  di  Dante  intorno  alle  voci  da  lui  ufate  , in  confronto 
delia  purità  della  lingua  del  Petrarca  , gii  dipinfe  ambedue  in  mezzo 
d’un  prato , ove  il  Petrarca  andava  fcegiiendo  con  mano  i fiori 
piò  pregiati;  e Dante  con  una  falce  fienaia  mietava  ogni  cofa,  facen- 
do, come  fuol  dirli , d’ognierbafàfcio  . 

Nè  tralafceremo,  che  alcuni  davano  a Dante , mentre  ancor  vi- 
vea,  la  taccia  d’Eretico  ; ma  egli  da  loro  fi  difefecon  alcuni  verfi  , 
cheerano  appreffo  Giufeppe  Aromatarj  in  Vinegia,  come  fi  rac- 
coglie dalle  Biblioteche  Venete  del  Tommafini  pag.  95.  i quali  verfi 
•fono  intitolati  . Alcuni  verfi , che  fece  Dante  yWgbieri  quando  li  ve- 
nia oppofioeffer' Eretico  t e non  credere  in  Dio- 
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Or  febbene  la  più  comune  opinione  fì  è, che  queda  nobilidlma  Ope* 
ra  nella  maggior  parte  folTe  compoda,  mentre  l’Autore  dimorava  ap« 
predo  Guido  da  Polenta  in  Ravenna;  nondimeno  Giovanni  Bo« 
nifaccio  riferito  dal  dottidlmo  Fontanini  Amin.  DifeHpag.  z7i.fcri« 
ve,  che  Dante  nel  1317.  pafsò  in  Udine,  ove  fì  trattenne  coi  Pa- 
triarca Pagano  della  Torre  per  lo  corfo  d’un’anno intero  ; e quivi, 
e nel  Cadcllo  di  Tolmino  , luogo  allora  di  diporto , e di  fìcurezza_« 
de’ Patriarchi  d’Aquileia  , e pofciapodeduto  da  varie  Famiglie  diCi- 
vidaldel  Friuli  , (bride  gran  parte  della  Tua  Commedia  ; e che  ancor 
fì  truova  colà  un  gran  (àdbfopra  il  Fiume  Tolmino,  ove  egli  gir  fo- 
leva  a comporre  .chiamato  però  La  Sedia  di  Dante  ; del  qual  falTo  fii 
menzione  anche  Iacopo  Valvafone  nelle  Storie  de’ Patriarchi  d’A- 
(juileia  Mss.  appo  il  (uddetto  Fontanini;  e che  finalmente  molte  de- 
Icrizioni  deirinfcrno  han  fomiglianzaco’luoghialpedridiquel  Con- 
torno . 


CI  NO  DA  PlSr  0 1 A,  IV. 

Le  RimediCino  furono  pubblicate  la  prima  volta  da  Bernardo 
Giunta  nella  Tua  Raccolta  di  Rime  antiche , e formano  il  fecon- 
do libro  de’  dieci  di  cda , che  fu  impreda  in  Vinegia  l’anno  1532-  Ma 
nei  1559- furono  di  per  fe  fìampate  in  Roma,  in  maggior  copia  per 
operadi  Niccolò  Pilli  fuo  compatriotto . Oltre  a queda  edizione_i 
ve  o’è  un’altra  fatta  per  opera  di  Fra  FauftinoTalTo  in  Vinegia  1589. 
ove  fono  comprefe  tutte  quelle  pubblicate  dal  Giunta  fuddetto , e_« 
dall’Allacci  nelle  loro  Raccolte.  Grandidìma  gloria  poi  di  quedo 
Poeta  fì  è , cheli  Petrarca  facede  parafrafì  del  Sonetto  Mille  duhbj 
ère.  che  noi  diamo  per  faggio  di  e(To  Cino  , in  quella  Tua  bellidìma-* 

Canzone  dell'antico  mio  dolce  empio  Signore . 

FRANCESCO  PETRARCA.  V. 

Sopra  il  maravigliofo  Canzoniere  di  Francefeo  Petrarca  inco- 
minciarono i valenti  Uomini  a fare  dudio  quafì  ne’ tempi  Aedi, 
che  dilla  Commedia  di  Dante  ; e non  minori  furono  le  fatiche , che 
vi  fì  fecero , e fan  tuttavia  . Di  effe  adunque  cominceremo  l’Idoria 
dalComeiito,  che  ditutto  il  Canzoniere,  fuorché  de’ Trionfi , fece 
Antonio  di  Tempo,  Dottor  Pado  vano,  che  fior)  nei  fecoloXIV. 
il  qual  Comento  vairopreiTo  infìeme  con  quello  di  Francefeo  Filelfo, 

Principal  Letterato  del  fecolo  XV.  fatto , dal  primo  fino  al  Sonet- 
to Fiamma  dai  Gel  fu  le  tue  trecce  piova , e coll’altro  di  Girolamo 
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Squarciafico  , che  dal  mentovato  ^>onetto>  Rno  al  fine  fegu)  ad 
elporre.come  tutto  ciò  fi  riconofce  dall’edizione  di  Viiiegia  dei  1494. 
nella  quale  fi  truova  anche  la  Spofizione  de’  Trionfi  di  Bernardo  da_t 
Montaicino  , detto  Illicino,  che  prima  del  1484  fu  llampata  in  Vi* 
negia  di  per  fé  : Comenti  per  vera  quanto  barbari  nella  locuzio* 
ne,  tanto  curiofi  per  le  lirane  interpetrazioni  , che  vi  fi  leggono  . 
Le  rifiampe  de’medelimi , che  noi  abbiam  vedute  , fon  quattro  , 
tuttedi  Vincgia  : la  prima  del  1503- la  Iccondadcl  1508*  ambedue.» 
in  foglio:  Interza  dei  1519.  inquarto,  nella  quale  fi  dice  , l’Opera 
eflere  fiata  corretta,  e alla  fua  primiera  integrità,  ed  origine  refti- 
tuita  , eia  quarta  del  1522-  Or  circa  le  mentovate  edizioni  avverta- 
li, che  febbene  in  quelle  del  I503«  e del  1522*  i I rionfi  fi  afferma- 
noefpufii  daM.  Niccolò  Feranzone,  ovvero  Riccio  Marchigiano  ; 
nondimeno  dalle  lettere  polle  loro  avanti  fi  riconofce,  effer  lo  fiefib 
Comcnto  detto  di  fopra  di  Bernardo  Illicino,  ed  il  Feranzone  non.» 
avervi  fatto  altra  fatica,  chcd’ammendarlo , c conTrontarlo  col  te- 
fto  , accrefcerlo  di  qualche  notizia  d’Ifiorie  , e Favole,  e accompa- 
gnarlo colla  tavola  delle  cofe  notabili.  Dello  fiefib  pefo  giudichiam 
noi  l’altro  Comentatore  del  Petrarca  appellato  Silvano  da  Venafro, 
le  cui  fatiche  abbiamo  vedute  imprefie  in  Napoli  0611533,  Main- 
comparabilmente  maggiore  èilnobilComento  d’A.lefiandro  Vellu- 
te Ilo,  che  venne  dopo  ifuddetti , del  quale  due  fon  le  piò  copiofe.» 
edizioni  anoi  capitate, ambedue  di  Vinegia,  l’una  latta  dalGiolito  nel 
1550.  in  4.  con  piò  colè  utili  in  varj  luoghi  aggiunte,  e l’altra  dal 
Bevilacqua  nel  1568.  in  4.  con  di  piò  alcune  pofiille.Comentollo  an« 
che  bafiiano  FaufiodaLongiano  , equefi’Opera,  con  un  Rimario, 
ed  un’indice  d’epiteti  alfabeticamente  difpofii , fu  rifiampata  in  Vi- 
negia dal  Bindoni  l’anno  1532.  6 nè  piò  nè  meno  Bernardino  Da- 
niello circa  il  1541.  fecondo  la  Stampa  del  Niccolini  di  Vinegia;  e 
Giovanni  Andrea  Gefuuido  , il  Comento  del  quale  la  prima  volta.» 
ufclalla  luce  in  Vinegia  l'anno  1533.  epoi  fu  rifiampato  parimente 
in  Vinegia  colla  tavola  delle  cofe  degne  di  memoria  dalGriffionel 
1581.  Abbiamio  veduto  anche  tradotto,  ecomentato  in  Lingua  Ca- 
fiigliana  , cioè  una  parte  del  Canzoniere  da  Salufque  Lufitano  : ma 
la  cofiui  fatica  non confific  in  altro,  che  nella  traduzione , nella.» 
quale  ha  aggiunti  brevi  fommarj , o argomenti , che  dichiarano  l’in- 
tenzione  dell’Autore,  ed  è imprelfa  in  Vinegia  dal  Bevilacqua  nel 
1567.611  rionfi  da  Antonio  d’Obregon  , che  tradufieli , e copiofa- 
mente  efpofdi,  e fi  veggono  Rampati  in  Medina  del  Campo  da  Gu- 
glielmo de  Riullis  nel  1554.  Ma  tra’  nofiri  Italiani  men  diffufamente, 
c con  molta  maggior  fottigliezza  l’efpofe  Lodovico  Cafielvetro,  la 
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cuiSpoGzionefu imprefla  inBafìleanel  i582.TraleLetteredi Serto* 
rio  Quatcromani  imprefTe  in  Napoli  nel  i6z4<  evvi  notizia  , parti* 
colarmente  al  Fogl.  ilq.  che  queRo  nobiliflimo  Letterato fabbricafle 
un  nuovo  Cemento  a’  Sonetti  del  Petrarca  ; e di  queRa  fatica  vi  i 
una  copia  a penna  appo  AleRandro  di  CoRanzo  in  Malta  con  titolo 
Efpcfiztoue /oprai  Sonetti  del  Petrarca.  Nei  rimanente  Francefeo 
Patrizio  il  vecchio,  che  fu  Vefeovo  di  Gaeta , circa  Tanno  1478.  in* 
cominciò  anch’eflb  a cementare  il  Petrarca  d’ordine  d’Alfonfo  Duca 
di  Calavrìa,  come apparifee  daduefole  lettere fcritte  aGiovanni 
Albino,  e inferite  tra  le  Lettere  Memorabili  pubblicate  dal  Bulifon 
par.  2.  pag.89-  e oj.  Angelo  Segni  efpofe  i Sonetti , come  fcrive  il 
Poccianti  Script.  Fior.  pag.  ii.  il  Rufcelii  comentò  il  Canzoniere  , 
come  egli  Reflb  afferma  nella  Lettura  fopra  il  Sonetto  del  Marchefe_« 
della  Terza  pag.  29.  e comentollo  anche  Gio.BatiRa  Attendolo,  le* 
condo  ciò, che  fcrive  Camillo  Pellegrino  io  un  capitolo  al  Principe  di 
Conca',  imprelTodopoil  Rimario  di  Dante  pubblicato  da  Carlo  Noci. 
Le  Rime  ejpone  delTojcauo  Orfeo 
la  modo  tal , che  di  lui  dir  potrajjì 
U Attendolo  , che  il  gran  Cowento  feo , 

Di  più  AleRandro  TaflToniConfid.Petr.  pag.  i66.e  495.  dà  notizia 
di  due  altri  Comentatori  ; il  primo  de’ quali  fi  è Riccardo  Riccardi, 
il  quale  avendo  trovati  alcuni  fcritti  antichiRìmi , che  dichiaravano 
i luoghi ofeuri  del  Canzoniere,  prefe  da  ciò  occafìone  di  teRer  fopra 
di  eRo  un  pienoComento  , che  doveva  , come  dice  il  Taflbni , in 
breve  ufeire  alia  luce;  ma  noi  non  fappiamo , chefiamai  ufeito;  e 
l’altro,  Filippo  Valentino  , che  interpetrolio  anch’eflb;  editale-, 
interpetrazione  fpéRTo  fi  vale  il  medefimo  Taflbni  nella  fue  Confide* 
razioni  . Oltre  a queRi  , Giorgio  AnaRagi  Perugino  fece  fopra  lo 
Reflb  Canzoniere  alcune  dotte  note  in  forma  d'efpofuione  ; e tal’ 
Opera  fi  conferva  Ms.  nella  pubblica  Libreria  di  Perugia , con  titolo 
J Giorni  Ellivi.  Una  compendiofa  efpofizione  fopra  lo  Reflb  fatta.^ 
da  Rinaldo  Corfo  viene  accennata  dal  Rufcelii  nella  Prefazione  al 
Petrarca  da  lui  corretto,  e Rampato  in  Vinegiadal  Pietralànta  l’an* 
no  1554.  8.  Di  due  altri  Comenti  anonimi  fa  menzione  Iacopo  Gaddi 
de  Script,  lib.2.  pag.  247*  affermando,  che  li  conicrvavano  Mss.  nella 
Biblioteca  Gaddi . Un’altro  d’Anonimo  fopra  i Trionfi  ne  accenna 
il  Tommafini  Biblio^  Patav.  pag.  89.  col.  2.  ferivendo , che  fi  con- 
ferva Ms.  nella  Biblioteca  de’Candi  in  Padova;  e finalmente  d’un 
altro  io  lingua  Spagnuoladi  Giovanni  GiuRiniano  fopra  le  Canzoni 
danno  notiziagli  Autori  del  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  tom.  n. 
pag.  278. 
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Oitrea  quelli  pieni  Conienti , ufcirono  in  varj  tempi , e partico- 
larfflentenelfecoloXVI.diverre  altre  Ipofìzioni  d’inferior mole_>  ; 
e primieramente  darem  notizia  , che  avendo  Iacopo  figliuolo  del 
famofo  Poggio  Fiorentino  , veduta  mancante  dei  capitolo  IV. della 
Fama  laSpollzione  de’ Trionfi  di  quello  Poeta  fatta  da  Bernardo 
micino,  e riferita  da  noi  di  fopra non  cosi  (lorpia  , ma  intiera,  co* 
mentò  egli  medcfimo  quel  Capitolo , come  fcrive  nella . lettera  pre* 
fàzionale  di  tal  Tua  fatica , che  in  prima  fu  da  noi  veduta  fenza  il  ìuo* 
godcU’edizione;  ma  poi  i’abbiam  riavuta  fiotto  gli  occhi  imprelTa-» 
in  Firenze  da  SerFrancefico  Buonaccorfì  l’anno  1485.  Nel  rimanente 
di  minor  pelo  delie  fiuddette  , ma  anch’efla  utile , è.  la  faticadi  Gio. 
Batilla  Calliglioni  Fiorentino  ,che  dichiarò  i luoghi  difficili  del  Can- 
zoniere ; della  quale  v’ò  ìmpreflìone  di  Vinegia  nel  1532.  e quella 
d’Aldo  Manuzio,  imprefla  dopo  le  Rime,  nelle  Calè  degli  Eredi 
d’Aldo  medefimo nel  1533.6  quella,  che  lenza  nome  d’Autore  fu 
ftampata  in  Lione  da  Guglielmo  Rovillio  nel  1550.  in  j6.  con  titolo 
di  /Urne , eoa  nuove , e belle  Diebiarazioai , nella  quale  v’è  di  più 
la  tavola  di  tutti  i vocaboli , e di  tutti  i detti  , eproverbi  difficili  di- 
ligentemente dichiarati  ; e quella  di  Francefico  Alunno  da  Ferrara , 
intitolata  Ojjervazionì  {opra  il  Petrarca , la  quale  fu  riflampata  i» 
Vinegia  per  Paolo  Gherardo  nel  1550.  con  molte  ampliazionì  dello 
fleffio  Autore , e con  tutte  le  autorità,  e colla  dichiarazione  delle.^ 
voci,  ede’ luoghi  difficili , colle  regole  , ed  offiervazioni  delle  par-- 
ticelle,  e delle  altre  voci  a i luoghi  loro  per  ordine  d’Alfabeto  col- 
locate, infieme  colle  flclfio  Canzoniere , nel  quale  fono  legnate  Ie_». 
carte co’numcricorrifipondenti  all’Opera  : della  qual  fatica  abbia- 
mo qui  voluto  notar  quefia  edizione , perciocché  è egli  notabilmen'^ 
te  migliore,  che  l’altra  fatta  l’anno  1539.  e oltre  alle  fiuddettc_i  , 
quella  del  Dolci , che  brevemente  efipofie  le medefiime  Rime,  come 
fi  vede  dalla  llampa  uficitane  in  Vinegiaappo  il  Giolito  nel  1560.  in 
12.  con  titolo  di  Petrarca  novomvttte  revijlo.e  ricorretto  da  Lodovico 
Dolce,  e l’altra  del  Bembo,  che  parimente  con  brevità  dicbiarolle^  le 
quali  dichiarazioni  leggonfì  impreffie  in  Vinegia  nel  1564.  in  due  vo- 
lumetti dal  Bevilacqua,fiotto  il  fieguente  titolo  II  P etr arca  con  diebiu' 
razioni  non  pihjlampatejnfeme  con  alcune  belle  annotazioni  tratte  dal- 
le dottijfme  Profedi  Alonj’.Bembo,cc\at\Va[iTi  fenza  Autore  (l’Auto- 
re fu  Marco  Mantova  Benavidio  celebre  Giurcconfiulto)  intitolata 
Annotazioni  brevijftme  fopra  le  Rimedi  M.  Francefeo  Petrarca  ^ Ic^ 
quali  contengono  molte  colè  a propoflto  di  ragion  Livile , e Rampata  in 
Padova  da  Lorenzo  Pafiquale  nei  1566.  104.  e quella  Spirituale  di 
Pier  Vincenzio  Sogliano  pubblicata  da  lui  in  Napoli  nel  1591.6 
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Paltradi  Gio.Iaccpo Salvatorino, il  quale  riforniandò,eriilainpando 
il  Canzoniere  del  Petrarca,  e riducendoto  a 430  Sonetti,  ed  em« 
piendolo  di  fentenee  (acre  affai  rozzamente , lo  podiliò  io  margine 
con  rincontri  di  paffi  della  S.  Scrittura  , e de^  Evangeli  (li;  laqual 
fatica  da  lui  fu  intitolata  Teforo  di  S.  Scritttfta  [opra  le  /Urne del  Fe^ 
trarca  ; e finalmente  quella  d’Aleffandro  Taffoni , delia  quale  fipar* 
leràappreflb  . 

Ma  perciocché  le  raccontate  minori  fatiche  in  buona  parte  van« 
no  unite  coll’edizioni  delle  Rime  di  quello  Autore  ; e oltre  acciò 
nelle  (leffe  edizioni  altre  fatiche  fi  veggon  fatte  per  maggior  comodo, 
e vantaggiodi  chi  legge;  noi  giudichiamo  efier  nodro  pefo  di  fare 
anch’ed'e  note , con  annoverar  qui  le  raedefime  edizioni , ed  i ior 
frontifpizjtrarcrivere^firale  quali  porremo  anche  quelle , chehan» 
no  qualche  giunta  di  Rime.  L’edizioni  adunquefioora  a noi  capitate  ■ 
fon  le  feguenti . 

Lecofe  volgari  di  M.  Francefco  Petrarca \ e in  fine  fi  legge  Im» 
prefjt  in  l^hegìa  nelle  Cafe  d'rlldo  Romano  neWanno  1 501 . nel  mefe  di 
Luglio  , dr  tolto  con fomma  diligenza  dallo  fcritto  di  mano  mtdejimo-* 
del  Poeta , bevuto  da  M.  Pietro  Bembo  Nobile  Venetiano , d?*  da  lui 
• dove bifognaè (lato riveduto,  é^racconofeiuto , Di  queda  edizione- 
noi  l’anno  i7CX3«  vedemmo  unbelliflìmo  efemplare  in  Pergamena-a> 
appreffo  il  Dottor  Niccolò  Francefco  Lupi  da  Gravina  dimorante 
allora  in  Roma;  edoffervammo , che  nella  prima  carta  v’eranoferit* 
te  le  feguenti  notìzie. 

Libr umbunctanquam  nobili ffmum  Palladìum  , ab  infiniti t,  quU' 

" ben  fcatent  vulgati  Codices,  mendis  ab  ipfo  Petro  Bembo  expurgatumi 
Ego  Traianus  Boccalinut  furatusfum  inter  copiofijfimam  ipfiat  Bembi, 
Librorumfaraginem . 

Hunc  vero  nunc fuum  effe  afierit  Carolut  Clufius  A,  ex-  dono  D. 
Acbillis  Cromen  Nijjenfis  òilejti  ex  Italia  reducis  b'iennam  xiij,  Kal. 
lui.  MOLXXXl^. 

Ex  legato  autetrt  nunc  babet  D.  Fr.  Rapbelingii , qui  à Car.  Ciuffo- 
acceperat,. 

^oannet  Laet. 

Adolfo  Vorfìio  , moriem  ■ reliquit  D.  y.  de  Laet  Vif  Amicìjp- 
mus. 

Stuello  Libro  donai  alPIlluJìrift.  & Ecceltentifs,  Sig,  Conte  ilSig. . 
mio  OJJervandifs.  Guftavo  Adamo  Barner . 

Adolfo  l^or/ìio  Profejfore  di  Medicina  -,  e Rettore  Ma- 
gnifico  delWniverptà  di  Leydtu  alli  vj.tPOttobrc^- 
IklFanno 

Pro> 
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Prometto  a Sua  Signoria , fe  non  io  darò  alia  mia  Regina , non 
lo  baverà  nijfuno . 

G.  A.  Barner  • 

£ nel  line  di  carattere  del  Bembo  fi  leggeva . 

Retri  B.  de  SimuUcbro  t'.  F. 

Se  come  qui  la  fronte  bonejia , grave 
Del  fticro  almo  Rotta , 

Cbe  d'un  bel  Lauro  colfe  eterna  Raima  , 

Cosi  vedejft  anebor  lo  jpirto  , dr  Palma  ; 

Stella  sì  chiara  , Ò"  lieta  , 

Direjlit  certo  il  Liei  tutto  non  afoe,  , 

tt  altro , 

Tu  cbe  vieni  a mirar  Phonejla , & grave 
Sembianza  del  divin  nojlro  Roeta , 

Renfa  , s'in  qaejla  il  tuo  dejio  s'acqueta  y 
^i^nto  fu  il  veder  lui  dolce  , & Jòave  . 

Oltre  a quella  edizione,  ne  fece  Aido  delle  altre;  enoiabbiamJ 
vedute  quella  del  1514.  la  quale  dal  Cadelvetro , e dal  Muzio  è Ili* 
mata  la  migliore,  e la  più  corretta  di  tutte  le  altre,  come  fcrive  il 
Menagio  Mefcol.pag.ii.  e quella  del  15x1.  che  noi  la  riputiamo  egua« 
le  alla  precedente . 

V’è  poi  l’edizione  fatta  in  Fano  nel  150  j.  da  Girolamo  Soncinoin 
8>  dicaratterecorfivo  alTai  bello;  nella  lettera  a’ Lettori  della  quale 
fi  dice  elTere  anch’ella  tratta  dall’originale  medelìmo  fcritto  di  mano 
del  Petrarca  ; ed  in  quella  è da  ofl'ervarfi , che  il  principio  del  I rion- 
fo  della  Morte  non  è fecondo  le  altre  edizioni  ^ejta  leggiadra , e 
gloriofa  Donna  i ma  bene  ^^nti  già  neiretd  matura  , deaera,  c_» 
vi  corrono  fette  terzetti  prima,  ches’entri  nella  rima  in  erra,  che 
attacca  col  fecondo  terzetto  delie  edizioni  correnti  Tornava  con-à 
onor  daquellaguerra , Dicefi  ancora  in  elfa,  elfere  Bato  deviato  in 
qualche cofa  dall’ordine  dell’edizioni  antecedenti , perche  fi  èvolu* 
to  feguitare  in  tutto , e per  tutto  l’ordine  tenuto  dall’Autore  nel  fud* 
detto  originale  . Vi  fi  dà  notizia , che  in  un’efemplare , o codice.» 
antichilTimo  di  M.  Antonio  CoBanzio  da  Fano  Poeta  Laureato  il 
principio  del  libro  de’ Trionfi  è La  notte , ebefeguì  Porribil  cafo;  e 
finalmente  v’è  daoflervare  , che  il  capitolo,  il  quale  incomincia^ 
JVel cor  pien  tPamarifìma dolcezza  , che  fuol  trovarli  a parte  nel  fi* 
ne  del  Canzoniere,  in  queBa  edizione  fi  mette  per  primo  capitolo  del 
Trionfo  della  Fama  , e il  primo  delle  altre  edizioni  in  elTa  Ba  per 
fecondo,  il  fecondo  per  terzo,  e il  terzo  per  quarto:  e in  fine  dell* 
Opera  vi  fono  aggiunte  due  Canzoni,  l’una  che  incomincia  ^uel , 

c'ba 


■Dfgitizctll'bTT'iT 


Della  Voloar  Poesia  Lib.  IV.  31 1 
c'ba  nofira  uatarii  in fe più  Je^no  , e l’altra  Aacva  beitezzaìn  babìto 
gentile . Ma  quanto  al  l uiidetto  capitolo  melTo  per  primo  del  Trion- 
fodellafama,  riee  vcdcrfi  ciò  , che  ferite  Aldo  in  una  letterain  fine 
del  Petrarca  rirtampato  da  lui  l’anno  1511.  ove  egli  pone  tal  capito* 

• lo  fuori  del  Canaonierc  , c in  fine  dell’Opera  ; affermando , che  quel* 
lofudilàpprovato  dall’Autore  ; e però  il  Bembo  gliel  fece  tralalcia* 
re  affatto  nella  Tua  prima  edizione.  Ribatte  poi  nella  medefimalet* 
tera  gagliardamente  le  ragioni  di  quelli , che  l’avevano  Rampato , e 
pollo  per  primo  del  Trionfo  della  Fama,  come  fi  vede  fatto  nella_j 
fuddetta  edizione  di  Fano;  e fegnatamente perche  in  effo  fi  leggono 
molti  nomi , e cofe  , che  fono  inferite  anche  nel  primo  , e nei  fecon* 
do  delie  edizioni  ordinarie  ; e rifponde  anche  al  parere  d’altri,  che 
filmavano,  che  fi  doveffe  tor  via  il  primo  ordinario,  e rigettarlo 
affatto,  e in  luogo  di  effo  porvi  quello  , e poi  feguirare  col  fecondo, 
ecol  terzo;  elìnalmente  fcuopre  il  parer  fuo  , ilqualeilè,  che_< 
volendoli  Petrarca  fcrivcr  della  Fama  , e far  menzione  degli  uomini 
famolì , divife  la  materia  in  due  parti  . Nella  prima  fcriffe  di  quelli , 
che  per  armi  erano  faliti  in  fama;  e nella  feconda  de’famolì  per  let-  . 
tere . La  prima  l’inchiufe  nel  capitolo  Air/  cor  &c.e  la  feconda  nel 
capitolo  ultimo  ; ma  poi  veggendo  , che  il  primo  capitolo  per  Ia_. 
moltitudine  de’nomi  riufeiva  poco  vago  , Io  mutò  , e divife  in  due; 
nel primo  de’ quali  nominò  i Romani,  e nelle  fecondo i Greci , ed 
altri , e cosi  rigettò  affatto  il  detto  capitolo  Ae/  cor  Ct'c.che  nella 
prima  orditura  dell’Opera  egli  aveva  pollo  per  primo  . 

Le  Rime,  colla  giunta  di  due  Canzoni,  cioè  la  48.  e la  49.  trovate 
in  un'antico  Libro  , e pojfe  dopo  i Trionfi . Firenze  per  Filippo  di. 
Giunta  16  IO.  in  8. 

Le  Rime,  con  la  giunta  d'alcune  Canzoni  di  Guido  Cavalcanti , 
Dante,  e Lino  da  Rijloia  , e (P  alcuni  Sonetti  di  Ceri  Gianfigliacci , 
Giovanni  de'  Liondi , Sennuccio,  e Giacomo  Colonna,  pofli  dopo  la 
tavola  delle  Rime  , e con  altra  giunta  d' alcuni  Sonetti  del  medefimo 
Petrarca , e di  Giacomo  de'  Caratar  i da  Imola , e di  Ser  Diati  [alvi  di 
Pietro  da  Siena , pofli  dopo  la  tavola  della  correzione  degli  errori . 
Firenze  per  gli  Eredi  di  Filippo  di  Giunta  1522.  in  8l 

Sonetti,,  e Canzoni  di  AI,  Francefeo  Petrarca . Venezia  per  Nic* 
colò  d’Arillotiledetto  Zoppino  1536.  12.  In  fine  di  quella  edizione-» 
fi  legge  un  Centone  di  verfi  del  Petrarca  fopra  la  S.  Cafadi  Loreto 
compoflo  da  Bellifario  da  Cingoli.. 

Il  Petrarca  di  nuovo  riveduto  ,e  corretto . Venezia  per  gli  Eredi  di 
Pietro  Ravano  1546.8.  Quella  edizione  è ornatadi  breviffime  dichia* 
razioni  de’  luoghi  diflìeiji  del  Sanfovino . 
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Sonetti,  Canzoni,  e'Trionfi^  con brievedicbiarazìone d'Antonio 
Brucioli.  Vinegia  1548.  in  8. 

Il  Petrarcanovamente  colla  perfetta  ortografia  del  la  lìngua  volgare 
corretto  da  Girolamo  RufcelU  con  alcune  annotazioni , e un  pi  enifit- 
tno  vocabolario  del  medejnm [opra  tutte  te  voci , che  nel  libro  fi conten» 
gono , bifognofe  di  dicbìar  azione , d'avvertimento , e di  regola  , 
con  un  nobili fitmo  Rimario  di  Al.  Lanfranco  Parmegiano,eun  roccoli 
lodi  tutti  gliepiteti  uJatidalP Autore . In  Venezia  per  Plinio  Pietra* 
Tanta  I554>.8>  Inqueltaeilizione  v’èancheil  Tdlamento  delPetrar* 
ca. 

Le  Rime  novamente  revìfte,  c ricorrette  da  Lodovico  Dolce  , co» 
alcuni  dottijfimi  avvertimenti  di  Giulio  Camillo , dr  indici  del  Dolce 
mtilijfimi  di  tutti  i concetti , e delle  parole , che  nel  Poeta  fi  truovana  * 
Vincgia  per  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  1557.  in  12. 

II  Petrarca  con  di cbiiirazioni  non  più  fiampate , infieme  conalcune 
annotazioni  tratte  dalle  dottijfime  Profe  del  Bembo  ère.  e . più  una.,* 
conferva  di  tutte  le  fue  Rime  ridotte  fatto  le  cinque  lettere  vocali . la 
, Lione  apprelTo  Guglielmo  Rovillio  1558.16. 

L'iftejfo  1 ^6^.  16.  L'ijìejfo  1574*  16.  Notifi,  che  la  detta  conlèrva, 
o tavola  di  Rime,  èfatta  de’verfì  intieri . 

Le Rdmenovijfimamente revìfte  ,^e  ricorrette  da M.  Lodovico  Dolce, 
con  tutte  le fuddette giunte,  e coWìndìce  degli  epiteti,  ér  un'utile.^ 
raccoglimento  delle  definenze  delle  Rime  di  tutto  il  Canzoniere , Vine- 
gia  pel  mentovato  Giolito  i55g.in8* 

li  Petrarca  novamente  revifto , e ricorretto  dalPiftefib  Dolce , con 
tutte  le  antidette  giunte , e di  più  una  brìeve , e particolare  Spofizio- 
nedelmedefimo  Dolce  di  tutte  le  Rime.  Vincgia  per  il  Giolito  1560» 
in  12.  ' ' 

Il  Petrarca  , con  dichiarazioni  non  più  ftampate  , &una  tavelaJ 
di  tutte  le  Rimedi  i Sonetti , e Canzoni  ridot  te  co'  verfi  interi  fatto 
le  cinque  lettere  vocali.  Vinegia  per  Niccoli  Bevilacqua  I564>  in  iz. 
induetomettì . 

Il  Petrarcacon  nuove fpofizionì , e infieme  alcune  utili , ebelleAn^ 
notazioni  dintorno  alle  regole  della  lingua  Tofeana,  con  una  conferva 
di  tutte  le  fue  Rime  ridotte  co'  verfi  interi  fitto  le  lettere  vocali . Vi- 
negia apprelTo  Giorgio  Angelieri  1586.  1 6.  Quella  edizione,  oltre.* 
alle  note  d’incerto , che  fono  quelle  del  Bembo  , contiene  le  feguen- 
ticofe,  cioè  nel  principio  , la  vita  del  Petrarca,  Porigine  M.  Lau- 
ra, l’Incoronazione  deiriftelTo  Petrarca  fuppofla  di  Sennuccio,  il 
Privilegio  di  elTa  Incoronazione,  un  difeorfo  di  Pietro  Crefei  fopra 
la  qualità  dell’amore  del  Petrarca  , varie  lettere  d’Alfonfo  Cambi 
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Importuni,  e di  Luca  Antonio  Ridolfì  fopra  ilgiorno  delPinnamo- 
ramento  del  Petrarca , una  lettera  di  Francefco  Giuntini  Fiorentino 
del  1564*  fopra  l'ora  di  detto  innamoramento,  varj  Epitaffi  di  Ma» 
donna  Laura  , eil  Tedamento  del  Poeta,  e in  fine  la  tavola  delle 
definenze,  e quella  de’ capiverfi  ; e per  tomo  a parte  quella  di  tutte 
^ le  Rime  ridotte  co’  verfi  interi  fotto  le  lettere  vocali . 

Il  Petrarca,  novamente  ridotto  oUaveralezioue,  con  un  difeorfo 
fopra  la  qualità  del  fuo  Amore  di  Pietro  Crefei , e la  Coronazione^ 
fatta  in  Campidoglio  . Di  nuovo  v'è  aggiunto  un  difeorfo  di  Tomma- 
fo  Coflo  , per  lo  quale fi  mofira  , a ebe  fine  P Autore  indirizzaffe  /c-* 
fue  Rime  , e ebei  fuoi  'Trionfi  fieno  Poema  Eroico  ; colle  fentenzCt 
e proverbi  ridotti  per  Alfabeto,  Vìnegia  , apprefib  Barezzo  Barez- 
zi  1592.  in  12. 

Alcune  Rime  di  M.  Francefco  Petrarca , come  f fono  trovate  in  ua 
fuo  Originale , e fatte  fiampare  da  Federigo  Vbaldini  , unitamente 
col'Trattato  delle T^irtù  morali  di  Roberto  Re  di Gerufalemme ,il'Te- 
foretto  di  Ser  Brunetto  Latini , e quattro  Canzoni  di  Binda  Boniebi 
da  Siena.  Roma  pel  Grignani  1642.  in  foglio. 

In  ordine  poi  alle  fuddétee  , ed  altre  limili  edizioni , avvertali, 
che  la  migliore  è quella  fatta  in  Lione  nel  detto  anno  1574.  fotto  la 
di iigentillima correzione  d’Alfonfo  Cambi  Importuni,  della  quale 
fi  ferve  la  Crufea  nel  fuo  Vocabolario.  Ma  nel  17  ii.  è fiato  quello 
Autore  rifiampato  in  Modena  da  Bartolomeo  Soliani  in  4. col  feguen- 
te  titolo . Le  Rime  di  Francefco  Petrarca  rifeontrate  co  i tefti  a pen- 
na della  Libreria  Efienfe  , e co  i frammenti  delPoriginale  di  effo  Poe- 
ta . S'aggiungono  le  Confider  azioni  rivedute  , e ampliate  d' Ale  fiandra 
'Tafioni,  e le  Annotazioni  di  Girolamo  Muzio,  eleOfiervazioni  di 
Lodovico  Antonio  Muratori  Bibliotecario  del  Sereniffimo  Duca  dìMo- 
dena\t  quella  edizione, che  é veramente  belliffima,e  nobiliffima,lt  deb» 
be  al  Muratori  fuddetto  , il  quale  con  tanta  fua  fatica  ha  arricchita 
la  Repubblica  Letteraria  d’un  si  preziofo  teforo  ; e notifi  , che  le_* 
file  OlTervazioni  non  folo  riguardano  il  Petrarca  , del  quale  vi  fi 
fcuoprono  anche  le  bellezze  , cofa  meditata  , ma  poi  non  fatta  dal 
Tafibni;  ma  anche  elfo  Tafibni,  ed  il  Muzio;  lecenfure  de’ quali 
fono  opportunamente  ora  confermate,  ora  rigettate  ; eoltreacciò 
quello  degniffimo  Letterato  v’ha  aggiunta  anche  la  Vita  del  Poeta  da 
• lui  novamente  fcritta . 

Per  ultimo  tra  le  edizioni  porremo  anche  quella  di  tredici  Sonetti 
di  quello  Poeta  non  più  altrove  Rampati , e della  Ballata  Donna-0 
mi  viene  fpefio  nella  mente,  i quali  fitruovanoin  fine  dell’Introdu- 
zione alla  lingua  volgare  di  Domenico  Tullio  Faufio,  danoivedu- 
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ta  feoza  Tanno  , e il  luogo  delTimprcflione  : ma  tali  Sonetti , quando 
veramente  fieno  del  Petrarca,  ben  mofirano  elTer  di  quelli , che  egli 
rifiutò . 

Circa  i tefli  a penna,  noi  ne  abbiam  veduti  due  nella  Vaticana  , T 
uno  di  mano  dello  fiefib  Autore,  che  è il  Cod.  319^*  l’altro  di  ca> 
zattere  del  Bembo  , che  è il  Cod.  3197.  e il  terzo  di  Paolo  Vergerlo, 
che  è il  Cod.  3155.  Nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  venefo- 
ziodue  altri,  i quali  l’Accademia  della  Crufca  in  una  lettera  Tcritta 
alMenagio,  e inferita  tra  le  di  lui  Mefcol.  pag.  40.  afferma  (limarfi 
migliori  de’ fuddetti  della  Vaticana.  D’un’altro  antichiflìmo,  che 
era  appreffo  Girolamo  Molino , dà  notizia  Bernardino  Daniello  nel- 
la lettera  fcritta  al  Varchi , e inferita  nei  fuo  Comento  innanzi  a i 
Trionfi.  Un’altro  efifiente  nella  Biblioteca  di  Girolamo Gualdi  di 
Padova  ne  riferilce  il  TommafiniBibl.Patav.pag.  104.  col.  2.  il  qual 
teflo  comincia  ^znor>  lo  parlo  chiaro  ma  miti  aafcondo  ; e 

finalmente  dtverfì  altri  fe  ne  conlèrvavano  nella  Biblioteca  Gaddi, 
comefcrive  Iacopo  Gaddi  de  Script,  lib.  2.  pag.  247.  In  quello  propo- 
fito  poi  riferiremo  , che  in  un  Codice  di  fcrittura  del  fine  del  fecolo 
XIV.  o del  principio  del  XV.  appo  Teruditifllroo  Gio.BatiflaBocco- 
lini  in  Foligno  , contenente  Rime  di  diverfi  Poeti  Antichi , fe  ne_> 
truovano  moltiflìme  del  Petrarca,  innon  poche  cofe  d’affai  diverfa 
lezione  dalle  ftampata.  Altre  di  effe  fono  intitolate  di  Fraucefco  Fa- 
tracchi,  &htc  di  Fraacefco  Fotta , ed  altre  del  Fotta  \ fegno  evi- 
dente della  grande  ftima , che  egli  efigeva  anche  in  quei  tempi , che 
era  detto  per  antonoroafia  il  Fotta. 

Ma  fopra  i componimenti  del  Petrarca  particolarmente  prefi,  e i 
palTi  di  quegli,  fono  quafi  infinite  le  ètiche  de*  Letterati  ; e ben- 
ché ci  dolga  affai  di  non  poter  farne  racconto  pieno , e perfètto  , per 
l’infinità  di  effe  ; nondimeno  di  molte  , e peravventura  di  quelle  di 
maggior  pefo  daremo  notizia.  Incominciando  adunque  da  M.  Pietro 
Orfilago.  Efpofe  quelli  varj Sonetti,  delle  quali  fpofizìoni , o le- 
zioni noi  abbiam  veduta  impreffa  quella  del  Sonetto  F affa  la  nave 
mia  colma  (T oblio  , Firenze  1549.  in  8.  Simone  della  Barba  da  Pefcia 
Accademico  Fiorentino  efpolè  il  Sonetto  laaobìlfaague  vitaumi- 
k,  e quota,  nella  quale  fpofizione  impreffa  in  Firenze  nel  I554>  fi 
dichiara,  qual  fia  fiata  la  vera  nobiltà  di  Madonna  Laura.  Nel  1560- 
furono  impreffe  parimente  in  Firenze  quatto  Lezioni  di  Lelio  Bonfi, 
dette  da  lui  nelTAccademia  Fiorentina , la  prima  fopra  il  Sonetto  L’ 
ofpettata  virtù , ch'ia  voi  fioriva , e le  altre  tre  fopra  il  Sonetto 
Fommi  ove*!  Sole  uccide  i fiori , e l'erba.  In  Brefcia  nel  1565.  la_» 
Lettura  di  Bartolommeo  Arnigio  fopra  il  Sonetto  Liete , epeajbje^ , 
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accompagnate  t e fole.  Nel  1561.  in  Vinegia  la  Spofizione  di  Ba- 
ciano Erizzo  delle  tre  Canzoni  degli  occhi , chiamate  le  tre  Sorel- 
le; e in  Firenze  nel  1575.  le  cinque  Lezioni  di  Lionardo  Salviati, 
appoggiate  al  Sonetto  Poiché  Voi ^ & io  più  volte  abbiam prova» 
to . Oltre  alle  fuddette,  evvi  il  Difeorfo  intorno  alla  Canzone_t 
Vergine  bella  ère.  di  M.  Pietro  Caponfacchi , ufeito  in  Firenze  nel 
1577.  la  qual  Canzone  fu  efpoBa  anche  da  Giovanni  Angelo  Lottini, 
e pubblicata  in  Vinegia  nel  1595.  da  Celfo  Cittadini , refpofìzione 
del  quale,  con  titolo  di  P artenodojfa  y fuimpreffa  in  Siena  nel  1604. 
e da  Gio.  BatiBa  Attendolo  con  dodici  Lezioni , delle  quali  però 
non  fi  truova  impreffa , che  una  bozza  in  Napoli  1604*  ePefpoiizio- 
ne  di  M.  Giulio  ómiilo  Delminio  del  primo , e del  fecondo  Son.  del 
Canzoniere,  imprefla  tra  le  Aie  Opere  in  Vinegia  per  Domenico 
Farri  1579.  parte  feconda  ; ed  anche  PefpoAzione  dMnnocenzio 
Carrari  da  Ravenna  fopra  quella  Canzone  , che  è fuori  del  Canzo- 
niere Phanojiranatura  in  fe  più  degno  y imprefla  in  Mace- 

ratane! 1577.  e la  Lezione  di  M.Giovanni  Talentoni  fopra  il  princi- 
pio del  Canzoniere  fatta  nel  i ^87.  e le  Lezioni  di  Gio.  Bati  Aa  Gello , 
che  fono  impreffe  tra  le  altre  fue  in  Firenze  nel  1551.  in  8.  in  nume- 
ro di  fette  , cioè  una  fopra  il  Son.  Io  fon  delPafpettare  ornai  sì  vintOy 
tre  fopra  il  Son.  O tempo , 0 del  volubil , che  fuggendo , una  fopra 
i due  Sonetti  Per  mirar  Policleto  a prova  Jifo  , e ^^ndo  giunfc^ 
a Simon  Paltò  concetto y una  fopra  la  Ball.  Donna  , mi  viene  fpejfo 
nella  mente  , e una  fopra  la  Cam.  Vergine  bella  &c.  e le  tre  Lezioni 
dì  Iacopo  Mancini  fopra  il  Sonetto  ^ueJP anima  gentil  y che  fi  dì» 
parte  Rampate  in  Genova  nel  1591.  e la  Lezione  di  M.  Benedetto 
Varchi  fopra  il  Sonetto  S' Amor  non  è y che  dunque  è quel y ch'io  fen» 
to  y ietta  da  lui  nelPAccademia  Fiorentina  Panno  155^.  infìeme  colle 
altre  otto  Lezioni  del  medefimo  fopra  le  tre  Canzoni  degli  occhi, im- 
prefle  tutte  coiPaltre  Lezioni  dello  fleflb  Varchi  in  Firenze  nel  1590. 
e quelle  di  Giovanni  Cervoni  da  Colle  (opra  i Sonetti  Quando  il 
Pianeta y che  difiingue  Porche.  Levommi ilmìo penfier ìnparte^y 
ov'era  &c.  Mentre  che'l  cor  dagli  amorofi  vermi  épc.  InnobilSan» 
gue  vita  umile  , e queta  &c.  Padre  del  del , dopo  i perduti  giorni 
ère.  imprefle  nella  fua  Accademia  in  Vinegia  i6zi.ìn4.  e Paltr*-# 
dello  fleflb  Autore  fopra  il  Son.  Amor  fortuna , e la  mia  mente fchiva 
Rampata  in  Firenze  1550*  Oitrea  tutti  quefli,Fronno  Lapin! efpo- 
fe  il  Sonetto  Lafciatehai  mortele,  in  una  fua  Lezione  del  Fine  della 
Poefia  , imprefla  in  Firenze  1567.  in  4.  Francefeo  Guidetti  recitò 
molte  belle  Lezioni  fopra  diverfi  Sonetti  del  Petrarca  nelPAccade- 
mia  Fiorentina , come  ii  dice  nelle  Notizie  di  e(Ta  Accademia  pag.  17. 
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Nell’Accademia  della  Virtù  di  Roma  fu  efpoRo  il  trerfo  ultimo  del 
capitolo  terzo  del  Trionfo  d’Amoreda  Giovanni  Cincio  Medico  di 
Margherita  d’Auilria,  comeapparilceda  un  fua  lettera  inferita  tra 
le  Facete  raccolte  dall’Atanagi  lib.i.pag.  298,  fcritta  a Claudio  To- 
lomci  Redi  quella  Accademia  , dalla  quale  fi  cava  , che  dovettero 
quivi  farfi  altre  fìmiliefpofizionì , dicendovifì  . Eccovi  ilComento 
Jipraquei  verfo  del  Petrarca , che  è toccato  di  dichiarare  a me.  Lu- 
cio Gradini  fece  due  Lezioni  fopra  due  Sonetti  deli’iflefro  Poeta  , le 
quali  furono  Rampate  in  Firenze  nel  1550- Un’altra  ne  fece  France- 
fcodc’Vieri,  ove  ragionò  delle  Idee,  e dellebellezze,  prefone  mo- 
ti vo  dal  Sonetto  In  qual  parte  del  Cielo  &c.  e queRa  lezione  fu  iin- 
prelTa  in  Firenzel’anno  i58i-8.eun  altra  fopra  il  Sonetto  Grazie..,, 
chea  pochi  il  del  largo  dejiina,  parimente  imprelTa  in  Firenze  1588. 
8.  IIGiraldinel  Difcorfodel  compor  Commedie  , unito  a quello  de’ 
Romanzi  pag.  170.  afferma  d’avere  efpoRo  a’  fuo  fcolari  l’artifizio 
del  fecondo  capitolo  del  Trionfo  della  Morte  ; ma  tale  fpofizionc-» 
non  Tappiamo  , fc  Ila  mai  ufeita  alla  pubblica  luce . Lodovico  Dol- 
ce nel  Dialogo  de’  Colori  pag.  29.  ediz.Ven.  1565.10  8.  el'pofc  il  So- 
netto Dicetai Jpejfo  il  miojidato  Speglio  . Sertorio  Quattromani  nel- 
le Lettere  pag.  8.  feri  vendo  a Fabbrizio  Marotta  , fpiega,  edefpo- 
nc  il  Sonetto  Ahi  che  fu  quel , ch'io  vidi  in  un  bel  vifo  , H qual  So- 
netto non  va  col  Canzoniere  ; e quell’altro  del  Canzoniere  Come  il 
candido  pii  per  l'erba  frefea , e la  Canzone  Mai  non  vo  più  cantar  <*rc. 
la  quale  la  i'piega  affai  diverlamente  da  tutti  gli  altri , e vi  fa  fopra 
varie  confìderazioni  affai  utili  ; e fpezialmente  avverte,  che  il  verfo 
Chi  nonbaPauro , e ilperde , lì  truova  fcritto  in  un  teRo  antico  Chi 
non  ha  l'auro , e ber  de . Francefeo  Patrizio  il  Vecchio  fece  una  Let- 
tura fopra  il  Sonetto  La  Gola  il  fanno  &c.\ic\\io\e  è inferita  nel  Trat- 
tato della  Città  felice  del  medelimopag.  54.  Un’altra  di  Lodovico 
Zuccolo  fopra  il  Sonetto  Siccome  eterna  vita  è veder  Dio , fcritta-i 
a penna  dal  medefimo  Autore , ne  abbiam  veduta  noi  nella  Severo- 
liana.  Cementò  Stefano  Morefino  nobile  Miianefe,  come  fcrive  il 
BarcellinilnduRr. Filolog.'Ind.  i.  cap.  j.pag.33.  circal’anno  1559. 
la  Canzone  foprannotata  Mai  non  vopiù  cantar  &c.e  in  queRo  Ce- 
mento fi  pruova , che  il  Petrarca  la  fcriffe  in  penitenza  d’avere  atte- 
fo  agli  amori  terreni . Francefeo  Giuntini  Fiorentino  efpofe  il  Sonet- 
to Già  fiammeggiava  Pamorofa  Stella’,  e fopra  di  effo  fondò  il  fuo 
difcorfodel  tempo deH’Innamoramento  del  Petrarca  , impreffo  in 
Lione  l’anno  1567.  8.  Antonio  Maria  Amadi pubblicò  in  Padovai’ 
anno  1563. 4.  un  Ragionamento  fopra  il  Son.  che  infinitapro- 
videnza,  ed  arte.  QueRo  Ragionamento  è tratto  dal  Convivio  del 
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mededmo  Amadi , che  per  quanto  fi  può  raccogliere  dalla  lettera-* 
dedicatoria,  era  una  converfazionc  di  Letterati  impiegata  a difcor* 
rere  l'opra  il  Canzoniere  del  Petrarca  : i quali  difcorfi  venivano  poi 
raccolti  dallo  flelTo  Amadi . Annibaie  Rinuccini  Fiorentino  fece.» 
una  lezione  foprail  Sonetto  La golailfofino  iyc.  la  quale  ò la  fecon> 
da  delle  lue  quattro  Lezioni  Rampate  in  Firenze  nel  1561.  8.  e nella 
quarta  erpol'e  il  Sonetto  G/or;c)/à  Colonna  ère.  Petronio  Barbato  co- 
mentò  il  Madrigale  Non  alj'uo  amante  pih  Diana  piacque , l’altro 
Madrigale  Perche  al  vifo  di' Amor  (à*e.  il  Sonetto  L'afpettata  virtà 
ère.  e la  Canzone  Quell'antico  mio  dolce  ère.  e quelli  comenti  fi  truo- 
vano  originali  nellaLibreria  del  Seminario  di  Foligno . Gio.  Maria 
di  Tarfia  Prete  Fiorentino  efpofe  con  brevi  difeofi  la  Canzone-* 
Vergine  bella,  i quali  fono  imprellì  nel  principio  della  Tua  Corozr^ 
delle  dodici  pelle , che  ufe)  al  pubblico  l’anno  i58i.ein  quello  me* 
defimo  fecolo  alcune  Canzoni  l’cfpofe  Rinaldo  Corfo,  come  ferire 
l’Oldoino  Ath.LiguR.pag.  488.  cd  altre  Rime  Lelio Lelj  per  quanto 
accenna  il  TalToni  Confid.Petr.  pag.  1 13.  Nel  feguente  fecolo,  quan* 
tunque  ben  toRo  prendelfe  tanto  piede  la  fcuola  Marinefca  , che  il 
Petrarca  fi  rimanelTe  quali  univerfalmente  incognito  , nondimeno 
i- valenti  Uomini , che  avevano  (atti  i loro  Rudj  nel  fecolo  preceden- 
te , continuarono  per  parecchi  anni  la  venerazione  verfo  queRo 
Principe  de’  noRri  Lirici  ; trovando  noi,  che  nel  1604;  Ubaldo  de 
Domo  elpofe  la  Canzone  Maìnon  vo più  cantar  ère.  fecondo  il  fuo 
vero  fcntimcnco  contrale  varie  opinioni  degli  altri  efpofitori  ; e_* 
queRa  l'uà  fatica  con  titolo  di  Dijcorfo  , nel  quale  t'efponela  vige/i- 
mafeconda  Canzone  del  Petrarca,  pubblicollain  Perugia.  D.Giufeppc 
Pafli  da  Ravenna  Monaco  Camaldolefe , al  fecolo  Pietro  Palfi  , (è- 
ce  un  difeorfo  l'opra  quattro  verfi  del  Sonetto  Que/Ì' Anima  gentil, 
che  ft  diparte.  Rampato  in  V'enezia  1616.  Anfaldo  Ceba  fccedue_» 
Lezioni , la  prima  lopra  il  Sonetto  Solo  , epenfofo  &c.  e la  feconda 
fopra  l’altro  Sonetto  Fra  mille  Donne  &c.  le  quali  fi  leggono  inferi- 
te trai  fuoì  Efercizj  Accademici  pubblicati  io  Genova  nel  i6zi.  pag. 
I.  e 67.  Giovanni  Bonifaccioanch’eRbneprodulTe  due  altre,  l’una-* 
(òpra  il  Sonetto  Cercata  ho  femprefolitaria  vita , che  ufcl  in  Rovigo 
nel  1624.0  l’altra,  che  colà  parimente  fu  data  alle  Rampe  l’anno 
1625.  fopra  il  Sonetto  P affa  la  Nave  mia  ère.Francefco  Rovaielpo- 
Wlìonexto  Pera  jlellafe'l  Cielo  ha  forza  in  noi , in  una  Lezione  da 
lui  detta  nell’Accademia  Fiorentina  l’anno  i6z6.  come  fi  dice  nelle 
Notiz.di  detta  Accad.  pag.  335. Lo  Reflb  anno  Gahbriello  Chiabre- 
ra  diede  alla  pubblica  viRa  un  Difeorfo  fopra  [il  Sonetto  Selamenta- 
re  Augelli , il  quale  fu  imprelTo  in  Aleflan  Jria  ; e finalmcnte.B^idio. 
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Menàgìo  (èce  una  Lezione  fopra  il  Sonetto  La  gola,  il  fouao  dTc.  che 
è imprelTatrale  Tue  AJefcolaaze  pag.  276.  Ma  negli  anni  noftri , che 
la  Dio  mercè  , come  anche  altrove  abbìam  detto , colla  buona  ma- 
niera del  poetare , è tornata  la  (lima  verfo  gli  antichi  Maedri , anno 
i Letterati  rialTunto  il  lodevole  ufo  d’cfercitarfì , e fare  (ludio  intorno 
alle  bellezze  di  quello  maravigliofo  Canzoniere.  Uno,  e per  av- 
ventura il  principale  di  eflì  fu  Benedetto  Averani  , il  quale  ben  dieci 
Lezioni  compofe  fopra  il  Sonetto  che  infinita provtdenza  &q. 
e le  recitò  nell’Accademia  della  Crulca;  le  quali  dipoi  furono  uni- 
tamente imprelTe  in  Ravenna  dopo  la  morte  dell’Autore  , l’anno 
1707. 4.- e un’altro  è reruditilTimo  Dottor  Giufeppe  Bianchini , che 
nell’Accademia  Fiorentina  efpofe  gli  anni  palTati  il  Sonetto  J/Vcome 
eterna  vita  &c.  la  quale  efpofizione  è la  feconda  delle  fue  tre  Lezio- 
ni imprefle  in  Firenze  nel  1710.  4.  Nè  meno  onorato  luogo  avrà  il 
cultilììmo  Rimatore  Filippo  de  Angelis  Lcccefe  , allorché  metterà 
al  pubblico  il  fuo  Comento  fopra  il  Sonetto  Mentre  cbe'l  cor  dagli 
amorofi vermi , il  quale,  ficcomeci  vien  detto,  è divifoin  tre  parti, 
contenenti , la  prima  la  locuzione , la  feconda  l’artifizio , e la  terza 
la  fentenza . 

Delle  Traduzioni  in  altrelingue  noi  di  fopra  abbiam  favellato  per 
incidenza  , laddove  riferiamo  i Coment! , tra’  quali  n’inlèriamo  due 
in  lingua  Spagnuola , iniìeme  colla  traduzione  del  tedo.  Oraadun- 
que  darem  notizia  , che  oltre  alle  fuddettein  lingua  Spagnuola  , fu 
il  Petrarca  tradotto  anche  in  Franzefe,  come  fi  dice  nel  Catalogo 
della  Libreria  de’  Giunti  pag.  448.  6453.  equedotrafportonoi  (li- 
miamo , che  fia  quello  deffo  riferito  nelle  Mefcolanze  del  Menagio 
pag.  9.  e io.e  fatto  dal  Maldeghen  Fiammingo  . Oltre  acciò  la  Can- 
zone ^e//a  fu  trafportata  egregiamente  io  verfi  efametri  la- 

tini da  Filippo Beroaldo , come  fi  vedetta  le  fue  bclliifime  , e dima- 
tidìme  Opere  imprelTc  in  Bologna  l’anno  150Z.  e trafportolla  anche 
in  efametri,  e pentametri  Marco  Marnilo  Tarcagnota,  la  cui  fatica 
fi  conferva  manufcritta  in  Malta  appo  AlelTandro  diCodanzo;  C-* 
finalmente  Pietro  Amato  Spagnuolo  in  un’Oda , latina  altresì;  c_a 
tal  trafporco , comefcrive  il  TafToni  Confid.  Petr.  pag.474.  edam- 
paio  in  un  Comento  Latino,  che  un  Dottor  di  legge  fece  fopra  il  Pe- 
trarca. Nè  tralafceremo  di  dire,  che  Carlo  Sinibaldi  daS.  Elpidio 
nella  Marca  d'Ancona,  il  quale  fuBulTolante  di  Papa  Innocenzio 
XII.  e nodro  Arcade,  incredibilmente  affezionato  al  Petrarca  an- 
che ne’  tempi  ,chc  la  Letteratura  di  Roma  ne  trafcurava  la  cognizio- 
ne , traduirelaanch’efTo  in  efametri,  e pentametri  con  maravigliofa 
felicità  ; e oltre  acciò  ridulTe  molti  Sonetti  diquedo  Poeta  in  gra- 
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Della  Voloar  Poesia  Lib.  IV.  319 
ziofifTimi  epigrammi  da  noi  con  fommogu  dopici  volte  afcoltati  : mt 
quelle  belle  cole  faranno  perite  colla  Tua  morte  , chefegul  nel  mefe 
di  Marzo,  Tanno  1699*  LsiCunzone Chiare frefcbe  , e dolci  acquea 
la  converti  Marco  Antonio  Flamminio  Imolefe  in  un’Oda  latina  , 
che  incomincia  O Fom Melioiifacer  y ed  è imprefla  tra  le  fue  Poefie 
infieme  con  quelle  del  Molza  &c.  converfione  meritamente  lodata.* 
dal  TalToni  Confìder.Petrar.pag.  166.  Monfignor  Fenogliet  Vefeo- 
vo  di  Monpelieri  mife  anch'egli  in  verfi  latini  il  Sonetto  Rapido  Fiu- 
me come  fì  vede  nelle  Mefcolanze  del  Menagio  pag.  27.  e final- 
mente vi  fuchi  i Trionfi  trafportò  di  terza  in  ottava  Rima  : la  qual 
fatica  noi  l'abbiamo  veduta  imprefia  l'anno  1551.  mafenza  il  nome.» 
dell'Autore , e il  luogo  dell'edizione . 

Nonmancovvi  poi  chi  credè  di  feguitare  il  comun  voto  fopralA.* 
(lima  di  si  gran  Poeta,  con  trasformarlo,  e le  graviffime  fentenze  , 
e i nobiliffimi  concetti  di  lui  trafportare  inburlefca  maniera  . Tra.* 
quelle  fatiche  nel  fecolo  del  5oa  fono  degni  di  riguardo  i Cicalamen- 
ti  del  Grappa  intorno  al  Sonetto  Poiché  mia  fpeme  è lunga  a venir 
troppo  y ne' quali  fi  ciarla  lungamete  delle  lodi  delle  Donne  , e del . 
mal  Franciolò  , Rampati  in  Mantova  nel  1545.  i Coment!  a due  So- 
netti trafportati  in  antica  Lingua  Padovana  da  Andrea  Calmo , 
Rampati  tra  le  Bizzarre  Rime  Pefeatorie  del  medefimo  ; e parecchi 
Sonetti,  e Canzoni  trasformate  da  Gio.  Badila  Lalli  in  iftiie,  e con- 
cetti giocoli, ed  imprefle  con  titolo  di  /Bme  del  PetrarcatrasformatCy 
nel  Volume  delle  Rime  nuove  di  lui  ; oltre  acciò  vi  fono  due  trafpor- 
ti  della  Canzone  S^id*l  dijft  mai&c.  fatti  in  lingua  Viniziana , e in^ 
chiufi  ne)  Volumetto  delle  Rime  piacevoli  in  quella  lingua  intitolato 
la  Caravana  pag.44.  la  qual  Canzone  fo  anche  ridotta  a capi- 
tolo burlefco  dal  graziolò  Strafeino  da  Siena , come  apparifee  dal 
libro  delle  Rinse  piacevoli  di  diverfì  imprelTo  in  Roma  nel  1539*;  e 
nella  prima  parte  delle  Rime  in  lingua  rullica.  Padovana  di  Maga- 
gnò, Menon,  e Begotto  (furono  quelli  AgoRino  Rava , Gio.  BatiRa 
Maganza,  e Bartolommeo  RuRìchelli  tuttetrè  Vicentini , e Rima- 
tori non  degli  ultimi)  Rampate  in  Venezia  nel  1558.  e rìRampate  piò 
volte , e fegnatamente  tra  quelle  di  Begotto  fi  truovano  parecchi  So- 
netti , e Canzoni  fatti  ad  imitazione  d'altri  di  queRo  MaeRro  ; cen- 
tofette  Sonetti  dei  quale  fono  Rati  negli  anni  noRri  traveRiti  , 
ridotti  al  morale  da  Ottaviano  Petrignani,  uno  de' Principali  Ac- 
cademici Filergiti  di  Forll,  eimprein  w\  Saggio  de*  Letterarjeferci- 
27  di  quella  Accademia  l'anno  i699.pag.  109. 

Nè  debbe  tralalciarfi  di  raccontare , che  il  Petrarca  fu  anche  fpi- 
ritualizzato  da  Fra  Girolamo  Maripetro  Viniziano  de'  Minori  dell* 
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Ofl'ervanza  ; c di  Prece,  che  egli  era,  fatto  Frate,  come  gentiU 
mente  fcherza  di  quella  opera  il  Franco  nella  lettera  , che  fìnge  di 
fcrivere  al  Petrarca  da  Vinegia-nel  1538.  tra  le  Tue  imprelTe  ; la-f 
quale  Opera  fu  Aampaca  con  titolo  di  Fetrarca  Spirituale  \a  Vine* 
già  nel  e viene  anche  poco  lodata  dal  Giraldtne’  Romanzi 
pag.78. 

Degno  d’avvertimento  altresì  è l’ufode’ verfì,  e delle  definenze.» 
del  Canzoniere  di  quello  Poeta  , fatto  opportunamente  da  i noRri 
Rimatori  per  entro  i loro  componimenti.  Ma  perciocché  non  v’è 
Poeta  , mallìmamentedel  fccolo  XVI.  che  noi  facelTe;  però  nefee» 
glicrenio  alcuni , per  non  andare  in  infinito  , i quali  ci  fono  paruti 
jnòconfiderabili  ; e in  primo  luogo  incominciando  dall’ufo  delle-* 
rime,  edefìnenze,  fatica  incredibile  in  quello  propofico  fi  è quella, 
che  fu  Rampata  in  Vinegia  da  Comin  da  Trino  l’anno  I55z>  e ioti» 
colata  così.  I Sonetti,  le  Canzoni,  e i "Triompbidi  M.  Laura  in-,» 
rifpojla  di  Al.  Fraucefeo  Petrarca  per  le  fue  Rime  in  vita , e in  morte 
di  lei , pervenuti  alle  mani  del  Magnifico  M.  Stefano  Colonna  Genti- 
luomo jfiomauo:  Il  quale  Stefano  nefu  l’Autore . ORcrva  ilMcnagio 
Annoi,  al  Cafa  cap.  37.  che  il  Tolomeicompofe  due  Sonetti , inco> 
mincianti,  Vano  Lodate  Fanciulletti , e Viltro  L'efca , che  voi  &c. 
colla  voce  parte  mefia  io  rima  in  quattro  lignificati , ne’quadernarj 
^licìafcun  Sonetto,  ad  imitazione  di  quello  del  Petrarca  /a 

fon  tutto  volto  in  quella  parte  ; e un’altro  fimile  ne  fece  il  Caia  , che 
é quello,  che  incomincia  Cangiai  con  gran  mioduol  contrada, 
parte.  L’ufo  de’ verfi  poi  niuno , pernoRroavvifo,  ilfecemaggio* 
re  di  Fabbio  Caroligli  daBitonto,che  compofe  un’intero  Poema  di 
fei  Canti  in  ottava  rima  intitolato  UEfiglio , ogni  Ranza  de’  quali 
termina  con  un  verfo  del  Petrarca;  e queRo  Poema  infieme  con  al- 
tre Rime  dell’Autore  fu  Rampato  in  Venezianel  i6iz.Contuttociò 
anche  Ifabella  Andreini  merita  lode  , che  chiufe  con  un  verfo  di 
queRo  Poeta  ogni  terzetto  di  quel  Rio  capitolo  Rampato  tra  le  al- 
tre fue  Rime  pag.  189.  ediz.  Milan.  1601.  che  comincia  Invidiofo 
Amor&c.Hh  debbe  ommetterfi,  chei  Giudici  del famofo Torneo 
fatto  in  Belvedere  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  del  quale  fa  menzione 
Gafparo  Alvaro  nella  Roma  in  ogni  Rato  par.z.pag.  1 5 z.  chiufero  uno 
de’  capi  della  loro  fentenza  con  quel  famofo  verfo  Cbe  più  tempobi- 
fogna  a tanta  lite.  £ notili , che  anche  i Rimatori  Burlefchi  anno 
voluto  goder  di  queRo  ufo  , leggendofi  tra  leOperedel  Berni , ed 
altri,  delle  edizioni  de’  Giunti , un  capitolo  piacevole  di  Pietro 
Aretino  > i cui  terzetti  chiudono  tutti  con  un  verfo  altresì  del  Pe- 
trarca . 
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Della  Voloar  Poesia  Lib.  IV,  3ir 
I Centoni  entrano  anch*e(n  in  queHa  fchiera  ; circa  i quali  nelle_«' 
Annotazioni  anneffe  a*Fiori  delRufcelli  pag.a  me  284.  fi  dà  notizia, 
che  ne  fecero  de*belli<Iìmi  il  Bembo  , Vittoria  Colonna,  e Bernar- 
dinoTomitano.  Ne  fece  anche  Bellifario  da  Cingoli;  e tal  Tua  fatica 
va  unita  al  Canzoniere  del  Petrarca  dell’edizione  di  Vinegia  per  Nic- 
colò d’Ariflotile  detto  Zoppino  1536*  12.  Ma  di  quelli , e d’infiniti 
altri,  che  potrebbero  riferirli,  il  migiore  peravventura  è quello 
del  Sannazzaro  ,che  incomincia  VAlma  miafiamma  oltre  le  belkbd^ 
la  , ed  è Campato  nella  prima  parte  delie  fue  Rime  . Contuttociò. 
anch’ellì  meritano  riguardo  quei  di  Ganimede  Panfilio  , e quei  di 
Giulio  Bidelli  imprelTi  in  Verona  nel  1588.  c quegli  altri  di  Gio^  Ba- 
tifta  Vitali,  detto  il  Poetino,  imprefli  nel  1598.  tra  le  fue 
piacevoli , e la  fatica  di  Donato  Porfido  Bruno  da  Venofa,  che  com- 
pofe  un’Egloga  Paftoralc intitolata  colla  forza 

in  ogni  Terzetto  de’  verfi  del  Petrarca , dell’Ariollo  , e del  Sannaz- 
zaro , la  quale  fuimprelTa  in  Napoli  nel  1601.  ed  anche  le  molte-» 
Canzoni,  ed  Ottave  , nelle  chiufe  delle  Broli,  e Banze  delle  quali 
rileggono  mirabilmente  incaflrati  i verfi  del  medefimo  : Tali  fono  le 
Stanze  tutte  del  famofo  Angelo  di  CoBanzo  imprelTe  nella  feconda-» 
parte  delle  Stanze  di  d i verfi , dell’edizione  del  Giolito  1572*  c_» 
la  Canzone  di  Landolfo  Pighini,  che  incomincia  Seguendo  Uva* 
noerror  del  volgo  Jlolto , la  quale  chiude  le  Brofico’  primi  verfi  d’al- 
cune  delle  Canzoni  del  Petrarca , cd  è imprefla  nel  Libro  V.  dellc_» 
Rimedi  diverfi  Napoletani , e d’altri;  e'moltiilìme  altre,  che  per 
brevità  fi  tralafciano  ; il  che  però  aveva  fatto  prima  lo  BelTo  Petrar- 
ca nella  Canzone  Lajfome,  cb’'ionon  fo  in  qual  parte  pieghi , nella 
quale  al  fine  d’ogni  Strofe  mife  il  primo  verfo  d’una  Canzone  d’al- 
cuno  antico  Autore,  e all’ultimo  uno  d’una  fua  propria;  e nè  più,  nè 
meno  gl’interi  Volumi  fondati  fopra  alcun  Componimento  di  queBo 
Poeta,  come  è egli  il  Volume  delie  Lezioni  Accademiche  fopra  gli 
occhi  della  Donna  d’Ottavio  Magnanini , appoggiate  al  Sonetto  Le 
Stelle  y eH  Cielo  y e gli  Elementi  a prova  y ©autorizzati  in  ogni  loc 
fentimento  da’  palli  del  Canzoniere  di  lui  , come  è il  Libro  de  gli 
Affetti  , ed  Effetti d’Amore  difeorfi  fopra  il  Petrarca  da  Gio.  Fran- 
cefeoTommafi  Capuano  , e prelTo  che  infiniti  altri , de’ quali  fareb- 
be inutile , e rincrefeevoi  cofa  far  catalogo . 

A tutte  le  annoverate  cofe  debbonfi  aggiugnere  anche  quelle-* 
dette  intorno  avarie  circoBanze  del  famofilfimo  Amore,  e di  altri 
affari  dell’iBeffo  Petrarca  , le  quali  egualmente  adoperano  per  l* 
ingrandimento, e per  la  gloria  di  lui  ; imperciocché  PierCrefei  trattò 
in  un  difeorfo  della  qualità  del  fuo  Amore , inclinando  nella  ièa- 
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lenza,  che  non  fofle  Platonico  ; il  chefìfludia  di  dimodrare  anche 
Lodovico  Zuccolo  da  Faenza  nei  Tuo  Dialogo  intitolato  il  Gradenico 
centra  P amor  Platonico.  Tra  Alfonfo  Cambi  Importuni , e Luca_t 
Antonio  Ridolh  corfero  varie  lettere  circa  il  giorno  dell’innamora* 
mento, e finalmente  Francefeo  Giuntini  ragionò  dell’ora  precifa  del* 
Jo  delTo  innamoramento  ; le  quali  cofe  (tranne  il  Dialogo  del  Zuc- 
colo  , che  fitruova  imprcfiTo  a parte  in  Bologna  1608. 8.  e tra  gli  al* 
tri  Tuoi  Rampati  in  Perugia  i6i$-  8.  )l<‘gg<’"htutteimpre(re  nella_i 
fopraddetta  edizione  delle  rime  del  Petrarca  fatta  in  Vinegia  nel 
1586.  per  Giorgio  Angelieri,  nella  quale  (lan  regìdrati  anche  la_* 
Vita,  ilTedamento , l’incoronazione,  che  noi  Rimiamo  llippofiti- 
zia,  come  altrove  abbian  detto,  e l’origine  di  M.Laura  . Macirca_> 
la  qualità  dcH’Amor  del  Petrarca  non  tien  già  la  ReRa  fentenza  del 
Creici,  e del  Zuccolo  , l'Accademia  Ferrarelè,  la  quale  nel  i56o> 
mandò  alla  luce  unDifeorrofopra  Za  natura,  egli  effètti  dì  qacùo 
Amore  , afifai  al  Petrarca  amichevole  ; ed  è il  fecondo  de  i tre  di* 
feorlì  l'otto  nome  di  quella  pubblicati  in  Ferrara  da  Vittorio  Baldi* 
ni  l’anno  fuddetto  ; e nè  meno  la  tiene  1 ommafo  CoRo , il  qual 
crede,  che  Laura  folTe  zittella  , e non  maritata,  contra  l’opinione.» 
del  Crefei  ; laqual  difefa  , fondata  fpezialmente  fopra  unpaR'odel 
Canzoniere  del  Petrarca,  fi  legge  nelle  lettere  di  elTo  CoRo  pag. 
394.  Molte  piò  cofe  fi  parlano  intorno  sì  al  Petrarca , che  a Laura.» 
ne’  due  Petrarcbi(ii  di  Niccolò  Franco  ,e  d’Èrcole  Giovannini  , ne’ 
quali , unitamente  imprcRì  (Il  Giovannini  l’abbiam  veduto  Rampato 
anche  di  per  fé  in  Venezia  i6z3>  e ci  pare, chea  parte  vi  fia  anche  il 
Franco)  oltre  a numerofe  notizie  da  altri  non  maiferitte,  veggonfi 
varie  lettere  volgari  del  Petrarca  a diverfi  Perfonaggi , e Letterati 
de’  tempi  fuoi;  noi  però , fé  abbiamo  a dire  il  noRro  parere  fopra 
queR’opera,la  Rimiamo  , quanto  ingegnofa  , e bizzarra  , aitrettan* 
to  lontana  dall’iRoria,  e in  moltillìme  cofe  totalmente  favolofa... 
Niccolò  Liburnio  portò  fuori  la  Gramatica,  ed  Eloquenza  del  Pe- 
trarca nella  feconda  deWeiMt  Fontane  , delle  quali  abbiam  favellato 
di  fopra  in  raccontando  l’iRoria  delle  opere  circa  Dante,  coll’or- 
dineRcITo,  che  egli  tenne  nella  prima  ivi  riferita.  11  Quattromani, 
come  dice  nelle  lettere  pag.  140.  fece  un  trattatello  , dove  moRra.» 
con  ragioni  aliai  chiare  , che  il  Petrarca , tacciato  da  una  Dama  Let- 
terata d’aver  nel  Trionfo  della  FamaantipoRe  l’armi  alle  lettere,  fà- 
celTe  tutto  l’oppoRo  , e antiponelTe  le  lettere  all’armi . Lo  RelTo 
Quattromani,  come  altresì  accenna  nel  citato  luogo  pag.  155.  tro- 
vandofi  in  Roma  l’annoi565.  produlfeun  lungo  Dilcorfo delle  bel- 
lezze del  Canzoniere  di  qucRo  Poeta , annoverando  le  ragioni , per- 
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che  egli  meriti  d’eifer  prepofto  a tutti  gli  altri  Poeti  Tofcani  ; e vi 
aggiunfe  un'altro  Oifcorfodi  tutti  i luoghi , ch'ei  tollè  agli  Scrittori 
latini  , e a'  Rimatori  Tofcani  antichi  ; c a quello  conto  ottenne^ 
dal  Papa  di  poter  vedere  nella  Vaticana  i Poeti  Provenzali , per  far 
con  elfi  lo  ftelTo  confronto.  Il  TalToni  nella  Tenda  RolTa  pag.  269. 
edizion.  2.  parlando  delle  fue  Confiderazioni , fcrive  cosi,  Frat^ 
tanto  non  lafcerù  (Pavvìfareil  Lettore  , che  fein  quelle  confederazioni 
egli  forfè  defederajje  di  vedere  ad  una  ad  una  notate  le  cofe  da  imìtarc^^ 
come  ad  una  ad  una  paion  notate  quelle , che  fono  da  fuggire , non  tar- 
derà molto  afarfet  vedetela  feconda  parte , ne  Ila  quale  colPifeeJlo  ordine 
faranno  tutte  additate  le  vere  bellezze  dì  quelle  Rime\  ma  quella-^ 
feconda  parte  non  è mai  ufcita  alla  luce  • Bernardino  Daniello  nella 
lettera  fcritta  al  Varchi , e polla  innanzi  a i Trionfi  da  lui  comentati 
col  redo  del  Canz  onicre  , parla  diffufamente  deH’ordine  di  elfi 
Trionfi , cioè  qual  debba  andar  prima , e qual  dopo  ; e anche  rende 
ragione  d’aver  variato  l’ordine  de’verfi  del  Sonetto  IS/on  dalP Ifpa- 
nolbero  &c,  Orazio  Marta fcriflc  un Paralello tra  il  Petrarca,  e_^ 
il  Cafa,  il  quale  è Rampato  co.ll’altre  fue  Opere  in  Napoli  1616.  Lo- 
dovico Beccadclli  Arcivefcovo  di  Ragufi,  come  fcrive  il  Bumaldi 
Bibl.Bonon.  pag.  152»  lafciò  un  Trattato  fopra  il  modo  di  fcrivere  , 
e di  corregger  gli  fcritti  ufatodal  Petrarca; Lelio  Lelj  lafciò  ancb’ef- 
fo  Ms.un  libro  delle  amicizie  dcH’illelTo  Petrarca,  riferito  dalTalTo- 
-ni  Confid.  Petr.  pag.  113*  e finalmente  oltre  alle  Vite  , che  vanno 
co’  Canzonieri  di  varie  imprelfioni , e fcritte  davarj  Autori,  nella 
Libreria  di  S.  Maria  in  Vanzio  di  Padova  ve  ne  fono  tre  a penna , ac- 
cennatedal  Tommafini  Bibl.  Patav.  fogl.  127.  col.  2.  l’una  fcritta  da 
Paolo(Pietro  Paolo  dee  dire)  Vergerlo, l’altra  da  Giannozzo  Manet- 
ti,che  in  età  d’anni  6 g.morì  nel  1459. la  quale  è Rampata  nel  Petrarca 
Redivivo  dei  detto  Tommafini  pag.  195.  e la  terza  da  un’Anonimo; 
ed  un’altra  ne  fcriRe  altresì  il  fuddettoBeccadeilo  riferito  dal  citato 
Bumaldi . Del  reRo  v’è  anche  una  Lezione  di  Lodovico  Gandini  fo- 
pra un  dubbio  , come  il  Petrarca  non  lodafTe  Laura  efprefiamente..^ 
dalNafo,  la  quale  fu  impreffa  in  Vinegia  nel  1581.  in  8, 

Finalmente  in  queRamedefima  fchiera  annovereremo  anche  le  fa- 
tiche fatte  da’Pittori  in  venerazione  di  queflo  gran  Padre  della  To- 
feana  Poefia , delle  qual  i ne  fono  giunte  a nóRra  notizia  alcune  > che 
veramente  meritano  , che  fe  ne  perpetui  la  memoria  ; e fono  elle- 
no varj  infìgni  Ritratti  • Uno  di  e(fi , che  fi  crede  eflere  il  primo , 
per  mezzo  dei  quale  è pafTata  a noi  l’effigie  di  lui,  è quello , che  fi 
vede  in  Firenze  in  S.  Maria  del  Fiore  , ilquple  , come  fcrive  ilBal- 
dinucci  Notiz . ProfeC  difegn.  fecol,  2.  pag.  4.  fu  opera  diSimoiL^ 
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Memmi  Pittore,  che  fiori  nel  1344.  c ritrafie  il  nollro  Poeta  in  una 
Tua  fioria  quivi  dipinta,  a lato  ad  un  Cavaliere  di  Rodi.  Oltre  a_i 
quefio,  credefi ancora,  che  fofie dello  fiefib  Memmi  alcuno  de’ due 
Ritratti,  che  delmedefìmo  Petrarca  fece  fare  Fandolfo  Malatefiada 
Rimini;  di  che  fa  menzione  lo  fiefib  Poeta  nelle  Tue  Pifiole  Rer.  fé* 
nil.  lib.  I.  Ep.  6-  Quefio  Memmi  dipinCe  fimilmente  Madonna  Lau* 
ra  , e la  figurò  fra  alcune  Donne  fedenti  rapprefentate  per  le  Volut* 
tà;  e perche  il  Pittore  la  vefil  d’abito  verde  fparlb  di  fioretti  , con» 
elude  il  citato  Baldinucci , il  quale  di  ciò  dà  notizia  neirallcgato 
luogo,  che  da  quella  pittura  fi  viene  adillufirare  quel  pafib  della-* 
CanzoneXXVlI. 

A'egli  occhi  ho  pur  le  violette  t e'I  verde 

Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra 

Amore  armato  tì , che  ancor  mi  sforza . 
ove  il  Poeta  , fecondo  lui , allude  all’abito  , col  quale  Laura  gli 
comparve  la  prima  volta  , della  maniera  fatta  dal  fuddetto  Pittore  ; 
enotifi,  che  lo  fiefib  Baldinucci  è di  parere,  che  il  Poeta  in  rimu> 
nerazione  di  ciò , celebrafle quefio  Pittore  ne’ due  Sonetti  Per  mi- 
rar Policleto  ^'0.  e §>mndo  giunfe  a Simon  &e.  Ma  non  per  tanto  , 
men  cofpicuo  ritratto  del  Petrarca  è quello  , che  fi  vede  in  Firenze 
altresì , nella  Cappella  degli  Ardinghelli  nella  Chiefa  degli  Angeli , 
il  quale  fu  opera  di  D.  Lorenzo  Monaco  Camaldolefe  Pittore  della 
fcuola  di  l addeo  Caddi , che  fiorì  circa  il  1370.  come  fcrive  il  me<> 
defimo  Baldinucci  pag.94. 

Ma  non  perche  a sì  alto  fegno  di  venerazione  aggiunto  fofie  il  Pe* 
trarca,  fu  egli  libero  dalle  cenfure  , c crìtiche;  e n’cbbe  anch’efib 
non  poche . Il  primiero  adunque  da  noi  finora  veduto , che  fu  tale 
affare  s’affaticafle,  fu  Girolamo  Muzio,  il  quale  nelle  fue  Battaglie 
dalla  pag.  120*  molte  cole  del  Petrarca  chiama  a cenfura,  le  quali 
furon  poi  da  Alefiandro  Tafibni  fcelte,  ed  efa minate;  e sì  fatta.* 
Eccita  fi  truova  imprefia  dopo  \z  Confderaziom  ùe\[o  Tafibni 
fopra  il  Petrarca;  tra  le  quali  Confiderazioni  a luoghi  loro  fi  toc» 
can  quafi  tutte  le  Annotazioni  del  mentovato  Muzio  ; e benché  alle 
volte  mofiri  il  Tafibni  di  contraddire  al  Muzio;  nondimeno  aperta» 
mente  fi  rìconofee  neH’univerfale , che  egli  piò  che  la  parte  Petrar» 
chefea,  favorifee  la  Muziana  ; alla  quale  in  tutto  s’oppofe  con  un  giu» 
ftoVolume,  laùiolatoLoScudo  del  Petrarca  ^ Gìo-Batifia  Mauri» 
zio  Bolognefe;  ma  l’opera  fi  rimafeinediu  apprefib  gli  Eredi  dell’ 
Autore,  come  fi  dice  nelle  memorie  de’  Gelati  pag.  zoo*  Venne-* 
poi  il  Cafiel vetro  , c nei  la  Tua  Poetica  varie  accufe  diede  al  Petrar» 
ca,  dalle  quali  il  difefe  l’Efiatico  Infenfato  con  ampia  Lezione  im» 
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preflatra  lealtre  lue  in  Perugia  1588.  Il  Bulgarini  neirAntidifcorlb, 
o Ragioni  inrifpoRaal  primo  Difcorlb  lòpra  Dante  fcritto  apen> 
na  lotto  finto  nome  di  Sperone  Speroni  (Opera  da  lui  creduta  d' 
AlelTandro  Carrier!)  png.  54.  e fegu.  ribatte  varie  cenfure , che  l'Au« 
tor  del  Difcorfo  fa  contra  il  Petrarca  circa  diverfe  imitazioni  di 
pafTì  di  Dante,  c fa  vedere j che  in  quelle  il  Petrarca  è migliore  di 
Dante.  Il  fuddetto  Cadelvetro  in  più  luoghi  della  Correzione  del 
Dialogodellelinguedcl  Varchi  impugna  le  fpiegazioni , che  il  Var- 
chi va  facendo  de’padì  del  Petrarca  , che  inferilce  in  eftb  Dialogo . 
Della  fpiegazione  del  di  deirinnamoramento  del  Petrarca  parla_« 
contra  Luca  Antonio  Ridolfì  allegato  di  fopra , il  Mazzoni  nella 
Difefa  di  Dante  par.  i.  lib.  i.  cap.  17.  portando  falde  ragioni  per  la 
fuaoppinione.  TommafòCoflofece  un  Difcorfo  intorno  ai  Trionfi, 
Rampato  nell’edizione  di  Vincgia  appo  ilBarezzi  1591.  nel  quale  s* 
impugnano  moltecofe  del  difcorfo  di  Pier  Crefci  imprefTo  nell’edi- 
zione dell’Angelicri  di  Vinegia  1585.0  mentovato  parimente  di  fo- 
pra; anzi  c’ fi  pare,  che  l’uno  fia  fatto  per  impugnazione  dell’altro, 
come  dice  Io  fleUb  Collo  nelle  fue  Lettere  pag.  394.  Da  varie  altrui 
oppofizionì  fu  difcfo  egregiamente  quello  Poeta  da  Margherita  Sar- 
rocchi, le  quali  fono  riferite  da  AlefTandro  TalToni  Confu).  Petr.pag. 
407.6  altrove  ; e le  fleffe  Confiderazioni  delTaflbni,  quantunque 
in  molte  cofe  approvate , in  non  poche  altre  vengono  rigettate  da 
Romolo  Paradifi , come  apparrfee  da  un’cfemplare  di  effe  tutto  dal 
Paradiftpollillato,  ora  efiflente  appreffo  Marco  Antonio  Sabbadini, 
che  a noi  l’ha  comunicato  ; e lo  AelTo  fa  anche  il  Muratori  nelle  Of- 
fervazioni  fopra  il  Petrarca  da  lui  fatto  riflampare  , e di  l'opra  altresì 
menzionato . Nell'Accademia  de’  Filergiti  di  Porli , ha  parecchi  anni,' 
s’introdulTe  per  efercizio  letterario  , di  cenfurare  , e difendere  il 
Petrarca  ; e di  si  fatte  fatiche  ne  fu  quivi  Rampato  un  Volume  l’anno 
1699.  ove  fono  regiRrate  le  feguenti . Rifleffìoni  di  Tommafo  M.  dall* 
Arme [opra  il  primo  Sonetto  del  Petrarca,  RifleJJtoni  del  medefmo  fo- 
pra il  Sonetto.  Pokhùil  camin  m’èchiufo&c.  Ce«/«r<i  del  Contea* 
Giovanni  Alerlini  fopra  il  SonettoQ}xi\'in\mi  gentil  &c.  Cenfura^- 
delConte  Gio.  BatiJìaOrfi  al  Sonetto  Poiché  voi , & io  &c.  A ciafeu-- 
na  delle  quali  Cenfure  rrfpofc  con  difcorfo  particolare  Ottaviano 
Petrignani , come  apparilce  nello  ReRb  Volume . Finalmente  aven- 
do il  fuddetto  Muratori  fegnate  alcune  cofe  nelle  Canzoni  degli  Oc- 
chi, e in  altre  Rime  del  Canzoniere,  come  fi  vede  nel  fecondo  To- 
mo del  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  imprelTo  in  Mode- 
na nel  1706.  ufeirono  in  Lucca  nel  1709.  le  difefe,  cioè  quella  delle 
Canzonifatta  dado.  Bartolommeo  Cafaregi,  e da  Gio.  Tommafo 
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Cauevari  Genovclì  , e quella  de*  Sonetti,  e d’altri  pafll  del  Ganzo* 
niere  dal  P.  Antonio  Tommafì  Luccchefe  Cherico  Regolare  della.* 
MadrediOio:  tutti,  sì  ilCenfore,  come i Diicnfori , egregi  Let- 
terati de’noRri  tempi . Ma  di  maggior  confìderazione  fu  la  battaglia 
fìitta  intorno  alle  Rime  dì  quello  Autore  tra  l’antidetto  AlelTandro 
TalToni  , e Giufeppe  Aromatari  d’AflìlI  ; imperciocché  , eflendo 
difpiaciuto  a collui,  che  il  l'alToni con  troppa  libertà  avelTe  punto 
il  Petrarca  nelle  mentovate  fueConfidcrazioni,  giovane  , come  egli 
era  , non  fi  fgomentò  di  cimentarli  collo  fperimentato  ingegno  del 
fudcletto  C'enfore  , ribattendo  , e confutando  le  fue  oppollzioni 
(molte  delle  quali,  per  vero  dire,  peccan  di  trt>ppa  fottigliczza)  e 
pubblicò  la  dìAffa  nel  i6i  i*  In  Padova  con  titolo  di  Rifpo/ìe  alleCoa» 
Jideraztom  di  Akjjafjdro  Tajjoni /opra  ie  Rime  del  (avverta- 

li, chetai  difefa  non  rifponde,  che  alle  Confiderazioni  dal  primo 
Sonetto  fino  al  decimo  ì Rifpofe  il  TalToni  fotto  nome  di  Cre- 
feenzio  Pepe  da  Sufa  allO\romatari , e mandò  alla  luce  la  rifpolla.* 
in  Modena  l’anno  medefimo  i6ii«con  titolo  à' Avvertimenti  a Gio- 
feffò  Aromatari  intorno  alle  rifpojle  date  da  lui  alle  Conjiderazioni  (C 
Alejpwdro  Tajfoui.  Ma  l’Aro matari , maggiormente  accalorato  , 
replicò  alTai  nobilmente  con  quattro  Dialoghi , che  diede  alle  Ram- 
pe fotto  nomedi  Falcidio  Melampodio,  inVinegia  l’anno  i6ij>  e 
con  ciò  diede  occalione  ai  TalToni  di  caricar  la  mano,  pubblicando 
fotto  nome  di  Girolamo  Nomifenti  inFrancfortloRelToanno  1613. 
un’altrarifpoRa intitolata chefupoi  rìRampata  in 
Veneziane!  1701. 8>  fotto  la  prima  data;  alla  qual  feconda  rifpoRa 
vogliono  , che  replicalTe  l’Aromatari  con  altra  non  mai  imprelTa.* 
fcrittura , pungente  , ed  atta  a condurre  a nuova  replica  più  il  pu- 
gnale, che  lapenna  . Kotifi  , che  vi  farebbe  giuRa  cagione  di  du- 
bitare , che  la  mentovata  Tenda  Rojfa  folTe  del  TalToni , per  quel, 
che  troviamo  fcritto  tra  le  Lettere  imprelTe  d’Adriano  Politi , in.» 
una  delle  quali , che  fi  legge  alla  pag.  gjj.  fcrivendo  egli  allo  RelTo 
TalToni , promette  d’inviargli  una  fcrittura,  la  quale  fi  trovava  allo- 
ra nelle  mani  dell’Autore  T enda  Rojfa , che  la  traferiveva:  il 

che  non  pare  , che avelTe dovuto  fcrivere  al  TalToni  jl  Politi,  quan- 
do il  TalToni  folTeRato  l’Autor  deWaTenda Rojfa  ; fe  nonparlaRe  di 
ciò  , come  di  cofa  certa,  il  P.  Angelico  Aprofio  , sì  nella  Biblioteca 
Aprofiana  pag.  léj.come  nella  Vifiera  alzata  pag.  z8.  Opere  da  lui 
pubblicate  lotto  nomi  finti,  come  altrove  da  noi  fi  dice;  e fe  il  det- 
to del  P.  Aprofio  non  folTeconfermatodalla  comune  opinione. 

Nacque  finalmentenon  men  dotta  , che  gentil  contefa  a’noRri 
tempi  trai!  dottifllmo  Fgidio  Menagio,  e Giovanni  Cappellano 

cir- 
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circa  la  fpofìzione  del  terzo  verfodel  primo  ternario  del  Sonetto  , 
che  incomincia  Rapido  fiume  •,  che  <falpejtra  vena,  la  quale  fu  de* 
cilà  dall’Accademia  della  Cruli;a , come  li  vede  tra  le  Alefcolaaze  del 
Menagio  (leflo  dalla  pag.  i.  alla  54. 

Anche  varj  Cenfori , a*  quali  niuno  lì  è prefo  penfìero  di  rirpoti- 
dere  , abbiam  trovati  ; e quelli  fono  Niccola  Villani  , che  nel  Tuo 
Fagiano  fi  dilettò  alfuofoiito  di  dar  de’punzoni  ancheal  Petrarca, 
nelle  Confìdcrazioniropra  il  trediccfimo  Canto  deH'Adone  del  Ma- 
rini. Lelio  Lelj,  le  cui  oppofizioni  vengono  fpelTo  citate  dai  TalTo- 
ni  nelle  Confiderazioni;  ed  elleno  faranno  forfè  inchiufe  nei  fopran- 
Dotato  libro  del  Lelj  delie  Amicizie  del  Petrarca,  ove  efponeva* 
rie  Rime  di  lui;  del  qual  libro,  che  fu  compollo  nel  Pontilicato  di 
Leone  X.  e tuttavia  è inedito,  dà  notizia  elfo  Talloni  Conlid.  Petr. 
pag.  Il  3.  Il  Contile,  che  nelle  Lettere  lib.  4.  car.  1 1 3.  a t.  cenfura_« 
quel  palTo  la  qual  parte  del  Cielo , iiiquaPldea , tolfe  Pefempio , prò* 
vando  , che  i’efempio  non  è nell’idea . Il  Panigarola,  che  nel  Pre- 
dicatore par.  2.  partic.  63.  nota  di  frigidezza  l’ultimo  terzettodel  So* 
netto  §1^1  che  infittii  a (^e.dopo  averne  altifli.'namente  lodato  tutto 
ilrellante.  Il  Quattromani  , che  nelle  Lettere  pag.  21.  fcrivcndoa 
Fruncefco  Barone  , mollra  , che  alcuni  Sonetti  del  Canzoniere-» 
furono  fuperati  da  altri  fatti  dal  Bembo , e dal  Cafa  ad  imitazione; 
coltre  acciò  pag.29.  corregge  alcune  fuppolle  fcorrezioni  ne’ Trion- 
fi d’Amore  , e della  CaRità.  E per  ultimo  Federigo  Meninni , che 
avendo  nel  Ritratto  del  Sonetto  pag.  1 13.  fatta  una  cenfura  genera- 
le dello  mie , e della  maniera  del  Petrarca  , benché  in  apparenza_« 
moRri  lodarlo  ; poi  per  eccelTo  di  compiacimento  la  ripetè  nel  Ri- 
tratto dellaGanzonepag.171. Nè  è datacerfi,  che  gli  RelO  Coment! 
fatti  fopra  queRo  Poeta  non  andarono  efenti  dalla  cenfura  ; imper- 
ciocché troviamo,  che  di  quello  del  FauRodaLongiano  liparla  con 
non  poco  digredito  da  Gio.  BatiRa  Bocchini  in  unafua  Lettera.^ 
critica  fcritta  in  queRo  propofito,  e imprelTa  col  Cemento  del  Ge- 
fualdo  delle  edizioni  di  Vinegìadel  1533.  e del  1541. e fopra  quello 
del  CaRelvetro  fegnò  molte  cofe  il  Quattromani , parlandone  nella 
feguente  guifa  nelle  Letuiizg.x.lH  quefiafpopzione  botrovati  molti  er- 
rori ; e perche  il  libro  fu  impreco  a Bafdea , no»  farebbe  gran  fatto,  che 
vifbffero  fiati  aggiunti  da  qualche  ribaldo  ; perche  tton  par  cof a credi- 
bile, che  così  fatte  balordaggini  fiano  mai  ufeite  dalla  bocca  d' un  va- 
lentuomo . 

Chiuderemo  poi  queRo  racconto  con  due  belle  notizie  , l’uaa-« 
cavata  dal  Dolce,  il  quale  nel  Dialogo  de’  Colori  car.  80.  at.ediz. 
Ven.  1565.  giudica,  che  il  Petrarca  riRutafle quei  Sonetto , che  in- 
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comincia  ^ella,  cbe'l  gìovenil  mio  coreavvinfe  , cd  è impre(To  tr» 
i Tuoi  rigettati,  perche  gli  parelTe  alquanto  baflb  ; e che  in  Tuo  luogo 
facelTe  , e furrogafle quello,  che  fi  legge  nel  corpo  del  Canzoniere 
L'ardente  nodo  , ond' Io  fui  d'ora  in  ora  ; e l’altra  dal  Tafib , il  quale 
contra  quelli,  che  non  approvano  per  autentici  i Trionfi,  l'crivc-* 
così  nelle  Lettere  Poetiche  pag.  85.  A/è  mi  piace  l'opinione  di  coloro, 
che  non  approvano  i Trionfi  per  autentici  , perche  i Trionfi  furono 
fatti  dalu:  (cioè  dal  Petrarca)  nell  età  più  matura , dr  approvati  dal 
fuo  giudizio , copie  appare  in  una  epijhla  latina  e fe  forfè  non  fono  co~ 
lì  levati , come  il  Canzoniere  ; non  ftconveniva  forfè  a poema  narra- 
tivo quella  efquiftezza , e diligente  levatura,  che  fi  conviene  al  Liri- 
co • b degli  llefli  Trionfi  danno  anche  giudizio  il  Bulgarini  nelle  Re* 
pliche  alle  Rifpofle  del  Capponi  pag.  79.  e nelle  Rilpofie  al  Zoppio 
pag.  163.  efegu.  e pag.  188. e fegu.e  il  Beni  nelComento  alla  Geru* 
falemmc  del  TafTo  pag.  z46<  e nella  Comparazione  d’Omcro  Difc. 
8.  pag.  61.  6i-  e 63. 

VI.  BVON ACCORSO  MONTEMAGNCl. 

Le  Rime  di  quello  gentil  Poeta  coetaneo  del  Petrarca  furon  mefle 
infieme  , e date  alla  luce  in  Romanci  i559.da  Niccolò  Pilli,  il 
qual  dice,  averle  avute  dal  Varchi  in  parte  , e in  parte  dal  Tolomei, 
dal  Cerio,  dalBcncio,  edal  Gualteruzzi  daPano;ed  in  piè  d’ogni 
componimento  fa  egli  qualche  piccoliHima  annotazione  in  ordine 
airintelligenzad’alcunpalfo  , o aU’argomcnto,  o alla  varietà  della 
lezione.  Sofpettarono  allora  alcuni  Critici,  chetali  Rime  foflcro 
fi  ppofitizie,  e non  del  Montemagno  ; eforfe  di  quelli  niedefimi,  da’ 
quali  le  aveva  avute  il  Pilli  ; ma  quello  folpetto  è fiato  a nofiri  gior- 
ni affatto  dilfipato  dagli  accuratilTimi , ed  eruditiflìmi  Giornalifii  di 
Venezia,  che  di  ciò  feri  vono  appieno  nel  i.  tomo  dell’anno  17  io« 
del  lor  Giornale  pug.  i86.  Quelle  Rime  furon  poi  rifiampate  fenza_« 
dette  notizie,  o annotazioni,  infieme  colle  Rime  del  Bembo,  del 
Cafa  , e del  Guidiccioniin  Vinegia  nel  1567.  daPrancefeoPortina- 
ri,  con  titolo  di  Rime  di  tre  de  i più  illufiri  Poeti  dell'età  noflra, 
ère.  e ultimamenicn’c  fiata  fatta  un’altra  rifiampa  di  per  le  in  Bolo- 
gna nel  1709.000  aggiunta  d’alcuni  Sonetti.  Nel  rimanente  non_> 
mancheremo  d’avvertire,  che  nella  Raccolta  di  Cefare  Torto,  il 
. Sonetto  diquefio  Poeta  , che  incomincia  fra»  miei  rijìret- 

ti  al  core , s’attribuifee  per  errore  a Bernardo  da  Montalcino . 
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DElIa  Bella  Mauoòix  Giulio  de’ Conti  abbiam  vedute  due  edizioni, 
l’una  intitolata  . Rime  di  M.  Giujlo  de'  Conci  lurecoafulto 
Gentiluomo  Romiiuo  intitolate  la  Bella  Alano , in  Venezia  per  AJaeJlro 
Bernardino  di  Vitale  Veneto  1531. 8.  e l’altra  La  Bella  Mano,  Libro 
di  Al.  Giujlo  de'  Conti  Senatore  per  M.  Iacopo  de'  Corbinelii  Genti- 
luomo  Fiorentino  rijlorato.ln  Parigi  appreso  Mamerto  PatiJJon  Regio 
Stampatore  11.  Oiquefte  due  edizioni  la  migliore  a nodrogiu* 
dizio  è la  feconda  , effendo  più  corretta  ; e febbene  vi  è qualche  di> 
verfità  di  parole  ; nondimeno  fono  migliori  quelle , che  fi  leggono 
in  elTa  feconda  ; e debbefi  avvertire , che  per  correggerla  ilCorbi- 
nelli  durò  granililTima  fatica;  dicendo  egli  medefimo  nella  lettera 
dedicatoria  . llSig.  Benedetto  Alanzoli  VeJ'covo  di  Reggio,  animala^ 
quale  io  nominerò fernpre  con  ogni  onore,  primo  fu  che  mi  dejfe  lume^ 
della  Bella  Alano , donandomi  quel  Libro , che  a Bologna ft  jlampògtà 
fono  anni  CXVl.  Il  Sig.  Francej'co  Sadoletti  perfona  dotta  , e molto 
anche  in  quejia forte  di  lettere  cjercitata  mi  fece  poi  qnejl' altra  aniccLj 
cortejìa  d'uno  efemplare  fuo  unico  ; fijlejfo  Jicome  io  credo  dallo  Auto- 
re fcritto  l'anno  14 1 1.  ma  j'crilto  per  altra  mano  : l'un  mi  ha  fervi to 
all'altro  , e [opra  la  mia  copia  j'e  nè  fatta  Pimprejfione  la  più  netta  , e 
la  più  intera , e più  ragionata  , che  penfo  fta  jiata  fatta  mal  nella  nojlra 
lingua. 

Due  antichi  tedi  a penna  abbiam  veduti  in  Roma  delle  Rime  di 
quedo  Autore  , l’uno  appredb  Marco  Antonio  Sabbadini  celebre.» 
pel  ricco  Mufeo  di  medaglie  , e antiche  memorie , ma  alTai  più  per 
la  fua  l’celta  cognizione  di  effe;  e quedo  è intitolato  lujliValmonto~ 
ni  Clartjfimi  lurifconfulti , Oratorifque , ac  Poeta  Romani  Rbytbmt 
fequuntur  ; e l'altro  in  pergamena  miniato  d’oro  appo  il  P.  Stanislao 
Santinelli  Cherico  Regolare  Somafeo,  c ProfelTore  diRettoricanel 
Collegio  dementino,  ambedue  di  carattere  della  metàdel  fecolo 
XV.  ma  quell’ultimo  ò fenza  titolo;  e da  ambedue  fi  cava,  chcle.^ 
Rime  dampatc  fono  date  riformate,  epurgatedalla  barbarie  del  fc« 
colo  da  chi  pubblicollc. 

11  Muratori  nel  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana-, 
tom.  2.  pag.  388.  cenfura  il  Sonetto  del  Conti  C^/  è cojlei  ^ che  no- 
jlra etate  adorna . 
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Vili.  LORENZO  BE'  MEDICI. 

DEIla  nobiltà  delle  Rime  di  quedo  eccellentiflimo  Ingegno  ab> 
biam  fatto  altrove  piena  menzione.  Qui  adunque  altro  non  ri- 
peteremo, fé  non  che  egli  medefimo  illudrb  parecchi  de’  Tuoi  So- 
netti con  ampio,  e profondo  Comcnto;  e che  quantunque  il  Mura- 
tori nel  fuddetto  1 rattato  della  Perfetta  Foefia  Italiana  tomo  2- 
pagin.  363.  371.  e 407.  approvi  i Sonetti  di  quedo  leggiadri flìmo 
Rimatore,  che  incominciano  Più  dolce  fon  ffo&c.  Speffò  mi  torna-* 
a mente  C'è.  Io  tilaj'ciai par  qui  éi'c-  nondimeno  fegnain  eflì  alcune 
cole  . Si  truovano  anche  di  si  col'picuo  Ferfonaggio  alcune  Laudi , e 
la  Rapprefent azione  de'  SS.  Giovanni , e Paolo  pubblicate  in  Firen- 
ze da  Francefeo  Cionacci  , infieme  con  altre  Laudi  d’altri  della  me- 
diTima  famiglia  de’  Medici  con  titolo  di  Rime  Sacre  ; fopra  le  quali 
cITo  Cionacci  fa  varie  olTervazioni . 

IX.  MATTEO  MARIA  BOIARDO..  i 

1 

Molto  credito  apportò  a quedo  Poeta  VOrlando  Innamorato  , 
che  egli  imprefe  a fcrivere  in  ottava  Rima  , ma  non  terminò, 
eiTcndofi  rimalo  dopo  i tre  Libri , de’ quali  la  migliore  edizione,  che 
noi  ahbiam  veduta,  è quella,  che  col  mezzo  di  Lodovico  Domeni.  * 

chi  fi  fece  in  Vinegia  nel  1553.  per  Comin  da  Trino  in  4,  inficme_> 
co’ tre  Libri  di  giunta  di  M.  Niccolò  degli  Agodini;  alla  quale-, 
vicncappreflb  quella  parimente  di  Venezia  fatta  nel  1576.  per  Mi- 
chele Boncllo,  quantunque  fia  alquanto  feorretta . Venne  poi  ca- 
priccio a Francefeo  Bcrni  di  rifare  i fuddetti  tre  libri  del  Boiardo  , e 
di  tal  riforma  abbiam  vedute  tre  edizioni  la  prima  delle  quali  fu  fatta 
in  Vinegia  l’anno  1541.10  4. con  titolo.  Orlando  Innamorato  nova, 
mente compojlo da  M.  Prof/cefeo  Berni\  la  feconda  in  Milano  nel  1 542. 
c la  terza  in  Vinegia  nel  1545.  nella  quale  fono  aggiunte  molte  Stan- 
ze dell’Autore , che  nelle  precedenti  mancavano.  Tal  faticadel  Ber- 
ni  fu  difapprovata  dall’.Aretino  nel  Prologo  della  fua  Commedia^ 
deir//>oeriZo , e dal  Doni  ne  i Mondi  z\  foglio  166.  della  Rampa  di  Vi- 
negia 1553.10,4.  e da  altri;  ma  noi  concorriamo  nel  giudizio  , che 
ne  dà  il  Varchi  nella  Lezione  della  Poetica  , parte  z.  alla  pag.  del 
Tomo  delle  fue  Lezioni  586.  cioè,  che  fe  il  Berni  in  queft’Òpera  fi  j 

credette  di  fuperar l’Anodo  , come  dicevan  molti,  eglimollròdi  [ 

non  aver  nò  giudizio,  nè  ingegno,  nè  dottrina  , benché  foffe  per  I 

altro  fornito,  non  pur  di  dottrina,  e d’ingegno  , ma  di  buon  giu- 
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dizio . Tra  i riformatori  AtW'Orhado  Innamorato  debbe  altresì  met« 
terfì  Merlin  Coccaio,  cioè  Teofilo  Folengo , il  quale  avendo  vedu- 
ta la  riforma  fatta  dai  Berni , e non  parendogli  nò  in  tutto  bene  ele- 
guito  il  difegno , nè  ben  fatto  di  pubblicar  l’Upera  per  cofa  propria 
del  Berni , come  fi  fece  nella  prima  imprelFione  feguita  in  Venezia 
l’anno  1541.  colle  fiampe  di  Luca  Antonio  Giunta,  riformò  egli  non 
più  la  fatica  del  Boiardo,  che  quella  del  Berni;  ma  quantunque  Va- 
gafo  Coccaio  nella  Prefazione  alla  Maccheronea  di  Merlino  feriva  , 
che  in  breve  avrebbe  data  alla  luce  quella  Riforma  ; nondimeno 
noi  fece;  edella  fi  rimane  tuttavia  inedita . E debbe  mcttcrvifi  an- 
che Lodovico  Dolce,  che  nè  più,  nè  meno  vi  fi  provò,  comeferi- 
veìlCieco  d’Adria  Letter.famil.  pag.  29.  Concludo  qn) pregandovi ^ 
che  facciate  porre  quefti  verft , che  Io  vi  mando , in  capo  , e in  piè  del 
Boiardo,  che  riformate  a guija  d'orfa,  e in  modo  di  pecchia  , 

Debbe  poi  faperfi  . che  il  fuddetto  Poema,  efiendoper  morte  dell’ 

Autore  rimalo  imperfetto  , fulbguitato,  e terminato  da  M. Niccolò 
degli  Agollini ; eperche  ìnalcunecdizioni  nonè  dillinto,  ovefinif» 
fe  quegli,  e ove  incomincialìe  quelli  ; però  llimiamo  bene  d’accen- 
nare , che  il  Boiardo  fece  il  primo  , eli  lécondo  libro,  e nove  canti 
del  terzo;  e ìirello  , che  fono  i libri  quarto,  quinto  , e fello  , è 
dell’Agoflini  : ma  molta  maggior  gloria  ri  l'ulta  a quello  celebre  Poe- 
ta dal  l’clTere  fiato  feguitato  anche  dal  Divino  Arioilo,  come  al» 
trove  dichiamo. 

ANTONIO  TIBALDEO. 

Avendo  il  Dottor  Muratori  nel  Tuo  Trattato  della  Perfetta  Poc» 

Ila  Italiana  tom.  2.  pag.  277.  6414.  confiderato  criticamente 
alcuni  Sonetti  di  quello  Poeta,  dalla  fua  cenfura  fi  difelè  lo  ficITo 
Autore  , mediante  una  lettera,  che  mandò  da  i Campi  Elisj  in  que- 
llo Mondo  l’anno  1 709.  e chi  la  Icrifle , ci  vicn  detto , che  fia  il  Dot- 
tor Girolamo  BartilTaldi  concittadino  del  Tibaldeo  . 

GIROLAMO  B E N I F I E N 1.  XI. 

BEnchè  del  famofo  Comcnto  di  Giovanni  Pico  Mirandolaoo  fo- 
prala  Canzone  del  Beni  vieni  dell’ Amor  Celellc,  eDivino,ab- 
biam  fatto  negli  antecedenti  Libri  bafievoi  menzione;nondimeno,per 
la  bellezza  dell’Opera , non  fi  vuol  trafcurareoccafione  di  nominar- 
lo,acciocchè  più  facilmente  i feguaci  della  buona  fcuoladclla  Lirica 
1 ofeana  Poefia  fi  conducano  a farvi  ftudio  fopra,elTendo  un  rillretto 
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di  tutta  la  Platonica  Filofofìa  circa  l’Amore,  molto  giovevole-, 
per  li  Compofuori  delle  Rime.  Ora  quello  Comento  aveva  nel  Tuo 
primo  cITere  molte cofe contrarie  alle  opinioni  di  Marfìlio  Fietno  , 
le  quali  dopo  la  morte  dell’Autore  furono  foppreffe  , come  feriveil 
Giraldi  ne’  Romanzi  pag.80. ed  appreffo  i volgari , la  Canzone  , ebe^ 
cempoje  il  Benìvienì  dell' argomenta  , che  gli  diede  il  maggior  Fico  , 
e poi  fu  da  ejj'o  Pico  coment  ala  per  aprir  la  via  alta  Pilofojia  Platoni- 
ca , la  quale  egli,  &ti  Ficino  al  tempo  del  AJag.  Lorenzo  de'  Medici 
truffe  dalle  tenebre  , nelle  quali  era  Jtata  molti,  e molti  anni,  ancor - 
cb'cffo  Picoiu  molte  cofe  all' opinione  del  Ficino foffe  contrario  , cornea 
farebbe  mani fejlo , fe  f legge ffe  il  Comento  di  effa  Canzone , come  egli 
io  ferì (Je , és'i  comuni  amici  non  aveffero  foppreffe  dopo  la  morte  del  Pi- 
co  le  contradizioni , le  quali  ji  fono  vedute  da  coloro , c' hanno  letto  il 
Comento , che  aveva  ferino  il  Pico  di  propria  mano  . 

Sonovipoi  pii'i  Canzoni , c Sonetti,  trattanti  della  Bellezza  Di- 
vina, c dcirAmore,  dello  IlelTo  Benivieni,  che  unì  , e cementò 
egli  medclimo , c mandò  alla  luce  nel  1500.  in  Firenze  nella  Stampe- 
ria d’Antonio  Tubini . 

SERAFINO  DALVA^ILA. 

IL  Sonetto  di  quello  Poeta  Fermati  alquanto , 0 tu  che  muovi  il 
pjfJOfit  cenfuratodal  Muratori  fuddetto  nel  Trattato  foprallega- 
IO  toni.  2.  pag.  2i8- 

IACOPO  SANNAZZARO. 

COmpofe  quello  Poeta  il  fuo  Canzoniere  divifo  in  due  libri  ; a’ 
quali  fu  poi  aggiunto  il  terzo,  che  non  contiene  altro  , chc_, 
cinque  Sonetti,  un  Capitolo,  c ducCanzoni  ; ma  per  giudizio  del 
douiUimo  MalateBa  Strinati  comunicatoci  a bocca,  niuno  di  tali 
componimenti  è del  Sannazzaro  ; imperciocché  lo  Bile  è tutto  di- 
verfo,  c fi  avvicina  piò  alla  maniera  lotolenta  di  Serafino  dall’Aqui- 
la , e del  1 ibaldeo  , che  alla  purgata  del  Sannazzaro . 

Le  Rime  medefime  dell’edizione  di  Venezia  apprefib  Francefeo 
Rampazzetto  1566.  in  ;z.  v.-inno  accompagnate  con  brevi  annota- 
zioni di  Francefeo  Sanfovino  . Ma  nobiliflìma  edizione  è quella., , 
che  colla  giunta,  che  fidicc  dalproprioOriginale  cavata  con  foni- 
ma  diligenza,  ne  fu  fatta  in  Firenze  per  Bernardo  Giunta  nel  I532. 
Deli'Arcadia  non  difapproviamo  la  Bampa  di  Vinegia  apprefib  Co- 
rnino Gallina  i6i6.  laquale,  oltre  ad  cfierc  ornata  di  varie  annota- 
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zioni  iliTommafoPorcacchi , contiene  infela  dichiarazione  di  tut- 
teic  vociofcure,  edii  Rimario;  nò  quella  colle  annotazioni  di  Gio- 
van  Batifta  MafFarengo;  nò  quell’altra  colle  annotazioni , e colle 
dichiarazioni  delle  voci  Latine  di  Francefco  Sanfovino  , parimen.’ 
tedi  Vincgia.  DdleKime,  e dell’Arcadia , uniteinfìeme,  v’èim- 
prellìone  corretta , e riveduta  da  Lodovico  Dolce  , fatta  dal  Gioii» 
to  di  Vinegia  nel  1560. 

Il  Quattromani  in  una  del  le  Tue  lettere  pag.  148.  fplega  unSonet» 
to  di  quello  Poeta,  nel  quale  li  favella  d’un  dono  di  Pernici  da  lui 
fatto  a CalTandra  ; e Io  taccia  di  nota  umililTima . 

Donato  Porfido  Bruno  da  Venda  per  chiudere  i terzetti  della  Tua 
Egloga  intitolata  II  Giudìzio  dì  Parit , e Rampata  in  Napoli  nel- 
i6oz.  4.  fi  valfede’verli  ora  del  Petrarca,  oradcll’Ariofto , ed  ora 
del  Sannazzaro.  La  cui  ìegghdòirima  Arcadia , che  dal  Giraidine’ 
Romanzi  pag.  173.  vien  tacciata  d’eflere  fparfa  di  foverchi aggiunti, 
fenza  confiderarc  la  qualità  dello  Rii  PaRorale,  che  prende  la  fiia_t 
vaghezza  dalla  foprabbondanza  , e da  altre  figure  attenenti  alla  no» 
ta  umile,  ò Rata  a’  noRri  tempi  voltata  in  latino  da  GiufeppeGenna» 
ro  Palermitano , come  fcrive  l’eruditiflimo  Mongitore  Bibl.  Sicul. 
pag.  386.  Nel  rimanente  a quuRa  Opera  UdenoNifieli  ne’Progin- 
nalmi  3.  e 30.  voi.  I.  95.  voi.  III.  e40.  voi.  V.  fi  moRra  poco  affezio- 
nato. Notifi  circa  le  Rimedi  queRo  Autore,  che  il  Minturno nella. 
Poetica  dice  , che  il  Sannazzaro  fu  inventor  dcll’Elegie  7 ofeane  , 
eie  prime,  ch’e’fece,  furono  in  morte  del  Marchelè  di  Pefeara-., 
e di  Pietro  Leonio  cccellentinimoFilofofo  ,6d  ARrologo  Spoletino, 
Antenato  di  Vincenzio  Leonio , di  cui  altrove  abbiam  fatto  menzio- 
ne: ma  ciò  non  ruflifie  ,fe  non  nella  guifa,  che  abbiam  detto  di  fn» 
pra  nel  libro  1.  ove  parliamo  dell’invenzione  dell’Egloga  Tofea». 
na . 


PIETRO  BEMBO. 

✓ 

Nei  Secolo  XVI.  le  Rime  di  Pietro  Bembo  incontraron  si  bella_. 

fortuna  , che  furono  da  tutti  riverite,  e Rimate  , come  im- 
magini di  quelle  del  Petrarca;  c Benedetto  V'archi  fi  Rudiò  di  teffe- 
re  dottilTlma  Lezione  l’opra  un  de’ Sonetti  di  lui,  che  è quello,  che 
incomincia  A qnejìa  fredda  tema,  a quef' ardente  , la  qual  Lezio- 
ne ò la  prima  di  quelle  d’Amore  del  mentovato  Varchi  nel  Volume-,  j 
impreffone;  e Francefco  Sanfovino  Rimò  fua  gloria  di  far  fopra- 
quelle,  varie  annotazioni , cosi  intorno  alla  lingua,  come  a i con- 
cetti; le  quali  annotazioni  infieme  colle  Reffe  Rime  accrefeiute  d’al- 
tre 
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tre  non  più  (lampatc  mandòegli  alla  luce  in  Vinegia  nel  1561.  Oltre 
acciò  piacque  al  doctiflimo  Cardinale  iigidio  > o altro  , che  nc_» 
luffe  rÀutorc,  concorrer  col  Benibo  , contrapponendo  alle  bell  iflì- 
me  Stanze  di  lui  in  lode  d’Amore  , le  lue  contra  quello  incomincian- 
ti  Là  •'je  f Aurora  al  primo  al'jor  rojftggìa  \ e il  b'ircnzuola  fu  vago 
di  traveflire  nella  leggiadridìma  Canzone  in  morte  della  Tua  Civetta, 
lafjmofiffima  di  lui  in  Morte  del  Fratello;  e il  BcrnincI  Tuo  Sonetto 
Ai  Navi , ni  Cavalli , quello  di  lui  Aientre  A'avi , e Cavalli  \ il 
qual  Sonetto  del  Bcrni  fi  legge  inferito  nelia  Poetica  d’Arillotile  del 
iialviati  , ma  non  già  tra  le  lue  Rime. 

1 Sonetti  poi  furono  efpolli  anche  da  Sertorio  Quattromani  ; ma 
quella  Opera  , che  fi  conlerva  a penna  appo  Gio.  Batilla  di  Collan* 
20  Cavalicr  Napolitano  dimorante  in  Malta;  e ce  ne  diede  notizik-i 
Ferdinando  Pafferini , allorché  colà  fi  trovava  in  qualità  di  Segreta- 
rio di  Monfignor  Giorgio  Spinola  Inquifitore  , noi  non  fiippiamo , 
che  fiamai  uicita  alla  pubblica  luce.  Abbiamo  ben  vedute  impreffe_» 
del  Quattromani  tra  le  fue  Lettere  pag.5o.e  57.  le  fpiegazioni  de’ 
Sonetti  Del  Ciùo  onde  Lucrezia  &c.  e lo  ardo  dìjfi  (ire.  eia  Canzo- 
ne Ben  ho  da  maledir  drc.  Per  le  quali  lettere  fi  truovano  anche  e lo- 
di,eccnfurc  d'altri  componimenti  del  Bembo, c fegnatamente  alla  pag. 
20-  e jo- della  Canzone  in  morte  del  Fratello  ; fopra  la  quale  fa  varie 
confiderazioni  critiche  anche  il  Muratori  Perf.  Poef.  Ital.tom.  2.  pag. 
471.  Oltre  acciò  il  Dolce  nel  dialogo  de'  Colori  Pag.  68.  c fegu.  di 
ftamp.  V^en.  1565.  fpiegonne  tre , cioè  Del  cibo  onde  Lucrezia  &c. 
loardodtjft  &c.e  Fofeia,  cbe'l  mìodcjlin  &c.  e la  Ballata  ^^nto 
alma  è più  gentile . Ma  nel  fecolo  xvij.  ebber  varia  forte  ; perciocché 
Gio.  Batilla  Bafile  vi  fece  fopra  un  Volume  d’Offervazioni  confiden- 
ti in  un  Vocabolario  di  tutte  le  voci  ufate  in  effe  , coll’alicgazionc-j 
de’ luoghi  , ove  ufate  fono,  e loro  fpiegazionc  ; e dampollc  colla 
tavola  delle  definenze,  e colla  notizia  della  varietà  de’ Tedi,  nel 
1618.  in  due  tomi , unitamente  colla  medefima  fatica  intorno  alle-* 
Rime  del  Cafa  ; e Teodoro  Amaiden  pienamente  le  comentò  ; e fe 
ne  vede  il  Ms.  ncll’Ottoboniana . All’incontro  Aleffandro  Taf- 
foni  , nel  confiderareil  Petrarca,  quando  non  potè  lui  pungere  , 
punii'  il  Bembo,  come  addivenne  particolarmente,  allorché  noti-* 
dandogli  l’animo  di  cenfurar  le  bellillìme Canzoni  degli  occhi , at- 
tacca il  Bembo , il  quale , ficcome  egli  dice , involò  le  bellezze  tut- 
te di  quelle,  e le  trafportò  nelle  fue  Rime;  e il  Villani , confide- 
rando  nel  fuo  M.  Fagiano  il  Canto  XVI.  dell’Adone  del  Marini , fi 
fece  ardito  di  criticarle,  notandovi  alcune  si  leggieri  bazzicature, 
che  a livore  farebbe  dovuta  aferiverfi  la  cenfura , feegli  nelle  Con- 
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fìJcrazioni  mentovate  non  avefTc  fatto  proponimento  di  dar  la  ber* 
ta  a tutti  i migliori  Poeti  Tofeani  ; e lo  ileflb  fece  Federigo  Meninni 
cenfurandone  generalmente  lo  Aiic  , nel  Kitratto  del  Sonetto  pa- 
gina 124. 

L O D O I C O A R I O S r O. 

MOltilIìme  fatiche  fono  Aate  fatte  intorno  al  bellilTimo  Poema 
àtW'Orlando  Furiofo  dell’ArioAo  ; ma  perche  la  maggior  par- 
te di  effe  vanno  Aampate  unitamente  coll’Opera  in  varie  nobili , c_* 
magnifiche  edizioni;  perciò baAerà,  che  queAe  annoverando , rac- 
contiamo quelle  , per  togliere  il  faAidio  a’ Lettori , rifultante  dalla 
rpeffa  ripetizione  delle  Aampe , che  altramente  fare  ne’  converreb- 
be. 

La  prima  imprefllone  adunque  del  Furiofo  fu  fatta  fare  dall’Auto^ 
re  l’anno  1515.  e la  feconda  nel  1532* come  apparifee  da  una  lettera 
di  GalafTo  ArioAo  , tra  quelle  de’  Principi  fcritte  al  Bembo  , e rac- 
colte dalSanfovino  voi.  i.tib.  3.pag.7i.  Ma  la  primiera  nella  qua- 
le fitruovino  fatiche  di  Letterati,  è quella  fatta  nel  1555.  104.  per 
Gabbriello  Giolito  de’ Ferrari  in  Vinegia,  ove  contengonfi  , oltre 
alia  giunta  de’  cinque  Canti  d’un  nuovo  Poema  dello  AefTo  Autore , 
rcfpolizione  di  tutti  i vocaboli , e luoghi  difficili  del  Furiofo , e la 
dimoArazione  di  molte  comparazioni,  e concetti  in  diverfi  Autori 
imitati , raccolti  da  Lodovico  Dolce.  AqueAa  viene  appreffo  l’al- 
tra ufeita  parimente  in  Vinegia  dalle  Aampe  di  Gio.  Andrea  Valvaf- 
forinel  1567.10  4.  contenente,  oltre  alle  giunte  dell’impreffionc-. 
fopraddetu,  la  Vita  dell’Autore  fcritta  da  Simon  Fornari,  gli  ar- 
gomenti a ciafeun  Canto  di  Gio.  Mario  Verdizzotti , le  allegorie  a.* 
rocderimi  Canti  di  Clemente  ValvafTori,  le  annotazioni , e avver- 
timenti foprai  luoghi  difficili  del  Dolce,  ed’altri,  ì pareri  inducilo 
d’incerto  Autore  , la  dichiarazione  dell’iAorie,  e favole  di  Tommafo 
Porcacchi,  la  raccolta  delle  comparazioni  ufate  dall’Autore,  il  vo- 
cabolario delleparole  ofeure  coll’efpofizionc,  e il  Rimario  di  tutte 
le  delìnenzcdi  Gio.  Iacopo  Paruta.  In  terzo  luogo  fegue  l’altra  im- 
prclllonc,  anch’dTa  di  Vinegia,  fatta  dagli  Eredi  di  Vincenzio  Val- 
grifincl  1580.  io4.  nella  quale  lì  leggono  unite  le  annotazioni , gli 
avvertimenti,  e le  dichiaraioni  di  Girolamo  Rufcelli , la  Vita  dell’ 
Autore  fcritta  dal  Pigna  , gli  feontri  de’ luoghi  mutati  dall’Autore 
dopo  la  prima  impreffione,  la  dichiarazione  di  tutte  l’iAorie,  e fa- 
vole toccate  nell’Opera  di  Niccolò  Eugenico,  e la  tavolade’prin- 
cipj  di  tutte  le  Stanze  ; e oltre  acciò  i cinque  Canti  del  nuovo 
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Poema  dello  ftefTo  Ariofto  detto  di  l'opra.  Ma  nel  1584.  fe  nc  fece 
nella  flelTa  Città  un’altra  edizione  in  4.  da  Francifco  de’ Francefchi 
di  molto  maggior  pefo  ; perciocché,  oltre  al  nobiiiflìmo  ornamen> 
to  delle  figure  in  rame  deirinfigne  Girolamo  Porro,  coltre  a tutte 
le  fatiche  del  Rufcclli,  del  Pigna,  c dclTEugenico  annoverate  nell’ 
antecedente  edizione , ha  élla  con  (c  la  V'ita  dell’Autore  fcritta  da_f 
Iacopo  Garofolo , leoITcrvazioni  l'opra  tutta  l’Opera  di  Alberto  La- 
vczuola  , l’allegoria  unrverfalc  della  medefima  di  GiuléppeBonono- 
nie  , egli  epiteti,  o aggiunti  ul'ati  nell’illelTa  , raccolti,  edilpoRi 
per  ordine  d’alfabeto  da  Camillo  Camilli.  Evvi  anche  l’edizione, 
degna  parimente  di  riguardo , fatta  in  V'megia  daFrancefeo  Valgrili 
in  4.  nel  1 603.  per  poco  differente  da  quella  del  1580.  detta  di  l'opra. 

E oltre  a quelle  ò conlìderabile  quella  fatta  in  Venezia  altresì 
per  Gherardo  , e Ifeppo  Imberti  nel  1626.  4.  col  fegucntc  titolo. 
Orlu/:Jo  fariofo»jvawe»tii  ricorretto  , con  nuovi  argomenti  di  M. 
Lodovico  Dolci , colla  vita  delP  Autore  di  M.  Simon  Pomari,  il  vo- 
cabolario delle  voci  più  ofeure , le  imitazioni  cavate  dal  Dolci , le  nuo  - 
ve  allegorie , e annotazioni  dì  Tomajò  Porcacchi  , e con  due  tavole, 
una  delle  cofe  notabili  , d'altra  de'  nomi propr]  \ c in  fine  di  elTavi 
fono  i cinque  canti  del  detto  fecondo  Poema  , che  incominciò  Io 
llelTo  Autore,  con  gli  Argomenti  del  Dolce,  e le  allegorie  , e an- 
notazioni del  Porcicchi  anche  fopra  di  ellì  ; a’  quali  cinque  canti  fe- 
ce altresì  gli  Argomenti  l’anno  1564.  ad  illanza  del  Rufcelli  il  Cieco 
d’Adria,  come  egli  IlelTo  fcrive  nelle  Lettere  car.  59.3 1.  fìccome  gli 
Argomenti  a tutto  il  Furiofo  li  fece  anche  l’Anguillara , e li  vendeva 
cinque  giulj  l’uno , come  riferifee  il  TalTo  nelle  Letter.  Poct.  pag.86. 
ma  noi  non  fappiamo  in  qual’edizione  tali  Argomenti  foflero  melfi. 
Ben  ci  è noto,  che  quelli,  che  fi  leggono  nell’cdizioni  de’Valgrisj 
del  1580.6  del  1603.  fono  di  Scipione  Ammirato,  come  avverte-, 
il  Rufcelli  nella  lettera  a’  Lettoti  inferita  in  effe  edizioni  . 

Ma  di  molto  maggior  confiderazioae  furono  le  fatiche  generali  , 
che  intorno  a quella  mirabil’Opera  i valenti  Uomini  di  fare  prefer 
configlio.  Imperciocché  nel  1549.  ufcì dalle  Rampe  del  Torrentino 
diFirenze  la  prima  parte  dell’amplillìma  , enobiiiirima^/xjyfe/'off  c-. 
di  M.  Simon  Pomari  fopra  il  Furiofo,  enei  1550.  lapartcfeconda  . 
Nè  corfe  guari, che  Gio.  Batifla  Pigna  ragionò  dell’.Arioflana  Poefia, 
fondando  in  elTa  l’Opera  de’ fuoi>tciz«jffz/,  ficcome  fi  riconofee  dal- 
la Rampa  di  quelli  fatta  in  Vinegia  nel  1554.  Scoprì  nel  1574.  Ora- 
zioTofcanclla  le  ^e/Zezze  tutte  dello  Refl'o  Poema,  e pubblicollc  al 
Mondo,  infieme  con  gli  argomenti , e colle  allegorie  de’  Canti  , e con 
quelle  de’ nomi  proprj principali,  parimente  fuc  fatiche  . Nel  1589. 
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Giufeppe  Malatefta , mal  fofFerendo  le  oppofizioni , che  già  (1  face- 
vano a sidegna  Opera,  la  difèfècoraggiofamente,  comefivededa 
un  Tuo  Dialogo  dato  alle  flampe  in  Verona  con  titolo 
toefta , wvero  dife[e  del  Fttriojo  ; nel  qual  Dialogo  egli  non  fola-  ' 
mente  rifponde  alle  oppofìzioni , madimodra , che  il  Poema  è com- 
podo  fecondo  i veri,  e pih  legittimi  precetti,  dudiando  difarvede* 
re,  che  d’artifizio  , e d’eccellenza  fuperava  l’Opere  maggiori  di 
Vergilio,  ed'Omero.  Difefelo anche Francefco  Caburacci  da Imo> 
la  con  un  Ragionamento  intitolato  Breve  difcorfo  ia  difefa  delP 
Orlando  Furilo  &c.  impreffo  infìeme  col  Trattato  deiflmprefe,  e 
colle  Rime  del  medefìmo,  in  Bologna  nel  i58o>  nel  quale  però  al- 
tro non  fi  dabilifce , fé  non  che  l’Ariodo  non  avede  intenzione  di 
comporre  Epopeia  , ma  una mefcolanza  di  Tragedia,  Epopeia,  e 
Commedia,  regolata  col  modo  Epico.  Oltre) acciò quedo Poema, 
ancorché  piò  volte  venga  lodato  dal  Cadclvetro  nella  Poetica , non- 
dimeno bene  fpedb  èanche  daluicenfurato  , e fegnatamente  a car. 
154.  dell’impreflìone  di  Bafilea  1576.  ove  fì  nota  la  l'uà  imperfezione 
per  effer  fenza  teda  , e dipendente  àalì' Inaamorato  del  Boiar- 
do; ed  ècenfurato  altresì  dal  Muzio  , che  fpeziaimcnte  lo  nota  di 
poca  offeruanza  di  purità  di  lingua  ; ma  da  ciò  lo  difende  l’infarina- 
to Secondo pag.283>  Queda  deffa  taccia  gli  diede  ancora  Scipione-» 
de’  Monti,  al  quale  fi  oppofeTommafo  Codoconuna  piena  lettera 
fcrittagli  nel  1582.  e inferita  tra  le  altre  die  pag.  1 85.  ediz.  2.  ficco- 
me  lo  deflb  Godo  l’anno  1585.  diièfclo  dall’afTerzione  del  Pellegri- 
no, che  fi  legge  nel  noto  Dialogo  di  lui , che  l’Ariodo  non  aveffe 
intenzione  d’oflervar  l’unità  della  Favola;  e tal  difefa  fi  contiene  in 
un’altra  dia  lettera  pag.  325.  Dello  deffo  parere  fu  ancorali  TalTo, 
infinattantoché  il  Mazzoni  il  condrinfe  a forza  d’argumenti  a con- 
(èlTare  il  contrario , cioè  che  la  Favola  era  unita  , come  rifèrifce_» 
il  Caddi  de  Script,  tom.  2.  pag.  89.  Da  varie  oppofìzioni  il  difefe  al- 
tresì Paolo  Beni  con  quattro  Di feorfi,  che  fi  leggono  infine  della.» 
dia  Comparazione  d’Omero  dell’edizione  di  Padova  del  i6iz>  in  4. 
(nella  precedente, anch’effa di  Padova  1607.  ven’è  folo  uno).  Udeno 
Nifieli  nel  Volume  V.de’fuoi  Progìnnafmi  Poetici  fa  un  Capitolo, 
che  è il  XXXI.  intitolato  F'oci  , e Frajì  barbare  notate  nel  Poema-* 
delPArioJlot  la  qual  Cenfura  tra  le  infinite  fenza  riguardo,  erifpar* 
mio  fparfe  contea  il  Poema,  del  qual  fi  favella,  in  tutti  i Volumi  de* 
mentovati  Proginnafmì  , fu  fola  a incontrar  chi  fi  prendeffe  briga  di 
ribatterla  ; imperciocché  Bernardo  Filippini  rifpofe  a quella  non 
poco  a propofito  nei  dio , per  altro  feempiato  Volume  di e 
Profe  dampatoin  Roma  nel  1659.  pag.  215.  In  quedo  luogo,  prima 
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di  pafTarpiù  avanti  , vuole  il  dovere , che  fi  faccia  menzione  anche 
del  molto,  che  fa  il  Dolceapròdell’Ariodo  nel  fuo  libro  intitolato 
4»  tmove  OJJervaziooi  della  Lingua  V algore , con  i modi , e ornamenti 
</^/J/re,eimpre{roinVinegiapergiiEredi  di  Marchiò  SefTa  nel  1597» 
fkoprendo  quivi  molti  begli  artifizi  delFuriofo.  Anzi,  che  egli  di 
propofito  faceffe  un’apologià  in  favore  di  queda  Opera , nè  dà  no» 
tizia  ilBulgarini  ncll’Antidifcorfopag.  iio<ma  non  lappiamo, $’è  im> 
preffa.  E qui  è da  notarfi  anche  la  difeià,che  quantunque  di  pa^aggto, 
ha  fatta  di  qucdo  Poeta  il  Marchefe  Scipione  Malici  nel  fuonobilidì» 
RIO  Trattato  della  Scienza  Cavallerefca  cap.  6>  dalle  accufe,  chegli 
anno  datogli  Scrittori  delle  materie  del  Duello  , per  non  aver  fer- 
vale le  loro  regole . All’incontro  iniinici  fono  i veneratori  di  quedo 
gran  Poeta;  per  tutti  ì quali  fervano  Paolo  Beni , che  ne’  fuddetti 
Difcorfi  il  fa  vedere  maggior  d’Omero;  eil  famofoGalileo  Galilei, 
che  in  una  lettera  fcritta  a Francefco  Rinuccini  nel' 1640-  e imprefla 
tra  le  Letter.  memor.  del  Bulifon  par.  i.  pag.  205.  fa  il  confronto  di 
molti  pad!  dell’A riodo  con  altri  dei  Taflb,  e lidichiara  migliori . 
Ma , perchè  delle  oppofìzioni , e difefe  di  quedo  Poema  s’avrà  s-> 
parlar  lungamente,  allorché  faremo  giunti  a Torquato  Tadb  , colie 
cenfure,  e difefe  del  Goffredo  del  quale  molte  cofe  accomunano 
quede , perciò  d’effe  altro  qui  non  porremo . 

Furonvi,  oltre  a’ fuddetti , altri  non  ofcuri  Uomini , a’ quali  al- 
cune parti  dello  daffoPocma  furono  a cuore:  imperciocché  Giovan- 
ni Orlandi  da  Pefcia  compendiò  , e fpiegò  l’idorie  citate  nel  canto 
33.  il  qual  compendio  fu  fatto  imprimere  in  Romane!  i555.Levan- 
zio  da  Guidicciolo  Mantovano  cdraffe  da  quedo  Poema  il  fuo /!&//- 
doto  dellaGelofia ^ dampato,  e ridampato nel  1565.  Vifito Maurizi 
ne  traduffe  il  primo  libro  in  verfi  latini,  la  qual  traduzione  nel  1570. 
fu  dampata  in  Ofimo.  Laura  Terracina  difcorfe  in  ottava  Rima_j 
fopra  le  prime,  c feconde  Stanze  de’ Canti , come  fi  vede  nell’edi- 
zione di  tal  fatica  fatta  in  Vinegiadal  Valvadbrinel  1567.6  impiegò 
anche  molto  ingegnofamentein  varie  guife  i verfi  di  quedo  Poema-» 
^n  parecchi  altri  Tuoi  Componimenti,  come  apparifce  dalla  lezione 
delle  Rime  di  lei  ; e Marco  Filippi  cavòquinci  \t  f\ì^ Lettere Eroiebey 
imprcffe  in  Vinegianel  1584.  Ma  fopra  ogni  altra  particolar  cofa-» , 
degnifllma  è la  Lettura  deH’ecccllente  FilorofoGregorioCaloprefc-» 
Napolitano  fopra  la  Conclone  di  Marfifa  a Carlo  Magno  , conte- 
nuta nel  Canto  38.  della  quale  fu  la  prima  parte  impreffa  in  Napoli 
nel  1691.  e tutMviafidcfiderala  pubblicazione  dcll’altre , che  l’Au- 
tore ivi  promette;  e il  Ragionamento  d’Antonio  Maria  SaivJni  no- 
biliflìmo  Letterato , fopra  la  faviczza,  e il  decoro  del  Poeta  nel  fin- 
gere 
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gcrc  Angelica  innamoraw  di  Medoro  ; il  qual  Ragionamento  è il 
79. della  par,  i.  de’  fuoi  Dìfcorfi  Accademici , c finalmente  è (limabile 
anche  la  Lezione , che  fopra  varj  pa(Ti  del  medcfimo  Poema  fece  Gio. 
Lorenzo  Stecchi  Lettore  di  Logica  nell’Uni  verfità  di  Pifaida  lui  letta 
in  quell’Accademia  de’ Difuniti , e data  alle  (lampe  in  Rifa  1711. 

Delle  Traduzioni  del  Furiolb  abbiamo  in  primo  luogo  veduta-* 
quella  in  lingua  Spagnuola  fetta  da  Girolamo  d’Urrea , e Rampata 
in  Venezia  da  Domenico  Farri  nel  1575. col  feguente  titolo.  Or/j#- 
do  Furiojo  traduzìdoea  Romando  Cajlellauo . In  fecondo  luogo  v’è  1’ 
altra  Franzefe  intitolata.  Le  Roland  Parìeux  tradait  de  Italie»  en^ 
Francois  en  cefle  edìtion  corrigè  de  plufieurs  mots  Frauf  ois  & asg- 
meute  de  figstres  & de  cinij.  cbants  novellament  traduOlz  de  P Ita- 
lie» dn  mefme  Afttear , A Lione  per  Bartolommco  Onorati  1582. 
8.  la  qual  traduzione  è in  profa  , e apparifce  fetta  da  Gabbriello 
Chappuys  Tourangeau . E per  terzo  abbiam  notizia  dall’Huezio  nell? 
Origine  della  Città  di  Caen  , Rampata  in  Roano  1702.  che  folTc-» 
interamente  tradotto  in  latino  da  Iacopo  Savanz , come  fi  vede  dal 
manufcritto  , che  fi  conferva  in  Caen  . Del  reRo  in  latino  , ed  in^ 
verfi  efametri , Vifito  Maurizio  daMontefiore,  oltre  al  primo  can- 
to accennato  di  fopra  , trafportò  tutti  i principj  de’  Canti  ; C-* 
tal  fua  fatica  egli  diede  alle  Rampe  in  Olìmo  l’anno  1570. 8. 

Nè  mancaron  di  quelli , che  non  avendo  peravventura  talento  d’ 
affaiicarfi  in  guifa  migliore,  e tuttavia  volendoli  affaticare,  fecero 
andar  l’ArioRo mafcherato  intorno  in  varie  ridicole  fogge;  delle-, 
quali  fetiche  una  ve  n’ha  tra  le  Rime  in  lingua  RuRica  Padovana  di 
Magagnò,  Menon , e Begotto  imprelTc  nel  1558.  confiRente  nel  tra- 
fporto  in  quel  linguaggio  del  primo  Canto  del  Furiofo;  un’altra-* 
tra  le  Rime  diverfe  in  lingua  (^novefe  raccolte  da  CriRofano  Zaba- 
ta  nel  1588.  ove  fi  legge  lo  Reffo  primo  Canto  ingenovefato  da  Vin* 
cenzioDartona  , o fìa  Paolo  Foglietta,  fecondo  che  va  dubitando 
l’Accademico  Aideano  nel  Difeorfo  della  Poefia  Giocofa  pag.)  76. 
un’altra  d’incerto  , il  qual  compofeun  Volume  di  Rime  parimente 
in  lingua  RuRica  Padovana,  intitolate  Poefie  di  Bertevello  dallc^ 
BrentelUt  e tratte,  ed  imitate  dal  Furiofo . Ma  molto  più  fciocco 
configlio  fu  quello  d’un  Bartolommeo  Oriuolo.che  nella  mentovata 
lingua  Padovana  penfando  di  (crnet  Le goffèrie  , eie  femplicitàde' 
Cavalieri  erranti  delFmiofo,  pubblicò  al  Mondo  la  fua  Rrabocche- 
vole  mellonaggine.  E fìnulmalmente un’altra  del  medefimoprimo 
Canto  trasformato  in  lingua  Viniziana,  e Rampato  nel  noto  libro 
della  Caravana  ài  ModeRo  Pino  pag.3.  V’è  anche  un  traveRimento 
in  lingua  Bergamafca,  mefcolata  con  altri  dialetti  lombardi , fetto 
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dauntalet  che  fintamente  fò  chiamarli  il  Gobbo  da  Venezia,  come 
fcriveil  CinelliBibl.  Volan.fcanz.  7.  pag.  io4>edegli  fu  imprelToin 
Vinegia  da  AgodinoBindoni  ; e v’è  una  fatica  di  Monftgnor  della_< 
Cafa  riferita  dall’Accademico  Aidcano  Difc.  Poef.  giocof.  pag.7o< 
la  quale  è una  trasformazione  in  ridicolo  di  tutte  le  prime  Stanze  de’ 
Canti:  ma  noi  non  l’abbiamo  veduta. 

Nel  rimanente  fu  in  parte  fpiritualizzato,  al  pari  del  Petrarca_f, 
anche l’A riodo,  avendo  noi  vedutoilprimo  Canto  del  Furiofotraf* 
fatato  in  ifpirituaic  da  Coro  da  Collalto  , e dampato  in  Firenze  nei 
1589.  8. ed  anche  da  Giulio  Cefare  Croce , il  quale  il  diede  alle.» 
/lampe  con  quedo  titolo  Rime  compajfwnevoli , pietofe,  e divote^ 
fopra  la pajftotte , e morte , e refurreùotte  del  N.  S,  Giesù  Crijh . E 
final  mente  fu  ridotto  recitabile  in  parecchi  fuoiepifodi;  impercioc- 
ché Giovanni  Villifranchi  tcafportò  io  favola  fcenica  La  Corte- 
fta  dì  Leoue , c Ruggero  dell' Ariolh , che  fu  imprelfa  io  Venezia  nel 
j 600.  e lo  deflb  fece  Tiberio  Fiorillo  delmedcfimo  /oggetto,  al  qua- 
le aggìunfe  la  morte  di  Rodomonte;  la  cui  fatica  col  titolo  altresì 
della  Corzeyru  di  Lione  ^ e ufe)  al  pubblico  io  Milano  l’anno 

1624.  8 Ma  di  quedi  Drammi  molto  migliore  èquello,  che  l’anno 
1711.  nel  mefe  di  Giugno  fece  rapprefentare  in  Roma  il  magnani- 
mo Genio  del  SereniiÉmo  Principe  Aledandro  di  Pollonìa  con_» 
fontuofo  apparato , e con  inefplicabil  finezza  di  gudo  in  tutte-» 
le  cofe  , nel  domedico  Teatro  della  Sacra  , e Reai  Maedà  di 
Maria  Cafimira  Regina  Vedova  di  Poiionia,  fua  Madre:  fatica  di 
Carlo  Sigifmoodo  Capcce  Segretario  della  M.S.  il  quale  con  mara vi- 
gliofa  felicità  feppe  in  elTa  trafportare  non  folo  l’azione  principale 
del  Poema  dell’Ariodo  , cioè  la  pazzia  d’Orlando;  ma  anche  alcu- 
no de’  più  begliepifodi  ; ed  ella  è impreda  col  titolo  VOrlando,  ov- 
vero la  Gelofa  Pazzia,  Avvertafì  oltre  acciò , che  tra  le  Rime , che 
vanno  /otto  il  titolo  di  Poefìe  degli  Accademici  Apatidi,  efonoim- 
prcirein  fine  del  terzo  Volume  de’ Proginnafmi  delNifieli  pag.5iz. 
ediz.Fir.  169^*  v’è  un  lamento  d’Orlando  .tratto  dei  canto  XXIII. 
del  Furiofo  , e intitolato  Or/u0</o  v/c/00  al  fuo  furore. 

Vi  fu  fnalmente  chi,  mal /offerendo , che  Orlando  fode  dall’A- 
riodo  notato  dì  pazzia  , impre/e  a dimodrarlo  /aggio  ; e quedi  fu 
Giovan  Batida  Filauro  Aquilano  , il  quale  compo/e  un  Poema  di 
quindici  Canti  /oprala  /aviezza  d’Orlando  , e per  contrapporlo  a 
quello  deH’Arìodo  , intitolollo  Orlando  Saggio , 

Ma  non  perchè  gli  /guardi  tutti  de’  Letterati  s’unidero  ver/o  il 
Furiofo,  redarono  lebellidìme  Rime  dell’Ariodo  lontane  affatto 
dal  lor  favore;  mentre  nella  ridampa  fattane  io  Vinegia  nel  1561. 

fì 
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fi  veggono  accompagnate  con  varie  annotazioni  di  Franccfco  San» 
fovìno  intorno  alle  materie.  Reda  ora  di  avvertire  a chiunque  legge, 
che,  circa  le  Satire  djquedo  Autore,  non  tutte  le  Rampe  di  efTc.. 
fono  Fedeli , come  ò quella  del  1534.  in  forma  8. e quella  tra  le  Sati* 
re  di  diverfi  raccolte  da  Francefco  Sanfovino  , e da  lui  Rampate 
in  Vinegia....  parimente  in  forma  8.  e riRampate  indetta  Città  da 
Niccolò  Bevilacqua  nel  1563.  in  8*  e l’altra  tra  le  Satire  de’ cinque 
Poeti  illuRri Rampate  in  Vinegia  dal  ValvaRbri  nel  1565.  in  iz. 

G/0.  GIORGIO  r RISSINO. 

ESfendoparuto  ad  alcuni  Letterati  di  Roma,  cheladirgrazia,che 
il  nobilidìmo  Poema  Italia  Liberata  Trillino , col  qua* 

le  queRo  illuRre  Autore  portò  in  Tofcana  la  Greca  Epopeia  , in* 
centrò  in  Italia  , e della  quale  fa  menzione  Torquato  TalTo  da., 
noi  riferito  di  fopra  lib.  z.n.  zi.  An.  i.  derivairedall’elTer  privo  dell’ 
ornamento  del  metro  , e della  rima  , circoRanze  principalilTime_» 
della  Tofcana  Poefia,  la  quale  con  effe  nacque,  e s’aumentò  a quei 
fcgno,  che  al  prefente  fi  vede  ; e anche  da  qualche  foverchio  par» 
ticolareggiare , fpezialmente  nelle  cofe  minute,  e di  poca  impor* 
tanza  : il  che  quanto  accrefce  all’evidenza  non  fempre  necciraria.j , 
tanto  toglie  alla  maeRà,  che  inoRri  Poemi  Eroici  perfetti  richiedo» 
no  , rifolverono  gli  anni  palTati  di  trafportarlo  fecondo  il  lor  giudi» 
zio  in  ottava  rimat  ed elTendofi  tra  loro  diRribuiti  i libri , al  prefen» 
te  ne  fono  in  efiere  da  dodici  ; i quali  eflendo  Rati  da  noi  afooìtati,  ci 
fono  tanto  piaciuti,  chefperiamo,  che  certamente  la  Repubblica.. 
Letteraria  conofcerà  in  breve  la  poca  fuflìRenza  delle  ragioni  dell*. 
Autore  della  Lettera  difenfiva  del  Tibaldeo  al  Dottor  Muratori, Ram* 
pata  l’anno  1709.  ove  fenza  avere  altro  di  ciò  , che  )a  mera  notizia, 
caricò  di  poco  prudenti  parole  i Compofitori  dell’Opera,  i quali-, 
penfano  fenza  fallo  terminarla.  ■ 

Sopra  la  Sofonisba  Tragedia  di  queRo  Poeta  fece  alcuni  di  fcorfiì 
Niccolò  Roflì  Vicentino , come  fi  cava  dalle  Lettere  di  Muzio  Mant 
fredi  dell’ediz.  di  Ven.  i$o6.  pag.  19$.  e zo6> 

ANGELO  F I R E N Z V O L A. 

COmpofe  il  Firenzuola , tra  le  altre  molte  bizzarrie , una  Ganzo* 
ncin  lode  della  Salficcia,  la  quale  fu  comentata  con  inefplica* 
bil  lepidezza,  e grazia,  e Rampata  l’anno  154$.  L’Autore  del  Co» 
mento  fi  appella  il  Grappa  ; e febbene  a noi  non  è noto  chi  egli  fu  { 
nondimeno  certa  cola  i,  chefu  uno  de* Letterati  principali  di  quei 

tcm* 
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tempi , e peravventura  dell’Accademia  degli  Umidi  di  Firenae,  del- 
la quale  nel  principio  del  cemento  fà  menzione, e fé  ne  moftra  molto 
parziale.  Ora  noi  ben  Tappiamo,  che  gli  Autori  delle  notizie  Hlori- 
che  dell’Accademia  Fiorentina  pag.  25.  vogliono,  che  tal  Canzone 
non  fìa  del  Firenzuola , quantunque  fì  truovi  imprefla  tra  le  Tue  Rime 
pubblicate  da  Lorenzo  Scaglia  l’anno  ts49>  pag.  11J4  ma  beo^ 
d’Anton  Francefeo  Grazzini  detto  il  LaTca.  Ma  quantunque  molto 
nimiamo  le  opinioni  di  quei  Letterati  ; nondimeno  in  quella  par- 
te non  rimanghiamo  appagati  ; imperciocché  prima,  che  lo  Scaglia 
delle  fuori  le  Rime  del  Firenzuola,  quella  Canzone,  come  cofa_« 
dello  AelTo  Firenzuola  Ai  comentata  nel  1545.  dal  fuddetto  Grappa , 
e lo  AefTo  anno  Ai  Rampata  infìeme  col  Comento  ; e non  è verifimi- 
le , che  nè  lo  Scaglia,  nè  il  LaTca  , nè  il  Firenzuola  medelìmo  ,che 
in  quei  tempo  era  vivo,  come  Ti  riconoTce  dal  principio  di  elTo  Co- 
mento car.  4.  e Tegu.  non  avefìero  notizia  di  quella  cola  ; e alcuno  di 
dU  non  proccuralTedi  correggere  in  qualche  maniera  lo  sbaglio  del 
Cementatore:  mallìmamente  che  il  LaTca  del  1548.  diedefuori  col 
mezzo  delle  Rampe  de’ Giunti  il  primo  libro  delle  Opere  BurleTche 
del  Berni,  ed  altri  ; e Acelo  riRampare  anche  nel  I55z>  ededicollo 
ambedue  le  voice  allo  Scagli  a , di  cui  eraamicilTimo  ; ove  Tebbene 
traquelle del  Firenzuola  in  elTo inferite  nonmife  la  Canzone,  dell^ 
quale  lì  favella  ; nondimeno  doveva  in  ogni  modo  , almeno  nel- 
la dedicatoria  portar  la  ragione , per  la  quale  non  ve  l’aveva  melTa, 
e far  certo  lo  Scaglia,  che  era  grand’amico  anche  del  Firenzuola_« , 
dello  sbaglio  fuddetto  del  Grappa  ; anzi  lo  Scaglia  nel  1549.  lece 
imprimere,  come  abbiam  detto , le  Rime  del  Firenzuola  ; e in  vece  di 
correggere  tale  sbaglio,  lo  conformò , inferendo  tra  elTe  lacontro- 
verfa  Canzone  . Egli  è ben  però  vero , che  anche  fotta  nome  del 
Lafcav’è  un  Capitolo  della Salficcia  ; e forfè  da  ciò  farà  nato  qual- 
che equivoco  intorno  al  riferito  particolare . 

XVIII.  l^irrO/ilA  COLONNA 

RInaldoCorfo  l’anno  i^4J.  nella  Tua  giovanezza  pubblicò  inJ 
Bologna  col  mezzo  delle  Rampe  di  Gio.  BatiRa  de’Faeliin4. 
una  parte  de’  Comentarj  fopra  le  Rime  di  queRa  inclita  Donna  ; 
fu  la  feconda  contenente  la  fpofìzione  delle^Spirituali:  i quali  poi 
interamente  ufeirono  alla  pubblica  viRa  nel  1558.  per  opera  di  Gi- 
rolamo Rufcelli.  Della  RelTa  vanno  a parte  le  Rime  Spirituali;  e di 
qucRe  la  migliore,  e più  piena  edizione,  che  fia  capitata  fotto  la-. 
noRraviRa,  è quella  di  Vioegia  apprellb  Vincenzio  Valgrilì  1^48. 

in 
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io  Forma  4.  perciocché  in  e(Ta  rileggono  infino  a treoca  Sonetti,  e_« 
un  Capitolo  non  idampati  in  altra  edizione,  oltre  al  riconoFcerfì 
tuttein  pià  luoghi  ricorrette , e più  chiaramente  didinte.  Vìèpoi 
di  effe  una  novilFima  edizione  fatta  in  Napoli  afpeFe  d’Antonio  BulU 
fon  divil'ain  due  temetti , l’uno  impredb  nel  1691.  e quedo  contie- 
ne  le  Rime  varie;  e l’altronel  i693.contenente  le  Spirituali . Una 
bizzarra  contefa  letteraria  addivenne  l’anno  15Hz.  in  propofìto  di 
queda  Poeteda;  imperciocché  eflendofi  trovato  in  Napoli  il  primo 
quadernario  d’un  dio  Sonetto  non  finito  , il  cui  princìpip  fi 
la  Croce  al  mìo  Signor  coperfe  , il  Duca  di  Gravina  ordinò  a varj  Let* 
terati,  che  feguitando  il  tenore  di  que’ verfi , finifiero  il  Sonetto  j 
tra’  quali  vi  fu  anche Tommafo  Godo;  ma  uno  di  efit  non  foto 
compiè  il  Sonetto  , ma  fi  fece  lecito  di  riformare  a dio  modo  i quat- 
tro verfi  della  Colonna  : del  che  il  Godo  fdegnandofi  prefe  a feoprire 
molti  errori,  che  conteneva  quella  alterazione  , coma  apparifee-* 
dalle  die  Lettere  Pag.  144.  e lègu.  ediz.  z.  Il  Sonetto  Aii  quanto  fa 
altaio  fai  ^c.  dato  da  noi  per  faggio  in  queda  Idoria  è lodato  quanto 
fi  conviene  dal  Muratori  nel  Tratuto  della  Perfètta  Foefia  Italiana 
Tom.z.pag.  336. 

GIOVANNI  GVIDICCIONI. 

Filippo  Mafiìni  , folto  nome  d’Edatico  Inlènfato,  diede  ali- 
le dampe  l’anno  1588.  un  volume  di  die  Lezioni , tra  le  quali' 
ne  fono  due  fopra  due  Sonetti  del  Guidiccioni  ; la  prima  iotitolata-i. 
Contemplazione  dell'Vomo  Epatico,  nella  quale  s’interpetrail  Sonet- 
to Avvezzianci  a morir  , fe  proprio  è morte  : la  feconda . DtlItLj 
Converjione  delPVomo  a Dio  , ove  s’el]x)ne  il  Sonetto  Tr uggiti  0, 
più  bel  rio  Pardente  fete.  Inoltre  il  Sonetto  di  quedo  Poeta , che.* 
incomincia  /7  Sol , cb'è  viva  flataa , e cjriara,  fu  efpodo 

con  una  dotta  lezione  da  Camillo  Venerofi  Conte  di  Strido  circa  il 
1558.  e il  roanuferitto  di  queda  Spodzione  fi  truova  apprefib  il  Con- 
te Brandaligio  della  defia famiglia;  e l’altro  Sonetto tv- 
der  drc.  vien  confiderato  dal  Dottor  Muratori  nel  T rattato  della-» 
Perfètta  Poefia  Italiana  Tom.z.  pag.46>  come  nobile  imitazione  di 
qiuello  del  Petrarca  vuol  veder  (ire. 

Delle  /iime  di  quedo  Poeta  la  prima  volta  Tene  vide  una  fcelto. 
dietro  l’Orazione  da  lui  recitata  alla  Repubblica  di  Lucca  , e dam- 
pata  in  Firenze  nel  1558.  8.  Francefeo  Portinari  ne  fece  poi  una-* 
feconda  edizione  alquanto  più  copiofa , infieme  con  quelle  del  Bem- 
bo 
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bo , delCafa , e del  Montemagno  in  Venezia  1557.  iz.  ed!  per  (è 
compiutamente  furono  alla  fine  impreffc  in  Bologna  nel  1709.  il* 

LO  DORICO  MARTELLI. 

DElle  Rtmt  del  Martelli  la  prima  edizione  fu  fatta  in  Roma  nel 
1533.8.  mapificopiofaèlarifiampa,  chefegul  in  Firenze  per 
Bernardo  Giunta  nel  1548.  8.  nel  cui  frontifpizio  fi  legge  : Opere  di 
Lodovico  Martelli  corrette , e eoa  diligeaza  rijìampate  , aggiuntovi 
il  }f^,  di  Virgilio  tradotto  dalmedefimo  . 

FRANCESCO  MARIA  MOLZA. 

IL  famofo  Capitolo  in  lode  de*  Fichi  delMolza,  che  va  fotto  il 
nome  del  P.  Sicco  , fu  onorato  da  non  men  famofo  Comemo, 
qual'è  quello , che  vi  fece  Ser  Agrefio , cioè  Annibal  Ca  ro , il  quale 
ufcl  l’anno  1539.  in  forma  quarta  : rpiritofifiìma  invero,  edinge* 
gnofifiìma  fatica . 

CLAVDIO  TOLOMEI. 

TRa  le  Rime  di  Diverfi  raccolte  dall’ Atanagilib.i.pag.44.  vi  (b* 
no  alcune  Stanze  Platoniche  del  Tolomei  efpofie  dallo  (leflb 
Autore  quanto  brevemente,  altretunto  dottamente.  IIP.  Gio.Ba- 
tifia  Laderchi  Imolefe  dell’Ordine  de’  Predicatori  lelTe  ncll’Acca> 
demiadegli  Elevati  di  Reggio,  della  quale  fu  Principe,  eCenfore, 
una  Lezione  fopra  il  Sonetto  del  Tolomei  Deb  lafcia  , Signor  mio  , 
girfene  ornai , la  quale  fu  data  anche  alle  (lampe  , come  feri  ve  ilGua- 
feo  nella  Storia  Letteraria  pag.  209.  In  propofito  poi  delle  Rime  di 
quello  Poeta  inièrite  nella  Parte  II.  di  quelle  di  Diverfipubblicate_« 
dal  Giolito,  debbo avvertirfi , che  in  effe  corfero  varj  errori  , come 
lo  (le(fo  Tolomei  notifica  a Fabio  Benvoglienti  in  una  delle  Tue  lette> 
relib.7.  car.235.rifl.  Gioì.  1557.8. eda  un’altra  in  detto  libro  fcritta 
al  medeflmo  Benvoglienti  fi  cava  , che  per  conto  del  verfo  efametro 
introdotto  dal  Tolomei  nella  Tofeana  Poefia,  era  nata  difputatra 
elfo  Benvoglienti , e M.  Trifone  Gabbriello  : ficcome  contro  all’in- 
venzione di  quella  maniera  di  poetar  volgarmente  co’  verfi  alla  la- 
tina , s'oppoi'ero  anche  Iacopo  Mazzoni,  Gio.  Giorgio  Triflìno, 
e Alelfandro  Piccolomini , fecondo  che  riferifee  Bellifario  Bulgarini 
nelle  Chiofe  car.69. 
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SENEDEtrO  VARCHI. 

) 

Sopra  il  Sonetto  Paftoralc  del  Varchi  Ci»W  d'càra  le  tempie  int or • 
noitttorm , v’è  una  nobil  Lezione  del  Dottor  Giufcppe  Bianchi- 
ni , che  è la  terza  delle  Tue  tre  Lezioni  Hampate  in  Firenze  1710.  e 
di  quello,  che  \acom\nc\iDontiabelta ^e crudel &c.  parlai!  Murato- 
ri nel  TratutodellaPerfistuPoelia  Italiana , ove  rinferifce,  tom.z. 
pag.  287. 

LVIGI  ALAMANNI. 

PRodufle  fra  le  altre  cofe  quello  nobililHnio  Poeta  una  Commedia 
intitolata  La  f/orn,  alla  quale  fece  gl’Intermedj  Andrea  Lori; 
e ìnfieme  coneflì  fu  Rampa»  in  Firenze  l’anno  1556-  8.  da  Lorenzo 
Torrentino. 

RERNARDO  7 A S S O. 

L’Accademia  della  Crufea , chiofando  il  Dialogo  dell’Epica  Poe- 
fia  di  Camillo  Pellegrino  , ceufurònon  leggermente  il  Poema 
àeìl'AmaJigi  di  Bernardo  TalTo;  ma  da  tal  cenfura  fu  dal  figliuolo 
Torquato  diièfo  nell’Apologià  , ch’egli  fcrifie  contra  le  dette  Chio- 
fe  , come  pib  ampiamente  , e diilintamente  racconteremo  in  fa- 
vellando deH’antidettó  Torquato.  Oltre  all’Accademia  fuddetta-., 
contra  quello  Poema  ufeirono  varj  altri  Cenfori  ; imperciocché 
il  Varchi  domandò  ragione  all’Autore , perche  avelTe  voluto  fcrivere 
un  Poema  di  più  azioni , e non  d’una  fola  , contra  le  regole;  ed  egli 
glielerendè  in  una  lettera  tra  le  altre  Tue  imprelTe  par.  z.  pag.  41Z. 
ediz.  Giolit.  IS7S>  Inoltre  circa  il  titolo  di  tal  Poema  corfero  varie 
lettere  tra  elTo  Tafib,  e Gio.  Batilla  Giraldi , le  quali  fi  leggono 
tra  quelle  del  medefimo  TalTo  fopraccitate  pag.  174. 177.189.  zgi*  e 
237.  ficcome  intorno  allo  flelTo  titolo  il  Rufcellinotò,  cheAma- 
digi , il  quale  comunemente  è appellato  di  Gaula,  era  dal  Taflb 
chiamato  di  Francia;  del  che  l’Autore  gli  rendè  ragione  con  altre.» 
due  lettere  parimente  tra  le  Tue  Rampate  pag.  221. 6418.  facendogli 
vedere , che  Gaula  in  Inglefe  vuol  à\t  Francia  ; e finalmente  Vin- 
cenzio Laureo,  che  fu  poi  Cardinale  , avvertillo,  che  iprincipj  , 
e i fini  de’  Canti  di  queRo  Poema  farebbero  riufcitifaRidiofi.enoio- 
fi  a’  Lettori , cominciando  tutti  colla  deferizione  dell’Aurora,  e.^ 
terminando  con  quella  della  Notte  ; del  che  il  TalTo  chièfe  parere  a 
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Sperone  Speroni,  come  anche  cìeJ dividere  il  Poema  in  libri , o in 
canti , fignificandogli  le  Tue  ragioni;  dal  quale  avuto  il  giudizio, 
egli  acconciò  fecondo  elfo  il  Poema,  come  lì  cava  dalle  medefime_> 
lettere pag.  304.353.  e altrove;  dalle  quali  apparifee ancora , che 
lo  ftelTo Laureo  cenìurogli  una  profopopeia  d’una  danza  , che  inco« 
nàatiiJlvago  yìMcitor  la  fulva  ammira , cd  egli  fé  ne  difefe  ; ma  al- 
tro di  ciò  noi  non  Tappiamo  . 

Il  Florìdantt , altro  Poema  di  Bernardo , che  è un  tralcio  dell’ 
Amadigi  fuddetto  , anziquafi  un  centone,  effendovi  inferiti,  non 
folo  de’  verfi , e delle  ottave  , ma  de’  canti  quafi  interi  di  quello , 
fu  compofloda  lui  in  vecchiezza,  e non  finito; e Torquato  Tuo  figlio 
pubblicollo  dopo  la  morte  del  Padre  l’anno  7587.  in  Bologna, ove 
Io  (lelToannofu  ridampato  piò  volte  in  forma  quarta , e in  ottava . 
Vifècegliargomenti  Antonio  Codantini;  e nella  lettela  dedicato- 
ria, che  è del  meddìmo  Torquato,  fi  difeorre  della  qualità  del  Poe- 
ma. 

Anche  le  /i/medi  quedo  Poeta  ebbero  l’onore  delle  altrui  fatiche; 
imperciocché  l'opra  il  Sonetto  Foiebe  la  parte  men perfetta  , e bellat 
fece  una  Lettura  Iacopo  Saffo  Accademico  Informe  di  Ravenna , la_i 
qualefu  impreffa  in  VinegiancI  i6ot.4>  Ma  la  Canzone  Donna  reai, 
delle  cui  lodi  il  Mondo,  che  fi  legge  nel  libro  IV.delle  Rime,  efpofela 
Io  delfo  Bernardo  in  una  lettera  ferina  a Monfignor  della  Vigna-j, 
c inferita  tra  le  altre  Tue  fopraccitate  pag.55.  e un  Tuo  Epitalamio  cen- 
furollo  amichevolmente  Monfignor  Valerio , la  qualccnfura  fu  dall* 
Autore  abbi'ucciata  , come  lì  vede  in  dette  lettere  par.  i.  pag.  83. 
ediz.Giolit.  1562.  Siccome  viene  altresì  cenfurato  dal  Dottor  Mura- 
tori Perf.  Poefi  Ital.tom.z.pag-  274.  il  Sonetto  Deb  perche  contro  /’ 
empia  invida  morte . E perche  vi  era  chi  riprendeva,  e rifiutava-» 
la  maniera  da  lui  tenuta  nel  comporre  l’Egloghe  , e le  Selve  , cioè 
di  rimarle  inguifa,  che  le  rime  non  faceffero  alcuna  armonia  ; egli 
fe  ne  difefe  nella  lettera  dedicatoria  delle  delfe  Tue  Rime  dell’im- 
preflìone  di  Vinegia  1560.  in  12. 

£’  egli  poi  il  dovere , che  parlandoli  delle  Rime , nitriamo  , che 
flimandofi,  che ilSonetto , il  quale  tra  effe  fi  legge,  della dedica- 
eione  della  Zampogna  a Pan,  fofTeflato  fatto  contra  Pietro  Bembo, 
•ntefo  fatto  nome  di  Tirfi,  ufcl  contra  il  Talfo  un’altro  Sonetto;  al 
qualeegli  non  folo  non  volle rifpondere,  ma  fe  ne  rammaricò  forte- 
mente col  fuddetto  Monfignor  Valerio,  pregandolo  a (incerar  quel 
grand’Uomo,  .cui  egli  al  (bmmo  venerava,  a non  credere  a ciò,  che 
forfè  gli  rapprefentava  la  malignità  degl’invidiofi  • 
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Sopra  le  Rime  divifc  ia  tre  Parti  di  Luca  Contile  fecero  ampj 
argomenti  Antonio  Borghell  , e Francelco  Patrizio , cioè  que- 
lli fopra  la  Prima  Parte  , e quegli  fopra  le  altre  due.  Ma  il  Patrizio 
nel  favorire  il  Contile  pafsò  molto  pii't  oltre  ; imperciocché  nel  di- 
fcorfo , che  egli  fa  dopo  la  detta  Prima  Parte , afferma  elTere  i con- 
cetti amorofi  di  lui  più  nobili,  chequi  del  Petrarca,  e molti  aver- 
ne prodotti,  che  dal  Petrarca  prodotti  non  furono , sforzandofi  ciò 
moflrare  ne’  fuddetti  argomenti  : nel  che  (febbene  in  sì  fatto  fenti- 
mento  mollra  di  concorrere  Federigo  Menìnni  nel  Ritratto  del  So- 
netto pag.  I J I. } ardifeo  dire , che  rejìo  molto  ammirato  delPanimcJìtà 
del  Patrizio  (^Jè  non  fu  inganno  del  fuo  affetto")  eie  ciò  fi  fia  voluto  da- 
re ad  intendere,  e farlo  anco  credere  a noi  , fervendomi  di  quelle-* 
parole,  che  fono  le  (lefle,  colle  quali  circa  il  Paralellofra  AlelTan- 
dro,  eCefare,  che  egli  fa,  tra  gli  altri  Tuoi  Paralelli  Militari , fu 
riprefo  da  Adriiino  Politi  al  foglio  ZI  8.  delle  Tue  Lettere  . Del  rima- 
nente fopra  il  Sonetto  di  quello  Autore  , che  incomincia  Sempre^ 
ai  tiene  Amore  agli  occhi  innanzi,  tefsè  una  bella  Lezione  Aurelio 
Corbellini  per  recitarla  l’anno  1600.  neH’Accademia  degli  Affidati; 
ed  ella  è impreffatra  le  altre  Lezioni  dello  flelTo  Corbellini  in  Tori- 
no 1603. 12. 

L’anno  1551.  ufc)  io  Milano  dalle  Rampe  di  Valerio,  e Girolamo 
de  Meda  , in  4.  LaNtce  Poemetto  drammatico  del  Contile  conte- 
nente un’allegoria  in  lode  di  Vittoria  Colonna,  con  un  breve  Co- 
mento,  o fieno  note,  del  Cavai ier'Vendramini. 

SPERONE  SPERONI. 

SOpra  la  Tragedia  di  Canace,  e Macareo  dello  Speroni  l’anno 
1543.  al  i.di  Luglio  ufcl  un  giudizio  poco  amorevole, impreflb  ia- 
lieme  colla  Reffa  Tragedia  in  Lucca  da  Vincenzio  Buldrago  nel  1550* 
in  8.e  poi  nel  1566.  in  Vioegia  pure  in  8.  Ri fpofe  l’Autore  a tal  cen- 
fura  con  una  nobile  Apologia  , che  unicamente  con  alcune  fue  Le- 
zioni difènfive,  c colla  inedefìma  Tragedia,  fi  vede  Rampata  in_« 
Vinegia  nel  1597.  Qmndi  cacciatoli  io  mezzo  FauRino  Sommo  Pa- 
dovano , confideranSo  ambedue,  favori  le  ragioni  dello  Speroni 
con  affai  dotto,  e pieno  difeorfo , il  quale  è il  primo  de’dueDifcorfi 
di  lui  Rampati  in  Padova  nel  i590.elefavorifceancheUdenoNific- 
il  ne’  Capitoli 8. e 9,  delI.Vol. 5z.de!  li, 697.  dellll.  de’ Tuoi  Pro- 
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gianafoii  Poetici  ; non  tralafcia  però  di  punger  per  altro  verfo  la 
Tragedia  , benché  leggermente , nel  cap.  47.  e 48.  del  Volume  IV. 
Oltreacciò  AlcflandroCarriero  nell’Apologià,  c Palinodia  contra 
ilBulgarini  pag.  22.  e fegu.  difende  la  fuddetta  Tragedia  da  varic_» 
accufe;  e particolarmente  da  quella  della  fcellerateaza  del  Cuggetto: 
ma  tale  fcrittura  il  Bulgarini  nella  Difèf.  contr.  Apoi.  e Palin.Car* 
rier.  car.  H5.la(lima  non  del  Carriero , ma  dello  He(!b  Speroni . 

Nel  rimanente  nella  prima  edizione  della  prefente  Idoria  noi  di» 
ccmmo,  che  il  fuddettogiudizio  contra  la  Canac&v’era  dubbio,  che 
fuflc  di  Bartolommeo  Cavalcanti  , come  ftima  Fauftino  Summo; 
perche  ai  Nifieli  non  pare  dicitura  di  Scrittor  Fiorentino;  ma  ora 
tolghiamo  il  dubbio  per  la  detta  edizione  di  Lucca  notata  ancot 
dall’Allacci  nella  fua Drammaturgia pag.  55.  incuifidice,  ch’egliè 
del  Cavalcanti  ; ed  ella  toglie  di  mezzo  anche  l’aBèrtivad’Agoftino 
Michele Difc.che fi pofTanofcrivcrTrag.  in  Prof. car.  16.  aterg.  che 
in  far  detto  giudizio  s’impiegalfero  piò  Letterati , e non  uno  folo . 

G/0.  BATISTA  GlRALDl  CINTIO . 

FRa  le  Tragedie  del  Giraldi  riflampate  in  Venezia  da  Giulio  Ce- 
fare  Cagnacini  1583. 8.  v’è  ìaDidone  ; laquale  elTendo  (lata dall’ 
Autore  letta  in  prefenza  d’Èrcole  II.  Duca  IV.  di  Ferrara  in  conver- 
fazionc  di  molti  bcgl’ingegni , fu  da  uno  di  eflì  cenfurata  ; e fatti  dal 
Duca  per  mezzo  di  M.  Bartolommeo  Cavalcanti  , fapereal  Giraldi  i 
punti  della  cenfura,  egli  rifpcfe  , e fi  difefe  con  una  piena  lettera., 
indirizzata  allo  (leffo  Duca , c Rampata  dopo  la  Tragedia  nel  fuddet- 
to  volume  pag.  129. 

Il  CaReivetro nella  Poetica  pag.103. 6510.  di  Ramp.di  Bafil.1576. 
fa  alcune oppofizioni  sì  all’Or^rcci&faltraTragedia  del  Giraldi,  co* 
me  al  fuo  Poema  dell’£rco/e . 

Dimorando  Bernardo  TalTo  in  Roma  , ebbe  occafionc  di  difènde* 
re  il  Giraldi  dal  parere  di  varj  Letterati , che  notavano  di  balTezza 
la  prima  Stanza  dell’Èrcole  foprammenzionato, come  fcrive  loRefTo 
Taffo  nelle  Lettere  di  R.Giol.  1575»  par.2.car.  196.  intorno  all’arti- 
fìzio  del  qual  Poema  dìfcorre  pienamente , e con  molta  dottrina  lo 
Reffo  Giraldi  in  una  fua  lettera  fcritta  a Bernardo  fuddetto,  la  quale 
li  legge  tra  le  citate  dei  medefimo  Bernardo  pag.  27}. 
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G/0.  BATISTA  STROZZI  IL  VECCHIO, 

Sopra  un  Sonetto  di  quello  iiluftre  Poeta,  che  incomincia  Ter* 
■ bid'onda  di  lagrime  , cbe'l  chiaro  , fondò  la  fua  lezione  della  Ge« 
lolla  Michel’Angelo  Serafini,  che  fu  imprellà in  Firenze  per  Lorenzo 
Torrentino  1550. 8. 

LODOVICO  DOLCE. 

IL  Dolce  per  cagion  delle  Tratformaàoni d’Ovidio  tralportate  da 
lui  in  ottava  rima  ebbe  molte  afpre  percolTeda  Girolamo  Ru» 
(celli,  il  quale  nel  1553.  diede  alle  (lampe  un  pieno  Difeorfo , fco> 
prendo  molti  falli  commelli  dall’Autore  ; ed  è uno  de  i tre  unita- 
mente imprelfi  contra  il  roedefimo  Dolce.  Veduta  la  cenfura , proc- 
curò  egli  di  ritirare , efopprimere  tutte  le  copie , che  potè  averci 
dell’imprelfione  fattane  ; e riformata  l’Opera  ^ rillampolla  nel  1554. 
corretta  d’alcune  cofe  ; non  avendo  voluto  mollrare  allora  di  menar 
tutto  buono  al  cenbre:  le  altre  poi  andolle  correggendo  nelle  altre 
rillampe  , che  indi  léce  in  diverfi  tempi  ; delle  quali  noi  abbiamo 
veduta  la  feda , che  ha  il  lèguente  titolo . Le  Traiformazioai  di  M» 
Lodovico  Dolce  in  quejla  fejìa  imprejfioue  da  lui  iu  molti  luoghi  am^ 
pliate,  cou  la  giunta  degU  argomenti . & allegorie  al  principio  ^ e al 
/medi  eiafeun  canto . In  Vinegia  apprejfo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari 
4.  dopo  la  quale  ne  fu  btta  un  altra  nel  1568.  da  Francelco 
Sanfovino  con  gli  Argomenti , ed  allegorie  a ciafeun  canto  » 

Lo  (lelTo  Rulcelli  nel  fecondo  de’  tre  Difeorfi  fuddetti  pag.  79. 
cenfura  generalmente  II  Saeripaate^  e il  Floro^  e Biancofiore  di  que- 
llo Poeta,  notandogli  nello  llile , nella  lingua  , nelle  rime , e in,^ 
ogni  altra  circodanza  attenente  all’ornato. 

FRANCESCO  COPPETTA. 

GIò.Batida  Attendolo  cenfurò  l’ultimo  verfo  del  bellililmo  So- 
netto del  Coppetta  Locar  fopra  gli  AbiJJitgc.  perciocché  in_< 
eflb  fi  dice  a Grido , dicalo  ilverbo  tuo  y quali  che  Grido,  e ilVer- 
bo  fieno  due , e non  uno;  ma  da  quedacenfura  fu  egli  dilèfo  gagliar- 
damente da  una  converfazione  di  Letterati  di  Gravina  , come  fcri- 
veTommafoCodo  nelle  Lettere  pag.  71.  della  z.ediz.  Appreflb  noi 
fi  truova  un  difeorfo  ìmpredb fopra  quedo  Sonetto,  nel  quale  fe- 
gnatamente  fi  rifponde  alla  fuddetta  oppofizione;  ed  egli  è fatica 
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fatta  daScverino Gualtieri  Filofofg , e Medico,  per  l*Accademia_t 
de’Codanti  di  Camerino,  ove  la  lefle  netmefè  diLuglio  i6i4«  e 
diedela  anche  alle  (lampte  lo  (lelTo  anno  in  detta  Città  . 

Segnò  altresì  il  piò  volte  lodato  Douor  Muratori  nel  Trattato 
della  Perf.  Poef.  Ftal.  par.z>pag.i4.  alcune  cofe  in  un’altro  Sonetto  di 
quello  Autore  , che  è quello , cho  i ncomincia  Mentre  qtsal fervo  af- 
fìtto alle  quali  rifpofel’eruditiinmo  Giacinto  Vincioli  nella  fua 
Lezione  fopra  tal  Sonetto  recitata  in  Perugia  a’  zg.  d’AgoUo  l’anno 
1707- e quivi  nampata,  con  titolo  Z,ez/o»e,  edìfefay  nella  quale  fi 
ddl-nde  anche  il  medefimo  Coppetta  dalla  cenfura  latta  dallo  fielTo 
Muratori  loc.cit.pag.  zz3«  ttli’altro  Sonetto  Dotrzar  tra  Mie 
donne  infebiera. 

Il  fuddetto  Vincioli,  come  fi  dice  nel  Giornale  de’  Letterati  di 
lulia  tom.4.  pag.43Q.  Ha  prelhntemente  intorno  a far  ri(lampare_» 
le  Rime  di  quello  Autore  con  nuova  giunu , e con  alcune  fue  anno- 
tazioni ; e noi  abbiam  veduto  un  fuograziofiflìmo  Comento  foprAj 
JaCanzone  dello fiefib  Coppetta  in  morte  d’una  Gatta  , ultimamen- 
te dato  alle  (lampe  con  titolo . Lezione  dì  Cintio  di  JVico  Gattqfi/otn 
fopra  la  Canzone  del  Coppetta  in  perdita  della  G atta  ; aggiunte  alcune 
Annotazioni  di  Aftrio  trancodalla  T arre  . L’Autore  di  quelle  Annor 
tazioni  è il  degnifllmo  Francefeo  Arili  Cremonefe  Letterato  de’ prin- 
cipali d’Italia. 

Sopra  il  Sonetto  di  quello  Poeta  ^wflo  che  ’/  tedio , onde  la  vita  è 
piena.,  fondò  Leandro  Bovarini , tra  gli  Accademici  Infenfati  di 
Perugia  il  Furiofo,  la  fua  Lezione  del  Moto  imprefla  in  Perugia  nel 
1603.  in  8. 

AN70N  FRANCESCO  RAINIERI. 

TRa  le  altre  Opere  di  quello  Autore  vi  fono  cento  Sonetti,!  qua- 
li furono  efpolli  da  Girolamo  Rainieri , e Rampati  in  Milano  1’ 
anno  1553. 

Del  Sonetto,  che  incomincia  , che  appena  fanciul forfè  con 
mano  , favella  onorevoli  ({imamente  il  Muratori  Perf.  PoeC  Ital. 
tom.  z-pag.  Z48.  annoverandolo  tra  i migliori , che  abbia  la  nollra 
Poefia  .Enoinel  nollro  Trattato  della  Bellezza  della  medefìma  Poe- 
fia  Dial. IX.  pag. ZI5.  della  rillampa  del  i7iz-  facciamolo  (lelTodi 
due  altri  Tuoi  Sonetti , cioè  Ecco  l'alma  del  del  ere.  e l'ù  , ebe^ 
qual  giovanetto  drc. 
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GIOVANNI  DELLA  CASA. 


La  prima  edizione  delle  Rime  di  quello  Poeta  fu  fatta  in  Venezia 
dopo  la  morte  dell’Autore  l’anno  1558.  infieme  colle  Tue  Profe 
da  Niccolò  Bevilacqua  in  4.  EITendopoi  (late  ridampate  da  ì Giunti 
in  I^irenze  la  prima  volta  l’anno  I564<  in  8*  vi  furono  aggiunti  alcuni 
Componimenti  Poetici  non  più  impredì,  e la  Tavola  di  tutte  ie_> 
definenze  delle  Rime  pode  co’verfì  interi,  la  quale  fi  crede  fatica.» 
di  Frofino  tapini . Leridamparonopoi  imedefìmi  Giunti  nel  1598. 
in  8.  unite  colle  Profe  del  medefimo  Autore . Ma  fopra  ogni  altra.* 
nobiliflima , e copiofiflima  è l’edizione  ufeitane  parimente  in  Firen* 
ze l’anno  1707»  in  8.  per  opera  dell’Abate  Gio.  Batida  Cafotti  Pra» 
tefe  , Reggente , e Lettore  dell’Accademia  de’  Nobili  di  Firenze  , 
che  l’accompagnò  con  una  piena  , e molto  erudita  lettera , ove  fe- 
gnatamente  fi  legge  la  Vita  del  Cafa  da  lui  fcricta  con  molta  efattez- 
za:  intorno  alla  quale  edizione  veggafi  quanto  lì  fcrive  nell’accu* 
ratidimo  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  folto  l’anno  i7io<tom.  4. 
pag.  168.  e fegu.  ove  fi  dà  piena  notizia  di  tutto  ciò  , che  fi  contiene 
ineda,  e d’altre  cofe  in  quedo  propolito  ; e fpezialmente  di  diver- 
fe  Annotazioni  , colle  quali  ha  illudrate  l’incomparabile  Antoa.* 
Maria  Sai  vini  alcune  di  tali  Rime  ; e di  varie  correzioni , e podille 
di  Carlo  Dati  , e del  Conte  Ferdinando  del  Maedro  chiari  Letterati 
Fiorentini  fopra  le  medefime  Poefie.  Del  redo  anch’eda  nobile, e bel- 
la è l’edizione  di  Napoli  fatta  nei  1618.  colle odervazioni  diGio. 
Batida  Badie,  delle  quali  abbiam  fatta  menzione  di  fopra  , -favel- 
lando del  Bembo.  Ora  intorno  aquede  Rime  non  pochiiuronoi 
valentuomini , che  adoperarono  generalmente  , e particolarmente; 
imperciocché  generalmente , oltre  alle  fuddette  Odervazioni  del  Ba.- 
file,  furono  elle  efpode  da  Sertorio  Quattromani,  comeapparifee 
dalla  dampa  di  Napoli  del  i6i6.appoLazzero  Scorigio.  Elpode.» 
anche  furono,  ma  fecondo  l’Idee  d’Ermogene,  da  Marco  Aurelio 
Severino,  della  quul.fatica  una  fola  Parte  fi  truova  Lmpreda  pari- 
' mente  in  Napoli  per  Antonio  Bulifon  nel  1694*  infieme  cofa  fud- 
detta  Spofizione  del  Quattromani , e coll’altra  ampi  dima  di  Grego- 
rio Caloprefe.  Ma  il  Severino  , oltre  acciò,  aveva  compodi  tre.» 
trattati,  checapitati  al  detto  Bulifon  , penfava  egli  di  pubblicarli  ; 
ed  erzno  li  t'aiereo  del  Cala  ; V Idea  dello Jìile  de!  Cafa\  e laG  allerta 
del  Cafa,  ovvero  difefa  delle  Rimedi  lui  dalle  oppoftzioei  fattagli  da^ 

M. 
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M.t'agiano  : i quali  tre  trattati,  come  fcrivono  i fuddetti  Giornali* 
Ai,  può  elTere  , che  fieno  tutti  compreft  Cotto  il  Colo  titolo  di  Rin- 
tracci amenti  delie  Rime  del  ricordato  neH'Indice  delle  Opere-, 

del  Severino  poAo  neU’edizione  del  medefimoCafa  fatta  da  eflb  Bu* 
lifun  , e notata  da  noi  di  Copra  . Finalmente  neH’edizione  , chc_* 
delle  AelTe  Rime  fì  fece  in  Parigi , leggonfì  utilidìme  Annotazioni 
deireruditiflìmo  Egidio  Menagio . Sappiamo  oltre  -acciò  edervi 
chi  afferma  , che  furono  comentate  da  Margherita  Sarrocchi  ; ma  a 
noi  tal  comentonon  è finqu)  capitato . Particolarmente  poi  abbiam 
veduto efpoAo con  nobilidìma Lezione  daBenedetto  Varchi  ilSonet* 
to  della  Gelofia,  che  incomincia  Cara  che  di  timor  <^c,  Aampata 
piò  volte , e ultimamente  con  notabile  miglioramento  in  Lione  per 
Guglielmo  Rovinio  nel  1560-  e anche  unitamente  coll’altre  Lezioni 
di  lui  nei  1590.  ed  è la  feconda  di  quelle  Copra  l’Amore;  e l’altro  So- 
netto, chv 'mzommcxn  ^mjla  vita  mortai  ère.  pienamente  comen-. 
tato  da  Torquato  Tadb,  tra  le  fue  Profedi  Rampa  del  Vafalini  i^8z. 
par.  z.pag.  363.  IlmedefimoTadb  , e poi  Sforza  Pallavicino; -il 
primo  nel  Dialogo  della  Gclofìa,  e il  fecondo  nell’Arte  dello  Alle-, 
pag.  17.  dichiararono  il  fopraccennato  Sonetto  Cura  , che  di  timor 
drc.  e ne  feoprirono  l’artifìzio  ; il  quale  fu  tanto  ignoto  a Federi- 
go Meninni,  che  nel  Ritratto  del  Sonetto  pag.94.  e 108.  lopofpofe 
aduno,  fatto  nello  Aedo  argomento  dal  Cavalier  Marini;  manon 
cosi  fentediefloil  Muratori,  che  gli  dà  onoratidìmo  luogo  nel  fuo 
Trattato  della  Perfètta  Poefia  Italiana  tom.  z.  pag.  408.  Siccome  lo 
Aedo  Tadb  nell’altro  Dialogo  della  Poefia  Tofeana  intitolato  la-. 
Cavalletta,  efamìnò  la  teditura  , e l’artifìzio  della  Canzone  Emù 
gran  tempo  &c.  Sopra  un’altro  Sonetto  di  quedo  Poeta  fondò  il 
Querengo  il  fuo  trattato  de’  Rimedj  d’Amore  , che  lafciò  inedito . 
Abbiamo  anche  veduta  la  Lezione  d’Aledandro  Guarini  Copra  il  So- 
netto Doglia  , che  vaga  Donna  al  cor  n'apporte , tra  le  Profe  del 
mcdefimo  Rampate  in  Ferrara  nel  16  il.  e finalmente  le  Sette  Lezioni 
di  Pompeo  Garigliano,  cioè  le  due  da  lui  lette  nell’Accademia  de- 
gli Oziofì  di  Napoli  Copra  i Sonetti  Sì  cocente  peufier  nel  cor  mi  fe- 
de t Feroce  fpirto  un  tempo  bebbi  y e guerriero,  imprede  ambedue 
in  Napoli  nel  1616.  e le  cinque  dal  medefimo  recitate  nell’Accademia 
degli  UmoriAi  di  Roma  Copra  i cinque  Sonetti  , chefeguono.  Foi- 
che  ogni  efperta  ogni  fpedita  mano  &c.  Già  lejf  , cb’  bor  conofeo  in-* 
me  Jt  come  &c.  O fanno , 0 de  la  queta  bumida  ombrofa  &c-  Foco  il 
Alando  già  mai  t'in/ufe , 0 tinfe&c.  Doglia,  che  vaga  Donna  al  cor 
ff’cpporledJ'f.impredè  parimente  in  Napoli  nel  detto  anno  1616.  Ol- 
tre alle  fuddette  fatiche  , tra  i Ragionamenti  dell’Errante  Accade- 

mi- 
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mico  della  Notte  di  Bologna  imprefll  Tanno  i6z5.evvenc  uno  in- 
titolato Perchè  s'ami  il  hello,  il  fondamento  del  quale  rifiede  ne’ 
dueverfi  di  quello  Autore  . 

Se  non  che  il  mio  de(tr  tutto  sfavilla, 

Angel  nuovo  del  del  qssà  giù  mirando  . 

E’  tradizione  , che  il  fecondo  verfo  del  Ibpraccitato  Sonetto 
Cura,  che  di  timor  folTc  E tojlo  fede  a'  tuoi  fofpetti  acquijìi  ; 
e che  il  Bembo , non  piacendogli  , io  fcambialTe  in  quello  , che  vi 
fi  legge  E più  temendo  maggior  forza  acquifìi  ; ma  il  Varchi,  c il 
(^uattromani  difendeflero  per  migliore  la  prima  maniera  . Nò 
ometteremo,  che  il  Cafa  per  ifcherzo  fcrifie  ad  Annibai  Caro  un 
Sonetto  lavorato  quali  alla  bofchereccia , e pieno  di  forme  llravoU 
te,  c metafore  viziofe,  che  incomincia  Caro , fé' n terrea  voflro  al- 
ligna Amore:  il  qual  Sonetto  in  una  delle  Aie  forme  di  dire  fu  criti- 
cato nella  converfazione di  O.  Ionico  Davalo^ove  trovandoli  Alfon- 
fo  Cambi  Importuni,  neprefecos)  gagliardamente  ladifefa  , che 
oltre  ad  elTcrli  oppoÀo  a bocca  , volle , ficcome  fece  a gli  8.  di 
Dicembre  l’anno  1558.  fcriverne  al  Caro,  che  rifpondendogli  folto 
il  I.  di  Marzo  del  i^sg-  fcoprl  la  burla  , e fece  terminar  lacontefa; 
e le  lettere  d’ambedue  fi  truovano  inferite  nel  libro  IV.  di  quelle.» 
pubblicate  da  Bernardino  Pino  pag.  373.  e J76*ediz.  Venez.  1574. 
Siccome  non  è nè  men  da  tacerli  la  critica  , anzi  impollura  del  em- 
pio Apollata  Pietro  Paolo  Vergerio  , il  quale  andò  difleminando  , 
che  l’allegoria  del  Capitolo  del  Forno  di  quello  Poeta  inchiudeva.» 
piò  , che  femplice  lafcivia,  come  univerfalmente  vien  creduto  , il 
pelfimo  de’  vizj  : ma  da  quella  impollura  fi  ditèfe  lo  Befib  Autore.» 
colla  nota  Invettiva,che  in  lingua  latina  rcrilTecontraelTo  Vergerio, 
e con  alcuni  Giambi  Ad Germanos , tra.'  quali  fpezialmenteera  fiata 
fparfa  Taccufa:  i quali  Giambi  fono  inferiti  nelle  Poefie  latine  di 
lui . Contuttociò  il  mal  concetto  , come  fcrivono  i fopraccitati 
Giornulillidi  Vinegia  pag.izo*  non  fini  di  iVanire  , fé  non  quando 
dopo  ccncinquanta  anni  ufcl  in  quello  propolìto  l’Apologià  dei  Me- 
nagio  nel  fecondo  tomodell’Antibailletcap.  19.020. 

Finalmente  tra  le  fatiche  s’annovera  la  nobile  fcrittura  d’Orazio 
Marta  intitolata  Paralello,  nella  quale  fi  paragona,  e confronta 
il  Cafa  col  Petrarca  ; ed  ella  è imprelTa  tra  le  altre  Opere  di  elfo 
Marta. 

Darem  poi  notizia  , che  Celfo  Cittadini  fcrilTe  alcune  note  cri- 
tiche aìaoù^mo Galateo  del  Cafa  , le  quali  originalmente  fi  truo- 
vano nella  Chigiana  ; e ne  ha  copia  anche  Monfignor  Fontanini . 

Yy  AN- 
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ANGELO  DI  COS7ANZO. 

IL  Muratori  nel  Tuo  Trattato  della  Perfètta  Poefìa  luliana  Totn.i. 

pag.  197.  224-  258.  316.  e 334.  confìderando  i feguemi  Sonetti 
del  Codanzo , fa  loro  piena  giuflizia  . Se  non  Jìete  empia  7ìgre^ 
&c.  Penna  felice  &c.  ^ella  cetra  gentil  ère.  Mal  fu  per  me  quel  dì 
, e Mentre  a mirar  la  wradTc. e pag. 261. e 448.  cenlltragli  al- 
tri Poiché  voi  , ér  lo  &c.  e Credo , che  a voi porrà  ét'c. 

Truovafi  poi  cementato  da  FranccfcoGheli,  che  fu  in  Napoli  Pro- 
feflbredi  leologia , e mori  nel  1578.  come  fi  dice  nel  Giorn.  de* 
Lett.  d’Jial.  tom.i.  pag.  206.  il  Sonetto  Mal  fu  per  me  quel  dì  ère.  e 
tal  Cemento  ufe)  in  Napoli  nel  1551.  enoialtreslne  abbiam  comen- 
tati  nel  nodro  Trattato  della  Bellezza  della  Volgar  Poefìa  i feguen- 
ti . NelPafedìo  crudel  ère.  ^j^ndo  al  bel  volto  ère.  Occhi , che  fio-à 
f3^c,  Alentre  a mirar  ère.  Poiché  voi , èr  lo  ère.  e Alpejha , e dura-/ 
Selce éfc.  Il  qual  Trattato  fu  impredb  in  Roma  nel  1700.  e poi  ri- 
dampato  corretto  , e accrefciuco  nel  1712. 

Le  Rime  del  Codanzo  , che  andavano  fparfe  per  le  Raccolte.. , 
fono  date  a’ nodri  giorni  unite  in  Bologna , e quivi  Rampate  di  per 
fe  nel'1709.  iz. 

BERNARDINO  ROTA. 

DElle  Opere  Tofeane del  Rota  lapiùcopiofa  edizione,  chea_j 
noi  fìa  capitata  , è quella  del  i;67*  fatta  in  Vinegia  dal  Gio- 
lito, nella  quale  fono  unite  co’ Sonetti,  e colle  Canzoni,  l’Egloghe 
Fefeatorie  ; e oltre  acciò  v’è  giunta  d’altre  Rime  non  piò  per  1’ 
avanti  imprede.  La  nobiltà  di  quedo  Autore  fu  uni  verfalmente  co- 
nofeiuta;  ma  piò,  che  qualunque  altro,  conobbela  Proteo  Acca- 
demico Trasformato  di  Lecce  , cioè  il  dottiflimo  Scipione  Ammi- 
rato , il  quale,  come  drive  l’eruditiflimo  Abate  Domenico  de  Ange- 
iis  nella  (ua  Vita  , inferita  tra  quelle  de*  Letterati  Salentini  pag.  80. 
erpofe  tutti  i Sonetti  da  lui  fatti  in  morte  di  Porzia  Capece  dia  mo- 
glie; nè  queda  fpofizione , che  fu  impreda  in  Napoli  nel  1560.  è di 
Pompeo  Paladini , come  malamente  fuppone  il  Meninni  Ritrat.  So- 
net.pag.  129.  Del  Sonetto  del  Rota  , che  incomincia  Era  la  notte ^ 
edifin'oro  a^oruro,  porta  due  diverfe  lezioni  il  Muratori  nel  Trattato 
della  Perfetta  Poefìa  Italiana  tom.  2.  pag.  384.  e le  confiderà  criti- 
camente ambedue . 


LO- 


Dtgtliecd  by  Coogle 


Della  Volo'ae  Poesia  Lib.  IV.  355 

L O D O F I C O PATERNO. 

Nei  1560.  furono  flampate  la  prima  volta  le  Rime  del  Paterno  in 
V ita , e in  Morte  di  Mi  rzia  col  feguente  titolo . Nuovo  Petrar- 
ca di  M.  Lodovico  P aterno  dijìintoin  quattro  parti  ^ la  prima  , e la 
feconda  in  vita , e in  morte  di  Madonna  Mirzia , la  terza  di  varj  /og- 
getti , e la  quarta  de' 'Trionfi  ,.Al  Sereniffmo  Re  Cattolico  ilgran^ 
Pilippo  iPAuJlria . In  Venezia  perii  Bevilacqua  1560-  Ufcito  quello 
libro,  ntiròaddofTo  il  Paterno  l’ira  univerfale  pel  titolo  di  A'.vc- 
vo  Petrarca  i ma  perche  egli  non  ve  l’aveva  pollo  , avendo  incito* 
lato  il  Tuo  Ms.  Rime;  ma  bene  era  (lato  penderò  de’  VaivalTori , ad 
idanza  de’  quali  fu  Rampato  il  Volume  , per  render  con  tal  titolo 
più  efitabile  l’Opera  ; però  il  Paterno  fc  ne  dolfe  afpramentecon_< 
Luigi  VaivalTori  ; e benché  quelli  adducelTe  varie  Tcufe , nondimeno 
alla  line  fu  collretto  a mutare  il  primo  foglio,  e rimettere  il  titolo 
nel  Tuo  primiero  Rato  di  Rime,come  fi  raccoglie  da  alcune  lettere  im- 
prefle  dopo  la  feguente  terza  parte  della  Mirzia . 

Le  fuddette  Rime  poi  furono  riRampnte  in  Napoli  in  due  tomi  nel 
1564. 8.  con  titolo . La  Mirzia  di  Al.  Lodovico  Paterno  parte  prima, 
e parte  leconda  apprelTo  Gio.  Maria  Scotto  ; equeRa  edizione  è ac- 
crelciuta  di  molte  rime  , e capitoli;  enei  1568.  ufcl  la  parte  terza 
in  Palermo  per  Gio.  Matteo  Maida  , in  8.  altresì . 

Le  Tue  Nuove  Fiamme  furono  con  diligenza  rivedute , e rìRampa- 
te  in  Lione  da  Guglielmo  Rovillio  1568.  i6. 

11  bellilTimo  Sonetto  Teologico  di  qucRo  Poeta  fopra  Iddio  , che 
incomincia  Dio, che  infinito  &c.  vien  confiderato  , e onorato  della.» 
debita  lode  dal  Dottor  Lodovico  Antonio  Muratori  nel  fuo  Trattato 
della  Perfètta  Poefia  Italiana  tom.  z.  pag.418. 

MICHEL' ANGELO  BVON ARROTI. 

EBbe  queRo  chiaro  Spirito  fortuna  d’aver  per  efpofitore  del  fuo 
Soneito  Non  ba  Pottimo  Artijla  alcun  concetto , il  famofìHìmo 
Varchi;  il  quaJeragionando  della  Pittura,  e Scultura  in  due  delle.» 
fue  Lezioni,  li  vale  per  fondamento  di  cITe,  del  mentovato  Sonetto» 
Sopra  le  Poelìe  di  queRo  Autore  in  difefa  dei  fuo  Amore  fece.» 
due  Lezioni  Francefeo  Guiducci,  che  vengono  riferite  nelle  Notizie 
degli  Accademici  Fiorentini  pag.  jzz- 
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GIULIANO  G O S E L 1 N I . 

Nei  1573.  ufcl  dalle  flampe  di  Paolo  Gottardo  in  Milano  la  di- 
chiarazione d’alcuni  componimenti  del  Gofelini  . Le  Rimc_> 
poi  tutte  furono  la  terza  volta  ri  Rampate  dallo  RefTo  Gottardo  nel 
1574- ampliate  di  molte  cole,  chenonebberole  altreedizioni  ante- 
cedenti ; e la  quinta  volta  in  Venezfa  da  Fraocefco  Francelchi  l’anno 
1588-  divile  indue  parti  ;e  qucRa  edizione  è riformata  , eaccrefciu- 
ta  dall’Autore  , e con  brevi  argomenti  a ciafcun  componimento  il- 
luRrata  ; e v’è  ilriRretto  della  vita  dello  RcfTo  Autore . 

ANNIBALE  CARO. 

La  Canzone  Venite  aU'ombra  de'  gran  Gigli  d'oro,  compoRa  dal 
Caro  in  lode  della  Reai  Cala  di  Francia,  fu  comentata  da  un_> 
Amico  dell’Autore,  fecondo  che  loRefTo  CaroatteRa  al  Varchi  in< 
una  lettera  , che  gli  fcrive  , impreffa  dal  Viotti  colla  fottonotata.» 
Apologiaallapag.ioq-  ma  giuda  il  parere  del  CaRelvctro  il  comento 
fu  fatto  dallo  Reflb  Autore;  e per  vero  fotto  nome  del  medefimo 
Caro  fi  legge  imprelTo  tra  le  Lettere  di  diverfi  ecccllentidlmi  Uomini- 
raccolte da  varj libri  Rampati,  in  Vinegiaappo  il  Giolito  1554.8. 
pag.  512.  Contra  tal  Comento  eflb  CaRelvetro  pubblicò  quattro 
fcritture,  incomincianti,  h pnma  Non /enti prima  il  Gramaticac- 
do;  la  feconda  A'on  fo  per  qual  via  Jia  venuto  a notizia  del  Gram». 
ticuccio , la  terza  Vdite  nuova  malizia  del  Gramaticuccio  ; e la  quarta 
Noi  eravamo  fecondo  la  eojlra  antica  ufanza  raumti  ; le  quali  ferie- 
ture  però  non  fono  da  noi  Rate  vedute  impreRe  ; nè  Tappiamo  , che 
alcuno  alle  medelime  rifpondeflc.  Or  foprala  Canzone  Tuddetta^ 
circa  l’anno  1554.  nacqueoRinataquiRione  tra  l’Autore, ed elToCa- 
Relvctro  , l’briginc  della  quale  non  puoRi  aferi  vere  ad  altro , che  al 
genio  critico  del  CaRelvetro,  il  quale  conduRelo  a notare  in  effa 
alcunecofepocopcr  lopiù  dicenfura  degne,  le  quali  fotto  titolo  di 
P arere  di  Lodovico  Cajlelvetro  , fi  truovano  Rampate  nel  Libro  in- 
titolato Ragione  d'alcune  eofe  fognate  nella  Canzone  (P  Annibai  Ca- 
ro. Venite  all'ombra  &c.  in  Parma  per  Seth  Viotto  1573.8.  pag. 
175.  E perche  ledette  cofe  furono  da  lui  fcritte  aRai  feccamentc.» , 
dalcheRimò  egli,  che  fodero  dalla  Repubblica  Letteraria  giudicate 
vane  , c puerili , ficcome  pei  vero  giudicate  furono  , perciò  rallar- 
golle  con  altra  Scrittura  intitolata  Dichiarazione  ^c.  e impreRa  nel 
Addetto  libro  pag.176.  nella  quale  fìnge  efler  difefo  da  un  tal  Grama- 
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ticuccio,  col  qual  titolo  veniva  qualificato  egli  medefìmo  dagli  A» 
mici  dei  Caro . A tali  note  fu  circa  il  1556.  largamente  rirpoflo  da- 
gli Accademici  di  Banchi,  fotto  il  qual  nome  li  celarono  gli  Amici 
del  Caro,  che  lo  difelèro  con  tre  Operette  intitolate,  V\ìaz/iìfe»- 
tìmento  del  Predella  , l’altra  /iimeaata  del  Buratto,  e la  teraa  So- 
gHodiSer  Fedocco,  e mandate  in  giro  fcritte  a penna , quantunque 
elTo  Caftelvetro  Correz.  Dial.  Varch.  pag.  ig.  ediz.  Bafìl-  1572.  <ia 
di  parere,  che  tali  Operette  fieno  dello  flefTo  Caro  ; e che  poi  toflero 
pubblicate  per  l’Italia  da  varj  amici  di  Cafa  Farnefe , e particolar- 
mente dal  Commendone  poi  Cardinale  , dal  Vefcovo  di  Fola,  e 
dal  Varchi-  Si  mofie  Lucia  Bertana  erudita  Gentildonna  Modanefe, 
per  acquetar  si  fatta  differenza , proccurando  , che  il  Caro  ritirafle 
le  copie  delle  mentovate  Operette,  come  fi  riconofce  dalle  letterc_« 
palfate  tra  ambedue , ed  imprelTc  coll’Apologià  , delia  quale  appref- 
fofarem  menzione,  allapag.112.  Mavancfurono  tutte  lediligenze, 
ch’ella  usò;  imperciocché  il  Caro  , filmando  effere  (lato  troppo  in- 
gi  uflamente  offcfo  dal  Caflclvetro , non  folamente  non  volle  ritirar, 
le  copie  fcritte  a penna  , manepermife  anche  la  pubblicazione  per 
mezzo  delle  (lampe , la  quale  fu  fatta  in  Parma  la  prima  volta  nel 
l558>e  la  feconda  volta  nel  1573.  per  Seth  Viotto  in  forma  ottava, 
e anco  in  4.  fotto  il  fegucnte  titolo  . Apologia  degli  Accademici  di 
Banchi  di  Poma  cantra  Al.  Lodovico  Cajlelvetro  da  Alodeua  informa 
ài  Spaccio  dì  JUaeJlro  Pafquino ,.  con  alcune  Operette  indù  fé  del  Pre- 
della, del  Buratto  , di  Ser  Fedocco  in  dìfefa  della  Canzone  del  Com- 
mendatore Annibai  Caro  . Di  modo  che  fu  coflretto  il  Caflclvetro 
ad  opporfi  loro,  ficcomcfece  , con  una  piena,  e molto  fottilcRi- 
fpofla,  la  quale  fotto  titolo  di  Ragione  d' alcune  cofe fegnate  nella-». 
Canzone  d' Annibai  Caro  , mandò  alle  llampc^  Per  occafione  di  que- 
lla lite  imprefe  il.  Varchi , che  fu  colui , che  , a perfuafione  dello 
(leffoCallelvetrOiCfortòilCaroa  dare  alle  (lampe  la  fuddetta  Apolo- 
gia,a fcrivere  il  fuo  Dialogo  dell’£rec/ii^ro, nei  quale  lungamente  della- 
Tofcana  Lingua  fi  ragiona , e vafiìalle  volte  toccando  il  Caflclvetro;. 
e benché  quivi  alia  Kifpofla  di  lui  detta  di  fopra  prometta  effo  Var- 
chi di  replicare  ; non  però  troviamo  , che  l’abbia  fatto  . Ma  il  Ca- 
llelvetro  molto  ben  rivide  i conti  addolfo  a tale  Scrittura  del  Var- 
chi nella  fua  Opera  intitolata  Correzione  d alcune  cofe  del  Dialogo 
delle  lingue  di  Benedetto  y archi , & una  Giunta  al  primo  libro  delle 
Profe  di  Al.  Pietro  Bembo  , dove  fi  ragiona  della  volgar  lingua  ; la^ 
qual’Opera  fu  Rampata  in  Bafilea  l'anno  I572-  in  4.  e lo  flelTofece 
Girolamo  Muzio  nella  Scrittura  fpczìalmente  \ai\to\atz  LaVarcbina, 
che  fi  truovatra  le  fue  Battaglie  . Nella  fuddetta  lite , per  le  parti 
• del 
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dt’l  Caro  entrò  anche  in  ifchiera  Girolamo  Zoppio,  il  quale  Pannò 
1567.  a*  15.  di  Luglio  pubblicò  il  feguente  libro  in  8.  in  Bologna  col- 
le flampe  d’AIefl'andro  Benacci . Difcorfo  intorno  ad  alcune  oppofi^ 
zioni  di  M,  Lodo’uico  Cojìelvetro  alla  Canzone  de*  Cigli  (Coro  com^ 
pojìa  da  M,  Annibai  Caro  in  lode  della  Reai  Cafa  di  Francia  ; al  qual 
Difcorfo  ilCadelvetro  nonrifpofe;  anzi  avendolo  veduto  lodollo 
per  qualche  cofa  di  buona  fperanzat  come  fcrive  Io  ftelTo  Zoppio 
nelle  Particelle  &.c,  che  vanno  colle  Riprove  del  Bulgarini  pag.  14. 
c il  coniente  Io  ftelTo  Bulgarini  in  effe  Riprove  pagin.  15.  E lèbbe- 
nc  il  Zoppio  aveva  prima  favorito  il  Caro  anche  ne'  Ragionamenti 
in  difèfa  di  Dante,  e del  Petrarca  ; nondimeno  il  Bulgarini  nelle^ 
RipoR.  Ragion.  Zopp.  pag.  136.  foggiugne,  che  egli  non  ebbe  ar- 
dire di  pubblicar  quella  Òpera  vivente  il  Cadel vetro  ; ma  fecelo  do- 
po la  morte  di  lui  • Volle  provarli  a difendere  il  Caro  dal  CaRelve- 
tro  anche  Giulio  Cefare  Capaccio  ; e tal  difèfa  è inferita  nel  fuo  libro 
intitolato  lllufìrium  MuUerum  i (sp  lllujlrium  Literatorum  Elogia^ 
lib.2.pag.285. 

' Oltre  a tutto  ciò,  evvi  in  propofito  di  quella  Canzone  il  Dialogo, 
che  intitolafi  II  Cutaneo , ovvero degP Idoli , di  Torquato  Taflb,  im- 
prelTo  traleProfe  della  quarta  parte  di  (lampa  del  Vafalini  di  Vi- 
negia  1589.  nel  quale  fì  confiderà  particolarmente  , fe  gli  Eroi  della 
Cafa  Valefìa  fieno  acconciamente  in  eflfa  chiamati  Idoli;  e non  poca 
lode  dalTia  tal  Componimento. 

Borfo  Argenti  cenfurò  una  Canzone  del  Caro  circa  la  voce  perfi 
ofatavi  da  lui,  e il  Caro  fi  difelè;  ma  Diomede  Borghefi  nelle  Lette- 
re par.  2.  car.  42.  a terg.  fcrivendo  in  quello  propolito  all’Argenti 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Caro , conferma  la  cenfura , e ripruo- 
va  la  difèfa . 

I due  Sonetti  catenati  del  Caro,  il  primo  de'  quali  incomincia^ 
Donna  qual  mifufs'io  &c,  fonoconfiderati  criticamente  dal  Murato- 
ri nel  fuo  Trattato  della  Perfètta  Poefia  Italiana  tom.  2.  pag.  316. 
e 439*  e fegu.  fìccome  anche  la  Canzone  Nell* apparir  del  giorno 

GIO.  ANDREA  DELL* ANG I LL ARA. 

SOpra  le  Metamorfoli  d'Ovidio  ridotte  in  ottava  rima  dali’An- 
guillara,  fece  molte  annotazioni  Giufeppe  Orologi  ; c France- 
feo  Turchi  dipoflille  , e argomenti  le  arricchì,  come  apparifce_» 
daiPimprenione  di  Bem'ardo  Giunti  fatta  in  Vinegia  nel  1584* 

Dii  notizia  Iacopo  Filippo  Tommafini  , che  apprelTo  Girolamo 
di  Santafolìa  in  Padova  lì  trovavaa  fuo  tempo  un  manuferitto  ìil^ 

fo- 
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foglio , intitolato  Bellezze  del  Poema  deli*  Angui  II  or  a delle  Metamor-- 
fofi , con  la  •vita  d'Ovìdio  , e deWAnguìllara , e col  Rimario  ; e che 
tutto  ciò  era  data  fatica  di  Camillo  Zucchero  • 

LV  l G l r A N S I L L O, 

IL  Tannilo , per  correggerli , comeabbiam  dettone!  IL  Libro  in 
favellando  di  lui,  del  fallo  commelTo  nel  pubblicare  il  fuo  l^en» 
demmiatore , pel  quale  gli  furono  proibite  dalla  S.  Inquifizione  tutte 
le  lue  Opere , non  elTendo  ballata  la  nota  Canzone , che  indirizzò  a 
Paolo  IV.  in  difèfa  delle  altre  fue  Rime  non  lafcive , compofe  il  non 
men  pio , che  nobil  Poema  delle  Lagrime  di  S»  Pietro  ; e perchè  la 
morte  non  gii  permife  , che  il  ripuIilTe  , fu  quella  parte  malamente 
adempiuta  da  Gio.  Batifla  Attendolo,  come  lì  riconofee  dalPimpref- 
fione  fatta  di  elTo  la  prima  volta  in  Vico  Equenfe  nel  1585.  la^ 
quale  è anche  molto  mancante.  Ma  Tommafo  Collo  , come  pa- 
rimente abbiam  detto  nel  fopraccitato  luogo,  rifcontratolocon^ 
altra  copia lafciata  dall’Autore,  e acconciatavi  la  folaortografìa.*, 
che  vi  mancava  , il  fece  ridampare  intero  in  forma  quarta  in  Vine- 
gia  da  Barezzo  Barezzi  nel  1606.  Or  fopra  quello  Poema  s’affatica-- 
rono,  non  foiamente  i detti  Attendolo , e Collo  inciò,  che  abbiam 
di  fopra  narrato , e oltre  acciò  il  Collo  in  olTervarvi  altre  cofe  d’im- 
portanza efprelTe  da  luì  in  una  lettera  fcritta  al  fuddetto  Attendo- 
lo a’ 2.  d’Agodo  1584.  e Rampata  tra  le  altre  fue  pag.  291.  ediz.  i. 
ma  anche  la  favia  donna  Lucrezia  Marinella  , la  quale  ornollo  d’ar- 
gomenti, ed  allegorie,  che  fi  leggono  nella  monto  vata  Rampa  dei 
1606. Finalmente  fu  trafportato in  lingua SpagnuoladaGio.Scdenno 
di  Xandraque  Cadigliano-,  come  feri  ve  il  Meninni  Ritratt.  Son. 
pag.  142.il  quale fegue  adirei  che  loStigliani  afferma,  tal’Opcra 
elfer,  non  di  Luigi,  ma  di  Iacopo  nipote  di  lui:  il  che  non  è vero;  e 
nella  medelìma  lingua  fu  traslatato  anche  dai  Maedro  Fra  Domenico 
Alvarez  dell’Ordine  della  Provincia  di  Spagna  , come  atteda  Urba- 
no Cheureau  Oevur.  Meleef.  par.  2.  pag.  5 12.  Nel  rimanente  l’iRo- 
ria  della  compofizione , e pubblicazione  di  quedo  Poema  fi  legge  in- 
teramente neireruditiilimo  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  tom,  ,xi.  ■ 
pag.  14 1.  e fegu.- 

Dicemmo  anche , edere  Rato  quedò  Poema  creduto  da  alcuni  O- 
pera  del  Cardinal  de’ Pucci,  col  fondamento  d’aìcune  Stanze  di  eflb, 
che  incominciano  II.  magnanimo  Pietro  e fi  truovano  imprede, 
col  nome  del  montovato  Cardinale  , nella  Raccolta  de' Sette  Salmi 
Penitenziali  tradotti  da  Diverfi.ufcita  in  Vinegia  nel  1572.  Ma-» . 

tan- 
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tanto  l’Autordi  tal  Raccolta  , quanto  Orazio  Lombardelli , chela 
fìeiracofa  afferma  nel  Ragguaglio  degli  Scrittori  Spirituali  pag.  i2« 
della  par.  I.  s’ingannarono  ; perciocché  le  dette  Stanze  non  pur  fo- 
no Rampate  col  nome  del  vero  Autore  nel  Primo  Volume  della  Scel- 
ta delle  Stanze  di  divcrli  Autori  fatta  da  M.  AgoRino  Ferentiili , ed 
impreffa  più  volte , efpezialmentenel  1579.  in  Vinegia  per  li  Giun- 
ti ; ma  fi  leggono  in  buona  parte  dentro  lo  Reffo  Poema  vcrlo  il  fine 
del  Canto  Primo . 

Sopra  il  Sonetto  dclTanfìllo  Orrida  notte  (queRo  Sonetto 
nella  Raccolta  dell’Ataoagi  fi  attribuifee  a Gio.  Antonio  Serone)  è 
ufeita  nel  mefe  di  Marzo  del  prefente  anno  1714.  una  Lezione  d’un’ 
Accademico  Intrepido  (Accademia , che  fiorifee  in  Ferrara)  ed  ella 
apparifee  impreffa  in  Colonia  preffb  SilveRroDibed.  in  S.DeIreRo 
il  Dottor  Muratori  nel  fuo  Trattato  della  Perfetta  Poeffa  Italiana-i 
tom.  2.  pag.  389.  loda  alcuni  Sonetti  del  Tanfillo;  ma  cenfur«_. 
quello,  che  incomincia  fe// re /’a/wj,  che  per  noi  refpìra . E Fran- 
cefeo  Denalio  riRrigne  i (enfì  dell’ultima  Rro&  della  famofa  Can- 
zone di  queRo  Poeta  , che  incomincia  Amor  fe  vuoi  , d'io  torni 
&e.  in  un  Sonetto  rapportato  dal  Guafeo  nella  Storia  Letteraria.» 
pag.  131. 

Il  i^eudemmiatore  fuiidetto  fo  Rampato  la  prima  volta  in  Napoli 
in  4.  l’anno  1534.  che  fu  compoRo  ; e poi  più  volte  riRampatoedi 
perfe,  e nelle  Raccolte,  ora  col  tìtolo  ài  p^endemmiat  ore , ora.» 
con  quello  di  Stame  amorofe /opra  gli  Orti  delle  Lonne,  ed  ora  fi- 
nalmante  con  quello  di  Stame  della  cultura  degli  Orti  delle  Donne, 
Ma  la  migliore  edizione  è la  prima  fuddetta , effendo  tutte  le  altre, 
alcuna  delle  quali  ha  anche  delle  giunte,  non  poco  lontane  dalla.» 
vera  lezione;  fìccomeilVero  titolo  dato  dall’Autore  aqueRaOpera 
è II  y endemmiatore X gli  altri  le  furono  appiccati  da  altri  di  lor  pro- 
prio capriccio  . 

CELSO  CnrADINl  DEGLI  ANGIOLIERÌ. 

Molto  nobili  fono  le  Rime  Platoniche  àon^tt  iWz\\izeàa\  Citta- 
dini nel  158$.  brevemente  da  lui  medellmo  efpoRe  . In  queRe 
efpofizioni  fi  tratta  con  fomma  feliciti  della  Scala  Teologica,  e.» 
della  Platonica,  per  falire  al  Cielo  per  le  cole  create  , e fipalefano 
parecchi  miRcrj  del  nome  d’Amore. 

Del  fuo  Sonetto /Jwer  , che  il  Reai  peggio,  e la  corona  , favella.» 
il  Dottor  Muratori  nel  Trattato  della  Perfetta  Poelia  Italiana  pag. 
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roR^Aro  r A s s 0. 

La  più'bella , '«grand’opera,  che  vanti  la  VoIgar  Poefia,  per 
univerfal  fentimento,  è la  Gierujbiemm  liberata  dei  TafTo  . 
Or  ficcome  addiviene  a qualunque  cola,  che  quanto  è più  bella-. , 
tanto  è piCi  favorita  , quanto  è più  grande , tanto  più  è a'  fulmini 
i'uggetta  , intorno  a quello  mirabil  Poema  la  Letteratura  tutta  d* 
Italia  per  corfo  di  molti  anni  produlTedottiflìme  , ed  utilillìmefati* 
che  ; altri  in  varie  guife  arricchendo  l’edizioni  di  elTo , che  giornar» 
mentefì  facevano,  altri  comentandolo , altri trafportandolo  d’una 
in  altra  Lingua,  altri  tra  veftendolo , altri  cenfurandolo  , .ed  altri 
finalmente  difèndendolo.Per  procedere  adunque  con  ordine  hel  pre* 
fentc racconto  , dividerollo  in  tante  parti , quante  fono  le  fpezic-. 
delle  annoverate  fatiche . 

11  TalTo  cominciò  quello  Tuo  Poema  , fecondo  l’olTervazione, e il 
parere  del  Chiarifllmo  MonlìgnorFontanini , che  telTe  i’illoria  let.- 
teraria  della  fortuna  di  elTo  Poema  nell’Am.Dif.pag.i  88*  in  età  di  cir- 
ca 20.  anni  perciocché  ne’  23.  cioè  nel  i ^67*  ne  aveva  fatti  fei  Canti: 
ma  di  quel  primiero  difegno  f fcrive  il  detto  Fontanini , che  aveva-» 
dedicato  al  Duca  (PVrbino , aon  ft  compiacque  il  gran  giudizio  del  Truf- 
fo , fecondo  che  ft  raccoglie  daW  originai  Mt.  confervato  nella  Biblio^ 
teca  Vaticana  . Lo  riprefe  adunque  a far  da  capo  dopo  aver  compo- 
flo  l’Aminta  , cioè  dopo  l’anno  I573>  fecondo  il  parere  dello  flelTo 
Fontanini  loc.cit.  pag.  15.  e terminoTio,  per  quanto  fipuòconghiet- 
ti'.rare  dalla  Tua  prima  edizione,  fé  non  perfetta , almeno  intera-., 
cioèditutteventi  icanti,  circa  l’anno  i58i«  che  ufcì  dalle  Rampe  in 
Parma  , come  diremo  appreflb. 

CriRofano  Zabata  nei  1579.  ne  diede  in  luce  il  4.  Canto  nella  fe- 
conda parte  delia  Scelta  di  Rime  di  diverli  eccellenti  Autori,impref- 
fa  in  Genova  12.  cart.  361.  Nel  1580.  Celio  Malefpini  ne  fece  ufeir 
dalie  Rampe  di  Domenico  Cavaicalupo  Canti  quattordici , i quali 
nèerano  perfetti  in  fe , nè  continuati  tra  loro,  nè  chiudevano  il 
Poema  , con  titolo  11  Goffredo  di  M.  Torquato  Tuffo  , Venezia  1580. 
4.  Nel  1581.  per  opera  d’Angelo  Ingegneri  finalmente  fi  Rampò  in- 
tero in  Parma  in  i2-epoi  in  CafaImaggiorein4.colfcguentefronti- 
fpizio . Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  Torquato  Tuffo , Al  Serenift. 
Sig.  D,  Alfonfo  li.  Duca  y.di  Ferrara  , tratta  dafedelifftma  copia, 
ultimamente  emendata  di  mano  detrijìeffb  Autore,  ove  non  pur  fi 
veggono  i fei  Canti , che  mancano  al  Goffredo  ft  amputo  in  Venezia-», 
ma  con  notabile  differenza  tf  argomento  in  molti  luoghi  , e di  fiile  fi 
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leggono  anele  quei  quattordici  fenza  compoì'azione  pìà  corretti,  Ag^ 
giunti  aciafeunCanto  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  -Ariojlo  . Itl^ 
Cojalmaggiore  i$%\, appreffo  Antonio  Carracci  t & Erafmo  Viotti, 
4.  Ma  queda  ediaiooe  quantunque  più  corretta  di  quella  di  Venezia, 
è anch'efla  mancante,  eflendovi  alcuni  vani .. 

Nel  medefìmo anno.  1581.  dopo  le  l'uddette  edizioni  ufeì  quella_j 
di  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  in  4.  per  operandi  Febo  Bonnà  accre- 
feiuta  di  Stanze , e coiraliegoriadel  medefìmo  Autore  , e miglio* 
rata  di  voci , e locuzioni . A quella  fegue  l’altra  di  Napoli  appreflb 
Gio.Batida  Cappelli  1532*.  nella  delfa  forma,  ove  oltre  alla  fud- 
dettagiunta,  edallegorie,  fi  truovano  alcune  annotazioni  di  Giulio 
Cefare  Capaccio.  Ufeì  quindi  nel  1585*  inFerrara  l’altra  edizione 
dalle  (lampe  di  Giulio  Cefare  Cagnacini  in  n.  accompagnata  colle 
allegorie  mentovate,  con  gii  argomenti  a ciafeun  canto  .d’Orazio 
Ariollo,  ecolleannotazioni  d’incerto  Autore  ..Nel  1588*  poi , ef* 
fendo  a Camillo  Camilli  fconfigliatamente  caduto  in  penfìero  d’ag- 
giugner  cinque  Canti  a quello  Poema  da  lui  (limato  imperfetto  fen« 
za  tal  giunta  , fi  fece  l’edizione  di  Vinegia  in  iz.  nelle  (lampe  d’Al* 
dobello  Salicato , con  tutte  le  fatiche  annoverate  nell’antecedente 
del  Cagnacini , e colla  detta  giunta  di  quanto  mancava  nelle  altre.* 
edizioni,  eco*  mentovati  cinque  Canti  del  Camilli  ..Ma  Bernardo 
Cadello  nei  1590*  alfa!  più  nobilmente,  e con  maggiori  fatiche  in- 
torno, fecelo  rillampare  in  Genova  da  Girolamo  Bartoli  in  forma 
quarta;  nella  qual’edizione , oltra  il  vederli  (limatiUìme Figure  in 
rame,  ed  oltra  il  trovarfi  le  allegorie  dello  (lelTo  TalTo,  e gli  ar- 
gomenti deli’ArioUo  fuddetto,  li  leggono  le  Annotazioni  di  Scipio- 
ne Gentile,  edi  Luoghi  olTervatida  Giulio  Guadavino,  i quali  il 
Taflbprefe,  ’ed  imitò  da  varj  Poeti,  ed  altri  Autori  antichi  (quella 
fatica  fu  latta  più  ampiamente  da  Gio.  Pietro  d’AlelTandro  nel  fuo 
Libro  intitolato.  Dimojìr  azione  de'  luoghi  tolti  ^ ed  imitati  dal  Tuf- 
fo nel  Goffredo  i e Rampato  in  Napoli  nel  1604.)®  P'^  ®'^vi  Ia_# 

giunta  in  fìne  di  tutte  le  Stanze  intere , che  dall’Autore  furon  rifiu- 
tate , e la  tavola  di  tutti  i nomi  proprj  , e di  tutte  le  materie  prin- 
cipali contenute  nell’Opera.  Allagenerolità  dei  Cadeili  corrifpofe 
il  TalTo  con  nobil  Sonetto  in  lode  di  lui  imprclTo  nella  fuddetta  edi- 
zione , il  che  obbligò  di  tal  maniera  il  Cadeili  , che  non  folamente 
nel  1604. fece ridampare  in  Genova  daGiulèppe  Pavoni  il  Poema.* 
in  forma  piccola,  con  nuovi  argomenti  di  Gio.  Vincenzio  Imperiale, 
per  fare  i quali  fu  in  prima  pregato  dai  Cadeili  il  Cavalier  Marino , 
•he  vilmente  negò  di  fargli,  con  prorompere  in  eccedi  d’invidia.* 
contra  il  Tadb  : ed  il  Cadeili  ornò  l’opera  deda  con  nuove,  e non 

men 
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men  belle  Figure  in  rame;  ma  nel  1617.  per  la  terza  volta  mandolla 
alle  (lampe parimente  in  Genova  apprelTo  loHefTo  Pavoni  in  fòglio 
con  tutte  le  giunte  della  Tua  prima  edizione  fopraccennata . Intanto 
nel  i604.1’RvevariHampata  in  Vinegia  Gio.  Antonio,  e Iacopo  de’ 
Francefchi  in  forma  quaru , con  nuovi  argomenti  , ed  allegorie.# 
a ciafcun  Canto  d’incerto  Autore  con  giunta  a parte  di  molte  Stanze 
levate,  colle  varie  lezioni, con  gli  argomenti  di  Francefco  Melchior- 
ri  Opitergino,  e colla  uvola  de’  nomi,  e delle  materie,  e oltre  a 
tutto  ciò  con  un  Difcorfo  di  Filippo  Pigafetta  mandato  a Celio 
Malefpina  in  ordine  ai  due  titoli , che  ha  il  Poema  , cioè  di  Goffrè^ 
do , ovvero  Gierufaiemme liberata , e co’ cinque  Canti  dal  Camilli . 
Ma  fopra  tutte  bellilTima , e magnifica  è l’edizione  di  Parigi  fatta.» 
nel  1644.  in  foglio , ed  intitolata  II  Goffredo  . 

Ordebbefì  avvertire , che  anche  il  Cavalier  Bonifazio  Martinelli 
fece  OfTervazioni  fopra  la  Gierufaiemme  ; e benché  elle  non  fieno  , 
per  quel,  che  noi  Tappiamo,  ufcite giammai  in  illampa  congiunte 
col  Poema;  nondimeno  fi  leggono  feparatamentc  imprelTenel  1587. 
e Lorenzo  Pignoriane  raccollb  le  notizie  ((loriche  , le  quali  furono 
pubblicate  infìeme  col  Poema  dell’edizione  in  24>  e anche  con  un* 
altra  edizione  del  mcdefimo  fatta  in  Padova  l’anno  1628.4.  col  fe« 
guente  titolo . La  Gerufalemme  liberata  diTorqaato  Taffb  con  la-» 
Vita  di  lui , con  gli  Argomenti  a ciafcun  canto  di  Bartolommeo  Barba” 
to , conte  Annotazioni  di  Scipio  Gentile  , e(B  Giulio  Guajiavino , e 
colle  Notizie  Iftoricbe  di  Lorenzo  Pignoria . 

Ma  non  piccola  fatica,  nè  indegna  d’efTere  avvertita  fu  quella , 
che  con  varj  verfi  di  quello  Poema  fecero  Angelo  Lucci,  ed  Ange» 
lo  Collodi , il  primo  de’  quali  fondò  in  alcuni  d’efii  una  Lezione:.» 
contra  la  bellezza  , e il  fecondo  in  alcuni  altri  un’altra  Lezione  in.» 
difèfa  della  medefima  . E benché  Gregorio  Caloprefe  ragionalTc.» 
molto  nobilmente  fopra  la  Conclone  d’Armida  a Goffredo , il  qual 
Ragionamento  è regillrato  dentro  l’Opufcolo  di  lui , intitolato  Let- 
tura fopra  la  Concione  di Marjìfa  a Carlo  Magno  delFuriofo,  alla.» 
pag.  50.  e O.  Camillo  Valio  cavafTe  dal  lodato  Poema  dumila  pon- 
derazioni tra  etiche,  politiche,  militari , di  Corte , ed  economiche; 
nondimeno  trafcefe  ogni  altradi  limili  fittiche  quella,  che  Paolo  Be- 
ni a farvi  intraprefe;  imperciocché  i primi  dieci  Canti  iltuflrò  egli 
con  pieniffimi  Comentarj  Rampati  in  Padova  nei  1616.  ne’  quali 
non  foto  fi  dichiara  il  Poema , ma  fi  rifolvono  varj  dubbj  , e molte 
oppofizioni,  fi  fpiegano  le  fue  vaghe  imitazioni , e tutto  l’artifizio 
diparte  in  parte,  e finalmente  fi  paragona  con  Omero , e Vergilio, 
e fi  conchiude , che  , giugnendo  al  lommo  , può  egli , e debbe.» 
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elTer  ricevuto  per  eflempio , e idea  dell’Hroico  Poema.  Oltre  acciò 
Cataldo  Antonio  Mannarini  da  Taranto  fece  Panno  1605.  una  rac- 
colta de’ flirti  (atti  dal  TalTo  a’ Poeti  Greci,  Latini  , e Tofcani  nel- 
Jafua  Gerulalemme  , e v’aggiunfe  igiudizj  , e le  conferenze  intor- 
no ad  elTi,  e la  fpofizione  de’ luoghi  più  degni;  ma  perche  poi  fep- 
pe  , che  una  fimil  fatica  pochi  meli  prima  era  Aata  fatta  , edata_t 
alle  (lampe  da  Gio.  Pietro  d’Alclìandro  da  noi  menzionato  di  fo- 
pra,  (ì  adenne  di  pubblicar  la  fua , come  egli  deifo  fcrive  nella  let- 
tera dedicatoria  del  Ilio  PadorCodante.  Siccome  il  fuddetto  Paolo 
Seni  &ceunDifcorfo  fopra  quel  verfo  Che  dal  forno  alla  morte  è uh 
breve paffoy  del  quale  dà  egli  dedb notizia  nel  Comento  alla  GerU'. 
falemme  pag.  443.  e Carlo  Belleo  Ragufano  Minor  Conventuale, 
che  mori  in  Palermo  nel  i58o>fcride  un  Dialogo  per  la  defla  Gerufa- 
kmme  riferito  dalMongitoreBibl.Sicul.to.  i.pag.izj.nianon  Lap- 
piamo che  cofa  conteneÌTe.  E finalmente  della  Patria  di  Torquato 
fece  un  Ragionamento  Gio.  Batìda  Sarluca  Canonico  Salernitano  , 
il  quale  fìrimafe  inedito,  come  fcrive  Antonio  Mazza  nell’Epitome 
delle  Storie  Salernitane  cap.  9.  pag.  123. 

Noi,  come  altrove  abbiam  detto , poco  approviamo , e molto 
meno  lodiamo  i trafporti,  e itravedimenti  delle  nobili  Opere  in_« 
linguaggi,  e fogge  ridicole,  e popolari;  ma  dappoiché,  fé  ben(ì 
confiderano  , accrefeono anch’edi  la  gloria  , eia  (lima  di  quelle.», 
però  altrove  di  non  poche  fopra  altri  Autori  ufeite  fatto  abbiam 
menzione,  e qui  altre  ne  noteremo  alla  Gierufalemme  del  Tadbper- 
tcnenti . TruovafìadunqucilPoema,  del  qual  fàvcllìamo,  tradotto 
da  Giovan  Francefeo  Negri  in  lingua  popolare  Bolognefe  , colle  An- 
notazioni di  Fabbrizio  Alodnarim  , i foli  primi  dieci  Canti  della  qual 
fatica  abbiam  noi  veduti  impreffì  ; non  però  ci  fono  occulti  i dicci 
rimanenti , che  abbiamo  veduti  fcritti  a penna  nella  Biblioteca.» 
Sevcroliana.  Truovafianche  travedito  alla  RudicaBergamafea  da 
CarloA(ronico,ccosldampatoÌ0.Vinegianel  i670.e  truovaflnè  più, 
nò  meno  voltato  in  lingua  Napolitana  da  Gabbriello  Fafano,  ed 
impreffo  in  Napoli  1689.  e in  lingua  Viniziana  daTommafo  Mon- 
dini,  e Rampato  in  Vinegia  nel  1693.  col  feguente  titolo.  Il  Goffrè- 
do delT affo  CuHtà  alla Barcarìola,  Avvi  poi  i due  primi  Canti  tra- 
fportati  in  lingua  Perugina  da  Cefare  Patrizj  , da  me  veduti  fcritti  a 
penna  appredo  Monfignor  Marco  Antonio  Anfidei  Prelato  degnif- 
fìmo della  Corte  Romana,  figliuolo  del  nonmen  nobile,  chevalo- 
rofo  , e dotto  Giofeppe  Anfidci  Cavai ier  Perugino  ; e anche  in.» 
lingua  Calabrefè  da  N.  N.  detto  tra  gli  Affumicati  di  Policadrol’Ot- 
tenebrato  ; la  qual  fatica  fu  Rampata  in  Roma  l’anno  1690.  in  12. 
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ed  ha  parecchi  anni,  che  avenuno  notizia , che  un’altro  (imil  trafpor» 
to  di  varj  canti  in  linguaggio  Genovefe  ne  aveva  in  elTere  Francefco 
Maria  Viceti  Segretario  della  Repubblica  di  Genova,  il  quaieavevA 
in  animo  di  condurvi  a perfezione  tutto  il  Poema.  Mad’alTaipih  fa* 
no  giudizio  debbono  lodarfi  Scipione  Gentili, che  ne  trafportòquat* 
tro  canti  in  verfo  eroico  Latino,  cioè  i primi  , e gli  ultimi  duc_* 
Rampati  in  due  volte  con  titolo  di  Solimeìdos  nei  Guido 

Vannini,  chenella  RelTa  guifatradufle  il  canto  fedecimo , e il  diede 
alle  Rampe  coll’altre  fue  Poefre  Latine  in  Vicenza  nel  1534.  in  8-  £ 
Girolamo  Piacentini , che  interamente  nella  flelTa  guifa  il  tradufle , 
emandollo  alle  (lampe  nel  1673.  La  medefima  fatica  la  fece  anche-». 
Erafmo  Xacca  d’ Aci  in  Sicilia , Abate  di  S.  Colomba  , eCommeffa- 
riodelS.  Ufizio  di  Sicilia;  ma  l’Opera,  della  quale  dà  notizia  il  Mun- 
gitore Bibl.Sicul.  to.i.  pag.  185.000  è mai  ufcitaalla  pubblica  villa, 
ficcome  altresì  Vincenzio  li  Baili  Palermitano , ma  non  la  compiè  ; e 
dove  egli  lafciò , feguicolla  per  quattro  altri  canti  Giufeppe  di  Gen- 
naro Palermitano  anch’e(To,menzionato  dal  fuddettn  Mongitorepag. 
386.  ma  nè  men  quelli  Pappiamo , che  fieno  imprelTi . Pu  egli  tradot- 
to anche  in  lingua  Tedelca , ed  imprelTo  in  Franefort  da  Daniello , 
e Davidde  d’Aubri  nel  i6z6.  4-ein  Idioma  Spagnuolo  , nel  quale 
il  voltò  D.  Antonio  Sarmiento  di  Mendoza  Cavaliere  dell’Ordine 
di  Calatrava  , e lo  diede  alle  (lampe  in  Madrid  l’anno  1649.  efinaU 
mente  nel  Franzefeda  B.  O.V.B.  la  qual  traduzione  colle  annota- 
zioni fu  Rampata  in  Parigi  l’anno  1595.  da  Abelle  Langelier  ; ma_» 
nella  riRampa, che  fu  altresì  fatta  in  Parigi  da  Antonio  di  BrueilneL. 
1610.  viene  feoperto  il  nome  dell’Autore  , che  fu  Biagio  di  Vigener. 
Borbonefe  , e qucRo  trafporto  è in  profa,  fai vo  qualche epifodio, 
cheèlavorato  inverfr.  Oltre  a quella  traduzione  Franzefe,  nein- 
cominciò  un’altra  in  verlì  nella  RdTa  lingua  M.  leClerc  ; ma  non_». 
Pappiamo,  che  egli  face  Re  altro,  che  i primi  cinquecanti,  i quali 
furono  Rampati  in  Parigi  nel  1667.  e finalmente  anche  in  lingua , e 
verfi  Inglefifii  trafportato  quello  Poema  daH’Hill  Autore  del  Viag- 
gio della  Turchia  ; ma  quella  fatica,  della  quale  l'Autore  diede  alle 
Rampe  un  faggio,  non  lappiamo  fe  Pia  ufeita  interamente  ai  pubblico; 
quantunque  l’anno  171 1- ne  fofle  imminente  l’edizione,  comefidi- 
ce  nel  Giornale  de’  Letterali  d’Italia  tom.7.  pag.  46i.N'è  di  minor  ' 
lode  degno  farebbe  Rato  Sincero  Valdefio , cioè  il  P.  Abate  Boccia-» 
d’Afcoli  di  Puglia  Monaco  Benedettino  , le  avelTe  condotto  a fino 
la  trasformazione  de’ Canti  delTaRb  in  Pianti,  e non  fi  foRe con- 
tentato de’ primi  trefolamente,  che  furono  impreRì  in  Napoli  coti 
titolo  II  Tajfo  Fiaugente,  nel  1682.  Ma  Giovanni  Villifranchi  fu 

perav- 
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peravventura il  primo,  che  imprendelTe  a formar  Favole fcenicheJì 
degli  epifodj  di  quello  Poema;  trovando  noi,  che  l’anno  i6oo> 
della  fuga  d’Erminia  compole  un  Dramma  , e un’altro  degli  amori  d* 
Armida  , e pubblicolli  ambedue  in  Venezia  ; e due  anni  appreflb  in 
Venezia  altresì  diede  fuori  nella  (lefla  guilà  i’epifodio  di  Sofronia  . 
Da  i fuccelTi  d’Erminia  cavò  anche  Antonio  Perillo  un’altra  Favola 
rapprefentativa  , che  fu  Rampata  in  Napoli  nel  1629»  e Bartolom* 
meo  Tortolctti  ne  traffe  alcuni  Intermcdj , che  furono  pubblicati  in 
Verona  nel  ]6tz.  Tobia  de*  Ferrari  Genovefe  li  ridufle  ancb’eflu  in 
cinque  Imermedj  , e in  tre  divife  quei  di  Sofronia fopraccennatR., , 
ed  ambedue  queRe  Operette  ufeironoin  Venezia  l’anno  1615.  e &• 
nalmente  abbiam  veduto  queRo  Poema  ridotto  da  Girolamo  Mazzo* 
ni  in  Opera  Drammatica  , Rampata  in  Napoli  nel  i630.efappiamo, 
che  un’altra  fimil  fatica  fopra  l’iRelTo  divifa  in  tre  giornate  teneva_< 
all’ordine  Bartolommeo  Zito;  ma  non  fappìam  già, ch’ella  fìa  mai  ufei* 
ta  alla  pubblica  viRa . 

Contuttociò  piò  fmifurato  Rudio  fu  quello  di  Don  Giovanni  An* 
tonio  de’  Vera  y Figueroa  Conte  della  Rocca , il  quale  co’  verfi  del 
TaRb  compofe  il  Tuo  Poema  in  lingua  Spagnuola  deìli  Siviglia  /ii- 
Jìorata,  che  fu  imprelTo  in  Milano  nel  i632>4*col  feguente  titolo// 
Vernando , 0 Sevilla  Reflaurada  Poema  Eroico  eferito  co»  tot  verfoi 
de laGerufalemme  Liberata delinfigne’Vorqmto  Tajfo  , 

Grandi  fono  le  fatiche  fin  qui  raccontate  ; ma  molto  maggiori  fu* 
ro quelle,  che  dai  Letterati  fi  fecero  intorno  alla cenfura,  edifefadi 
queRo  Poema;  le  quali  varie  furono,  etra  diverfi , e molti  anni  dura* 
rono . Origine  di  tutte,  pofllam  dir,  che  foRe  la  poca  prudenza , che  il 
TaRb  usò  nel  Rio  Dialogo  del  Piacere  OneRo  , allorché,  non  con- 
tento di  confutare  fotto  nome  di  Bernardo  Tuo  Padre  il  configlio  , 
che  Vincenzio  Martelli  onoratiRìmo  Gentiluomo  Fiorentino  aveva_t 
dato  al  Principe  di  Salerno  , di  non  accettar  TAmbafceria  della  Cit- 
tà di  Napoli  a Carlo  V.  punfe  fiior  d’ogni  ragione  e lo  ReRb  Martel- 
li , e tutta  la  Nazione  Fiorentina , come  chiaramente  fi  raccoglie.# 
da  una  Lettera  fcritta  fopra  il  mentovato  Dialogo  del  TaRbdall’In- 
ièrigno  Accademico  della  Crufea , cioè  da  BaRiano  de’  Roflì , che_> 
in  tal  guifa  fi  appellava  in  detta  Accademia  , e Rampata  infieme  col- 
la rifpoRa  del  TaRb  in  Mantova  per  Francefeo  Ófanna  nel  1585* 
Or’avendo  Camillo  Pellegrini  pubblicato  un  Dialogo  fopra  l’Epica 
Poefia  intitolato  II  Carrafa , e impreRb  in  Firenze  dal  Sermartelli 
nel  I584-  (queRo  Dialogo  , fcrive  il  Capaccio  Elog.  Uom.  Lctter. 
pag.  299>  che  fi  Rimava  eRer’opera  di  Gio.  BatiRa  Attcndolo)  nel 
quale  pretende  diRabilirein  molte  parti  per  miglior  Poema  il  Gof- 
fredo 
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fredo del TafTo , cheli Furiofodeil’Ariodo , l’amidetta  Accademia 
della  Crufca,  intefa  a rendere  il  cambio  al  Taflb  per  la  Tua  Nazione, 
pigliò  a difènder  l’Ariofto  , e ad  impugnare  il  Dialogo  del  Pelle* 
grino,  chiofandolo  ; le  quali  Chiolb, che  Orazio  Lombardelli  Pone. 
Tofean.  pag.  48.' le  attribuifee  a Lionardo  Salviati  , il  Pellegrino 
, fuddetto  nella  Tua  Replica,  a Bàfiiande’ Rolli,  elo  (leflbTaìro  A* 

polog.  pag.  139.  e 184.  edìz.  del  Baldini,  e Ril'poft.  alla  letter.  dei 
Rofli,  all'Accademia  Fiorentina,  cosi  chiamando  egli  quella  della 
Crufca , veggonfì  imprelTe  col  feguente  titolo  . Degli  Accademici 
della  Crufca  difefa  deltOrlando  Furiofo  delP Ario/lo  coatra  il  Dialogo 
delP  Epica  Poejia  di  Camillo  Pellegrino  , Stacciataprima , in  Firen- 
ze per  Domenico  Manzoni  1585. 8.  e furono  poi  ridampate  in_* 
Mantova  per.Francefco  Ofanna  io  delTo  anno  1585.  Nè  perche  re* 
plicalTe  pienamente  il  Pellegrino  alla  Crufca  (quella  Replica  fu  dam* 
patain  Vico  Fquenfenel  1585.)  fi  trattenne  eilaianzi  col  mezzo  del 
Tuo  Indirinato,  cioè  di  Lionardo  Salviati , pubblicò  L'Infarinato  Se- 
condo , contenente  una  fottilifllmaRifpoda  alla  Replica  del  Pellegri* 
no  in  efla  regidrata,  nella  qual  rifpoda  impreda  in  Firenze  nel  1588. 
per  Antonio  Padovani  ',  truovanfì  incorporate  tutte  le  Lettere,  che 
corfero  intorno  a queda  lite  tra  l'Accademia,  ed  il  Pellegrino , fino 
allaior  riconciliazione.  Intanto  non  era  dato  abada  ìlTalTo  ; ma 
% dalla  critica  della  Crufca  s'era  difbfo  con  una  gagliarda 

impreda  dal  fuddetto  Ofanna  l'anno  dedb  1585.  contra  la  quale.» 
mandò  alla  luce  la  Crufca  il  Volumetto  intitolato . L'Infarinato,  che 
chiamali  comunemente  L'Infarinato  Primo , opera  altres)  del  Sai* 
viatidampata  in  Firenze,  e poi  ridampata  ilmedefimo  anno  1585. 
dàirOfanna  : alla  qualerifpofero  GiulioGuadavini  , pigliando  a..* 
difènder  le  ragioni  del  Tadb,  come  fi  riconofce  dall'impredione..* 
della  rifpoda  fatta  in  Bergamo  per  Comi»  Ventura  l'anno  i588>’e.» 
Niccolò  degli  Oddi  Padovano  con  un  Dialogo  i che  parimente  leg* 
gefi  impredo  in  Vinegia  del  1587.  All'Oddi  ninno  pigliò  briga  di 
replicarper  la  Crufca  ; ma  al  Guadavini  replicò  Orlando  Pefeetti  1* 
anno  dedb  1588.  con  un  Libro  intitolato  De!  Primo  Infarinato&c. 
Difefa  contro  a Giulio  Guaftavini  , Rampato  in  Verona  nel  1590. 
dalla  qual  replica  prefe  il  Guadavini  motivo  d’ampliare , e ridam- 
parla  fua  Opera  col  titolo  . Difeorfi,  & annotazioni  di  Giulio  Gua- 
Jì ovini  [opra  la  Gerufalemme  di  Torquato  Taf  0,  in  Pavia  appo  gli 
Eredi  di  Girolamo  Bartoli  I59Z<  4.  ove  a car.  7.  e 8.  fi  duole  , e non 
fenza  qualche  ragione  , della  fuddetta  replica  del  Pefeetti,  e a..» 
car.  98.  e 99.  parla  adai  male  delle  Confiderazioni  Rampate  fotto 
nome  di  Carlo  Fioretti , delle  quali  favelleremo  appredb  . Intor* 


Digitized  by  Google 


D e l l’  I s t o r I a 

no  alle  obbiezioni  dell’infarinato  contra  il  TafTovoIIe  direi!  fuopa* 
rere  anche  Malatefta  Porta , che  fu  favorevole  al  TalTo , nel  fuo  Dia- 
logo intitolato  Il  Rojjì i e dato  da  lui  alle  (lampe  in  Rimino  l’anno 
1589»  e ridenb  fece  in  ordine  alia  cenfura  della  morte  di  Solimano 
recata  a vizio  d’arte  nel  Poema  del  TafTo  da  Incognito  Cenfore»* , 
con  altro  Dialogo , che  s’intitola  II  Beffa,  ovvero  della  Favola  dell* 
Emide,  compollo negli  (ledi  tempi  ,.ma  pubblicato  col  mezzo  del- 
ie ftefl'e (lampe  l’anno  i6o4.eil  volle  dire  anche  AleflandroTalToni, 
il  quale  nelle  Note  al  Vocabolario  della  Cruica  allega  una  fua^ 
Opera  intitolata  Ragionamenti  cantra  gl'infarinati,  ma  noi  non  fap- 
piamo,  fe  ella  fia  mai  ufeita  alla  pubblica  villa  col  mezzo  delle  (lam- 
pe; efinalmente  il  DottorGiorBatillaMunarini Reggiano ,.chea fa- 
vor del  Pellegrini  ri rpofeanch’elTo  alle  Chiofe  della  Crufea  , intito- 
lando la  fua  rifpofta  Antìcbiofe  ; ma  nè  men  queda  fcrittura , che  è 
riferita  dal  Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  183.  è Rampata  . Ma 
la  Crufea  ebbeanch’elTa  altri  difenfori  : imperciocchè  Orazio  Ario- 
(los’oppofe  al  Pellegrino , e a favor  non  più  della  Crufea  , che  del 
fuo  congiunto  Lodovico  dal  Pellegrino  poipofto  al  T.^fTo  , pubblicò 
un’Operetta  nel  1585.  intitolata  [jifefe  delPOr landò  Furiofo  dell'A^ 
riojìo , per  le  (le(Te  (lampe  dell’Olanna  di  Mantova,  alla  quale  rifpofe 
il  TalTo  con  un  Difeorfo,  che  è imprelTo  col  titolo  Differenze  Foe- 
fiche,  e rifpofe  anche  Camillo  Pellegrino  , il  Giovane  , Nipote-, 
del  Vecchio,  etalrifpoda  da  Ms.  apprelTo  gli  Eredi  dell’Autore  in 
Capua . Ne’  tempi  medefimi  procacciò  alla  Crufea  un’altro  difenfore 
Giovanni  de’ Bardi  diVernio;  mentre,  avendo  lui  chiedo  per  let- 
tera a Francefeo  Patrizio  il  parere  circa  il  paragone  tra  l’Anodo  , e 
il  TalTo , che  fifa  dal  Pellegrino  nel  fuo  Dialogo,  e fpczialmentc-. 
fopra  le  oppofizioni  dell’unità  della  Favola  , e della  nobiltà  del  Co- 
dume  mancanti  nel  Poema  dell’Ariodo,  foddisfècegli  il  Patrizio  , 
vendicando  l’Ariodo  dalle  dette  accufe,  come  fi  riconofcedal  /’tf- 
rere,  che  mandò  al  Bardi  in  rìfpoda  fottoil  d'i  13. di  Gennaio  dell’ 
anno  delTo  1585.  enei  medefimo  anno  imprelTo  dall’Ofanna  antidet- 
to ; del  che  avuta  notizia  il  TalTo  , non  mancò  egli  perTe  delTo  il 
dì  8.  del  Tegnente  Settembre  mandar  lettera  al  mentovatoBardiri- 
fponfiva  al  parere  del  Patrizio  , parimente  impreflTa  perTOfanna-. 
nel  1^86.  (avvertafi , che  tutte  le  Opere  fino  a qui  citate  di  Rampa 
deirÓfannà,  fi  truovano  in  un  fol  Volumetto,  l’imprelfione  del 
quale  apparifee  incominciata , come  fi  vede  nel  frontifpizio  nel  1585. 
e terminata  fecondo  chemodra  l’ultima  carta  nel  1586.  nel  qual  Vo- 
lumetto dalla  pag.  loi.  alla  16 1.  fi  leggono  anche  molte  Lettere  del 
TalTo,  c d’altri  fopra  l’idelTo  Poema  della Gerufalemme  Liberata) 

alla 
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alla  quale  il  Patrizio  replicò  poi  colTr/merom , impreflb  dopo  la_» 
Seconda  Deca  della  Tua  Poetica  nel  1586.  in  Ferrara.  Tra  tanti  con* 
traili  volle  anche  entrare  in  ballo  Orazio  Lombardelli  Sanefe  , il 
quale,  vago  peravventura  di  farli  compagno  del  Patrizio  Tuo  pae- 
fano  , ovvero  ricordevole  del  poco  frutto  , che  aveva  fatto  col  fuo 
parere  fcritto  l’anno  1581.  al  TalTo  in  ordine  al  titolo  del  Poema 
di  lui , ed  imprelTo  con  un’altra  Tua  Lettera  , e con  due  del  TalTo  ri» 
fponfive,  nel  Volumetto  deirOfanna , mandò  fuori  nel  1586.ua 
Difcorfo  intorno  a gli  (lelli  contraili  per  lemedefime  llampe  , nel 
quale  benché  modri  parzialità  pel  TalTo  ; nondimeno  è a lui  con» 
trario;  ed  egli  perlellelTe  llampe  diede  fubitamente  alla  luce  la^ 
riljsolla  intitolata  Patere . Furono  in  quello  anno  rifvegliate  anche 
le  ragionidei  TalTo  contra  laCrufca  da  Giulio  Ottonelli  in  un  fuo 
Difcorfo , che  fece  imprimere  in  Ferrara,  fopra  l’abufo  del  dire  Sua 
Santità,SuaMacHàS(c. dalla car. 93. (ino  alla  175.  Ma  perla  Crufca 
a lui  s’oppofe  con  nome  di  Carlo  Fioretti , il  Conte  Giovanni  de’ 
Bardi,  o come  altri  vogliono,  e fpezialmente  il  Lombardelli  ne’ 
FontiTofcani  pag.  48.  Monlìg.Fontanini  Am.  Dif. pag.z3o.  ele_» 
Notizie  degli  Accademici  Fiorentini  pag.zzi.  il  Cavalier  Lionardo 
Salviati , il  quale  , dividendola  detta  parte  del  Difcorfo  ddl’Otto* 
nell!  in  centottantafette  particelle  , ad  una  ad  una  confutolleconaU 
trattante  rifpolle  , pubblicate  fotto  titolo  di  Coafideraziom  in  Fi» 
renzenel  1586. 

Fino  a quello  fegno  arrivarono  le  contefe  originate  contra  il  TalTo 
dal  Dialogo  del  Pellegrino,  delle  quali  alla  fine  per  libcrarTi (benché 
vi  fia  chi  creda  , che  il  (àcelTe  per  foddisfar,  fotto  colore  di  liberarli 
dalle  raccontate  brighe  , ad  altra  Tua  particolarpafiìone.chelofpin- 
geva  a procacciar  nuovo  Protettore  a quello  fuo  parto)  con  poco 
fanoconfiglio  imprefe  l’Autore  a riformar  l’Opera  ; la  qual  Riforma 
dedicata  al  Cardinal  Cintio  Aldobrandini , fu  pubblicata  con  titolo 
di  Gerufalemme  Conquìjlata  nel  1593.  ed  ancorché  flavi  in  favore.» 
di  tal  Riforma  un  pìenilTimo  giudizio  dcll’Autor  medefimo  divifoia 
duelibri,  ed  imprelTo  nel  Volume  II.  delle  Tue  Opere  PoRume  date 
in  luce  dal  Poppa  , col  qual  giudizio  maggiormente  il  fuo  fine  egli 
colorir  volle  ; e un’altro  di  D.  Angelo  Grillo,  che  fe  non  piii  bella, 
almeno  piò  buona  giudica  laConquillata,nel  primo  Volume  delle  Tue 
Lettere  alla  pag.  478.  nondimeno  i’univerfal  fentimento  del  Mondo 
contra  le  ragioni  tuttecombatte  inguifa  per  la  Gierufalemme  Libe- 
rata , che  Paolo  Beni  non  dubitò  di  metterla  a confronto  coll’Iliade, 
e coll’Encide  , e difputare  a chi  di  loro  folTe  dovuto  il  Primato  dell’ 
Epica,  e per  e(Ta  flabilirlo,  come  fi  riconofee  dalla  Tua  Opera ìm> 
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ju-elu  con  titolo  di  C(uii^iira»ow</’0«»«ro,  e f^ergilio  , $Torqaat» 
ère.,  in  Padova  i607>  ed  a quello  conto  iJ  raedefimo  Beni  io  odio 
dell’Accademia  della Crufea  pubblicò  poi  rAnticrufea  , alla  quale 
l’Accademia  non  volle  rifpondere,per  le  ragioni  addotte  ampiamente 
in  una  lettera  da  noi  veduta  manuferitta  di  quei  tempi  in  data  de’  24> 
di  Gennaio  1614.  indirizzata  dall’Arciconfolo  ,|e  Accademici  aCur» 
zioPinchena  Segretario  del  Gran  Duca , e loro  Coaccademico. 

Ma  non  fu  fola  quella  contefa,  trovandone  ioaltre  tre  accadute 
dopo  la  morte  del  l alTo,  benché  elle  fieno  d’alfai  minor  rilievo  ; la 

frima  delle  quali  fegu)  fra  il  P.  Matteo  Ferchie  da  Veglia , Teologo 
adovano,  chenel  1642. pubblicò  un  L\bro  à'0[[ervazioai  fnpra  il 
Poema  del  TalTo  , nelle  quali  per  lo  piò  vien  cenfurato  con  poco 
giudizio  l’Opera;  ePaolo  Abriani , che  con  un  Libro  intitolato  II 
Vaglio  Critico  gli  s’oppofe,  e Carlo  Fona,  cha  fece  varie  Ai flef- 
/fo»/ l'opra  alcuna  delle  lleffc  OlTervazioni,  e fìnaimcntc  Marco  An- 
tonio Nati  , che  efaminò  le  ragioni  si  del  Ferchie  , come  del  Fona  , 
con  un’altro  Libro  intitolato  Confronto  Critico . L’altra  avvenne.» 
nell’Accademia  degli  Umoridi  di  Roma  tra  il  Veridico,  che  llimalì 
edere  Girolamo  Garopoli , il  quale  fu  l’opponente,  e il  Verecondo, 
creduto  Francefeo  Lucidi , che  fu  il  difenlbre . Confidè  ella  fpezial- 
mente  intorno  al  palTo  del  Can.  IX.  Tojìo  s'opprime  chi  di  fanno  é car- 
co : Che  dal  fanno  alla  morte  è un  picchi  varco  , ed  evvi  circa  ciò  un 
volume  dimoiti  Oifeorfì  originali  nella  Biblioteca  de’ PF.  delle.» 
Scuole  Pie  di  Roma,  il  quale  è dato  da  noi  veduto.  E la  terza  ac- 
caddecircail  1645.  tra  varj  Letterati , tra  i quali  riforta  l’odinata_* 
antica  tenzone  fopra l’invocazione  dello  delTo  Poema  , volendo  al- 
tri , ch’ella  folFe  diretta  alla  B.  Vergine  , altri  allo  Spirito  Santo,  al- 
tri all’increata  Sapienza  , ed  altri  a Mula  non  profana,  nèGentile- 
fca , rimifero  di  conferto  il  piato  alia  decifìone  d’Ottavio  Viti  Ber- 
gamafeo  Letterato  affai  ragguardevole , il  quale  lafciò  di  vivere.^ 
nel  lésj.d’cti  d’anni  36.  ma  com’e’  la  decideffe , e fé  in  idampa  vi 
fia  alcuna  Scrittura  intorno  a queda  faccenda , a noi  non  è per  anco 
giunto  a notìzia,  quantunque  ne  parli  a lungo  il  P.  Calvi  nella  fua 
Scena  Letteranapag.417.  Avvi  oltre  a quede  la  moderna  contefa  di 
Mario  Zito  con  gl’incogniti  offenfori  del  Ta(To(fe  pure  eglino  gli 
Accademici  della  Crufea  non  fono)  il  quale  bilanciando  alcuni  luo- 
ghi notati,  come  difèttofì  circa  la  Lingua  , colla  quale  è fcritto  il 
Poema,  afferma  , che  quelli  fono  tutti  di  giudo  pefo,  fecondo  le.» 
regole  della  medefìma  Lingua,  ficcomeapparifce  dal  dio  Libro  inti- 
tolato Bilancia  Critica  , impreffo  in  Napoli  nel  1685.  Contuttociò 
egli  è miglior  confìglio  queldicodui , che  non  l’altro  di  Niccola.» 
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Villani , il  quale  nel  Tuo  M.  Fagiano  tra  le  confìderazioni  del  Cants 
XIX.  dell’Adone  fi  moflra  Attore , e Giudice  contra  il  Taifo; 
dopo  aver  notato  alcune  bazzecole  , fentcnzia,  che  il  Poema  di  lui 
può  molto  bette  ejfere  avanzato  i il  Poema  di  lui , il  quale  tanta  ve- 
nerazione efige  da  i Letterati , anzi  da  gli  Uomini  tutti,  che  Sarto- 
lommeo  Beverini  Cherico  Regolare  della  Madre  di  Dio,  e nobii  Poe- 
ta Tofcano  , traducendo  in  ottava  rima  TFocide  di  Vergilio , allor- 
ché incontrò  alcun  pafTo  trafportato  in  prima  nel  Goffredo , non  eb- 
be altramente  cuor  di  tradurlo  , ma  trafcriflelo  perlappunto , come 
dal  Taifo  fi  trovava  tradotto  ; eUdeno  Nifieli  Cenfor  generale,  co- 
inechè  non  manchi  di  notar  nel  Taifo  qualchè  piccolilfimo  neo  ; 
nondimeno  fcmpremai  di  lui  parla  con  fomma , e peravventura  ver- 
(b  altri  non  praticata  (lima  in  moltiflìmi  de’  Tuoi  Proginnal'mi  ; e_j 
finalmente  il  Panigarola,  come  apparifce  dalle  Tue  Letrer.  lib.  5.  lett. 
penultima  pag.  290.  avendo  avuta  notizia,  che  il  Taffo  voleva  mu- 
tar la  Gerui'alemme , il  pregò  a non  farlo  , fegnatamente  perche  egli 
s’era  fervito  di  molti  pafiì  di  effa  nel  fuo  Predicatore  , per  compro- 
vare, che  gl’italiani  non  fieno  inferiori  a’  Greci , e a’  Latini  nello 
(lite  magnifico. 

Abbiam  poi  trovate  varie  altre  Cenfure  di  cofe  attenenti  a quello 
Poema,  altre  colie  difefe,  ed  altre  fenza;  delle  quale  non  illimìa- 
mo,  che  fia  perriufcire  a’ Lettori  grave  il  racconto.  Primieramente 
adunque  avendo  TOttonelli  nel  Difcorfo  fatto  circa  la  lite  del  Taifo 
colla  Crufca  fegnate  a car.  67.  alcune  cofe  delle  Lettere  Difcorfivc-* 
del  Borghefi  , quelli  l’anno  1586.  fe  ne  difèfein  una  di  effe  lettere.» 
par.  g.  pag.  24.  In  propofito  poi  della  flelfa  lite  vi  fono  anche  due.» 
lettere  di  Tonimafo  Collo  imprelfetra  le  altre  fuepag.  198.  315.6 
ggi.  ediz.  2.  l’una  in  data  del  1582.  indirizzata  a lacòpo  Mauro  , il 
quale  s’oppofe  al  pareredel  Collo  intorno  ad  alcuni  verfi  della Ge- 
rufaiemme,  che  neiredizione  di  Venezia  , edi  Cafalmaggiore  (la- 
vano in  un  modo  , c in  quella  di  Ferrara  in  un’altro  ; e l’altra  de’  i z. 
d’Ottobre  1585.  nella  quale  nota  il  Pellegrino,  a cui  è fcritta  , d’ 
aver  nel  Tuo  Dialogo,  e nella  replica  alla  Crufca  lafciato  d’olfervare 
alcuni  difetti  nello  lleffo  Poema , e fpezìaimente  circa  il  titolo  , e.» 
l’invocazione.  Quella  Invocazione  , ficcome anche  l’Angelo  man- 
dato in  fogno  a Goffredo,  vennero  cenfurati  dal  P.  Abate  Niccola 
degli  Oddi  Padovano  ; ma  da  lui  fi  difefe  lo  flclfo  Tallo  con  una.» 
lettera  imprelfa  tra  le  fue  Poflume  pag.  398.  ficcome  a ItresUì  difefe 
da  un’altra  cen  fura,  che  gli  mandò  Curzio  Ardizio,  come  apparifce 
dalle  lettere  Poetiche  car.  joo.  aterg.  perle  quali  fi  rinvergano  non 
poche  altre  limili  cenfure . Oltre  a tutto  ciò  fii  anche  notato  il  Taifo 
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d’avere  in  quefto  Poema  dato  corpo,  e forma  vifìbile  a gli  Angeli , 
Ipiriti  incorporei  ; ma  da  tale  oppofizione  lo  difefero  Giovanni  Ral- 
li,  e Ottavio  Menini,  ciafcuno  con  un  difcorfo , come  avverte  U 
Valvafone  nella  lettera  dedicatoria  dell’Angeleida  , indirizzata  a_« 
Lorenzo  Malfa  . Dalleaccufe  , che  gli  vengono  date  dagli  Scritto- 
ri delle  materie  appartenenti  al  Duello,  per  non  aver  fervale  nel 
fuo  Poema  le  loro  regole  , l’ha  a quelli  giorni  vendicato  Peruditif* 
fimo  Marchefe  Scipione  MafìTei  nel  fuo  Trattato  della  Scienza  Cavai- 
lercfcacap.  6-e  daaltre  varie  oppofizioni  fparfe  pel  libro  della  Ma- 
nieradiben  penfarene’penfìeri  ingegnolì,  del  P.  Buuhours,  feprab- 
bondantemente  il  difendei!  dcgnillimo  Marchefe  Gio. GiofeifoOrlì 
in  diverfi  luoghi  delle  Tue  Confiderazioni  fopra  il  citato  libro  Fran- 
zefe,  eanchevien  difefo  nelle  Lettere  di  diverfì  Autori  fopra  lc_* 
dette  Confideraziòni . Darempoi  notizia  in  quello  propofito  , che 
il  Marchefe  Gregorio  Spada , Cavaliere  quanto  dotto,  altrettanto 
gentile,  ecortelé,  mife  in  elfere  un  volume  di  confiderazioni  criti- 
che fopra  lo  llelfo  Poema  , le  quali  fole  va  leggere,  mentre  vivea_i, 
alla  letteraria  converfazione,  che  lì  adunava  ogni  fera  in  fua  cafa  ; 
ma  tal’Opera  è rimafa  inedita;  lìccome  finora  è anche  inedita 
Ccnfura.che  fopra  quello  Poema  fi  dice, che  fàcelfe  Sertorio  Quattro- 
mani  Letterato  del  fecoloxvj.  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  to.7. 
pag.  474.  Chiuderemo  finalmente  quello  racconto  coll’Accademica 
Aideano  Oife.  Poef.  Giocof.  pag.  55.  il  quale  rimprovera  al  TalTo  d’ 
avere  ufati  amori  non  leciti,  e profani  nella  Gerufalemme,  ove  fi 
trattava  d’unaimprefa  per  fola  vendetta  di  Dio  . Ma  contra  quella 
irragionevole  cenfura,  che  prima  dell’Aldeano  fumolfadal  Cardia 
naie  Antoniano,  fi  difende  egregiamente  il  medefimo  TalToin  una_j 
delle  fue  Lettere  Poetiche  pag.  73.  e nel  Difcorfo  del  Poema  Eroico 
pag.  8.  e 43.  ove  fa  vedere , che  tanto  a quello  genere  di  Poefia  con- 
viene l’amoreonello  , qual  è quello  adoperato  da  lui , quanto  fi  di- 
feonviene  l’impuro , elafcivo;  e oltre  acciò  in  favor  del  Talfo  fo- 
pra quello  punto  anno  fcritto  Paolo  Beni  Compar.  Omer.  &c.  letter. 
Lettor,  e Orazio  Lombardelli  Letter.  tra  le  Poetic.  del  Talfo  pag.87. 
ambedue!  quali  ammirano,edefaltano  il  giudizio  dell’Autore  in  trat- 
tar gli  amori  tra’Cattolici  ; anzi  quell’ultimo  fé  ne)rallegra  la  colla-j 
Santa  Chiefa . 

Del  rimanente  quella  Opera  fin  da  i primi  anni , che  ella  inco- 
minciò a farfi  vedere  al  pubblico,  acquillò  tanta  ellimazione  , che 
il  Cardinale  Scipione  Gonzaga,  Principe  e per  la  bontà  della  vi- 
ta, e pel  fapere,  riguardevolilfimo,  fi  recò  a gloria  di  trafcriverla  tut- 
ta di  fua  propria  mano , come  notifica  Malatella  Porta  nella  lettera 
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'Dedic.*  al  Card.  Gonzaga  dei  Tuo  Oiaiogo  contra  rinfàrinato . 
non  così  addivenne  delia  riforma  , che  poi  fece  PAutore  , cioè  delia 
Gerufalemme  Conquìjìata  ; la  quale  a tal  legno  fu  difapprovatadall* 
univerfal  giudizio,  che  Antonio  Querengo  ftimò  convenevole  per 
onore , e giullifìcazione  del-TalTo  fcriver  diffulàmente  delle  ragioni, 
che  l’induflero  a far  quella  riforma  , come  afferma  il  Tommafini 
Elog.  tom.  z.  pag.  i50«  ma  quella  fcrittura  , che  girò  a penna  , non 
fappiamo,  che  fìa  mai  (lata  impreffa  . Contuttociò  ebbe  anch*ella^ 
qualche  fatica  altrui  per  Tuo  ludro  , come  fcriviamo  di  fopra:  alle 
quali  s'aggiunga  , che  Francefeo  Bagnacavalio  omelia  di  dichiara* 
zioni,  ed  avvertimenti,  e Francelco  Birago  compofe  fopra  di  effa 
ungroffo  Volume  di  Dicbtar azioni  ^ ed  avvertimenti  Poetici  ^ lJìo~ 
vici.  Politici  i Cavallerefcbi , e Morali  ^ impreffo  in  Milano  nel. 
i(i6.  e oltre  acciò  il  difefe  dall'accufa  datagli  da  Gio.  Batifla..^ 
Olevano  , il  quale  nel  cafo  23.  del  libro  II.  del  Tuo  Trattato  Sopra 
Umodo  di  ridurre  a pace  ogni  privata  inimicizia  t cenfurò  gli  avve- 
nimenti fra  Tancredi , ed  Argante,  allorché  quelli  nel  Libro  VII.  di 
elfo  Poema  disfidò  a (ingoiar  battaglia  i Cavalieri  Crifliani;  e sì  fatta 
difefa  con  titolo  ài' Apologia , (i  truova  Rampata  tra  \cOpere Cavala 
lerefcbe  àiWo  flelTo  Birago  alla  pag.105.Del  redo  chi  è vago  di  faper  le 
cagioni , per  le  quali  quella  nuova  Gerufalemme  è inferiore  alla  pri- 
ma, può  foddistarfi  appreffo  Marco  Antonio  Bonciario,  il  quale_* 
difeorre  di  ciò  pienamente  nella  Rifpolla  a Gio.Batilla  Sacco  circa 
l'eccellenza , difHcultà,  e modo  di  poetare  in  lingua  latina  . 

Del  Rinaldo  2i.\ivo  Poema  del  Taffo  v'è  una  bella  edizione  fatta  in 
V'enezia  nel  i5S3.pre(To  Aldo  in  12.  ad  iflanza  di  Lelio  Gavardo,. 
che  ha  il  feguentetitolo.  Rinaldo  Innamorato  di  nuovo  riveduto  , e 
con  diligenza  corretto  \ aggiuntevi  le  figure  ^ gli  argomenti  ^ e alle^ 
gorie , a ciafeun  Canto , con  due  tavole , duna  cie^principj  di  tutte 
le  Stanze  » e P altra  delle  còje  pih  notabili  • 

Quanto  alla  Tragedia  deìTorrifmondo  , il  primo  atto-,  e parte»*, 
del  fecondo,  ove  in  vece  del  nome  di  Torrifmondo  fi  legge  quello  di 
Galealto,  fu  inferito  tra  le  Rime  , e Profe  del  Taffo  Rampate  si  in_. 
Ferrara  , come  in  Venezianel  1583.  par.  2.  ma  avendo  poi  l'Autore 
riformato  quel  pezzo,  ecompiuta  tutta  l’Opera,  col  nome  di  Tor- 
rifmondo^  la  dedicò  intera  egli  medefimo  nel  1587.  a Vincenzio  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova;e  fu  Rampata  in  Vinegia  lo  Reffo  anno  da  Gi- 
rolamo Polo  in  8.  e in  Ferrara  da  Giulio  Cefare  Cagnacini  in  4.  e ve 
ne  fono  anche  altre  edizioni  contemporanee  , epoReriori. 

Di  tutte  rOpere  Poetiche  di  queRo  Autore , dopo  la  Gerufàlem- 
me  Liberata,  la  più  riputata  è certamente  la  Favola  PaRorale  dell' 
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Jìmintai  anzi  nel  Tuo  genere  vale  ella  quanto  laGeruralcmme  nel 
Aio;perlochè  anch’dfa  ottenne  dallaLetteratura  molti  begli  ornamen- 
ti . Ora  in  quello  fpropofìto  fappiafi  in  primo  luogo  , che  v’è  opi-  ■ 
nione , che  il  Taffo  componefle  quello  Poema  in  età  d’anni  29>  cioè 
nel  1573.  come  fcrive  Monfignor  Fontanini  Am.  Dii!  pag.15.al qua- 
le poi  egli  medelìmo  léce  gl’lntermedj , che  furono  dati  alle  llampe 
da  Marco  Antonio  Poppa,  appiè  del  fecondo  Volume  delle  Opere 
FoAume  di  queAo  Poeta  pag.  243.  e le  prime  edizioni  di  elTo  fono 
quelle  di  Ferrara,  edi  Venezia  &tte  nei  1583.  in  12.  inlìemecolla-f 
prima  parte  delle  Rime,  e Profe  del  TalTo.  Q^lla  Favola  fu  vol- 
tata in  moitiflìme  lingue  ; e fegnatamente  in  latino  dal  Medico  An- 
drea Ildebrando  , fecondo  il  Ghiiini  Teatr.  Voi.  i.  pag.  220.  in_a 
CaAigliano  da  Giovanni  lauregul , la  cui  fatica  fu  imprelTa  in  Roma 
nel  1607.  8.  e poi  in  Siviglia  nel  1618.  4.  inlnglefe,  e Rampata  in 
Londra  nel  1628.4.10  Ifchiavone,  come  li  nota  nel  Catal.lib.  Bibl. 
fumar,  pagin, 414.  in  Fiammingo,  inFranzefe,  e in Tedefeo .co- 
me fcrive  ilMenagio  nella  Prefazione  della  feguente  fua  edizione.! 
di  queAamedefìma  Favola;  e finalmente  fu  ella  ornata  di  note  mu- 
ficali  da  Erafmo  Marocta  Siciliano  da  Randazza  della  Compagnia  di 
Gesù,  il  quale  mori  in  Palermo  nel  1641.6  con  tale  ornamento  da- 
ta alle  Aampe , come  accenna  il  MongitoreBibl.Sicul.to.i.  pag.  185. 

£*  ella  poi  fotto  i nollri  occhi  capitata  adorna  di  belle  , ed  utili  - 
Annotazioni  d’Egidio  Menagìo  , e con  elTe  imprelTa  in  Parigi  nel 
1655.10  formaquarta,  fopra  le  quali  Annotazioni  evvi  un’amiche- 
vol  Cenfura  dell’Accademia  della  Crufea,  imprelTa  tnìe  Mefcolame 
dello  AelTo  Menagio  alla  pag.  74.  della  feconda  edizione,  infieme.» 
con  una  Lettera  dell’Autore  in  Tua  difelà  fcritta  a Carlo  Dati , e re- 
gillrata  alla  pag.  94.  Contra  la  medefima  Favola  v’è  anche  una  Cen- 
fura per  comando  dell’Accademia  degli  Uniti  di  Napoli  fatta  dal 
Duca  di  Telefe  Don  Bartolommeo  Ceva  Grimaldi  , alTai  perito  del- 
le cavallerefche  , e delle  letterarie  cofe  , e imprelTa  tra  le  Lettere.! 
Memorabili  della  Terza  Raccolta  date  fuori  in  Napoli  dalBulifon 
pag.  307.  alla  qual  cenfura  contrapponfi  un  Difeorfo  di  BaldalTar  Pa- 
glia , in  cui  fi  accennano  le  perfezioni  della  AelTa  Favola , letto 
nella  medefima  Accademia , e Rampato  in  elTa  Raccolta  pag.  321.  e 
oltre  acciò  evvi  contra  la  fuddetta  Cenfura  la  Difefa  di  Monfignor 
Giudo  Fontanini  Celebratilfimo  Letterato,  pubblicata  in  Roma  nel 
3700.  con  titolo  Amwta  Lìfefo^e  lllufìrato  . Del  redo  trai  Cenfori 
fi  debbe  annoverare  anche  Francefeo  Patrizio  , il  quale  nella  Poetica 
par.2>  pa.220.  ebbe  parere , che  l’Aminta  non  fbITe  lavorato  lecondo 
le  regole  d’Aridotile  ; ma  da  ciò  lo  difende  il  Manfo  nella  vita  del 
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TaiTo , e ii  citato  Fontanini  Am.  Dif.  pag.  g8 il  quale  alla  pag.i  35. 
ribatte  altres)  lo  sforzo,  che  fa  Gabbriello  Zinani  nel  Difcorfo  della 
Pallorale,  per  ifcoprir  difetti  in  quello  bellillìnio  Poema  , e metter- 
gli innanzi  il  Tuo  delle  Maraviglie  d'Amore  . Il  qual  Zinani  per  au- 
tenticare , che  quello  era  (lato  da  lui  compoflo  in  competenza  di 
quello  delTalTo  , v'inferì  con  poca  buona  riufcitanel  (ine  del  terzo 
atto  un  Coro,  contrario  ne'  lèntimenti  ai  celebre  deH'età  dell'oro 
dell* Aminta , ma  colle  flefTe  voci  dt  queilonelle  delìnenze  de'  verlì  : 
il  che  fece  anche  ìlGuarininel  PadorFido.. 

Tra  l’cdizioni  delle  di  Torquato  dee  darli  onorato  luogo  ■ 

quella  fatta  per  opera  di  Carlo  Fiamma  io  Venezia  da  Evangelida^ 
Deuchinb  1621*  1 z.  col feguente  ùioìo,. Rime  del Sìgmr  Torquato  - 
Tajjb  dhifeitt  Amoroje , Bofcberecce , Marittime ^ Imenei , Eroiche, 
Lugubri , Sacre , e yarie , con  gli  argomenti  ad  ogni  compofizione  , 
fatica  di  Catto  Fiamma . In  propofìto  di  quede  Rime  dee  faperfì , . 
che  rAutoremedefìmo  le  raccolfe  in  tre  Volumi,  e vi  fece  i Comen- 
tif  come  (i  truovafcritto  nelle fiie Lettere  Poduine  pag*385«  e penfa- 
va  di  damparle;  ma  poi  non  ufc)  altro,  che  quel  Volume,  cheli 
vede  divilb  in  due  parti  ; e dee  anche  faperfì,  che  Iacopo  Guidini , e 
e Lelio  Toiomei  fecero  Lezioni  fopra  i Sonetti  di  quello  Poeta  Chi 
chiuder  brama  a penfter  vili  il  core,  e Stavafi  Amor  quafi  injao  Re^ 
gnoaffifo,  delle  quali  dà  notizia  Orazio  Lombardelli  in  una  Tua  lette- 
ra tra  le  Poetiche  dei  Tafìb  ; ma  noi  non  le  abbiamo  vedute . Aurelio  • 
Corbellini  ne  fece  anch'efìb  una  l'anno  1601.  fopra  il  Sonetto  Sotto 
il  giogo,  ove  amor  teco  mijhinge  ; ed  ella  è imprefìa  coll’altre  fue_* 
Lezioni  in  Torino  1603.  Giovanni  Capponi  conmofe  un  Difcorfo 
della  yita  umana  fondato  nel  Sonetto  Nel  gran  Teatro  ove  Pbuma-  ■ 
navita , e lo  lefìe  a*  27.  di  Febbraio  161  r.  nell’Accademia  de’.  SeU  • 
vaggi , ed  è dampato  nella  fua  Lettura  di  Parnafo  par.  i.  pag.  15  5.  • 
V’è anche  un. Sonetto  , intorno  al  quale  il  medefìmo  Tadb-tefsè 
nobii  comento  ; ed  è quello  (opra  la  Fortuna,  che  incomincia  <^4^/- 
la  , cbenome  baverdi  Dea  non  merta , imprelTp  infìsme  col  comento 
nella  Giunta  alla  Parte  Terza  delle  fueRime,'e  Profe , dai  V^afalini 
di  Ferrara  nel  1585.  Ve  n’è  un'altro  incominciante  Spino,  leg- 
gtadreRlme  in  te  fiorir  0 , fopra  il  quale  ufcirono  varie  oppofìzioni 
d’incerto  Autore.,  che  furono  ribattute  dal  TalTo  medefìmo,  come 
apparifce  alla  pag.  85.  del  Volume  delle  Gioie  di  Rime , e Frofe  di 
lui  imprefìbin  Vinegiaad  illanza  di  Giulio  Vafalini  di  Ferrara  nel 
1586»  in  12*  nel  quale  lì  contengono  la  V.  e la  VI.  parte  delle  (lefìe; 
Un’altro  Sonetto,  che  incornicia  h^eccbio,  & alato  Dio  nato  col  Sole, 
che  fu  interpetrato  da  Leandro  Bovarini  nella  fua  Lezione  del  Tem-  • 
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po  , impreffa  in  Perugia  nel  i6o3>  in  8.  e finalmente  alcune  Tue  Ri> 
me  vengono  confiderate  , eofiervate  dal  dottillìmo  Muratori  nel 
fuo  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiana  tonu  z.  pag  Z20>  I44>i2^, 
325.  328.  419.421. 

Anche  il  Poemetto  della  Difperaziotie  di  Giuda  fu  favorito  da’ Let- 
terati, avendolo  noi  veduto  tradotto  in  lingua  Spagnuola  da  Gio. 
Antonio  di  Veray  Figueroa  Conte  della  Rocca  , e impreflb  in  Ve- 
nezia net  1639. 16.  e le  Ciuqaatita  Couclufioai  Amorofe  con  tanto  ap- 
plaufo  foflenute  da  quello  gran  Rimatore,  le  quali,  quantunque.» 
non  fieno  in  verfi , alla  noflra  Lirica  grandemente  fervono  , furono 
fpiegate  in  altrettanti  Sonetti  dal  Dottore  Ippolito  Neri  da  Empoli, 
e date  alle  (lampe  infieme  colle  Tue  Rime,  in  Lucca  nel  1700*.  8. 

Chiudiam  poi  il  prefente  Racconto  colla  notizia  , che  fi  legge.» 
nella  Vita  del  l'afib  fcritta  dal  Manfo , che  il  Poema  dei  Geueji,  in- 
titolato Le  .Serre  fucirca  il  1592.  ben  cominciato  dai  Taf- . 

fo,  ma  non  giàfinito,  ancorché  dopo  la  morte  di  lui  fi  truovidato> 
fuori  compiuto  , e perfetto  da  Angelo  Ingegneri  : ma  Paolo  Beni 
nel  Comento  fopra  la  Gerufalcmmc  pag.  12.  afferma,  che  la  com- 
piè. 

Finalmente  oltre  alla  nota  Vita  di  quello  Poeta  fcritta  dai  Manfo 
fuddetto,  edaltrc,  che  ve  ne  fono,  avvene  una  di  Guido  Cafoni^ 
e un’altra  in  lingua  Franzelè  dell’Abate  di  Charnes  , (lampata  da^  , 
Stefano  Michellet  io  Parigi  nel  1690-  in  12. 

ANTONIO  O N G A R O . 

SOpra  gl’intermedj  dell’y4/ceo  Favola  Pallorale  dell’Ongaro , ol- 
tre all’eflere  flati  deferirti , e dichiarati  dail’Arfìccio  Accademico 
Ricreduto  , cioè  Ottavio  Magnanini  Ferrarefe , flefe  varj  difeorfi 
Io  lleflb  Arficcio  ; cd  il  tutto  infieme  colia  Favola  fu  riflampato  in 
Ferrara  dal  Baldini  1614.  (04.  Nelfrontifpizio  di  quella  edizione  fi 
dioe  i mentovati  intermedj  edere  del  Cavalier  Batifla  Guarini  ; e.» 
ciòconfente  anche  il  dottifllmo  Monfìgnor  Fontanini  Am.Dif.  pag. 
146.  contuttociò  il  Magnanini  li  dichiara  per  Tuoi  nella  lettera  polla 
avanti  alle  Tue  Lezioni  Accademiche  fopra  gii  Occhi  facciats4.  e noi 
li  giudichiamo  tali , pecche,  nè  egli  era  uomo  da  appropriarli  le  al  - 
trui  fatiche,  nè  lo  Bile  di  elfi  Intermedj  è punto  conforme  a quello 
del  Guarini;  e di  quello  parere  è anche  Teruditiffimo  Malatella  Stri- 
nati, che  infieme  con  noi  l’ha  efattamente  con  fiderato  . Ma  perche 
tal  rillampa  fu  fatta  dopo  la  morte  del  Guarini,  (limiamo  , che  per 
maggior  credito  dell’Opera  fodero  lafciati  correre  gl’Intermedj  lot- 
to 
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tonomedi  quello,  e anche  per  qualificar  le  fatiche,  che  intorno  ad 
efli  aveva  fatte  il  Magnanini,  defcrivendogli , e dichiarandogli , e 
facendovi  fopra  anche  alcuni  Difcorfi,  come  dalla  detta  rillampa  fi 
riconofce;  e non  parere  , ched'una  Tua  propria  cofa  egli  avefie  vo- 
luto fare  cotanta  pompa. 

In  propofito  poi  di  quelli  Intermedj , il  Conte  Fulvio  Tedi  in  una 
lettera  Icritta  al  Conte  Ottavio  Tieni  fi  fece  beffa  della  locuzione-* 
ufata  dairArficcio  fuddetto  nelle  Dichiarazioni  di  elTì , e il  Magna- 
nini rifpofegli  fotto  nome  d'Alfbnfo  Ferrarini  detto  il  Fiazzaruolo 
Fabbro  di  Quartefana  ; ed  ambedue  tali  fcritture  di  carattere  dello 
fteffo  Magnanini  ficonfervano  in  Ferrara  apprefib  il  Dottor  Gìufep- 
pe  Lanzoni  per  ogni  genere  di  Dottrina  rinomati(fimo,e  grandemen- 
te benemerito  della  Repubblica  Letteraria  . 

Dei  redo  apprefib  TAllacci  Drammat.  pag.  9.  fi  ha  notizia,  che 
l'Alceo  , Rampato  la  prima  volta  in  Venezia  da  Francefco  Ziletti 
Bel  1582.  8.  che  fu  l’anno  flefib  , che  ne  fegul  la  rapprefentazionc  in 
Nettuno,  terra  creduta  Patria  dell’Autore,  fu  riflampato,  prima 
dell’edizione  di  Ferrara  detta  di  fopra  , molte  altre  volte  in  diverfi 
luoghi, e Ipezialmente  una  volta  in  Mcfilna  nel  i6o6.e  (èi  in  Venezia. 

Quanto  poi  alle  Rimedi  quello  Poeta , la  più  copiofa  edizione  è 
quella  di  Venezia  appo  il  Ciotti  1620.  che  contiene  anche  la  terza-* 
parte  di  efic  ; e Giovanni  Capponi  fece  due  Difcorfi  nell’Accademia 
de’  Selvaggi , l’unoa’  9. di  Gennaio  1611.  della  dignità  degli  Occhi 
fondato  nel  inetto  di  eflb  Ongaro  Fulmina  il  mio  Signor  voi  fulmi- 
nate; e l'altro  a’ 16.  dello  flefib  mefe,  dell'Anima  umana,  l'opra.* 
quel  verfo  dello  flefib  Sonetto  Ei  le  città  voi  Paaime  domate;  e am- 
bedue fi  leggono  impreflì  nella  prima  parte  della  fua  Lettura  di  Par- 
nafo  pag.  97.  e 129. 

All’incontro  Guidobaldo  Benamati,  per  far  vedere  a Gio.  France- 
fco  Lazzarelli , che  tal  Sonetto  fi  poteva  migliorare , fi  mife  all* 
imprefa;  maqualne  folTe  la  riufcita  , giudichilo  il  Lettore  , rico- 
nofcendolo  dalla  fatica  di  lui  imprefia  nella  fua  Penna  Lirica  par.i. 
pag.zi9.eda  ciò,  che  ne  fcriv  e Girolamo  Brufooi , che  ne’ Sogni 
diParnafo  Fantaf.  3.  pag.63.  difende  l’Ongaro  , e alpramente  ri- 
prendendo il  Benamati , ripruova  la  fua  riforma . 

Finalmente  il  Dottor  Muratori  nel  Trattato  della  Perf.  Poefi  Ital. 
tom.  2.  pag.  345.  cenfura  il  Sonetto , che  incomincia /varwe,  cbealP 
onde  tue  &c.aoUaàowi  varj  difetti. 
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CELIO.  MAGNO. 

% 

La  &fflon(lj[na  Canzone  à' Iddio  del  Magno  cflìgè  nobiliflìme 
efpofizioni  da  Ottavio  Menini , e da  Valerio  Marcellini;  e_p 
Teodoro  Angelucei  fondò  fopra  quella  due  bellidime  Lezioni  . 
Truovafi  ella  imprcffa  con  quelli  ornamenti  in  Vinegia  perUonM- 
nicoFarri  1 5 97.  in  forma  quarta . 

G IO.  BA7  ISr  A MARINI. 

Avendo  dato  fuori  il  Cavalier  Marini  un  Sonetto , che  incomin' 
eia  Obetifebi pompoji  ail'ojpt  alzaro  , in  lode  d’un  Poemetto 
fopra  la  Vita  di  S. Maria  Egiziaca  compoflo  da  Raffaello  Rabbia, 
ufei  in  Bologna  nel  16 14-  la  cenfura  del  terzo  verfo  del  primo  terna- 
rio, dove,  peraddiure  il  Lione  uccifo  da  Ercole,  dicefi,  la  Fera 
taagaaaìma  di  Leraa  ..  Pretefe  il  Conte  Lodovico  Tefauro  difendere 
il  Marini  da  un  $1  chiaro  errore, -pubblicando  alcune- inti- 
tolate Ragioni  del  Conte  Lodovieo.T efaaro  in  dififa  (Tttn  Sonetto  del 
Cavalier  Marini  (di  quell’opera  abbiamnoi  v^uta  larillampa  fàt- 
tain  Macerata  appo  Pietro  Salvioni  i6i5.iz<)  per  le  quali  era  egli 
di  parere,  che  l’Autore  errato  non  aveffe.  SeriÌTe  contea  quella  dife- 
fa  l’oppofitore  RelTo , che  fu  Ferrante  Carli: Parmigiano  , Lotto  il 
finto  nume  del  Conte  Andrea  dall’Arca,  e pubblicò  la  fua  fcrittura 
con  titolo  Efawina  del  Conte  Andrea  dall'Area  intorno  alle  Ragio~ 
ni  del  Conte  Lodovico. 7 efjJtro  in  difefa  d'un  Sonetto  del  Cavalier 
Marino^  Bologna  per  Vettorio  Benacci  i6>4«4«  alla  quale  Efamina 
rifpofe  Francefeo  Dolci  da  Spoleto  con  altra  fcrittura  intitolata  Giu- 
dizio di  Francefeo  Dolci  da  Spoleto  intorno  alle  Ragioni  del  Contri 
Lodovico  7 efauro  in  difefa  d’un  Sonetto  del  Cavalier  AJarino  , & aiP 
EJamina  del  Conte  Andrea  dalPAreain  rifpojla  di  quelle  , e Bampata 
parimente  in  Bologna  dal  Benacci  1614. 12.  Nell’anno  Beffo  contea 
la  medefima  Elàmina  del  Carli  fcriffero,  fotte  nome  di  Girolamo- 
Clavigero,  Giovanni  Capponi;  la  cui  fcrittura  col  titolo  diZ-ef- 
tera  di  Girolamo  Clavigero  jeritta  ad  un fue  Amico  a Bologna  in  mate- 
ria dell' Efamina  del  Conte  AndreadalP  Arca  intorna  alte  Ragioni  del 
Conte  Lodovico  7 efaurain  difefa  tPun  Sonetto  del  Cavalier  Marino , 
ufcl  nè  piùnè  meno  inBolognadalle  fuddette  Bampe  del  Benacci  in 
12.  Sotto  nome  di  Sulpìzio  Tanaglia,  BaBìanoForteguerri  da  PiBo- 
ia,  pubblicando  permezzo  delle  Beffe  Bampe  un’altra  lettera  intito- 
lata Lettera  del  Signor  Sulpizio  Tanaglia  in  materia  delP Efamina-*  ■ 
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del  Conte  Andrea  dall'Arca  intorno  alle  Ragioni  del  Conte  Lodovico 
'Tefauro  in  difefa  (Pun  Sonetto  del  Cavalier  Marino  ; Luigi  Valefìo 
con  nome  d'Accademico  Incamminato,!!  quale  per  le  medefime  llam- 
pe  diede  fuori  il  fegucnte  libro.  Parere  delPInJtairile  Accademico  In- 
caminato  intorno  ad  una  poJHlla  del  Conte  Andrea  dalPArca  , centra 
ttua  Particella , che  tratta  della  Pittura  nelle  Ragioni  del  Conte  Lo^ 
dovico  Tefauro , in  difefa  d'un  Sonetto  del  Cavalier  Marino  ; e lo 
ftelTo  Conte  Tefauro , producendo  al  pubblico  alcune  Annotazioni 
di  Lodovico  Tefauro  intorno  alPEf amina  di  Ferrante  Carli  pubblicata 
fatto  il  nome  del  Conte  Andrea  dalPArca,  le  quali  furono  imprelfe 
in  Torino  il  medefìmoanno  1614.12.  e dalle  Lettere  del  Cavalier  Ma* 
rini  di  (lampa  del  Baba  pag.  45.  fi  raccoglie  , cherifpondeiTeanch’ef* 
fo  ; ma  la  dia  fcrittura  non  fi  fa , fé  ufeiffe  alla  pubblica  luce . 

Intanto  non  minor  briga  era  quella  , che  lo  ileffo  Marini  foflene* 
va  con  Gafparo  Murtola  Segretario  del  Duca-di  Savoia  in  Torino . 
Gliapplaufi,  e lemolte  dimoflrazioni  di  magnanimità  ricevute  qui* 
vi  dal  Marini  pel  Panegirico  del  Ritratto  del  Duca  , conduflero  il 
Murtola  punto  da  invidia  a parlar  di  lui  poco  onellamente  , del  che 
vendicatori  lui  con  un  Sonetto  piccante  fopra  il  Poema  del  Mondo 
Creato,  che  in  quel  tempo  medefìmo  aveva  il  Murtola  dato  alle.* 
Rampe , quelli  oltre  modo  irritato  pubblicò  una  Satiracon  titolo  di 
Compendio  della  Vita  del  Marini  ; alla  quale  il  Marini  non  già  rìfpo« 
fe  : ma  fi  avventò all’Avverfario  con  molti  Sonetti  burlefchi , i qua- 
li poi  diedero  cagione  alla  Murtoleide,  o Fifcbiate , e alla  Marineide; 
o Rifate  (Sonetti  fcritti  a gara  dall’uno  contra  l’altro)  che  unitamen- 
te fi  veggono  imprelfe  andare  in  volu , ed  anche  alla  Bafonatara,  O* 
pera  dello  (leffo  Murtola  contenente  in  fe  ventinove  Sonetti, intitola- 
ti Il  Lafagnuolodi  Alonna  Betta,owero  Bafionatur a del  Cavalier  Ma- 
rino datagli  da  TiffTujfTaffittTurino  a'  z%.dìFebbrcùo  1608.  eda 
noi  veduti  fcritti  a penna  originalmente  nella  Biblioteca  delle  Scuo- 
le Pie  di  Roma.  Alla  fine  il  Murtola  con  un  colpo  d’archibufo  , che 
tirò  invano  contra  l’Avverfario , credette  vendicarfi,  e torft  d’im- 
paccio ; pel  qual  delitto  fu  egli  imprigionato  ; e fenonchè  la  pietà 
dell’emulo  il  traffe  di  prigione,  failQelo  qual  duro  (ìnequivi  in- 
contrato avrebbe.  Queda  nobile  azione  del  Marini  verfo  il  Murto- 
la chiufe  la  bocca  di  lui , ma  non  già  ammorzò  l’odio,  che  Tempra 
piò  vivo  fèrbò  nell’animo;  e ben  dimoilrollo,  allorché  interoga- 
to dal  Papa  fopra  il  cominelTo  misfatto , rifpofe,  effer  vero,  ch’egli 
aveva  fallito:  intendendo efprimer  con  sì  fatta  voce  non  piòl’er- 
ror  nel  misfare  , che  nel  colpire  , come  ben  confiderà  anche  l’e- 
ruditiflimo  Dottor  Giovanni  CinelU  Letterato  Fiorentino  nelta^ 
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. MaafTai  più  riguardevole,  ed  oftinata  fu  l’altra  briga,  checon> 
venne  prendere  al  Marini  con  Tommafo  Siigliani,  l’origine  della_« 
quale,  (c  non  fìamo  errati,  òlafeguente.  lommCo  Scigliani , co* 
mechè  niuna  cagione  avetTe  d’attaccare  il  Marini , naufeatoanch’er* 
fopcravventura  della  foverchia  feliciti  di  lui , nel  pubblicare  lapri* 
ma  parte  del  fuo  Mondo  Nuovo  nel  i6i7.framifchiò  in  quello  certe 
Stanze , nelle  quali  deferivendo  l'Uomo  pefee , altramente  appella- 
to l’Uomo  marino  , il  Marini  ritraile  al  vivo;  del  che  chiamatoli 
quelli offclo , rendette  allo  Stigliani  il  cambio  con  alcuni  pungenti 
Sonetti  intitolati  Le  Smorfie  , econ  varj  tratti  di  penna  Iparfiiiua 
molte  Tue  Lettere,  e fpczialmente  in  quella  , che  va  avanti  alla  fua 
Sampogna,  e in  quell’altra  della  Galleria,  e ne’Sofpiritl’Erallo, 
e nell’Adone.  S’avvide  lo  Stigliani,  che  la  briga  , quanto  era  va- 
na, tanto  grande  riufeir  poteva;  e però  prefe  confìglio  di  molirare 
di  liberarfene  con  una  cortefe  Lettera  fcritta  allo  (lelfo  Marini  dimo- 
rante in  Parigi  nel  1619.  ed  imprelTa  tra  le  altre  fue , ncllaquale_* 
ampiamente  proccura  di  farconofeere , che  l’intelligenza  data  alle 
antidette  Stanze  era  affatto  aliena  dalla  fua  intenzione;  del  chc_* 
moflrò  acquetarli  il  Marini  (v’è  chi  crede  , che  quella  Lettera  non 
folTc  mandata  al  Marini , fu'i  fondamento,  chepotefl'e  elTer  fatta  ad 
arte  dallo  Stigliani  dopo  la  morte  di  quello)  Contuttociò  avendo  lui 
nell’anno  162^.  pubblicato  il  fuo  Adone  , vi  li  trovarono  nei  canto 
IX.  alcune  ottave,  nelle  quali  tratta  peflimamente  lo  Stigliani  inte- 
fo  folto  l’allegoria  d’un  Gufo . Ma  non  già  cheto  viveva  lo  Stigliani 
altramente  che  Com'Vom  , cb'a  nuocer  luogo  , e tempo  ajpetf a-»  t 
malTimamcnte  dopo  aver  vedute  le  fuddette  ottave  . Attefe  egli 
adunque,  che  il  fuo  Avverfario  ulciiTedi  vita;  edipei , cioè  l’anno 
1627.  mill  fuori  il  quarto  Libro  della  Cenfura  da  lui  fatta  centra  il 
Poema  dell’Adone,  intitolato  ; nel  qual  Librocontenen* 

dofi  la  cenfura  generale , e particolare  di  tutto  il  Poema , non  fap* 
piam  noi  invefìigare , che  mai  fi  potefTc  racchiudere  negli  altri  tre , 
che  fon  rimafì  occulti , per  non  dir , nella  mente  dell’Autore  ; il  qua- 
le , temendo  efìer  tacciato  d’avere  afpettata  la  morte  deH’Avverfa- 
rìoper  cenfurar  le  fue  cole,  mife  avanti  tal  Libro  una  Lettera  , ed 
alcune  altrui  tellimonianzc,  colle  quali  pretende  almen  giuflificare 
d’averlo  compollo  anzi  la  morte  di  lui . Ma  non  perchè  al  Marini 
foffe  difdetto  per  fe  flclTo  difenderli,  mancò  a lui  ildifènfore;  anzi 
molti  n’ebbe,  i quali  fcriffero  a gara,  edifperatamentebattagliaro- 
no  collo  Stigliani , acni  non  già  calfe  di  tutti.  Girolamo  Aleandro 
fu  tra  i primi  difenfori  del  defunto  Marini , e rifpondendo  , ribattè 
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tutte  le  oppofizioni  dello  Scigliani  ; e tal  rifpofla  va  imprefla  ia  due 
Tomi  con  titolo  di  Dìfefa  dtIP Adone . AII’Aleandro  venneapprefTo 
Niccola  Villani  ; ma  egli  non  men  difende  il  Marini  dallo  Stigliani 
oppofitore,  che dail’Aleandro difènfore,  moftrando  egualmente_», 
che  l’un  male  oppoilo  , e l’altro  per  lo  più  mal  difefo  avevano , co- 
me fì  riconofce  dalle  due  fuc  Opere  , la  prima  delle  quali  è intitolata 
L'Vccellaturadi  Vincenzo  t'oreji  alCOccbiale  del  Cavaliere  Stiglsaaì, 
e alla  dìfefa  di  Girolamo  Aleaudro , circa!  primi  dieci  Canti  dell’A- 
done; e la  feconda  Le  Confiderazioni  di  Al, Fagiano fopr  a la  feconda 
parte  deirOccbiale  dello  Stigliani , e della  dìfefa  dell' Aleandro , in- 
torno a gli  altri  dieci  Canti . Scriflero  anche  contra  l’Occhiale  fud- 
<letto  Scipione  Errico  L'Occbiale appannato , che  fii  Campato  in  Na- 
poli l’anno  1629. 12.  U.AgoflinoLampugnani  folto  nome  di  Balbino 
B»lbuter  L'Antioccbiale,  Giovanni  Capponi  Le  Staffilate,  Andrea 
Barbazza  con  fìnto  nome  di  Robufìo  Pogommega  Le  Strigliate , 
e Michel’Angelo  Torcigliani  L'Occbio  Comico  ; e oltre  a tutti  que- 
fìi  , fotto  varj  nomi  s’affaticò  molto  reruditilTimo  Padre  Angelico 
Aprofio  Eremitano  ; imperciocché  fotto  nome  di  Scipio  Glareano 
fcriffe  vecchiaie  Stritolato , e fotto  quello  di  Sapricio  Saprici  La-» 
Sferza  Poetica,  in  riipolla  alla  prima  Cenfura  , o per  meglio  dire, 
alla  prima  parte  della  Cenfura  dello  Stigliani,  e le  due  parti  àeWe- 
^ ratro  rifponfive  alla  feconda  della  flefla  Cenfura . Scriflc  nè  più  nè 

meno  in  fàvor  delle  Poefìe  del  Marini , e particolarmente  dell’Ado- 
ne, Paganino  Gaudenzj  un’Orazione  imprefìa  nel  fuo  Libro  inti- 
tolato Injlar  Academicum  pagin.  95.  e finalmente  Monsù  Cappel- 
lano Franzefe  un  Ragionamento  in  fua  Lingua  , che  va  Rampato 
collo  flelTo  Adone  deH’impreflione di  Parigi  in  foglio,  e (ìtruova_< 
anche  tradotto  nella  noflra  Favella  da  Filippo  Antonio  Torelli,  e im- 
preflb  nel  i6is»  ed  ovvi  di  più  un  Di feorfo  fopra  l'Adone  d’Agatio 
diSumma  da  Catanzaro  Rampato  dopo  l’America  del  medefimo  in 
Roma  nel  1623.  il  qual  però  da  noi  non  è Rato  veduto.  Ma  tra  tanta 
turba  di  Difenfori  non  ifgomentavafì  lo  Stigliani  ; anzi,  fcelti  due 
tra  tutti,  cioè  l’Aleandro,  el’Errico,  contra  le  loro  Scritture  pre- 
parava una  piena  RifpoRa  , della  quale  egli  Reffo  fa  menzione  nella 
Lettera  , tra  le  altre  fue  impreffe,  fcrittaa’15.  di  Settembre  1630. 

I a Domenico  Molino  a Vinegia  ; e noi  ne  vedemmo  gli  anni  paffati 

I la  bozza  originale  appreffo  il  Dottiffìmo  Monfignor  Marcello  Se- 

veroli  Accademico  della  Crufea,  Prelato  al  più  aitofegnobeneme^ 
rito  della  Letteratura  , e forfè  un  giorno  ufcirè  alla  luce,  perchè  fi 
faccia  giuRizia  alla  verità.  Oltre  a tutte  le  narrate  quiRioni  lettera- 
rie circa  queRo  Poema , e v vene  un’altra  ; imperciocché  elTendofi  il 
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Auideito  Agatio  di  Summa  fatto  ufcir  di  bocca , che  l’Adone  era  mi« 
gliore  della  Gerufalemme  del  TalTo,  gli  fì  oppofero  il  Preti,  ed  il 
Bruni , che  prima  erano  (lati  della  (lefla  opinione  ; del  che  il  Marini 
fi  dolfe  col  Bruni , e pregollo  con  varie  lettere  inferite  tra  le  altre  Tue 
pag.  1 e 170»  a tener  Te  fue  parti  ; e con  tale  occafione  nelle  llef- 
i'e  lettere  fi  difende  da  varie  oppofìzioni  ; e anche  (è  ne  dolfe  col  Pre- 
ti in  altra  lettera  pag.  ioo-E(inalroente  anche  Giulio  Strozzi  mal  par- 
lò del  Marini  ; ma  egli  fudifefoda  Pietro  Michieli;  ma  non  già  vi 
fu,  che  noi  Pappiamo,  chi  ilvendicalTe  da  Scipione  Errico,  che  il 
mife  in  commedia  nelle  fue  Rivolte  di  Parnafo . Del  teflo  ufcito 
penna /’^dozre del  Marini , fu  notato, come  fparfo  di  lafcivia  , edo- 
fcenità;  dalla  qual  nota  fi  difefe  l’Autore  con  una  piena  fcrittura,  cho 
per  quello,  che  egli  dice  nelle  citate  lett.pag.73.  di  (lampa  del  Baba 
i673*non  potè  averla  in  ordine,  per  accompagnar  con  e(Ta  il  Poema 
nella  fua  iniprc(Iìone;e  noi  non  Tappiamo, fé  poi  folTe  dalui  pubblicata. 

Per  quanto  noi  abbiaro  veduto,  non  troviam  vero,  cheilMar^ 
ni  de(Te  mai  cagione  altrui  di  rifentirlì . Ma  il  (èlice  corfo  dell’aura.^ 
del  Tuo  verfeggiare  fecegli  cattar  delle  brighe,  e il  condulTe  iniìno 
a doverfi  difender  da  una  femmina,  che  fu  Margherita  Sarrocchi , la 
quale  e(Tendo  (lata  vaga  di  pungerlo  ; egli  e nella  mentovata  Lette- 
ra della  Sampogna , enell’Àdone,  coH'allegoria della  Pica,  econ 
altre faccenduole  ripun Tela.  Una  fola  briga  truovo , che  per  fua  in- 
avvertenza e’ pigliò,  e quella  fu  con  gli  Spoletini:  imperciocché 
avendo  nella  (lefTa  Lettera  della  Sampogna,  favellando  dello  Sti- 
gliani , detto,  chequegli nel  poetare  prorompeva  in  uno  (liiaccio 
rimile  a quello  dei  Pitocchi  di  Spoleti , diede  motivo  alPAccademia., 
degli  Ottufi  di  quella  Citta  di  comandare  a Bernardino  de’  Conti  di 
Campello  Letterato  per  ogni  dottrina  eccellentiflimo  , che  vendi- 
calfe  da  si  fatta  ingiuriala  Patria;  il  che  il  Campello  adempiè  con_« 
una  nobile  , e copiofa  Cenfura  fopra  tutte  le  Opere  del  Marini, 
modrando  quivi  tutte  leScienze,  tutte  le  Arti,  e tutti  gli  Autori 
antichi , e moderni  elfere  (lati  malamente  condotti  , e guadi , 
Aorpi  dai  Marini  nelle  Opere  fue  : la  qual  cenfura  non  fu  data  alle 
Aampe  , mercè  dell’interponimento  del  Cardinal  Lodovillo  Nipote 
di  Papa  Gregorio  XV.  allora  regnante  ; ma  ben  fi  truova  fcritta.» 
a pennanellaBiblioteca  Aprofìana  in  Ventimiglia,  ed  anche  appref- 
fogli  Eredi  dell’Autore:  Cenfura,  per  vero  dire,  d’altro  pefo  , 
che  non  è quella  dello  Stigliani  fopra  il  folo  Adone . 

Avvertafi,  che  Paganino  Gaudenzi,  il  quale,  come  di  fopra_t 
abbiam  detto,  modrolTi  affai  favorevole  al  Marini , pubblicò  nel 
1 648.  le  Confiderazioni  fopra  ia  GaUeria  dello  de(To  Autore , nelle 
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quali  fi  notauo  varj  errori  d’ifloria  prefi  in  quella  Opera  . Avver* 
taf]  di  più , che  il  Marini  ebbe  lite  anche  con  Gio.  Batilìa  Vitale , det> 
to  il  Poetino , c fra  loro  corfero  varj  componimenti  mordaci , e pun< 
genti,  i quali  li  truovano  imprelfi  dopo  la  Strage  degP /nuocenti  de\i* 
edizione  di  Venezia  fatta  da  Iacopo  Scaglia  in  4. 

Nè  le  /Urne  andarono  in  tutto  elènti  dalla  cenfura  ; impercioc- 
ché Ira  i 1 rafcorfi  Accademici  di  Girolamo  Brufoni  lib.  6.  trafc.  4. 
pag.  a me  223.  v’è  la  critica  fopraquel  Sonetto  dei  Marini-,  che_» 
incomincia  Simulacro  divino  unica  jlampa . Siccome  lo  flelTo  Brufo- 
ni  Sogli,  di  Parnaf.  Fantafi  3.  pag.  17.  cenfura  io  llile  di  quello  Poeta 
generalmente  conlìderato  ; il  che  fecero  anche  Iacopo  Gaddi  De_» 
Script,  tom.  2.  pag.  62.  e fegu.  e il  P.  Sforza  Pallavìcini  nelle  fue_* 
Vindicazioni  : contra  i primi  de’ quali  non  ufcirono  difenfori  ; e_* 
contra  l’ultimo  ufcl  il  Mcninni  nel  Ritrai,  del  Sonetto pag.155. ma 
con  poca  fortuna . 

La  Strage  degNnnocenti  fu  trafportata  in  latino  da  Giufeppe_* 
Prefcimonj  da  Francaviila,  e data  alle  Rampe  in  Palermo  l’anno 
16^1.8.  Alcuni  palli  della  qual  traduzione  furono  cenfurati  dall’eru- 
ditiflìmo  Andrea  de  Milo  Napolitano  chiaro  Rimatore , per  lettera 
Icritta  al  l'Autore , il  qua  le  egregiamente  fi  difefe  , comefcrive  l’ac* 
curatillimo  Mongitore  Bibl.  Sicul.  pag.  399.  A noRri  giorni  poi  Do- 
menico Amati  riguardevole  Avvocato  Napolitano  l’ha  Felicemente 
parafrafata  in  verfi  efametri , epublicata  in  Napoli  171 1.4. 

Tra  quelli  finalmente,  che  fcrilTcro  la  vita  del  Marini , s’annove- 
ra il  Cavalier  Francefco  Ferrari , la  cui  fcrittura  è Rampata  colla-*  < 
Strage  degl’innocenti , dell’edizione  di  Macerata  1637. 

BATISTA  GVARINI. 

DElla  vaghiflìma  > e leggiadriflima  Favola  del  Paftor  Fido  di  ' 
queRo  Autore  le  migliori  edizioni  fono,  quella  fatta  dal  Ciot- 
ti in  Venezia  l’anno  i6oz.  in  4.  col  feguente  titolo  II  PaflorFido 
T ragicommedia  Pajlorale  del  Cavalier  Batifla  Guarini , ora  in  quefla 
ventèlima  edizione  dicnrioji,  edotte  annotazioni  arricchito  , e di 
belli fftme  figure  in  rame  ornato , con  un  Compendio  di  Poefta  tratto  da 
ì due  Iterati , colla  giunta  d'altre  cofe  notabili  per  opera  del  Sig.Ca^ 
voliere , e l’altra  fàtu  dal  medelìmo  Ciotti  nel  1605.  parimente  in_«  ■ 
quarto,  e intitolata //  Pajlor  Fido  Tragicommedia  Pajlorale  del Af. 
Illujhre  Sig,  Cavalier  Batijla  Guarini  , ora  in  quejìa  ultima  impref- 
fienedi  curiofe , e dotte  annotazioni  arricchito , e di  belHJfime  figure 
in  rame  ornato  ; le  quali  Annotazioni,  giudica  il  Menagio  nelle  An-  ■ 

not. . 
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not.  dcIl’Amio.pag.gS.che  fieno  dello  nefTo  Autore  dell’Opera . Or 
fopra  quello  Poema  appena  ufeito  alla  luce  attaccollì  odi  nata  qui- 
dione;  autor  della  quale  fu  Giafon  de’ Nores  , e non  già  Gio.  Pie* 
tro  Malacreta,  come  altri  afferma.;  perciocché  egli  , oltre  alla.^ 
t ostica,  nella  quale  per  via  di  diffinizione , e divilione  fi  tratta , fe« 
condo  l’opinione  d’Aridotile,  della  Tragedia  , del  Poema  Eroicoy 
c della  Commedia,  pubblicò  nel  1588.  un  Ragionamento  intorno  a 
que’  principj  , caufe,  ed  accrefeimenti , che  la  Commedia,  la_« 
Tragedia,  e il  Poema  Eroico  ricevono  dal  Fi  lofofa  Morale  , e Ci* 
vile,  e dai  Governatori  delle  Repubbliche;  il  qual  Dircorlbin_j 
detto  anno  fi  trova  Rampato  in  Padova  per  Paolo  Meietto  ; nelle.* 
quali  Opere  cenfurò  molto  gagliardamente  la  Tragicommedia  del 
Pador  Fido  fuddetta  ; il  che  non  fofferendo  ilGuarini,  rifpofecon 
un  Difeorfo,  che  col  titolo  di  y orato  j ovvero  dijèfa  da  quanto  ha 
fcritto  M>  Giafon  de'  /^ores  cantra  le  Tragicommedie , e Pajìoralì , fu 
imprelTo  in  Ferrara  l’anno  medefimo  1588.  Replicò  il  Nores  , e nel 
I590<  mandò  alle  Rampe  parimente  in  Padova  la  Replica  intitolata 
Apologia  cantra  P Autor  del  Iterato , il  quale  non  fi  trattenne;  ma 
foggiunfe  un’altra  Replica , la  quale  chiamò  liyeroto  JtcondodelP 
Attizzato  Accademico  Ferrarefe,  nome  fìnto  dello  dello  Guarini  ; ed 
è imprelfa  in  Firenze  per  li  Giunti  nel  1593* 

In  quedo  dato  di  cofe  morì  il  Nores:  ma  non  s’eRinfe  però  la.* 
quidione  ; perciocché  Faudino  Summo  ravvivò  le  ragioni  del  defun* 
to Amico  con  due  Dilcorfi  , l’un  generale  intorno  alleTragicom* 
medie  , el’altro  particolare  contrail  Pador  Fido,  i quali  fonol* 
undecimo,  eildodecimo  de' (noi  Difeor/i  Poetici  imprciTi  inPado* 
va  dal  Bolzettanel  i6cX3-e  fono  anche  Rampati  a parte  in  Vicenza.* 
l6oi>  4>  Il  partito  del  Nores  ebbe  due  altri  valenti  Uomini , che.* 
parimente  fimolTero  contra  il  Pador  Fido  , cioèGio.  Pietro  Mala* 
creta,  ed  Angelo  Ingegneri,  il  primo  con  unlibro  intitolato  Cozr* 
fderazioniy  e imprcifo  in  Vicenza  nell’iéoo.  c il  fecondo  con  un  Di- 
feorfo fopra  la  Poejìa  rapprefentativa  Rampato  in  Ferrara  nel 
I598<  Ma  non  mancò  al  Guarini  chi  lodifefeda  quedi  novelli  offen* 
fori  : mentre  contra  il  Malacreta  ufcì  Paolo  Beni , il  quale  rifpofe.* 
alle  Confiderazioni  di  lui  con  una  Scrittura  intitolata  Rìfpo[la  alle^ 
Confidar  azioni  i 0 dubbj  del  Dottor  Malacreta  fopra  il  Pajìor  Fido , e 
Rampata  in  Padova  nel  1600.  nella  qual  Rilpodaperò  movendo  lui 
alcuni  dubbj  contra  ladelfa  Favola, gli  convenne  accompagnarla  con 
un  Difeorfo  Rampato  il  medefimo  anno  in  Vinegia , nel  quale  fidi* 
chiarano,  e dabilifcono  molte  cofe  pertenenti  ad  eflaRifpoRa,  e 
alle  dubitazioni  molfe  tanto  contra  le  mentovate  Confiderazioni , 
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quanto  centra  lo  (lefTo  Pafìor  Fido  ; e benché  quelle  Scritture.^ 
del  Beni  per  la  parte  del  Malacreta  rellaflcro  fenza  opporuore_t  ; 
nondimeno  per  quel , che  riguardava  i dubbi  modi  contra  il  Palloc 
Fido  , furono  impugnate  da  Orlando  PeCcetticon  un  Difcorfo  inti- 
tolato Scioglimento  de'  dubbi  &c.  impreflbinfiemecollafottofcritta 
Difefa  in  Verona  nel  i6ox*  Ma  contra  il  Sumtno  , ed  il  Malacreta.* 
infieme  nel  medefimo  anno  i6oi>  rifpinfe  l’antidetto  Orlando  Pe- 
feetti  con  altra  Scrittura , che  s'intitola  Difefa  del  Pc^or  Fido , 
Rampata  parimente  in  Verona  , alla  quale  replicò  bene  il  Summo , 
come  lì  riconofee  dall’impreflione  della  Replica  , fatta  in  Vicenza 
nell’anno  Reiro;ma  non  già  il  Malacreta;  e finalmente  contra  i men-« 
tovati  Summo,  e Malacreta  , ed  anche  contra  l’Ingegneri  pubblicò- 
\m' Apologia  Giovanni  Savio  Viniziano  l’anno  medefimo  i6ot>  che_» 
fitruova  ImprelTa  inVinegia,  alla  quale  niuno  Tiprefe  briga  di  re- 
plicare; ficcome  nè  meno  aciò , che  parimente  in  difefa  del  Pallor 
Fido  fcrilTeGaugcs  de  Gozzeda  Pefiro  fotto  finto  nome  di  Fileno  d’ 
Ifauro  ebber  riguardo!  mentovati  Cenfori  . Ma  anche  per  la  parte 
della  Cenfura  furon  di  quelli  , che  non  incontrarono  inciampo  di 
Difènfore  . Tal  fu  Luigi  d’Eredia,  ilquale  nella  Difefa,  che  fa  de’ 
fuoi  PoetiSiciliani  dalle  accufe  , che  dice  , elTer  loro  fiate  date  dal 
Guarini , mette  in  difputa  il  Pallor  Fido  ; esi  fatta  Difefa  è impref- 
fa  in  Palermo  nel  1603.  Ta^e  l’Autor  del  Fagiano , che  , in  confidc- 
rando  il  diciottefimo  Canto  dell’Adone,  fi  fcaglia  colla  cenfura  ad- 
doflb  a quella  Paflorale;  e tale  anche  Udeno  Nifieli  , che  in  piò 
luoghi  de’  fuoi  Proginnafmi  s’ingegna  di  trafiggerla, e fpezialmente, 
ed  exprofelTo  ne*  ^6.  37>  38>  e 39.  del  primo  V olume  , e ne’  34*  ^ i* 
C5}.del  terzo.  Oltre  a tutto  ciò  tra  i Cenfori  di  quello  Poema  deb- 
beh  annoverare  anche  il  Panigarola,  che  nel  fuo  Predicatore  Par.  2. 
partìc.  109*  pag.  641.000  fomma  prudenza,  e galanteria  va  criti- 
candolo in  confronto  dell’Aminta  del  TafTo . Siccome  tra  i Difen- 
ibri  vien  comprefo  il  dottifllmo  Marchefe  Gio.  Giofeffo  Orli , che 
neaflumela  difefa  contra  il  P.  Bouhoursin  più  luoghi  delle  Tue  loda- 
tiffime  Confiderazioni  fopra  la  Maniera  di  ben  penfare  ne’  penfieri 
ingegnofì  ; c fi  annoverano  altresì  gli  Autori  delle  Lettere  di  diverft 
in  propofìto  di  dette  Confìderazioni;  e tra  quelli,  che  ne  giudicano  le 
parti , evviil  rinomato  MonfìgnorGiuflo  Fontanini  fparfamente.» 
nel  fuo  Aminta  Difefo.  Dei  rimanente  un’altro  contrailo  troviamo 
circa  quella  Paflorale;  imperciocché  effendo  ufeita  contra  il  Guari- 
ni un’Invettiva  fotto  nome  di  Fiero  Antonio  Salmone  , fuegli  di- 
fefo da SeraEno Colato  daSan  Bellino  con  una  fcrittura  intitolata 
Il  Barbiere,  e Rampata  in  4.  fenza  il  luogo  dell’edizione;  nella.* 

Ccc  qua- 
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quale  dalla  pàg.40.  fìooalla48<  fegnatameate  fi  rifpoDde ad  alcune: 
ceniure  fatte  al  Paflor  Fido  in  detta  Invettiva.  CredeTi,  che  l’Autore 
dell’Invettiva  fiaBaldaflar Bonifaccio,  equello  della difèfa,  lo  tlef« 
fo  Guarini , tra  i quali  erano  corl'e  varie  Ibritture  pungenti  intorno 
all’Arca  di  S.  Bellino.  Finalmente  ilGuarini  mando  a riveder  ilfuo 
FaJìorFido  l’anno  1 587.  a Scipione  Gonzaga  Patriarca  di  Gerulàlem- 
me,  e poi  Cardinale  ; cdegli  vi  fegnò  alcune  cofe , ed  altre  un_* 
Tuo  Amico;  tutte  le  quali  egli  le  man  dò  al  l’Autore, come  fi  riconofee- 
dall’Idea  del  Segret.  del Zucchi  par.  i.pag.  379.  ediz.  Ven.  1606. 

Di  verfe  cofe  furono  notate  in  quella  Paflorale  anche  da  alcuni  cri- 
tici Franzefi,  dai  quali  , e particolarmente  da  MonsùBailet,  la_.. 
difende  il  mede  fimo  AJarchefe  Orli  nelle  citate  Confiderazioni  pa- 
gin.  683.  e fegu.  e pag.  707. e fegu. 

Lo  (lelToPoemafutradotto  in  molte  lingue  ; enoi  finora  abbiam-' 
lo  veduto  nella  Spagnuola;  c quella  è opera  di  Crillofàno  Suarez 
di  Figueroa  , (lampata  in  Valenza  nel  1608.  8.  e nellaNapolitana» 
'nella  quale  fu  trafportato  io  verfo  fciolto  da  Domenico  Bable , 
imprelTo  in  Napoli  i6z8.  12.  e fii  anche  moralizzato  da  FraGio. 
BatiBa  di  Leone  MinorConventuale , e doveva  (lamparG  col  titolo 
llFa^ior  DÀ’/zre, come  fi  dice  nella  Lettera  a’  Lettori  deH’Aminta  Mo* 
ralizzato  del  medefimo  Leone  ; ma  non  fappiamo , fé  la  (lampa  lia 
nui  feguita . 

Quanto  alle  Rime  del  Guarini,  il  Dottor  Muratori  confideraal- 
cuni  Madrigali , e Sonetti , lodandogli , e cenfuraodogli  opportuna- 
mente nel  1 rattato  della  Per£  Poef.  Ital.  to.  2.  pag.  309.  372.  399*  e 
447.ficcome  anche  un  Madrigale  viencenfuratodal  liiddettoP.Bou- 
, hours , e difèfo  dal  foprallodato  Marchefe OrG  pag.  698. 

XLVIII.  - GABBRIELLO  CHIABRERA.  \ 

IL  Forediero  Idruntino,  fiotto  il  qual  nome  camminò  Andrea  Pe- 
fchiulli  da  Corigliano,fece gli  argomenti  in  Ottava  Rima  aìl'Ame- 
drìda  Poema  Eroico  delChiabrera , e fcrilTe  la  Viu  del  medeGmo  , 
comefi  vedenell’edizione  di  Genova  per  Benedetto Gua fico  1654- 
: Vi  fono  anche  di  quello  Autore  alcune  Canzoni  fopra  le  Vittorie 
delle  Galee  di  Tofeana , le  quali  fono  ornate  di  poBille  da  Giovan 
BatiBa  Forzana,  eBampatein  Genova  nel  1617.  ed  alcune  Tue  Can- 
zoni , e un  Madrigale  fono  inferiti  col  dovuto  onore  nel  Trattato 
della  Perfetu  Poefia  Italiana  del  Muratori  pag.  271. 356.416. 421» 
472.  ove  vengono  giudicati . 

QueBo  Pindarico,  cd  Anacreontico  Poeta  cccellentiBìmo  ò 
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A gran  ragione  commendato  da  ogni  profefTore  di  Verfi  Tofcani , di 
modo cheglifleflì Critici  piii  fcrupolofi  non  hanfaputo  non  lodarlo, 
e non  lafciarlo  efentc  dalla  ceni'ura;  e fpezialmence  Udeno  Nifieli 
fa  di  lui  ottima  menzione  nel  iècondo  Volume  de* Tuoi  Proginnafmi 
al  50.  e 56.  e fopra  l’Idillio  della  fcoprendo  le  bellezze 

di  quello,  tefle  quattro  interi  ProginnafnM,  che  fono  il  37.  il  38. 
il  39. e il40.de!  quinto  Volume. 

A S A L D O CERA, 

D Alle  lettere  di  quello  Autore  apparifce , che  il  Tuo  Poema  dell* 
EJitry  il  quale  ufcl  alla  pubblica  villa  l’anno  1613.  ebbemol- 
tecenfure,  alle  quali  l’Autore  in  cfle,  pagin.z51.267.  efegu.z8i. 
513. 315.  340.  358.  361.  C altrove  , rifpondc;  ficcome  anche  fi  di- 
fende nelle  medefime  pag.79.  e fcgu.  dalle  oppofizioni , che  fi  faceva* 
no  alle  Tue  Canzoni  , mafiimamented’orcurità. 

TOMMASO  S T l G L l A N I. 

Dei  Mondo  Nuovo  Poema  Eroico  dello  Stigliani  ufcirono  la  pri* 
ma  volta  nel  1617.  in  Piacenza!  primi  venti  Canti;  ed  in  que- 
lla impreflìone  fi  truova  aggiunta  una  Lettera  fcritta  dall’Autore  ad 
Aquilino  Coppini  Lettor  d’umanità  in  Pavia , fopra  alcuni  avver- 
timenti ricevuti  intorno  a tutta  l’Opera  . Dopo  la  publicazione  , 
piacque  all’Accademia  della  Crufca,  a richieda  dell’Autore  , farvi  fu 
alcune  Confiderazioni,  circa  una  delie  quali  fi  difefe  l’Autore  con 
una  lettera  fcritta  all’Accademia  l’anno  i6i9.eimpreirafraraltrerue 
pag.  206.  Ma  nel  1628.  contuttoché  da  i partigiani  del  Marini  emu- 
lo di  quedo  Autore  fode  fatta  ogni  fòrza  per  impedire  la  pubblicazio- 
ne di  tutto  il  Poema,  del  che  molto  fi  rammarica  io  Stigliani  nelle 
dette  Lettere , fu  dato  fuori  interamente  di  vifo  in  34.  Canti  in  Roma 
per  Iacopo  Mafcardi . Cenfurò  il  primo  Canto  di  quedo  Poema  il 
P.  Angelico  Aprofio  fotto  nome  di  MafottoGalidoni , e tal  cenfu- 
ra  è intitolata  II  Vaglio  Critico  yt  impreda  nel  1637.  in  Rodork;  e 
perche  aqueda  Critica  s’oppofe  Carlo  figliuolo  dello  dedb  Stiglia- 
ni con  una  Scrittura  intitolata  II  Molino , l’Aprofio  replicò  lòtto 
nome  di  Carlo  Galidoni  con  altra  Scrittura  , ches’  mùto\»  Il  Barai» 
to , ìmpreda  inVinegia  nel  1642.  Oltre  acciò,  lo  dedòAprofio  , 
lòtto  nome  di  SapricioSapricj,  manifedò  i furti  fatti  dall’Autore  in 
(^edo  Poema,  con  una  Scrittura  intitolata  il  Batto  ; e finalmente 
fopra  ventotto  verli  di  ventifette  ottave  del  primo  Canto  fece.* 
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varie  oficrvazioni , o,  per  meglio  dire,  sbefTeggiamenti,  Arteo 
Britanni  da  Fara,  che  (1  truovano  Campati  con  titolo  d'QJJervaziO’- 
tic [opra alcuni  verfi delPOpera  intitolata  Mondo  Nuovo. 

Centra  queAo  Poema  IcrifTe  anche  lo  (lefTo  Cavalier  Marini , co« 
me  egli  dice  nelle  Lettere  pag.  78.  ediz.  del  Baba  1673»  ma  non  cià 
noto , che  tale  fcrittura  Ha  mai  Hata  imprelTa. 

Circa  le  Rime  dello  Stigliani,  l’impreflìone  di  Vinegia  fatta  da 
Ciò.  BatiHa  Ciotti  nel  i6oi«  viene  (limata  piùTcelta,  epiìidcgna 
d'tfl'er  Ietta  : e la  prima  parte  di  e(Ta  è accompagnata  con  brevi 
dichiarazioni  in  fronte  di  ciafeun  componimento  da  Scipione  CaU 
cagnini;  ma  la  più  piena,  e copiofa  è quella  , fatta  parimente  dal 
Ciotti  nel  i6o5>  la  quale  ed'cndo  (lata  proibita  dairinquifizione  per 
gflndovinelli  ofeeni , che  in  e(Ta  fi  truovano  , ufeirono  in  Roma  le 
fle(Te  Rime,  con  titolo  di  Cauzouiero  , purgate,  eriformate,  ed 
anche  accrel^ciute  nel  i6z3. 

tl-  GIROLAMO  PRETI. 

L’Idillio  icWi  S almace  àe\  Preti  fu  notabilmente  cenfurato  da_> 
Niccola  Villani  nel  Tuo  M. Fagiano,  tra  le  Conlìderazioni  del 
XX.  Canto  dell’Adone  del  Marini  : mafudifefo  da  Guidobaldo  Be> 
namati , che  vi  fece  un’Apologià  intitolata  Difefa  della Salmace  del 
Preti  (PAJloro  Grifagni , e fi  conferva  Ms.  nell’Aprofiana  in  Venti- 
miglia,  come  fi  dice  nella  Vifiera  Alzata  diGio.  Pietro  Giacomo  Vil- 
lani pag.éq.  La  medefima  Salmace  fu  trafportata  in  verfi  latini  da.» 
Francefeo  Baroni , e Manfredi  da  Monreale  , e (lampata  in  Palermo 
l’anno  1641.8. 

1 Sonetti  Cbì  vuol  veder  quantunque  può  natura  ; fu  quella 

à'hnperio  antica  fede  , vengono  confiderati  dal  Oottor  Muratori  nel 
Trattato  della  PerR'ttaPoefialtaliana  tom.  2.  pag.  268.  6433. 

Lll.  ANTONIO  B RV  N I. 

QUeflo  Poeta  illuHrò  le  fue  Epijlole  Eroiche  con  una  letteraJ 
fcritta  a Girolamo  Alcandro  , nella  quale  tratta  dello  (lile, 
che  dee  tenere  chi  vuole  fcrìvere  in  cotal  genere  di  Poemi  ; e que- 
Aa  lettera  va  Rampata  colle  medefime  EpiAoIe  nell’edizione  di  Mi- 
lanoappre(To  Donato  Fontana  l’anno  i627.nel  mefe  di  Dicembre  , 
che  noi  crediamo,  che  fia  la  feconda  edizione,  elTendo  feguita  la_< 
prima  nell’antecedente  mefe  d’Aprile  ; e fi  truova  anche  in  altre 
edizioni  pofieriori . Da  alcune  cenfure  del  Co.  Andrea  Barbazza  fi 

di- 
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difènde  lo  (le(To  Bruni  io  un’altra  lettera  ioiprefla  nella  TuaGhirlani^ 
da  Poetica  pag.  1 1.  . . , 

FRANCESCO  BRACCIOLINI. 

Sopra  il  Poema  Elezione d^rbano  del  Bracciolini  fcrif» 

fé  Giulio  Rofpigliofi  , che  Fu  poi  Papa  Clemente  IX.  un  nobii 
DiFcorfo,  il  quale  vaimpreflbin  fine  dell’Opera  ftampata  in  Roma 
nel  i6z8. 

Benedetto  Saivago  nato  in  Medina,  ma  oriundo  da  Genovi_t  i 
compiè  il  Poema  di  quedo  /tutore  fopra  la  Lettera  di  Maria  Vergine 
a’Mefllnefi,  cui  il  Bracciolini  fopraggiunto  dalla  morte  lafciò  ìm- 
perFetto,  comeafTermanol’Oldoino,  eil  Marracci  riferiti  dal  Moa>- 
gitore  Bibl.  Sicul.  tom.  i.  pag.  lo^. 

F V LV  IO  'TESTI, 

TRaiealtre  Rime  del  Tedi  v’èuna  Canzone,  cheincominciaJ 
Ruscelletto  orgog/iofo , Fopra  la  quale  fa  varie  confìderazioni- 
il  Muratori,  che  rinferiFce  nel  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italia-^ 
natom.  z.  pag.  zz8. 

C L A V D 1 O A C H IL  L I Nh 

La  ridampa  delle  Rime  dell’Achillini  Fatta  inileme  colle  Profein 
Venezia  da  Zaccheria  Contatti  nel  i66z.  iz.  è accrefciuta  di 
molti  Sonetti , e altri  componimenti  non  più  impredì. 

FRANCESCO  B A L D V C C 1 . 

Le  Rime  di  quedo  Poeta  furono  Rampate  In  Roma  indueparti  , 
laprima  del  i6;o.  cheFupoi  ridampata  nel  1645.  nella  mede» 
lima  Città;  e la  feconda  nel  1646.  Ambedue  poi  unitamente  in  un. 
fol  Volume  Furono  ridampate  in  Venezia  dalBaba  nel  16^5.  epoidL 
nuovo  dal  medcFimo  nel  1663. 

CIO.  LEONE  SEMPRONI. 

Sopra  i Canti  dei  Boemoudo , ovvero  Antiochia  difefa  del  fuddet^ 
to  Autore  Fece  gli  Argomenti  Vincenzio  Noi  fi  da  Fano  j e fcrif» 

fé 
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(b  la  Tropolopa  Cario  Semprooi,  comefi  riconofcedairiioprefllo-' 
cedi  Bolognadel  1651.  -, 

GIVSEPPE  B Ar  I S r I. 

Glovann!  Cicbclli  Duca  delle  Grottaglie  pubblicò  nel  tSjl-tro 
DiUcorCi  con  titolo  óì  Ceirfiira  del  Poetar  moderBO  ^ nel  primo 
de*  quali  fi  biafima  il  ibverchiouTo  de’ cattivi,  e viziofi  trasiaii , nel 
fecondo  la  trafcuraggine  d’imitare  il  coflume , e nel  terzo  la  prava^ 
locuzione  in  genere , e in  ifpczie  de’ Moderni,  e particolarmente 
di  Giufèppe  BatUli,  coatra  te  cui  Poefie  fii  latta  quella  Cenfura»  . 

- fPAJVCESCO  PEDI. 

IL  nobiliflìmo  Ingegno  del  Redi  fu  celebre  anche  nella  Volgar  Poe* 
fìa,come  fì  riconofee  dalle  Tue  Rime  Rampate,  e da  altre  più,  che 
vanno  attorno  manuferitte  ; ma  fopra  ogni  altra  cofane  fa  fede  il 
lìio  Di  tirambo  del  £acco  iti  'Tofcaaa  , che  fu  riRampato  io  Firenze 
ael  1685*  in  4.  ricco  d’Aonotazioni  utiliRìme  in  inezie  per  chi  fi  di* 
ktu  d’inveRigar  le  antiche  notizie  della  Tofeana  Poelìa. 

Il  Sonetto  del  Redi  Aperto  aveva  il  parlamento  Amore  il  cenfurt-a 
il  dottiflìmo  Muratori , nel  fuddetto  Trattato  della  Perfètta  Poefia 
Italiana tom.2.pag.  405.  ove  pag.  zéo*  270>  352.  e 371.  inferifeean* 
che  altri  Sonetti  di  lui,  lodandoli  quanto  meritano . 

La  Vita  di  queRoìnfìgne  Letterato , fcritta  dal  celebre  Ab.  Salvi* 
ao  Salvini , k kiferita  tra  quelle  degli  Arcadi  illuRri  par.  i.  pag.  1. 

ALESSANDRO  GVIDI. 

ALcune  Rime  di  queRo  Poeta  vengono  confidcrate , e lodate  dal 
Muratori  nel  Tuo  Trattato  della  Perfètta  Poefìa  Italiana.  Gre* 
gorio  Caloprefe  cementò  la  Canzone  di  lui  fopra  le  Leggi  d’Arca- 
dia  ; e il  rinomato  Padre  MaeRro  Alelfandro  Burgos  trafportò  in 
verfi  latini  l’altra  fua  Canzone  degli  Arcadi  in  Roma  , come  fi  dice 
nella  Lettera  a’  Lettori  delle  fue  Rime  Rampate  in  Roma  nel  1704* 
Ma  il  degnidimo  Conte  Niccolò  Canonico  Cicognari  fcriffe  intorno 
allo  Rile  del  Guidi  un  nobil  Difeorfo  di  Nuova  laveazioue  di fegaato 
[ulte  Idee  d'amico  ^ e celebre  Poeta  del  nojlro  fecola  ; e la  fuaVita  l’ab* 
biamo  fcritta  noi , che  un  giorno  la  pubblicheremo  ; e l’ha  fcritta 
altresì  il  celebratifiìmo  Dottor  Pier  lacupo  Martelli , c queRa  è infc* 
rita  nel  tomo  3.  di  quelle  degli  Arcadi  illuRri . ; 

AN- 
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. ANGELO  AN70N10  SOMAI,  . 

DUe  Tuoi  Sonetti  vengono  confiderati  nel  noflro  Trattato  della 
Bellezza  della  Volgar  Poefia  , Dial.  9.  pag.  Z19.  della  feconda 
edizione. 


ANTONIO  CARACCIO. 

Sopra  il  Poema  Eroico  delIVzvpeno  Vendicato  d’Antonio  Carac^ 
ciò  faticarono  ilConteGiulio  di  Montevecchio,  edil  Marcbefe 
Gregorio  Spada , il  primo  ornandolo  d^li  argomenti  a ciafcun  can« 
to  , e della  chiave  dell'Allegoria , e il  fecondo  arricchendolo  colle 
Annotazioni  Idoriche.  L’anno  1679.  di  quella  Opera  furono  (lam« 
pati  in  Roma  i primi  venti  Canti  > Nel  1690-  poi  ufcl  intera  pari-- 
mence  in  Roma  , con  qualche  mutazione , e miglioramento  della.» 
parte  antecedentemente  imprelTa.  Ma  avendo  l’Autore  alcoltato  it 
giudizio,  che  fe  ne  dava,  fi  raife  a riformar  tutta  l’Opera  ; cnc_*. 
aggiullò  felicemente  i primi  fette  Canti , oltre  i quali  non  pafaò , pec 
eìfergli  mancata  lavila.  Sopra  il  medefimo  Poema  abbiam  noi  fat- 
ti due  .Dialoghi  , ove  fi  fetropre  tutto  l’artifizio  uiàto  inelTo; 
quelli  fono  il  VII.  e l’ Vili,  del  noQro  Tratuto  della  Bellezza  dell» 
Volgar  Poefia  (lampato  io  Roaial’an.i7oo<4.  eridampatonel  1711* 
Oi  quello  celebre  Poeu  v’è  la  Vita  tra  le  allegate  degli  Arcadi  11^ 
lullri  par.  i.  pagin.  141.  fcritta  dall’eruditiflìmo  Abate  Domeni- 
co de  Angelis,  ora  Vicario  Generale  di  Gallipoli;  il  quale  l’ha  aan 
che  inferia  tra  quelle  de’  Letterati  Salentini  da  lui  ultimamente  pub- 
blicate; dopo  la  quale  fi  vede  imprelTo  un  pieno  giudizio  di  D.  Fi- 
lippo de  Angelis  fopra  la  Tragedia  del  Corradiao  di  quello  Poeta  . 

ANTON  MARIA  salvini.- 

Volgarizzò  quello  letteratilfimo  Soggetto  la  Deferizione del 
Giuoco  del  Calcio  di  Firenze  fatta  in  verfi  Greci  da  Giorgio 
Corefio  Lettore  di  lingua  Greca  nello  (ludio  di  Fifa,  contrapponen- 
do ad  ogni  verfo  Greco  un  verfo  Tofeano  ; e poi  accompagnò  il 
componimento  con  molte erudicillìme annotazioni,  allorché  l’anno 
1688.  ufcl  dalle  {lampe  dì  S.  A.  R.  in  Firenze  inferito  tra  le  Memorie 
del  Calcio  Fiorentino. 

Alcuni  Sonetti  di  quello  Autore  vengono  confiderati  dal  fuddetto  • 
Muratori  Perf.  Poef.  ItaL  tom.  2.  pag.  257. 293.  346. 

BE-  - 
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BENEDErrO  MENZINI, 

D^ìì*  Arte  Poetica  {crìtti  in  terza  Rima,  colle  annotazioni , di 
quello  Autore  , la  feconda  edizione  fatu  in  Roma  dal  Molo 
l’anno  1690.  è accrefciuta  di  nuove,  epiùcopiofe  annotazioni . 

Alcuni  Cuoi  Sonetti , e due  Canzoni  fono  con  adeguate  lodi  con- 
fiderati  dai  Muratori  nel  Tratutorilèrito  di  fopra  tom,  a.  pag.  2S4. 
35Z.40I'43i>457.  Nclnoilro  Tratt.  della  Bellezza  della  VolgarPoe- 
ftaDial.q.  pag.  iz6.ediz.  2-  fi  confìderano  due  fuoi  Sonetti  FaRora* 
li;  etra  le  Vite  degli  Arcadi  III  ullri  in  detta  par.  1.  pag.  169*  vedeft 
ancor  la  fua , che  è (lata  dillefa  dall’Abate  Giufeppe  Faolucci  cele* 
bre  Rimatore  de’nollri  tempi . 

CARLEi  MARIA  MAGGI. 

I 

Pubblicò  il  Muratori  foprallodato  tutte  le  Opere  del  Maggi  , e 
fcrilTe,  ediede  alle  (lampe  anche  la  Vita  di  lui  , e finalmente 
inferi  molte  Tue  Rime  nell’allegato  Tratuto  tom.  2.  pag.  305.  e io 
più  altri  luoghi,  favellando  di  elle  con  ogni  loda , qual  veramente 
fi  conviene;  e fegnatamente  alla  pag.  373.  v’è  il  Panegirico  inlode 
di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , che  incomincia  Lei  gran  Ljùgì  ère. 
contea  il  quale  elTendo  ulcite  varie  oppolizioni , elfo  Muratori  Ieri» 
battè  nella  mentovau  Vita;  ficcorae  nel  Trattato  fuddetto  pag.  383. 
ribatte  un’altra  cenfura  fatta  generalmente  allo  (lile  del  Maggi  da.* 
un’Arcade  della  Colonia  Veronefe . 

FILIPPO  LE  E R S. 

SOpra  un  Sonetto  di  quello  Autore,  che  incomincia  Ter  c^’n 
un  tempo  &c.  fa  alcune  confiderazioni  il  Dottor  Muratori  nel 
Trattato  della  Ferlètta  Poefia  Italiana  tom.  2.  pag.  438.  e noi  lodia- 
mo , e riportiamo  varie  fue  Rime  in  diverfe  nollre  Opere , e (pe- 
zialmentedue  Sonetti  nel  Trattato  delia  Bellezza  della  Volgar  Poe- 
fia Dial.  9.  pag.  2Z1*  ediz.  z. 

FRANCESCO  DE  LEM  E NE. 


Molto  onore  dal  fuddetto  Muratori  hanno  efatto  alcuni  Madri- 
gali, Sonetti,  c Canzoni  del  degnilTimp  Lemene,  come  li 

rico- 
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riconofce  dalla  lezione  della  fuddetta  Tua  Opera  tom.  2.  pag.  288* 
292*  3^^*  4^4*  4^5*4^^*'  4S 

G l V SE  P P E P AO  LV  C C 1, 

ALcuni  Sonetti  di  quedo  Autore  gli  abbiam  noi  portati  nel  No- 
no Dialogo  aggiunto  al  noflro  Trattato  della  Bellezza  delia 
Volgar  PocTia  nella  feconda  edizione  pag.  218*  per  idea  del  compor 
Sonetti  fui  carattere  fplendido,  e anche  fui  grave. 

G I O.  B A r 1 S r A ZAPPI. 

YAfj  Sonetti  di  quedo  Rimatore  fono  dati  anch'edì  onorati  dal 
Muratori  nel  fuddetto  Trattato  in  più  luoghi  del  tomo  fecon- 
do ; ma  perche  dopo  Timpredìone  di  eflb  capitarono  in  mano  dell’ 
Autore  più  corretti , però  egli  li  fece  ridampar  tutti  in  foglio  di  per 
(c,  con  titolo  Aggiunta  al  tomo  fecondo . Ne  confideriamo  due_* 
anche  noi  nei  Trattato  fuddetto  della  Bellezza  della  Volgar  Poefia 
dial.  9.pag.223t  ediz.  2« 

GIO.  GIOSEFFO  DESI. 

ANche  di verd.  Sonetti  di  quedo  Autore  vengono  onorati  dal 
Muratori  fuddetto  nel  mcdefìmo  tomo  fecondo  fopraccita- 

to . 


GIROLAMO  GIGLI. 

IL  Sonetto  del  Gigli  dato  da  noi  per  faggio  nella  prefènte  Idoriaà 
confìderato  ^ e iodato  dallo  dedb  Muratori  nella  fuddetta^ 
Opera . 


LORENZO  BELLINI. 

QUedo  degnidìmo  Letterato , e fccitidìmo  Poeta  tra  le  altre  Ri* 
me  produde  un  Sonetto , che  è de’  migliori , che  noi  abbiam 
veduti  a di  nodri  ; ed  è quello  dedb , che  diamo  per  faggio  della  fua 
maniera  in  queda  nodra  Idoria,  ed  incomincia  Ahimè  cFio  veggio  il 
carro  i e la  catena  x il  qual  Sonetto  vien  confìderato  da  Lodovico 
Antonio  Muratori  Perf.  Poef.Ital.  tom.  i.  pag.  401* 

Ddd  PEr 
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PETRONILLA  PAGLINI  MASSIMI. 

IL  Sonetto  altresì  dato  da  noi  per  faggio  di  quella  erudita  Dama, 
vien  fiivorcvolmente  confiderato  dal  fuddetto  Scrittore  nello 
fpelTo  citato  tom.  2. pag.  342. 

SILFIO  STAMPIGLIA. 

Siccome  anche  un  Sonetto  di  quello  Poeta , che  incomincia  Sor- 
ge tra  i fajji limpido  un  rufceilo , efìge  dallo  (lelTo  Muratori  il 
medefimo  onore  alla  pag.  324. 

VINCENZIO  D A FIL  ICA  lA. 

Le  nobilHIìme  Rime  di  quello  illullre  Poeta  furono  dopo  la  fut_> 
morte  Rampate  decorofamente  in  Firenze,  e riRampateim* 
mantinente  in  pili  luoghi . 

Varj  fuoi  Sonetti , e Canzoni  vengono  conlìderati  dal  Muratori 
nel  Trattato  fuddetto  tom.  2.  pag.  231.  efeguen.  e 249.297.  390. 

€423. 


VINCENZIO  LBONIO. 

Nei  Dialogo  TX.  aggiunto  alla  feconda  edizione  del  noRro 
Trattato  delia  Bellezza  della  VolgarPoelia  pag.  zzo.  li  parla 
di  due  nobili  Sonetti  di  queRo  Letterato.  E di  altre  fue  Rime  là 
lo  Reflb  il  Muratori  fovente  di  fopra  allegato  pag.  285.  319. 329. 

6413. 


Il  Etne  del  ^aarlo  Libro . 

! 


DELL’ 


DigilizedjDy  Google 


39S 


DELLISTORIA 

DELLA 

VOLGAR  POESIA 

LIBRO  V* 

Contenente  di^verfe  notiz^ie  di  molti  Rimai 
tori  defunti  , de^ni  di  memoria , e 
non  comfrefi  nell'antecedente 
Cronologia . 

QUANTUNQUE  il  principal  fondamento  del- 
la prefente  1 iloria  con filla  ne’giudizj  Copra 
le  Opere  de'  principali  Poeti  Tofcani , (ot- 
to la  fcorta  de' quali  tutti  gli  altri  anno  per 
lo  più  camminato  ; e per  confegucnza  nella 
Cronologia , che  d'eifi  abbiam  data  nc'  pre- 
cedenti Libri;  nondimeno  perche  il  numero 
de'  Rimatori  è quafì  infinito,  emoltiiDmidi 
efll,  fenonfamofì,  fono  tanto  valenti , che 
non  fi  potrebbe  fenza  taccia  tralafciare  di  farne  almeno  menzione  ; 
però  abbiamo  rifoluto  di  porre  qui  un  Catalogo  di  tutti  quelli  di  fimil 
carattere,  che  fono  giunti  a noilra  notizia,  riferendone  folo  quel 
tanto , che  abbiam  potuto  comodamente  raccòrrò , e indicando  qual- 
che loro  componimento,  per  dar  campo  a'Lettori  di  giudicare  del 
loro  (lile,  quando  fieno  vaghi  di  farlo.  Quello  Catalogo  poi  l’ab- 
biamo divifo  in  tré  Claifi  , la  prima  delle  quali  abbraccia  i Secoli 
XIII.  XIV.  eXV.  e va  folto  nome  di /iimatori /laticJbi  : la  feconda 
comprende  il  XVI.  e la  terza  il  XVII.  e gli  anni  fcorfi  del  corrente 
XVIII.  ma  però  quanto  a’ foli  defunti.  Nèconefatta  Cronologia^ 
abbiam  per  ora  potuto  difporli , perche  non  abbiamo  avuto  forte  di 
rinvergare  il  preci  fo  tempo  del  fiorire  di  tutti . 

Ddd  2 CLAS- 
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t 

Di  Rimatori  Antichi , chi  de'  Secoli  XI IL  XiV.  e XV. 

I.  T5EATO PIETRO Zelandrino.dettoaltresl Pietro  Teutonico 
.D  dalla  Tua  Nazione,  nellafolitudinede’Camaldoliprolèrsò  1’ 
Anacoretico4n(lituto  , dando  rinahitifb  trenta  anni  dentro  ad  una  ■ 
cella.  Della  Vita  di  lui,reqiicdrata  lungi  dall’umano  commerzio,non 
potendofì  aver  contezza,  ci  rimangono  due  prodigiofe  memorie  della 
fua  Santità  ; imperciocché  vide  egli  l’Anima  di  Pio  II.  dagli  Angeli 
portata  in  Ciclo  nel  tempo  dclTo , che  quel  Pontefice  in  Ancona^ 
mori  , gridando  per  allegrezza  , e palefando  la  mirabil  vifione , 
«crfo  dove  poteflè  elTere  udito . Inoltre  accodandoli  al  facro  Eremo 
una  grodalquadradi  Soldati, mentre  dal  Cafentino  palTavano  in  Ro- 
magna,per  Taccheggiar  quel  luogo, voltofll  eglicontra  loroj  e fatto 
il  legno  della  Croce  nclTaria , fece  alzare , quafi  un  muro  , s)  den- 
fa  , e fredda  nebbia,  che  quella  mafnada  fu  codrctta  a tornarTene 
indietro.  Si  conferva  nellaiibreriadelTEramodeflb  un  Codiccfcrit- 
to  a penna  con  caratteri  grandi,  e benidlmo  formati , il  quale  con- 
tiene deferitta  in  verfi  aliai  rozzi  , efemplici  la  Palfione  del  nodra 
Redentore,  didrìbuita  fecondo  la  divilìone  delle  ore  Canoniche, 
^a  quedo  Santo Religiofo,  cheappiè  di  edb  Codice  fi  fottoferive.» 
così;  lo fratktllo  Pietro  rinclufo indegno  Sacerdote  voferitto  elfo- 
pra  dette  cofe  acciò  che  voi  fiate  forte  nelle  vojìre  buono  propofito  fitt 
alla  morte  t & pregate  Idio  per  me  peccatore  ^ che  io  no  gran  bifogno  i 
dal  quale  edendo  dato  edratto  un  faggio  comunicatoci  daH’incom- 
parabii  gentilezza  del  P.O. Pietro  Canneti  Camaldolefe  degnidlmo 
Abate  di  Clade , per  gloria  della  nodra  Poefia  trattata  anche  da  Uo- 
mini fanti,  e dediti  totalmente  alla  contemplazione,  qui  lo  traferi- 
viamo. 

Dellora  di  Prima.  ■ 

El  Principe  per  tempo  in  quella  mane. 

Luniverfo  confglio  e adunato. 

Dicendo,  che  faren  di  quejìo  cane» 

E dun  volere  tuSlan  di  liberato. 

Li  fcribi  facerdoti  gente  frane . 

Et  farifei  ebeff  manda  apilato. 

Ligato  tanno  ciafeun  li  fa  noia- 
Menarlo  fore  gridando  moia  moia. 

La 
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La  Madre  llava  quelle  grida  acorta. 

El  fuo  dolce  Figliolo  vedere  fi  crede . 

E quella  turba  utì  fbr  della  porta. 

Jefu  trattando  fienza  aver  mercede  • 

Ijìce  la  dona  fi  ci  /òffe  morta. 

El  toccar  volle  quando  apprejjo  fi  vede . 

Poi  fra  lor  fi  getta  0 figlìol  grida . 
la.  terra  cade  non  potea  Jlar  ritta  &c. 

Mori  il  Beato  Pietro  l’anno  1473*  a’ 26.  d’Aprile  in  età  d’anni  no* 
vantotto.  Di  Ini  favellano  Agoflino  Fortunio  nelle  Storie  Carnai* 
dolcfi  par,  i.  lib.  2.  cap.  71.  Silvano  Razzi  nelle  Vite  de’  Santi , c_» 
Beati  Camaldolefì  pag.  98<  Gli  Atti  de’  Santi  dei  Bollando,  e de’  fuor 
Continuatori  tom.  3.  Aprilis  pag.  472.  ilSabellico  neli’Enneadi , il 
Wion,  il  Bucelino,  ed  altri  Scrittori;  e particolarmente  deila_« 
vìfione  dell’Anima  di  Pio  II.  il  Ciacconiaaccrefciuto  , e le  pitture 
della  Biblioteca  della  Chiefa  Metropolitana  di  Siena,  ove  dipinta  Ir 
vede  la  Vita  di  quel  dotto,  e inlìgne  Pontefice. 

2.  RUSTICO  Filippi  fi  truova  nominato  nell’Indice  de’ Poeti 
Antichi  enfienti  nelle  librerie  V aticana , Barberina,  e Chigiana , pub* 
blicato  daMonfìgnor  Leone  Allacci  colla  Tua  Raccolta  di  Poefìc-« 
Antiche  . Fu  egli  di  Patria  Fiorentino,  e vifTe  a’ tempi  di  Brunct*^ 
to  Latini,  che  gl’indirizzò il  fuo  Teforetto  veggafì  il Giorn. Lett.  Ital. 
tom. II. pag.  273. 

3.  A^ZIGUI1X>.  Di  quello  Rimatore  non  troviamo  altra no^ 
tizia  , fc  non  che  egli  vifTe  a’ tempi  di  S.  Caterina  da  Bologna,  cioè 
circa  1460.  e alcune  Tue  Rime  in  lode  di  detta  Santa  Rampate  appa 
la  Vita  di  lei , ferina  da  Fra  Dionigi  Paleotti  Minore  OfTervante  , 
fono  fervite  eli  teRimonianac  ne*  proceflì  della  Tua  Canonizzazione. 

4.  GREGORIO  d’Arezzo  Medico,  epèrciò  appellato  MaeRro, 
ha  Rime  nel  Codice  Boccoliniano;  e può  efTere,  che  fìa  lo  RelTo , 
che  Gorello  d’Arezzo  ; mentre  Gorello , che  vuol  die  Gregorelloy 
viendaGoro,  che  vai  Gregorio. 

5.  NICCOLO’ Quirino  da  Venezia  j Piovano  di  S.  Baffo,  eCa*- 
ironico  della  Cattedrale  di  CaRello  , vifTe  nel  1310.  nel  qual  anno 
fu  egli  uno  di  quelli,  che  congiurarono  infìeme  conBaiamonteTie* 
polocontra  la  Signoria  di  Venezia;  e perciò  venne  dalla  Patria_j 
perpetuamente  efiliato,  come  fi  dice  nel  Giornal.  de’Letter.  d’Ital. 
tom.  II.  pag.  273.  Fu  egli  Rimatore,  edèloRefTo,  che  il  Piovano^ 
di  Cè  Quirino , cioè  di  Cafa  Quirino , del  quale  fi  truovano  alcuni 
SonettiMs.  nella  Barberina  ; ed  è menzionato  dali’OecuIto  Acca* 

de- 
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demico  delta  Fucina  nella  Lettera  impreffa  avanci  la  Raccolta  de* 
Poeti  Antichi  dell’Allacci  pag.  66<  e dall’Ubaldini  nella  Tavola  de’ 
Documenti  d’Amorc  del  Barberino  . 

6.  ATTAVIANO.  In  varj  Codici  amici  maflìmamente  della_f 
Chigiana  troviamo  delle  Rime  fotto  quello  nome;  ma  chi  egli  fin  . 
noi  Tappiamo,  fe  purenon  foITe  il  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini, 
che  all’uTo  di  quei  tempi  fi  chiamava  Attaviano , del  quale  abbiam 
favellato  nella  parte  feconda  del  fecondo  volume  de’  noflri  Comen* 
tarj. 

7.  IL  CONTE  RICCARDO  de’  Conti  Guidi  da  Mudigliano  . 
Qyl  Conte  Ricciardo , o Riccardo  amico  del  Petrarca  , del  quale 
noi  abbiamo  dato  il  giudizio  ne’ Contentar]  , e che  abbiamo  cre- 
duto , che  non  fofleil  Conte  Roberto  di  Battifolle,  come  alcun  vuo- 
le, ma  il  Conte  Ricciardo  dal  Bagno,  di  cui  fi  truovano  rime  nel 
Codice  Ifoldiano  ; è egli  quello  ilefib  Riccardo  de’  Conti  Guidi , co- 
me apparifee  dal  Codice  Boccoliniano,  ove  fotto  quello  nome  fi  leg- 
ge lo  (lelTo  Sonetto  fcritto  al  Petrarca,  e dato  per  faggio  d’elTo  Conte 
Ricciardo  ne’  medclimi  Comentarj  ; imperciocché  i Conti  Guidi  era- 
no Marchefi  del  Bagno.  Vegganfi  il  Ciaccon.Vit.  Pont.  to.4.pag.57r. 
e Gio.  Pietro  Crefeenzi  Coron.  Nobil.d’Ital.  par.  z.nar.  zz.  cap.  i. 
pag.  689.  Si  oflerva  poi  in  detto  Codice  Boccoliniano  , che  il  Sonet- 
to del  Conte  fu  indirizzato  al  Petrarca  col  Tegnente  viglietto  . Ex- 
cellentìjpme  Domine,  fi voluatas me cogit fcribere  tanto  viro  babere 
placeat  excujatum , quoniam  apud  rudes  nefeit  tedere  ratiouit , e il 
Petrarca  accompagna  anch’efib  la  Tua  rifpolla  con  altro  vigliet- 
to del  tenor , che  fegue  : Praclarìffime  Domine  dulce  miti  fuit  vot 
audire,  dulce  vokifeum  loqui  quamvis  jampridem  totut  ab  hoc  vulga- 
ti exercitio  fimdijiraBus , Nel  medefimo  Codice  v’è  anche  una  Tua 
Canzone  intitolata  del  Conte  Ricciardo  da  Mudigliano , ed  incomin- 
cia , Allora , che  la  mente  è meno  ingombra . 

8.  £UONACCORSO  da  Pifa,  ha  Rime  nel  Codice  Boccolinano, 
c fiori  circa  la  metà  del  fecolo  XIV. 

9.  LUCHINO  Vifeonte  Signor  di  Milano  creato  a’ 16.  d’Agollo 
1339.  mori  a’ zj.  di  Gennaio  1349.  veggafi  il  Calèrro  Synth.  Vetull. 
pag.  izo.  Fu  egli  figliuolo  di  Matteo  il  Grande  , e poetò  iqnoflra_i 
lingua,  eun  &ggio  dalia  Tua  maniera  è inferito  nel  Codice  Boccoli- 
oiano,  ed  è un  Sonetto  fcritto  in  rifpolla  a Fazio  degli  Uberti . 

10.  GUIDO  da  Callcllo  .Reggiano,  di  nobil  famiglia-,  delquale 
fa  menzione  Dante  nel  Cant.  i6.delPurg. 

£ Guido  da  Cafiel  , ebe  me*  fi  noma 
Fraucefeamente  el  femplice  Lombardo , 

Fu 
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Fu  in  Corte  d’Alberto , cognominato  Cane  Grande  della  Scala , Si* 
gnor  di  Verona  > ove  ebbe  occafione  di  converfar  foveote  coneflb 
Dante  . Nella  Storia  Letteraria  di  Reggio  dell’eruditilfinio  Dot* 
tor  Guafcopag.io.ovefimetteilfuo  fiorire  nel  1250»  vien  giudica* 
to  Rimatore , ma  per  verità  non  ve  n’è  certezza  . 

11.  FRANCESCO  degli  Ugurgieri  Sanefe  ha  una  Cantilena  di 
Stanze  17.  nei  Codice  Boccoliniano  ; ed  egli  è lo  (lefib,  che  Cecco 
di  Meo  Mellone  Ugurgieri  Sanefe  di  famiglia  Grande,  che  fiorì  cir- 
ca il  1350.  ed  ebbe  per  moglie  Agnefina  de’ Pecorai  de’  nobili  di 
T urrìta  famiglia  Sanefe,  e Grande  altresì,  oggi  eflìnta:  di  lui  favella.* 
il  Bargagli  nel  Turamino  pag.  17.  e l’Ugurgieri  nelle  Pompe  Sanefi 
pag.548. 

12.  TOMMASO  BaldinottiPiftoiefe  figliuolo  di  BaldinottoBal- 
dinotti , e di  Violante  Bracali  , ambedue  nobili  famìglie  di  Pifloia 
nacque a’25«d’ Aprile  14.29  efecei  Tuoi  Rudjnell’Univerfiti  di  Parigi; 
iodi  tornato  in  Patria  attefe  di  propofito  alla  Poelia  Volgare,  e La- 
tina, e fpezialmente  nella  Volgare  lafciò  grandiflìma  quantità  di 
componimenti,  che  fìconfervano  Mss.da  Fabbio  Baldìnotti  eruditif- 
mo  Cavaliere,  il  quale  l’anno  1702.  ne  diede  alle  Rampe  una  parte 
con  titolo  Saggio  delle  JUmeTofcatie  di  M.  Tommefo  Baldimtti , In 
Fifa  per  Francefeo  Biadi  8.  il  giudizio  delle  quali  può  vederfi  appref* 
lo  ichiariffimi  Autori  dei  Giornale  de’  Letterati  d'iulia  tom.  ii. 
pag.  9 j.  e fegu.  Preflb  la  vecchiaia  fi  fece  Sacerdote , e fu  Curato  d’ 
Anime , e morì  a’  2i>  di  Novembre  1501.  Ebbe flretta amicizia  con 
varj  Letterati  del  Tuo  tempo  , e particolarmente  col  famofo  Angelo 
Poliziano  , come  fi  riconofee  da  un’Elegia , che  queRi  compofe  in 
lode  di  lui , ed  è imprefiV  con  dette  Rime . 

13.  FRATE  PAOLO  Lapi  fitruova  inferito  trai  Rimatori  del 
fecoloXlV.nel  Codice  Boccoliniano.- 

14.  CIANO  dal  Borgo  ha  Rime  nel  Codice  Boccoliniano , e.* 
noi  Rimiamo  , che  Ila  Io  Reflb , che  Cino  dal  Borgo  Sanfepolcro . 

15.  BENEDETTO  da  Cingoli.  Del  fuov’è  un  libro  di  Sonetti , 
Barzellette,  e Capitoli  Rampato  in  Roma  nel  i503«  per  Giovanni 
Beficken  dopo  la  morte  di  lui . 

16.  GABBRIELLO  Maieguzzì  Valerj  da  R^gio  di  Lombardia, 
Poeta  della  metà  del  fecolo  XV.  diede  io  luce  fra  le  altre  cofe  un  Poe- 
ma intitolato  la  Pratica,  Vedi  il Guafeo  nella  Storia  Letteraria.*  ■ 
di  Reggio  pag.  14. 

17.  LORENZO  Perugino  , fbprannomato  Spirito  , fecondo  1’ 
Oldoino  nell’Ateneo  AuguRo , dall’acuta  vivacità  dell’ingegno,  fio- 
rì verfo  la  metà  del  fecolo  XV.  e fluitò  a poetare  per  molti  anni 

ap- 
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appreflbcon  i(liIe,fenon  efence  in  tutto  dalla  barbane  di  quei  tempi,, 
almeno  ricco  di  ben  condotti  penfieri:  di  maniera  che  d’ogni  vizio 
delle  Tue  Rimedebbeincolparfì  pii'k  tofto  l’eti,  in  cui  vifle,  che  il  giu* 
dizio  diJui.  Compofe À/arre  poema  in  terza  rima , cheegli 
terminò  verfo  il  1478.  in  Tolentino,  ove  era  Podedì,  e fu  poi  Ram- 
pato in  Vicenza  nel  i489<  ed  un  teRo  a penna  di  mano  dell’Autore 
(c  ne  conferva  nella  pubblica  Libreria  di  Perugia;  e un  Canzoniere 
intitolatoLa/^emce,  del  quale  nella  medefìmaLibreriadi  Perugia.* 
v’è  una  copia  in  pergamena,  ma  mancante  del  primo  quinternctto, 
la  quale  comprende  dugento  Sonetti , ventuno  Capitoli , e alcun; 
Canzoni,  e ScRine , e v’è  la  data  dell’anno  i46i>matalcopiaèfat^ 
ta  l’anno  i526>Un’altra copia  piùantica,e  molto  piò  voluminofale 
oe  conferva  nella  Biblioteca  di  ClaRe  in  Ravenna  , donatale  dal  cele* 
bre  P.  Abate  Canneti,  che  ce  ne  ha  data  notizia,  ove  fi  leggono  cin* 
quecentrentafei, Sonetti,  dodici  Terzerime,  cinque  Canzoni,  e_* 
quattro  SeRine  . In  queRa  copia  di  ClaRe  è inferito  il  lungo  lamen* 
to  in  terza  rima,  ch'egli  léce  fopra  l’acerba  morte  del  Conte  laco* 
po  Piccinino  (fimil  lamento  dai  Giacobini , e dali’Oldoino  vien ri- 
ferito, come  opera  diverfa  dal  Canzoniere)  il  quale  da  Sulmona.*^ 
ove  dimorava  , trasièritofi  a Milano  invitato  dal  Duca  Francefco 
Sforza,  da  cui  ricevè  in  ifpofa  Orufiana fua figliuola , nel  ritorno 
paflando  per  Napoli  fu  il  dì  di  S.  Giovanni  fatto  prigione , eindia 
pochi  di  morto  per  tradimento  del  Re  Ferdinando,  orditogli  dallo 
ReRb  Duca  Francefco  . Noi  riferiamo  queRo  fotto  , perche  il  Si- 
moneta  nella  Storia  del  detto  Duca, e altri  narrano  dìverfamente  U.* 
prefa  del  Piccinino;  malo  Spirito,  che  l’accompagnò  , come  fo- 
guace  della  fazione Braccefca,  e lo  feguitò  fino  all’atto  ultimo  del 
t tradimento , dee  prevaler  nella  fède . La  gentilezza  dei  fuddettaPiA- 
bate  ciba  anche  fomminiRratoiliaggio  di  queRe  Rime , cheè  jl  le- 
guente . 1 . 

Ben  mi  credea  , mirando  ilbelcoftamet 
La  graziofa  vijìa,  e la  maniera  , 

E la  bellezza  tua  ceUfte , e vera 
E de  i begli  occhi  il  vivo , e fanto  lame , 

2Vcu  dover  far  di  lagrime  dot  fiume  , • . 

Penfando  in  quale  fiato  il  mio  core  era . 

Ma  fempre  l'alma  in  te  fi  fida  , e fperUt 
Perche  fuor  di  ragion  più  la  confume  . 

Ben  mi  vorria  ritrarre  ormai  dal  campo  ; 

Ma  il  defiinato  core  ancor  foggiorna: 

Che  di  poco  la  fpene  fi  rifcatda , 
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Upettjìtr»  apre  gli  occhi  in  fa  lo  fcantpo; 
fagge  la  volontà , ma  prejlo  torna  ; 

Che  la  ragion,  cb'è  frefa,  ftapur  falda. 

D’altre  Tue  Opere  fa  menzione  il  Giacobini  Script.  Umbr.  pog.  175^ 
18.  GIOVANNA  d’Arcangelodi  Fiore  daPabbriaoo, come  li  legge 
nella  Storia  Fabbrianefe  di  Fra  Buooaventura  Rofcetti  da  Matetica 


Min.  OlTer.Ms.  appo  il  gentilillìmo  Bartolommeo  Altini  Fabbrianefe, 
ebbe  elevato  ingegno , e componeva  molto  bene  vedi  volgari,  come 
colei, che  eirendofiallevata  da  fanciulla  con  Livia  di  Chiavello  Signo- 
ra di  Fabbriano  , della  quale  iù  donzella  , n'aveva  dalla  Tua  Pa- 
drona imparata  l'arte.  Fral’alcre  Tue  qualità  degne  di  memoria  v’ò 
quella  d'ua  ingegno  fertililTimo  d’invenzioni , e di  varietà  di  concet- 
ti . Compofe  due  Commedie  (in  quei  tempi  quelle,  che  lo  Storico 
chiama  Commedie , erano  Farle)  l’una  intitolata  La  Fede,  ove  eoa 
illrane  finzioni  mollrava  di  verlì  effetti  della  fede,  edcirinfèdeltà;e 
l’altra  intitolata  Le  Fatiche  amorofe , nella  quale  Giceva  vedere  tutto 
il  corfo della  vita  d’un’amante  ; il  veflire,  l’andare, lo  fpendere_j , 
il  vegghiare,  il  piangere,  il  fofpirare , il  donare,  il  pregare,  il 
patir  fete,  fame , caldo  , freddo,  e pericoli,  lagelolìa,  ladifpera- 
zione  , e tutto  quello  finalmente  , che  fi  può  mai  patire  da  una^ 
perfona  innamorata.  Quelle  Opere  fi  fono  perdute  ; e l’Autrice-* 
mori  non  molto  dopo  la  detta  Livia,  che  fecondo  quello  Storico  fi- 
nì di  vivere  l’anno  14Z6. 

19.  MATTEO  Correggiaio  fu  Veronefe  , come  apparifee  dal 
Codice Boccoliniano  , ove  fi  legge  una  luaBallata.  Fiorìegli  cir- 
ca la  metà  del  fecolo  XIV.  ed  ha  Rime  anche  nella  Chigiana  Cod.  580. 
fogl.  765. 

20.  GIORGIO  Sommaripa,  oSommariva,  Cavalier  VeronefcL.* 
nel  1475.  finì  di  trafportare  in  terza  Rima  le  Satire  di  Giovenale  , e 
la  prima  Rampa  di  queRa  traduzione  fu  fatta  in  Trevigi  nel  1480.10 
foglio.  Altre  Opere  in  noRra  Poefia  produlTe  queRo  Letterato,  e 
diede  alle  Rampe , e fpezialmente  la  Batrochomiomachia  d’Omero 
parimente  in  terza  Rima,  in  Verona  1470. 4.  e nello  RelTo  metro  1* 
IRoria  Partenopea;  ed  anche  il  fuoTellamento  il  fece  egli  inverlì 
volgari  del  1488.  Veggafi  ilGiorn.  Lett.  Ital.  tom.8.  pag.45. 

21.  ANGELO  de’  Frati  Romitani  fiori  circa  il  principio  del  Seco- 
lo XIV.  e fuMaeRro  nella liia Religione. 

22.  BERNARDO  Canaccio  poetò  volgarmente  circa  la  metà  del 
Secolo  XIV.,  e un  fuo  Sonetto  fi  legge  nel  Codice  Boccoliniano. 

2j.  PIERO  Alighieri  Fiorentino  figliuolo  di  Dante  Alighieri,  le 
cui  Rime  Rampate  vengono  citate  dal  Vocabolario  della  Crulca.# , 


Eec 


èno- 


l 


Digitized  by  Cooglc 


40X  D.  E L L*  I S T.  O R 1 A . 

è nomlnato  come  Poeta  Volgare  dal  Boccaccio  nella  Vita  di  efìTo 
Dante pagin.  66*  ediz.  Firenz.  Sermart.  .i576>  efì  truovano  Tue  Rime 
Ms.  nella  Strozzianadi  Firenze , ,e  nel  Codice  fioccoliniano  » ove  è 
appellato  Pietro  di  Dante . . 

24-  BARI  OLOMMEO  Grotto  da  Reggio  di  Lombardia  atte  fé 
da  giovanetto  alla  Volgar  Poefia , ,e  fu  amico  dei  Conte  Matteo  Ma- 
ria Boiardo , il  cui  Rile  nella  Lirica  andò  feguitando . .Un  faggio  del- 
le Tue  Rime  lì  legge  nella. Storia  Letterariadel  Dottor  Guafcop.  47. 
il  quale  il  mette  folto  il  1534.  ma  lo  Riie  dimoRra,  ,che  egli  borì 
verfoil  fine  del  fecolo  precedente  ..Fu  anche  Poeta  Latino,  e otti- 
mo Oratore . . 

' 2$,  BARTOLOMMEO  Fonzio  Fiorentino  , del'quale  fi  leg-- 
ge  un  Sonetto  fra  le  Rime  di  Girolamo  Benivieni , fiorì  verfo  il 
cadere  del  fecolo XV.. e. fu  infigne  Letterato,, come. dimoRrano 
varie  fue  Opere  Latine;  .e  tradulTe  in  Volgare.  TEpiRole  diFalaride» , 
come  fi  dice  nel  Giorn.Lett.  Ital.tom.  ii.  pag.274*  • 

26»  - TIMO!  £0  Bendedei,  o Bendidio,  Ferrare^,  feguacenel  poe- 
tar volgarmente  delia  (cuoia  del  Tibaldeo , fióri  verfo  il  cadere  del  fe- 
coloXV.e  vilTefcmpre  più  fiorendo,  anni. fettantain  credito  di  buon  ! 
PoetaLatino,  e.Vx)lgare,.nel  qual  grado  il  loda  il  Superbi  nelPAp- 
purato  degli  Uomini. llluRri  di  Ferrara  a car.  ioi*'-e  per  uno  de*(b- 
Renitori  della. fàmofa  Fontana  incantata  il  trafceglie.rArioRo  nel 
Canto  42.  del  Furiolò.  .Morì  egli  in  Ferrara,  .efu.fèpolto  nella_>  . 
Chiefa.  vecchia  de*  Padri  del  Carmine.  Di  queRo  Poeta  fi  truova  ■ 
fatta  fpelTo  menzione;col  femplice  nome.di  limoteo  , efenza  co- 
gnome • 

27.  DOLCIB£N£  Poeta:Antico  Fiorentino' nominato  nelle  An-  • 
notazioni  al  Bacco  in  Tofeana  del  Redi , che  poffedeva  fue  Rime.* 
manuicritte , ha  Rime.anche. nella  Chigiana  Cod.' 547.  fogl.  6o* 
e fiorì  in  tempo  di  Franco  Sacchetti  j che  ne  parla,  nelle. fue  Novel- 
le. 

i8.'  BERNABE’  da  Calli , forfè  Cagli  j un  Sonetto. del  quale  fi 
truova  nel  Codice  Bòccoliniano,  fióri  nel  fecoloXIV.'. 

' 29.  CECCOLINO;  che  ha. Ballate  nel  Codice  Boccoliniano  , , 

non  fi  fa  di  che  famiglia  ; nè  di  che  paefe  fofle.'  Ma  avendo  noi  av- 
‘irertito,  chefimil  nome  fuanticamente.moltofrèquentenellafami- 

tliaMichelotti'di  Perugia,  trovandoli  nelle:  Storie  di  detta. Città 
el Pelimi  par.-i.  lib. 6. car. 48 g.focto Panno  1326'un  Céccolinodi 
'M.  Perone  de' Michelotti,  che  fu  mandato  Configliero  della  Lega  in  ' 
Firenze;  e par.  2*  Jib.  11. car. 241*  un'altro X'eccolinoMichelótti , 
che  morì  nel  1419.  e rapportandoièbe  anche.  dalPAlefli  Blòg.  Civ* 
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Peruf.  Cent,  i.pag.  87.  potrebbe  elTere , . che  egli. fofle  uno  di  quelli. 

go.  EUKA  da  Ruigo,>  forfè  da  Rovigo,  Poeta  Antico,  fiorì  io_« 
tempo  di  Fazio’  degli  Uberti,.acui  troviamo-iadirirzau  una  Tua 
Canzone  nel  Codice  Boccoliniano . 

g [.  LIONARDO  Dati  Fiorentino  Poeta  Greco, . Latino , e Vol- 
gare, che  ha  RimenellaStrozzìana; fiorì,  fecondo  il  Pocciami  Script. 
Fior.pag.  114.  nel  14JO.  Eraegli  vecchio  del  1466-  eviveain  Roma 
Segretario  del  Papa  , come  fi  dice,  nel  Gior.  Letter.  Ita!,  tom.  ii. 

pag.i9i. 

g2.  NICCOLO’ Soldanieri  Fiorentino  Poeta  Antico.  Di  lui  fa 
pih  volte  menzione  il  Redi  nelle  note  al  fuo  Bacco  in  lofcana  , ed 
afferma  poffeder*  varie  fue  Rime  manufcriite  ; e il  fuo  fiorire  per 
quello,  che  può  cavarli  da  effo  Redi  pag.  1 19.' addivenne  verfoil  fi- 
ne del  fecolo  XIV.  L’Allacci  nel  fuo  Indice  il  chiama  Niccolò  Solda- 
mera  . Sitruovano  lue  Rime  anche  nella  Strozziana,  e nel  Codice 
Boccoliniano  , ove  è notata  la  fua  Patria. 

gg.' LODOVICO  da  Bologna  fu  Giudice  della  Podellà  , come_« 
fi  cava  dal  Codice  Boccoliniano , ove  fi  legge  un  fuo  Sonetto  fcritto 
in  rifpolla  à Sec  Bartolommeo  di  Ser  Gozo  da  Firenze.  Fioria  egli  cir- 
ca la  metìdellècolo  XIV. 

g4.  ' BENEOETT  O Morando  Bolognefe , alcune  Rime  del  quale 
fono  inferite  nel  Codice  Ifoldiano  a car.  izg.  fu  figliuolo  di  Domeni- 
co, Dottore  in  Filofofia  , e Medicina,  e un  tempo  Segretario  di 
Giovanni  IL' Bentivoglìo  Signor  di  Bologna , che  nel  1461.  il  man- 
dò a prefentare  un  Cavallo  a Federigo  III.  dal  quale  fu  onorato  del 
. titolo  di  Conte  , e Cavaliere.  Servì  anche  nella  ffelTa  qualità  il  Se- 
nato di  Bologna  , e il'Gardinale  di  Benevento,  e fiorì  a’ tempi  di 
Lorenzo  Valla,  di  cui  fil  nimico,  e contra  il  quale  egli  Icriffe.  Veg- 
gafi  il  Giornale  de*  Letterati  d’Italia  tom.  1 1 . pag.  274.  6325.  ove  di 
lui  affai  pienamente  fi  parla . 

35.  TOMMASO  Beccadello  Bolognelc  fiorì  a’ tempi  di  S. Cate- 
rina da  Bologna,' e compofe  Rime  fepra  le  Virtò  di  detta  Santa , le 
quali  fi  leggono  ffampatedopo  la  Vita  di  lei  fcritta  da  Fra  Dionigi 
Paicotti , e fono  fervile anch’effe  di  tellimonianze  nel  Proceffo  del- 
la Canonizzazione  della  medefima  . 

g6.  GORO  dalla  Pieve,  di  cui  fi  leggono  due  Sonetti  nel  lib.lV. 
delle  Rime  didiverfi  eccellentilllmi  Autori , fiorì  nel  lècolo  XIV. 
e da  quei  fuoi  Sonetti  fij  tolta  via  la  barbarie  della  fcrittura , che_j 
correa  in  quel  lècolo  , dal  Collettore  di  detto  libro  , come  fi  vede 
fatto  anche  ad  altri  Antichi  in  effo , e negli  altri  libri  di  fimil  Rac» 
colta. 
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37.  POLO  da  Cadello  fu  da  Reggio  di  Lombardia,  come  (ì  cava 
da  un  Ms.*d’alcutie  (uè  Rime  apprelfo  Francefco  del  Teglia  celebre 
Letterato  Fiorentino  ; ed  amico  di  Ranieri  de’Samaretani , il  quale 
(iorlcirca  il  i2jo>  lIRedifa  di  lui  menaione  nelle  note  al  (bo  Bacco 
inTorcanapag.87.  edke  poifeder  varie  Tue  Rime  Mi.  Gli  Autori  del 
Giornale  de’Letterati  d’Italia  tom.  ii.  pag.z73.  vogliono,  che  (ìa 
lo  Reflo  Polo  di  Lombardia  da  noi  menzionatone*  ComentarJyoLz. 
par.z.  lib.  i.num.54. 

38.  CORTESE  da  Firenze  Poeta  Antico  ha  Rime  nel  Codice.» 
Boccoliniano , e fiori  dentro  ilfecoloXlV.' 

39.  NICCOLO’ di  Cuccio  ha  Rime  nel  Codice  Boccoliniano,  e 
fiorì  nel  fecolo  XI W 

• 40.  FRANCESCO  Berlinghicri  4 annoverato  dalZilioli  nella..» 
lua  Storia  de*  Poeti  Volgari  Ms.nell’Aprofiana  in  Ventimiglia , tra 
ì Rimatori  della  prima  età  , fu  Fiorentino,  e figliuolo  di  Niccolò. 
Compofe  nel  Pontificato  diSidoIV.  lei  libri  dì  Geografia  in  terza.^ 
B.ima,  che  dedicò  a Federigo  Duca  d’Urbino,  e furono  Rampati  in 
Firenze  da  Niccolò  Tedefeo  in  foglio  reale;  e fiorì,  nonnellapri* 
ma  età , ma  nel  1480.  come  fcrive  il  Poccianti  Script.  Fior.  pag.  64. 

41.  Tommaso  Cambiatore  da  Reggio  di  Lombardia,  Uomo  ai', 
fai  celebre , fu  coronato  Poeta  nella  Città  di  Parma  l’anno  I430> 
dairimperador  Sigìfmondo  , come  fi  dice  nella  lettera  dedicatoria 
dell’Eneidedi  Vergilioda  lui  tradotto  interza  Rima,  e Rampata  in 
Vinegia  l’anno  1532.  L’eruditilTimo  Dottor  Gualco  nell’IRoria  Let» 
teraria  pag.  12.  mette  il  fuo  fiorire  nel  1404.  ma  fé  la  coronazione 
fu  dei  1430.  il  fiorire  pare  più  verifimile  in  queRo  , che  in  quel 
tempo . 

• 42- . MONALDO  da  Orvieto,  Poeta  Antico , ha  Rime  nel  Codi- 
ce Boccoliniano , e anche  nell’Ifoldiano  , ove  a car.  129*  a tergo 
è appellato  Monaldo  dtVrbiveto^  e fiorì  dentro  il  fecolo  Decimo, 
quarto . 

43.  CORNELIO  da  Ca  Rei  lo  . Di  queRo  Poeta  fitruovano  duo 
Sonetti nellib.i. delle  Rimedi  diverfieccellentiflìmi  Autori , i quali, 
contenendo  tal  Raccolta  anche  Rime  degli  Antichi,  noi  gli  Rimiamo 
lavoro  del  fecolo  XV.  edellafcuoladelTibaldeo;  e però  crediamo^ 
che  l’Autore  a quei  tempi  fiorifie  ; e peravventura  egli  foRequel  Let- 
terato di  Cafa  da  CaRello  Reggiano,  del  quale  non  riferifee altro, 
che  il  cognome , reruditifiimo  Guafeo  nella  fua  Storia  Letteraria^ 
a car.  14.  ed  il  quale  elTendo  Rato  amico  del  celebre  Lodovico  Car- 
bone, fioriva  appunto  nel  fervore  di  detta  fcuola.. 

44.  DON  GABBRIELLO  de’CamaldoIi,  nominato  dall’Allac- 
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ci  nellTadice  de'  Poeti  Antichi , ha  Rime  nella  Chigiana  tra  quello-* 
del  B.  lacopone  Cod.577.  pag.  229-  Gli  eruditiflìmi  Giornalifli  di 
Venezia  tom<  1 1>  pag.  274.  fcrivono , che  egli  fu  di  patria  Fiorenti- 
no , e della  famiglia  Landini,  echemorìnel  14  jo.  Il  dottiflìmo  Pa- 
dre Don  Pietro  Canneti  Camaldolefe  Abate  di  ClalTe  , cffendodi 
parere,  che  anzi  egli fofle della-famiglia  Comparint,  e quello  (lefTa 
Gabbriello Comparir.!  figliuolo  di  Benedetto  inibii  Fiorentino,  che 
veli)  l'Abito  Camaldolefe  nel  Monidero  degli  Angeli  di  Firenze  al 
I.  d'Aprile  1429.  e fuDifcepolo  del  celebre  Ambrogio  Generale  de’ 
Camaldoli)  e morì  nel  1429*  ha  richiedo,  anche  a mia  idanza,  fo- 
praciò  il  parere  del  chiarimmo  Apodolo  Zeno  in  quedo , e in  ogni 
altro  genere  d’erudizione  al  fommo  verfato , comunicandogli  i fon- 
damenti del  Tuo  parere  : Il  quale  egregio  Letterato  ^ confermando  il 
fentimento  de’ Giornalidi,  harifpodo,  giudicare,  cheil  fuddetto 
D^Gabbriello  fiale  deflb,  che  quel  Gabbriello  cugino  di  Cridofa- 
no  Landini , il  quale  ne  fa  menzione  nel  Proemio  del  dio  Cemento 
Copra  Dante,  non  folo  come  di  Poeta  Lirico,  ma  anche  come  di  Di- 
fcepolo  del  Generale  Ambrogio;  .e  oltre  acciò  credere,  chefode.* 
della  deda  cafata  Landini  ; perche  egli  faviamente  confiderà che  il 
Cementatore  chiamandolo,  fenza  fpecificarne  il  calato,  fuo  Fatruelct 
dà  con  ciò  ad  intendere , che  quegli  fode  della  dia  deda  famiglia  Lan- 
dini; poiché  febbene  la  voce che  è mera  latina,  tanto  fi-  , 
gnifica  fratei  cugino  per  via  di  padre,  quanto  per  via  di  madre  ; tut- 
tavolta  , fc  edb  Gabbriello  fode  dato  fratei  cugino  diCridofimor 
per  lato  materno  , quedi  non  l’avrebbe  taciuto  •,  ma  l’avrebbc_* 
cTpredamente  notato,  per  non  lafciar  la cofa  in  equivoco  ; ondc_> 
un  tal  filenzio  fa , che  affai  più  probabilmente  fi  creda , che  C^bbriel- 
Io  fode  di  cala  Landini , che  d’altra  ; tanto  maggiormente  che  di 
quedo  parere  fono  dati  tre  Letterati  Fiorentini  , cioè  il  Foccianti, 
che  nel  Tuo  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini  pag.  74-  fcridedi  lui:' 
Gabriel  LandinusCbriJlcphori Landìnt  Patruelìs^  edaggiugne,  che: 
giovane  mori  in  Firenze  nel  1430.  Iacopo  Gaddi  nel  tom.  i.deScrip- 
toribuspag.  28$.  dove  dice,  parlando  di  Cridofano  : Landini  genti'- 
hi  fuerunt  Francifeut  Poeta  Laureatas , ér  Gabriel  Poeta  , ^ Hi- 
Jflorictts;  e il  P. O.  Agodino  Fortunio,  il  quale,  febbene  alla  pi- 
gio. 322.  del  tom.  I.  delle-fue  Storie  Camaldolefi  parlando  di  Gab- 
briello, non  lo  dicedi  ca fa  Landini  i tale  però  lo  giudica  nella  Ta«- 
vola  delle  cofe  notabili . Che  poi  quedo  Gabbriello  cugino  del  Lan- 
dmi  foffe  Camaldolefe,  quantunque  ciò  non  fi  dica  nè  da  edb  Lan- 
dini , nè  da  alcuno  degli  Scrittori  fuddetti , non  foiamente  può  con- 
ghietturarfi  dall’effere  dato  di  fcepolo  d’Ambrogio  Camaldolefe-»  ;; 
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ma  dairavcrcompodo,  come  fcrivecffo  LznóÀnx  ^ Mode  molto  elt* 
ganti  in  bonor e diAugutjino,  di  Hieronimoy  & de  Ambrojlo  : la_* 
qual  voce  Ode  è lo  (ìelTo,  che  Canzone,  o laude,  componimenti 
molto  ufati  in  quei  tempi;  e di  fattoelFoZeno  teftifica  d’aver  vedu« 
to  in  un  Codice  cartaceo  in  quarto  del  XV.  fecolo , contenente  una 
Raccolta  di  fimili  Laudi  fcritte  da  diverfi  Autori,  appreflb Girola» 
lamo  Pietra  Dottore  Viniziano  morto  pochi  anni  Tono  , il  nome 
d’un  Gabbriello  di  Camaldoli  Fiorentino , e l'otto  tal  nome  tre  Lau> 
di  , l’una  foprala  Paflìonedi  Crido,  l’altra  io  lode  di  S.  Agodino  , 
e la  terza  in  lode  di  S. Girolamo:  ilqual  fentimento  neH’ofcuro, 
in  cui  fiamo,  porgendoci  qualche  lume,  tanto  il  fuddettoP.  Abate, 
quanto  io  lo  rottofcriviamo. 

45.  ERRIGO  dal  Borgo,  cioè  dal  Borgo  San  Sepolcro , ha  Rime 
nel  Codice Boccoliniano , e fiorì  dentro  il  fecolo  XIV. 

46.  BARTOLOMMEO  di  Gozo  da  Firenze  ha  Rime  nel  Codi* 
ce  Boccoliniano , e Bori  a*  tempi  del  Petrarca . 

47.  IACOPO  de  Garatori,'oCarratori  da  Imola  fu  contempo* 
raneo,  e amico  del  Petrarca,  a cui  fende  un  Sonetto,  che  fi  legge 
inferito  in  alcune  edizioni  del  Canzoniere  di  elfo  Petrarca  , e parti* 
colarmente  in  quella  del  1522.  fatta  in  Firenze  da  gli  Eredi  di  Filippo 
di  Giunta  in  8.  Varie  Canzoni,  e Sonetti  di  quedo  Poeta  fi  truovano 
nel  Codice  Boccoliniano ov’è  appellato  /acopo  da  Imola . 

48.  FRANCESCO  da  Montevecchio , un  Sonetto  del  quale  è in* 
lèrito  nel  Codice  Boccolinmno,'  fiorì  dentro  il  fecolo  XI  V.i  e per* 
avventura  verfo  il  fine.  Se  il  vocabolo  iV7cffrrvrcc/'/odifegna  il  cafa* 
to  di  quedo  Poeta  ; può  egli  effere  ufeito  della  deffa  famiglia  di  Mon> 
tevecchio,  che  fiorifee  da  molto  tempo  nella  Città  di  Fano;  e oraè 
ifodenuta  dall’eruditiflìmo  Conte'  Pompeo  di  Montevecchio  . 

49.1  IL  MIGLIORE  . Di  quedo  Poeta  fi  leggono  Rime  anneflc-à 
alla  Vita  di  S.'Caterina  dà  Bologna  , fcritta  da  Fra  Dionigi  Paleot- 
ti , e Rampata  nel  1 502*  e perche  fono  in  lode  di  lei,  fervirono  anch’ 
effe  di  tedimonianze  ne’  procedi  della  Canonizzazione  della  medefi* 
ma  Santa.  Il  fuo  fiorire  adunque  potè  edere  circa  la  metà  dei  feco* 
Io  XV.  e pera  v ventura  anche  alquanto  più  tardi . Ma  il  fuo  nome  » 
e la  fua  patria  a noi  non  fono  noti. 

50.  GIOVANNOTTO  d’Orfo  poetò  volgarmente , e una  fui_» 
Ballata  fi  legge  nel  Codice  Boccoliniano . 

51.  PITHiO  Teologo  da  Montevarchi  dell’Ordine  Minore  tra* 
dufTe  in  verfo  volgare  la  prima  Tragedia  di Seneca,  cioè  VErcole^ 
Furiof),  e dedicolla  a M.  VieriRiccalbani  Patrizio  Fiorentino;  ed 
in  queda  traduzione  frequente  è l’ufo  della  Rima.  Se  ildettonome 
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di  Pithio  fìa  finto , o vero,  noi  noi  Tappiamo  ; fìccome  nè  meno  ci  è 
noto  il  tempo , che  egli  fiori  : conttitcociò  lacopiadelTOpera,  che 
(1  conferva  nella  Biblioteca  di  Clafiè  di  Ravenna,  icritta  in  perga- 
mena con  miniature  antiche  dorate,  lavoro  più  vecchio  del  fecolo 
XVI.,  e più  lo  Rile  il  dichiarano  Autore  del  fecolo  XV.  del  qual 
parere  è anche  il  dotcifTimo  Abate  Canneti  i che  ce  ne  ha  data  no- 
tizia.. 

5 2.  PAOLO  da  Foligno  ',  del  ìquale  fi  lèggono  Rime  iii  un  Codi- 
ce antico  fcritto  a penna  efiftente  appo  reruditiilìmo  Gio.  Batifia.*  • 
Boccolini , e diverfo  da  quel  lo  più  volte  da  noi  citato  col  nome  di 
Bóccoliniano  ; il  quale  contiene,  varie  Rime  diDante,  delPetrar- 
ca,  d’Antonio  da  Ferrara  ^ e del  Conte  Ricciardo  da  Mudigliano, 
fiori  ne’  medefìmi  tempi  di  quefli  ultimi , ed  ebbe  il  titolo  di  Mae* 
ilro  • . 

53;  FILIPPO  Baldachioo  Corritano.  Quantunque  egli  entrafle  ' 
nel  fecolo  XVI.  nondimeno  perche,  le  Tue  cole  fono  affatto  del  gufio  • 
dei  fecolo  precedente , però  mettiamo  in  effo  il  Tuo  fiorire . < 

54.  FRATE  PlETROdegli  Acciaiuoliha  Rimenel  Codice Boc-- 
coliniano,  ed  è di  Patria  Fiorentino». 

55. '  MENCHINO  da  Ravenna  ha  rime  nel  Codice  Boccoliniano, . 
dal  quale  fi  cava  , che  fu  di  cafa  Mezano , e fiori  in  tempo  di  Antonio  * 
da  Ferrara  . Ha  anche  rimeapprelTo  rèrudicifiìmo Niccolò Bargiac* 
chi  in  Firenze  , nelle  quali  è appellato  Ser  Micbìno  da  Ravenna*  ■ 

56.  FRA!  E FRANCESCO^  delquale  fi  legge  un  Sonetto  nel 
Codice  Boccoliniano',  che  \ncotv\tic\z.D*02,nì  fortezza  fu  cajipi  e. 
privato , a noi  noo  è noto  chi  fia . . 

57. '  IL. COSMICO;  Qi^fio  Poetali  chiamò  Niccolò  Cofmico,'. 
e fu  di  Patria  Padovano.  Di  lui  paria  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dia-- 
logo  de’  Poeti  del  Tuo  tempo  ;*e  del  Tuo  -v’è  in  ifiampa  un  Volume  ' 
di  Rime  imprefìb  in  Venezia  nel  1478.104.  eriflampato  in  Vicenza  ■ 
■el  148  i‘  nella  RelTa  forma  ; e un  Volume  Ms.  fe  ne  conferva  dal  ce- 
lebre Dot.  Girolamo  Baruffaldi  in  Ferrara , e un’altro  da  D.Gaetano  > 
Volpi  in  Padova  j come  .fi  nota  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia^ . 
toma  I.'  pag.274*  ove  di  quello  Rimatore  fi  dicono  altre  cole.  In  un 
Codice  di  fcrittura  antica  appo  il  gentili (lìmo  Giufeppe  libidi , e da 
noi  appellato  il  Codice  Ifoldiano',  abbiam  veduta  una  Frottola  di. 
quello  Poeta  intitolata  Bìfquizzo» . 

58.  NICCOLO’  da  Ferrara,,  fior)  nel  Sècolo  xiv.  ed  ha  rime-*. 
nel  Codice  Bóccoliniano,  dal  quale  apparifce,  che  fii  fratello  di  An- 
tonio da  Ferrara , e per  conlèguenza  della  (àmiglia  de’  Beccar! . . 

59. '  SER  ^ CECCO  da  Melleto  da  Fori)  harime  nel  Codice  Bocco-  - 

li-- 
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Itniaao,  e fior)  circa  la  metà  del  fecoloxiv.  efu  amicodel  Petrarca;- 
diLancilotto  da  Piacenza,  del  Boccaccio,  e d-’akri  Rimatori  prin< 
cipali  di  quei  tempi . 

6o»  BUCCIO  AldobrandJni  Fiorentino  ila  rime  nel  Codice  Boc- 
coliniano , e fior)  nel  fecolo  xiv. 

6i.  CIRIACO  d’Ancona  fu  della  famiglia  de’ Pizzecoli , e forfè 
il  primo,  che  fiponefle  a raccogliere  Ifcrizioni  antiche  Greche  , e* 
Romane,  come  fi  dice  nel  Gior.  de’ Let..  d’Italia  to.11.pag.t75.  AI- 
cune  file  Rime  fi  confervano  Mss.  nella  Strozziana  . Fiorì  egli. circa 
il  1440.  e tragii  Uomini  Illullri  di  quel  fecolo  è annoverato  dal  Ca« 
ferro  Synth.  vetufi.  pag.409.  col.i. 

6z.  ALESSANDRO  Fogliano  da  Rieti  fior)  circa  la  metà  del  fe< 
colo  XV.  e alcuni  Tuoi  Sonetti  fi  truovano  inferiti  tra  le  Rime  di  Ra- 
nieri da  Fefaro  teflo  a penna  di  quei  tempi  acquiflato  dal  dottiflìmo 

D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe , edonatoallaLibreriadiClafTe} 
di  cui  egli  è Abate. 

63.  TOMMASO  degli  Alberti  Fiorentino  hartme  nelCodicc-j 
Boccoliniano , e fior)  dentro  il  fecolo  xiv. 

64.  POGGIO  Fiorentino.  Il  fuo nome  fu  Poggio , efufigliuo- 
lo  di  Guccio  nativo  di  Terranuova Cafiello  nel  Contado  Aretino>po« 
AoinValdarnodifopra,  e Cittadino  Fiorentino  , dalla  qual  Città 
volle  prendere  il  Cognome . Da  altri  fu  detto  di  famiglia  Braodoli- 
ni,  da  altri  filandoli  ni , e da  altri  con  pifi  fondamento  Bracciolini. 
Fu  Segretario  di  Niccolb  V.  Sommo  Pontefice;  e morì  vecchio  in_> 
Firenze  nel  1459.  Alcuni  riferiti  dalCafèrroSynth.Vetufl.pag.iSo. 
infieme  con  elfo  Caferro  lo  confondono  con  Gì  o.  Francefilo  leggio 
ftiofiglio;emettono  erroneamente  la  fila  morte  nel  14ZO.  ealtri  con 
tjacopo,e  conGio.Batiflaaltri Tuoi  figliuoli.  Ora  egli  fu  celebre-* 
nella  lingua.Latina , nella  quale  lafciò  varie  nobili  Opere;  e peref^ 
fa  ebbe  lunga nimicizia  con.Loreozo -Valla.  Ma  nella  Tolbana  non 
abbiamo  trovato,  che  vi  fiefercitalTe  mai  dipropofito;  contuttociò, 
Ticcome  era  affai  maledico , così  pollìam  credere  , che  il  feguente.» 
fonetto  Satirico,  che  tra  le  Facezie,  ed  altri  fiioiopufcoli  latini  ab- 
Eiam  veduto  a penna  nell’Ifoldiana  di  carattere  del  fecolo  xv.  fia  fuo. 

O Diodoro  t 0 feria  Dafìarut 
Pallido  per  dot  morbi  ^ 0 Gelatet 
Servo  del  alveo  tu  novo  'Terfìjlet 
Cbe  itelo  regno  S ligio  ha  tuo  redut . 

O morbo  umano  IJÌer  , 0 clacbo  brut 
Vfarpator  dell'altrui  bea  verrei 
O fuperbo  Crifpìtt  cbe  Dio  maldet 

Cbe 
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Qbe  Denen  t e ffì  faccia  fempre  cbrut . 

Lcrror  che  porto  Dio  ad  Madiam 
Con  ìeco  alberghi  fempre  empio  berillo 
Mi  lo»  ebe  guajti  el  bon.feme  d'Ada?»* 

Ad  acheron  ^andarai  col  vexillo 
Linfegna  feguirai  di  Roboam 
Et  fonerai  ad  ricolta  lo  fquillo 
Improntato  eltajpllo 
In  fronte  portarai  con  quel  prìmat 
Ne  guajìaraì  de  San  Paolo  el  vas  • 

Di  queflo  famolb  Letterato  fa  piena  menzione  Iacopo  Caddi  de  Seri- 
ptor.  tom.i.  pag.tig.  e fé  ne  parla  diffufamente  anche  nel  Giornale 
de’  Letterati  d’Italia  tom.ii.pag  179. 

65.  SCOCHETTO.  Nel  CodiceBoccoliniano  fi  legge  di  collui 
il  feguente  componimento,  ilquale  è intitolato  ; maperve- 
rità  è una  Ballatella  t 

Deb  non  .celate  a gli  occhi  quel  dileUo 
Che  propriamente  Dio  a dato  a loro 
Gentil  Madonna  poicb  altro  te  foro 
•s  Non  an  ebe  di  vedere  el  vojlro  afpeclo. 

Non  è sì  grande  lalegrezza  el  bene 
Che  dentro  al  cor  Madonna  mia  poffeggio 
leggendo  voi  che  me  donate  vita 
Che  piti  non  jia  langofcia  de  le  pene 
Che  io  foftengo  lora  cbio  non  veggio 
Vojìra  figura  di  beltà  infinita 
Peroebe  fete  dogni  ben  vejìita . 

Dunque  ve  piaccia  de  non  effer  * cara  ( '*'  di  caro  prezzo 
Agli  occhi  miei , che  fento  or  morte  amara 
Fuor  de  la  vìfia  del  vojlro  cofpeBo . 

Quello  Poeta  fi  può  credere  coetaneo  , e amico  di  Dante,  e dotto 
in  Mufica;  perchè  nello  Uefib  Codice  fitruova  un’altra  ballatella^ 
intitolata  Parole  di  Dante , e Suono  di  Scoebetto , ed  è la  feguente , 
chequi  traferiviamo  pereflerci parata  alTai  graziola  , quantunque-* 
fia  llampata  tra  le  Rime  di  elfo  Dante  nella  Raccolta  del  Giunti  ; ma 
con  qualche  diverfità  . ' 

Deb  VioleBa  , che  in  ombra  damare 
Negli  occhi  miei  fi  fubito  apparijli 
Aggi  pietà  del  cor  ebe  tu  ferifii  1 

Cb  or  fpera  in  te , e de  fiondo  more  , 

. .Tu  rioleFca  in  forma  piu  ebe  bumana 

' • Fff  • ■ ' Fo- 
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Foco  mttejìi  dentro  a la  mia  mente  ' ' 

Col  tuo  piacer  cbio  vidi 

Foi  con  ailo  di  fpirito  cocente 

Creajlt  /pene  che  in  parte  mi  fana 

La  dove  tu  mi  * ridi^  ( per  arridi 

De  non  guardare  perch'io  a lei  mi  fidi 

Ma  drizza  gli  occhi  al  gran  difo  che  morde  , 

Che  mille  Donne  già  per  ejjer  tarde 
Scntiron  pena  de  l' altrui  dolore. 
e da  ciò  anche  caviamo,  che  quantunque  ,S'«o//o  apprelTb  gli  antichi 
volclTc  dire  il  componimento  medefimo  ; nondimeno  alle  volte  jmì* 
portava  la  mufìca,  colla  quale  fì  ornava , o l’aria  , fulla  quale  li  can- 
tava a fuon  d’idrumenti;  e che  finalmente  potrebbe  efiere , che  an- 
che nella  (uddetta  prima  Ballata  Scodietto  non  avefTe  altra partc_>  , 
che  il  Suono,  cioè  la  Mufica;  c del  rello  ella  folle  d'altro  Autore 
tralalciato  dallo  Scrittore  del  Codice. 

66.  ANTONIO  Tridentonida  Parma  fiori  in  Roma  ne’ tempi 
di  Caliilo  III.  Sommo  Pontefice  , cioè  nel  1455.  e fu  aliai  riputato 
nella  eloquenza,  e nella  Foelìa  latina.  Ebbe  rornamento  anche  del- 
la lingua  Greca;  ma  nella  Tofeana  fcguitò  lacoruttela  dei  fecolo. 
Noi  abbiam  veduto apprelTo  il  gentiliflimo,  ed  eruditi flimo  Abatc_» 
Giufeppe  Conti  Bolognefe  un  Codice  fcritto  negli  anni  luddetti.ov^ 
fono  fra  le  altre  cole  non  poche  Poefie  latine  di  quello  Autore  , e fra 
cil'u  ve  ne  fono mefcolatc  anche  delle  volgari. 

67.  NICCOLA  da  Montefalcofu  trombettiere  di  Braccio  Baglio- 
ri, c poetò  dopo  la  metà  del  fecolo  XV.  per  più  anni . ^EITendo  gio- 
vane, nel  mefed’Agollo  1467.  s’innamorò  d’una  giovane  Spcllana, 
la  quale  celebrò  con  molti  veri!  lòtto  nome  di  Pilli , o P.lena , come 
fi  dice  in  un  fuo  Sonetto 

AMlanni  mille  de  nofira  fidute 
■ ^u^troetnto  J'exanta,  ò“  fipte  affeme 

Del  mefe  oilavo,  quando  el  jol  più  preme 
L'arida  terra  con  fua  gran  virtute, 

< _ Fò  la  mia  franca  acerba  gioventute 
Frefa  da  Amor  ère. 

Dal  nome  della  detta  Donna  intitolò  il  fuo  Canzoniere  Filenìeo , il 
quale  fi  conferva  a pennanella  Libreria  di  ClalTeerettadail’eruditilfi- 
mo  P.  Abate  Canneti,  che  ci  ha  favorito  della  notizia,  col  fcguentc 
titolo.  ìnComencìael  Libro  chiamato  Filenìeo  compofto per  Nicola  de 
Montefalco  del  Magnifico  Braccio  de  B agiioni  da  Ferofeia  Trombeti- 
nodivifo  in  tre  parti,  prima  in  Sonetti . feconda  in  Canzoni . terza 
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in  dtverfi  Capìtoli  a Revere».  S.  Prelati  altri  Magnifici ^ enobiTt 

bomnii.  In  qucdeRime  in  più  luoghi  fi  truovano  le  lodi  di  Siilo  IV. 

(li  Francefco  Sforza,  e di  molti  Illullri  Perfonaggi  delle  cafe  Baglioni, 
Orfini , ed  altre,  come  anche  fi  leggono  varie cofe delle  guerre., , 
erivolte  diqueitempi;  el’Autorefudel  partito  Guelfo . 

68.  MAESTRO  Paolo  da  Foligno.  Di  quello  Poeta,  delquale 
non  fi  fa  il  cafato  , fi  leggono  fei  Capitoli  in  terza  Rima  in  un  Codi- 
ce antico  Ms.  apprefib  il  lodato  Boccolini,  diverfo  dall’altro  più 
volte  citato  di  l'opra  , e da  noi  appellato  il  Codice  Boccoliniano. 
Dal  fuo  Bile  firaccoglie , che  potefife fiorire  nei  principio  del  (ècolo 
XV.  tanto  maggiormcnté  che  in  detti  Capitoli  vien  nominato  Ugo- 
lino Trinci  Signor  di  Foligno,  che  in  quel  tempo  vivea  . Del  rima- 
nente quantunque  egli  in  quello  Codice  vada  infìeme  con  Dante  , e 
col  Petrarca  , de*  quali  vi  fono  molte  Rime;  nondimeno  fi  rella.* 
affai  a loro  inferiore  : ben  debbe  lodarfi  la  pietà , che  in  que’  tempi 
affai  fcoflumati  adoperava  nelle  poefie  , tendendo  i fuddetti  fuoi 
Capitoli  per  lo  più  a gloria  di  Dio,  e de*  Santi. 

69.  AGOSTINO  da  Colonna  Frate  Romitano  di  S.  Agoflino, 
riduifu  in  terza  rima  il  Libro  del  Difprcgio  del  Mondo  fcritto  già  in 
latino  da  Papa  Innocenzio  III.  L’Opera  diflìnta  in  trentadue  capi- 
toli , e flampata  in  Venezia  l’anno  1514.  fi  riconofee  elfer  lavoro  del 

^ fecolo  per  la  noflra  Poefia  infcliciffimo  del  quattrocento . 

70.  SERAFINA  . Di  quella  Donna  altro  non  abbiamo  , fc  non 
che  ella  ha  lafciati  pochi  Capitoli,  cuna  Canzone  Spirituali , Barn- 
pati  infìeme  col  fuddetto  Libro  d’AgoBino  da  Colonna  ; e fon  cofe 
lavorate  fui  medefimo  torno . 

71.  PAOLO  Orlandini  Fiorentino  dalla  fcuola  del  celebre., 
Marfilio  Ficinopafsò  alla  Religione  Camaldolefe  nel  MoniBeró 
degli  Angeli  della  Tua  Patria  , eriufcl  uno  dc’più  eccellenti  Lettera- 
ti , che  fìoriffero  nel  cadere  del  fecolo  XV.  Fu  dotato  di  tal  profonda 
memoria  , che  più  volte  fece  pruova  di  recitare  inieriflimamentCj, 
appena  udite,  le  altrui  Orazioni;  cuna  volta  dopo  terminata  una 
difputa  in  S.  Giovanni , e Paolo  di  V'enezia , ripigliòordinatamen- 
tc  gli  argomenti  già  difciolti,  li  richiamò  a nuovo  dibattimento, 
eal  fine  (pianò  tutte  le  moffe  difficoltà  con  s)  pronto,  ed  ampio  tor- 
rente d’eloquenza,  che  tutti  rapi  in  fommoBupore  icircoBanti. 
Beffe  le  più  cofpicue  Badie  dell’Ordine , c TOrdine  Beffo  in  dignità 
di  Vicario  Generale;  ma  affai  giovane  morì  l’anno  1519-  Oltreai 
Trattati  Filofofici,  Teologici,  Platonici,  e Biblici  , c oltre  alle 
Poefie  latine , feriffe  egli  in  terza  Rima  diverfe  lettere  , o capitoli 

I'  di  foggetti  cavati  dalla  Sacra  Scrittura  , e intitolati  Carmina  ia^ 

Fffz  Vni- 
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VtJtverfam  Bìblìam  ; un  Trattato  ddl’Anima  , e delle  fue  operazio>^ 
ni  ; Dei  nuovo  (ècolo  , che  allora  dal  Savonarola , e da’  luoi  fcguaci 
era  predetto;  c finalmente  Sonetti , e Rime  varie  per  lo  piii  Teologi- 
che, Pilolofìche,  eMufiche;  ma  elleno  Tono  poco  felici  per  colpa 
del  iccolo,  in  cui  nacquero  : tuttelc  quali  Opere  fi  conlervano  ine- 
dite in  detto  Monilìero  degli  Angeli.  Scrivono  di  lui  con  lode  il  For- 
timio  fliilor.Camald.  par.  2.  lib.4.  cap.22.  il  Calzolari  llifl.  Monafl- 
il  FolTeviao  Appar.Sacr.  il  Razzi  Vite  de’  Santi  dcll’Ord.  Camald.il 
Dclfin.  EpifloI.Maurilic.  il  Mabilon  1 tincr.Italic.  il  Ramufio  Efpofiz. 
di  Marco  Folo.ilWionLign.Vit.  ilBucelin.Aonal.Bened.il  Pocciant. 
Calai.  Script.  Florcnt.  cd  altri ... 

72.  ACCIO  Zucco  da  Summa  Campagna  Veronefe  tr.idufTe  in_j 

Sonetti  le  Favole  d’Efopo . Due  ne  formò  a ciaCcuna  Favola  ; de’- 
quali  il  primo  intitola perche  altro  non  porta,  che  quel- 
lo, che  liba  nel  tello  latino,  ivi  recato  in  vcrfi  Elegiaci , o fieno 
Epigrammi;  l’altro  intitola  in  cui  fpiega  l’allegoria,  adat* 

tandola  a comporre,  cd  inllruirc  i coRumi . Cammina  il  tutto  coi 
corrotto  guflo  dslfecoloXV.  leggendofi  in  fine  dell’Opera:  iw- 
prejfum  Ferorix  die  XX^J.  Jurnì  MCCCCLXX^ lllL 

Va  Gioaani  Aluìfe , e da  Cowpag»i  fui 
Con  diligentìa  bene  impieffo  fai, 

73.  RANIERI  da  Pefaio  vifTe  oltre  la  metà  del  fccolo  XV» 
come  fi  cava  da  un  Sonetto  in  morte  di  Lucrezia  Tua  moglie. 

A'el  mille  quattrocento  fejfantotto  < 

D'Agoflo  il  di  fecondo  io  li  perder  ! 

La  mia  Conforte  ; che  chiamare  omei 
Ad  aita  voce  fammi  , e far  corrotto  . 

Lafcibcgli  un  ben  giufto  Canzoniere  fcritto  in  Codice  di  carta  104. 
acquifiato  dal  fuddeito  P.  Abate  Canneti,  ed  aggiunto  alla  Libreria 
di  ClalTc  ; 

74.  MAESTRO  ANTONIO  di  Maeflro  Giovanni  da  Fano  fiori 
ne’  tempi  fuddetti  ; e nel  citato  Canzoniere  di  Ranieri  fi  leggono  tre 
Tuoi  Sonetti . 

75.  COSTANZO  Sforza  Signor  di  Pefaro , dal  medefimo  Codi- 
ce apparifee,  che  fi  dilettò  della  noRra  Poefia , leggendovifi  il  fe- 
guente  Tuo  Sonetto  nitn  barbaro  affai  d’infiniti  altri  di  quel  corrotto 
lecolo. 

0 tUy  che  con  tuoi  verft  ft  mi  fproni  ' 

E con  foovi  rime  , e dolci  canti  • i ' 

Volendoti  pur  meco  de'  miei  pianti 
. Lt  a mie'  affanni  mi  conforti , e moni . 

Se 
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iStf  ti  riacrefcoa,  fi  come  tu  poni 

Le  infinite  mie  angofce  e i mar  tir  tanti,  * 

J\/ott  mi  ricordar  più  le  doglie,  e pianti  . ■ - 
E li  fofpir  già  vani,  e i miei  gran  toni, 

Aimè  che  ricordando  fi  rinfrefca 

1 colpi,  e le  gran  piaghe,  che  nel  core' 

Io  porto  per  colei , qual  fempre  invoco  . 

E pure  il  gran  defio  mi  tira  alPefca  • 

£ quanto  più  fgrupar  mi  sforzo  , alloro 
M'intrioo  p iù  : e fempre  ardo  nel  foco , 

76*  ALESSANDRO  Sforza  Gran  Conteilabile.  Anche  diquedo 
Pcriòuaggio  v’ò  un  Sonetto  tra  le  mentovate  Rime  di  Ranieri  ; ma 
egli  è d’alTui  miglior  carattere,  e non  par  dettato  in  quella  barbara_« 
età;  ed  è il  fegi>ente>  col  quale  chiudiamo  volentieri  laprefentc. 
Qafle. 

Io  fon  fi  laffo  , debilito , e fianco 

Sotto  il  gran  fafcio  del  terrefire  pefo  ; " 

E tutto  il  del  si  mortalmente  ho  offefo  i 
Che  tra  i fofpiri  lacrimofo  or  manco . . • 

Li  dolor  tremo  , e di  paura  imbianco. 

Come  Vom  trafitto  il  cor,  legato,  e prcfo  . . 

In  fe  raccoglie  il  tempo  male  fpefo, 

Oud'efce  il  zel,  che  gli  pereote  ilfianeo.' 

Non  mia  pianeta,  0 corfo  di  mia  f Iella,  . 

Non  fato,  0 mio  defiin,  non  mia  fortuna^ , 

Ma  fola  incolpo  la  sfrenata  voglia» 

Però  convien , che  in  folitaria  cella 
Le  mie  piaghe  mortali  ad  una  , ad  uva 
Piangan  mercede  con  pentita  . doglia. 

G L.  A S S E IL. 

Dì  Rimatori  dei  fecolo  X VI. 

I»  OAN  FILIPPO  NERI.  EITendoftatopubblicato  infoglio  vo« 
O lante  prima  in  Roma , e poi  in  Bologna  nel  pafTato  anno 
1713.  un  Sonetto  del  mentovato  Santo»  che  li  conferva  originale  im 
Roma  nel  Sacrario  di  S.  Maria  in  Vallicella  de’ Padri  dell’Oratorio, 
ci  Rimiamo  in  obbligo  d’inferirlo  in  quella  noRralRoria,  perche.» 
tiniverlàlmcnte  polTa  venerarli  una  si  preziofa  reliquia  anche  ne’ 

tem- 
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tempi  avvenire  ; non  oflante  che  del  medcfìmo  Santo  abbiam  da- 
lo  altro  Sonetto  per  faggio  ne’  nollri  Comentarj . 

Amo  , e non  pojfo  non  amar'ui,  quando 
Reflo  cotanto  vinto  dal  dejìo  , 

Che  il  mio  nel  vojlro , e il  voflro  amor  nel  mio. 

Anzi  ch'io  in  voi , voi  in  me  ci  andiam  cangiando. 

E tempo  ben  faria  vedere  il  quando , 

Ch'ai  fue  io  efca  d'efto  catctr  rio 
Li  così  folle  , e coti  cieco  obblio , 

Cov'io  mi  trovo  , e di  me  Jiejfo  in  bando  . 

I Rìde  la  terra , e il  cielo , e l'ora , e i rami , 

Stan  quoti  ì venti,  e fon  tranquille  fonde, 

E'I  fot  mai  sì  lucente  non  apparfe. 
i -Cantan  gli  augei\  chi  dunqu'è , che  non  ami,^ 

E non  gìoìfcaì  lo  fol  ; che  non  rifponde 
. La  gioia  alle  mie  forze  inferme  , e fcarfe . • 

2.  ALESSANDRO  Farra  Patrizio d’AlcITandria , tra  gii  Affidati 
■ di  Pavia  il  Defiofo,  ha  Rime  nella  Raccolta  di  quell’Accademia  im* 

prefTa  l'anno  1565. dalle  quali  apparifce  nonmcn  buon  Poeta,  di 
quello, che  ilmanifedino  profondo  Filofofo  le  Tue  Profe  altresì  pub* 
blicate.  Fu  anche  valente  nel  meflier  deH'armi , e nella  giurifpru* 
denza  ; perlochè  da  S.  Pio  V.  Sommo  Pontefice  fu  impiegato  nel  go* 
verno  d’Afcoli , e dal  Marchefe  di  Pefeara  in  quello  di  Calai  Mag* 
gìore . Di  lui  favella  onorevolmente  ilGhilini  nel  Teatro  part.  i. 
pag.  7. 

3.  MARIANO  Aurelio  da  Camerino  fiorì  circa  ÌL1575.  cd  ha_. 
Rime  nella  Raccolta  fatta  in  Ravenna  per  la  morte  di  Criilina  Rac« 
chi . 

4.  NATALE  Benedetti  Viniziano  fiorì  negli  anni  fuddetti , edel 
Tuo  abbiam  veduta  una  buona  Canzone  nella  fopraccitata  Rac- 
colta. 

5.  POMPILIO  Preti  Ravennate  andò  tra’  migliori  Poeti  dell’età 
Aia , che  fu  circa  gli  anni  1575.  eun  faggio  del  fuo  Bile  fi  legge  nella 
citata  Raccolta  in  morte  della  Racchi . 

6.  VINCENZIO  Terminioda  Fermo anch’efib  indetta  Raccolta 
occupa  onorato  luogo . 

7.  TOMMASO  Tomai  da  Ravenna  vifTc  circa  il  1575.  ed  ha  Ri- 
me nella  medefima  Raccolta  in  mone  di  Crifiina  Racchi . 

8.  POMPONIO  Spreti  Ravennate,  Cavaliere,  fu  Rimatore-» 
lodato  dal  Roffi,  e dal  Pafolini  ; cd  ha  Rime  nelle  Raccolte  pel 
Cardinal  Cefi,  e in  morte  delia  Racchi.  Nelle  quali  anche  Girola- 
mo , 


Digitìzc  ^ Google 


Della  Voloar  Poesia  Lib.  V.  41^ 
mo,  e Camillo  Spreti  diedero  faggio  deU’applicaaione  loro  alle  cofd 
Poetiche,  accrelcendo  colle  belle  arti  maggiormente  lo  fp'endore_» 
dcirantica , e chiarillima  loro  profapia. 

9.  MUZIO  Manfredi . Il  Ghilininel  Teatro  voi.  i.  il  diceda  Ra« 
veniia , e ilPafolini  l’inlèrilce  tra  gli  Uomini  IlluRri  di  detta  Città  ; 
contuttociò  nè  il  Rofll , che  vi  vca  al  fuo  tempo , e parla  di  molti  al« 
tri  Uomini  di  minor  grido  del  Manfredi,  nè  altro  IHorico  di  quella 
fmnodi  lui  parola  ; ma  quello , che  più  importa  fi  è,  che  nella  Rac* 
colta  in  morte  di  Criilina  Racchi  Rampata  vivente  il  Manfredi  nell.! 
RefTaCittà  di  Ravenna  , e pubblicata  da  Cefare  Bezzi  Ravennate; 
facendoli  l’Indice  degli  Autori,  chela  compongono,  edaflegnan- 
doli  loro  la  Patria , vi  fi  legge  Muzio  Alanfredi  Cefeaate^  Nel  1580. 
pubblicò  egli  Cento  Donne  Cantate ^ che  è un  volume  di  cento  Oa« 
me  lodale  inSonctti,  caltrcRime.  Oltreacciò  fi  leggono  del  fuo 
alle  Rampe  un  volume  di  Madrigali  imprefib  l’anno  1605.  una  Tra- 
gedia Bofchercccia  intitolata.'.yem/r<2M/r,  e Rampata  l’anno  I59J« 
c altre  cofe.  Ha  poi  delle  Rime  nel  Nuovo  Concerto  di  Rime  Sacre 
Rampato  in  Venezia  1616.  e nel  Gareggiamento  Poetico , nel  cui 
Indice  fi  dicedi  Patria  Riminefe.  Oi  lui  favella  con  lode  anche  il. 
Catena  nelle  Letter.  voi.  I.  lib.  ii.  pag.  507.  ■ 

10.  EGERIAde’Conti  di Canofia  Reggiana, Damadi fingolarbeU  • 
lezza,  fpirito,  ctal^ntOi  poetò  in  noRra  lingua  con  molta  leggia- 
dria circa  il  1560.  Alcune  fue  Rime  fi  leggono  nella  Raccolta  del  Do- 
menichi  d’alcune  nobilillìme  Donne  Rampata  in  Lucca  l’anno  155911 
e nella  Storia  Letteraria  del  Guafeo  pag.  i05>  ove  di  lei  fi  fa  onora- 
tiflìma  menzione . . 

11.  GIOVANNI  Zuccarelli  da  Canapina  fiorì  circa  il  15^9.  edha 
Componimenti  Poetici  tra  i Verfi,  e Regole  della  Poefia  nuova^  , 
Rampati  l’anno  fuddetto  . - 

12.  GIOVANNI  Andrea C.iligari.  Varie  fue  Rime  fono  inferite 
nel  libro  4.  di  quelli  di  diverfi  cccellentilTimi  Autori;  dalle  quali  può 
conghietturarfi , che  egli  fo Re  di  patria  Facniiuo,  nominando  più 
volte l’Amone fiume  di  Faenza. 

13.  GIOVANNI  Ambrogio  Spinola  Genovefe  ha  Rime  nella  pri- 
ma parte  della  Scelta  di  quelle  di . diverfi  Moderni  Autori  Rampata 
in  Genova  1591. 

14.  FRANCESCO  Stella  da  Brefcia  ha  Rime  tra  quelle  di  diverfi 
Autori  Brelciani  ; eviene  annoverato  fra  i più  eccellenti  Rimatori 
nella  parte  prima  della  Scelta  di  Rime  Rampata  in  Bologna  1709.  Di 
lui  parla  il  Cozzando  nella  Biblioteca  Brefciana  par.  2.  pag.  253. 

15.  FRANCESCO  Manaldovivea  nel  1588.  in  Venezia,  ovc_» 

efer- 
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cfcrcitava  TAvvocazione,  end  detto  anno  pubblicò  un  volume  di 
fuc  Rime . 

i6«  CAMILLO  Befalio  Vinizianofioria  nel  ed  ha  Rime  nel 
libro  2.  c nel  di  quelle  di  diverfi  eccellentilTimi  Autori , e in  altre 
Raccolte , e Ipezialmentc  nella  prima  parte  della  Scelta  Rampata  in 
Bologna  1709. 

17.  GIÓ.  BATISTA  Cartari  Brefeiano  compofe  una  Favola  Pa- 
Aorale intitolata  la  Tr/Wace  , e pubblicata  da  Carlo  iuo  figliuolo 
inBrdcia  1556.  Vedi  di  lui  il  Cozzando  Bibliot^  Brefc.  par.  i.  pag. 
Ii3- 

18.  SINOLFO  Saracini  Sanelè  Cavalicr  Gerofolimitano  fiori 

dentro  il  fecole  XVI.  e pafsò  nel XVII.  e fu  Principe  deH’Accademia 
de’ Filomati  di  Siena.  Varie  lue  Rime  fi  leggono  nella  Raccolta  di 
Gifmondo  Santi.  ; 

ig.  VlNCfcNZIO  Parrò  da  Brcfcia  ha  Rime  nella  Raccolta  de’ 
Poeti  Brelciani,  e di  lui  parla  il  Cozzando  nella  Lebreria  par,  z. 
pag.  299. 

20.  GIULIO  CESARE  Albicante  Milanefe,  detto  commiemen- 
tel’Albicante,  fiori  verfo  la  metà  del  fecolo  XVI.  ed  ebbe  delle  ga« 
re  letterarie  col  Doni , coll’Aretino,  e con  altri  Rimatori.  Egli  tra 
le  altre cofe  diede  fuori  un  Poemetto  in  ottava  rima  fopra  l’Entrata 
in  Milano  dell’Imperador  Carlo  V.  che  fu  Rampato  in  detta  Città.nel 
3541.104.  Diluifiparla  nel  Giornale  de’ Letterati  A’Italiatom.  11. 
pag.  >79.  • 

21.  LUIGI  Cintio  de’  Fabbrtzj  Viniziano.  Dottor  di  Medicina-* 
diede  alle  Rampe  in  Venezia  1526.  un  libro  intitolato  Or/^/«e 
delli  Volgari  Froverùj  in  terza  rima,  pieno  non  meno  di  goffaggine , 
che  d’empietà . 

22.  GIUSTINIANO  Barnabò  Gentiluomo  Fdlignate,  eDotto- 
re  dcll’una  , e dell’altra  Legge,  Poeta  latino , evolgare,  fuamicodi 
Girolamo  Rufcelii , e fior)  nel  1559.  come  fi  cava  da  una  fua  lettera.* 
originale  fcritta  al  detto  Rufcelii , ed  efiRente  appreffo  il  gentiliffi' 
TUO  Gio.  ButiRa  Boccolini,  infieme  con  varie  Rime  di  lui  parimen- 
te originali. 

23.  PIETRO  GIOVANNI  d’Ancaraoo  , o Ancarani  , come  fi 
chiama  nella  Storia  Letteraria  del  Guafeo  pag.99.  da  Reggio  di  Lom- 
bardia, fioriva  nel  1557.  efu  eccellente  Giureconfulto  ,c  Rimatore 
non  degli  ultimi.  Un  faggio  della  fua  maniera  fi  ha  indetta  Storia.* 
Letteraria. 

24.  VERGILrO  GraziniSanefe  Profeffor  di  Medicina  , ha  Rime 
nella  Raccolta  di  Gifmondo  Santi . 

15- 
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15.  VETTORE  FeDaruoIo  Viniziano . Un  faggio  delfuoRirc  fì 
vede  dopo  la  Lettura  del  Rufcelli  fopra  H Sonetto  Marchelc  della 
Terza. 

25>  BARTOLOMMEO  TiberoBrefciano  ha  Rime  nella  Raccol- 
ta de'Brefciani  facta  dal  Rufcelli , e luogo  nella  Libreria  del  Coz- 
zando par.  2.  pag.  2^4.  . 

27.  GIO.  FRANCESCO  Comendone-Bergamafco  fii  Vefcovo  di 
Zante,  epoi  Cardinaleampliflimoyedotuflìino;  emor)  inPadova 
a' 27.  di  Dicembre  l’anno  1584.  io  etì  d’anni  felTantadue,  come  fcri- 
ve  il  Cafcrr.  Synth.  Vetuft.  pag.378. 

28.  BERNARDINO  Telefio  da  Cefenza  ■letterato  chiarillimo 
fcriilc  contralaFilofofia  Aridotelica,  e invelligò  un  nuovo  fìflema 
co’ principi  affai  conformi  a quelli  d’Ippocrate  . Fu  molto  domefli- 
co , ed  amato  da  D.  Ferrante  Carrafa  Duca  di  Nocera  , e poetò  la- 
tinamente imitando  piò  Lucrezio,  cheVergilìo,  come  (ì  rkonofce 
da  un  fuo  Componimento  in  verli  efàmetri  ilampato  nella  Raccolta 
per  D.  Giovanna  Calìriota  figliuola  di  detto  Duca,  in  Vico  Equenfe 
l’anno  1585.  Che  egli  poetaffe  anche  in  noflra  lingua  noi  non  ne  ab- 
biamo certezza:  ma  perche  troviamo  tal  fuo  Componimento  tra- 
dotto in  una  Canzone  nello  fleffo  libro , fenza  nome  dei  Tradutto- 
re, ben  poffiam credere,  cheanche  la  traduzione  da fua  , recandoli 
ad  onore  in  quei  tempi  ogni  . Letterato  di  compor  verfì  volgari . 

2^  ALFONSO  Bovio  da  Reggio  di  Lombardia  fiori  nel  1554* 
edelfuo  fi  leggono  alcune  Rime  nella  Storia  Letteraria' del  Guafco 
pa8•9^ 

30.  MARCO  AURELIO  Francio  Brelbiano  ha  luogo  tra  i piò 
eccellenti  Poeti  della  Tua  Patria,  pubblicati  dal  Rufcelli,  e nella-* 
Libreria  del  Cozzando . 

31.  LATT  ANZIO  Benucci  Sanefe  Dottor  di  Legge  ha  Rime  nel- 
la Raccolta  diGifmondo  Santi. 

32.  SCIPIONE  Coflanzo Napolitano  fiorianel  1545. eun faggio 
della  fua  maniera  nella  noflra  Poefìa  fi  legge  nel  libro  i.  delle  Rime 
di  diverfi  eccellentiffimi  Autori . 

33.  CAMILLO  Faita  Brefciano . Diverfe  leggiadre  lue  Rime_i 
danno  nella  Raccolta  de’Brefciani  fatta  dal  Rufcelli , e varie  notizie 
di  lui  fi  leggono  nel  Cozzando  Bibl.  Brefc.  par.  z.  pag.  239. 

34.  GIUSEPPE  Policreti  daTrevigi.  Di  lui  fi  legge  impreffo  in 
detta  Città  l’anno  1587.  un  volume  di  Rime  Spirituali  intitolate.* 
/ vivi  interni  affetti  del  Cuore . 

35.  CANDIDO  Zitelli  da  Norcia  fiori  circa  la  metà  del  feco- 
lo  XVI.  edelfuo  apprefioGio.BatìdaBoccoliniinFolignofi  truova 

G g g Ms. 


Digitized  by  Google 


4i8  Dell’ Istori  a\ 

Ms.  una  lunga  lettera  in  terza  rima  indirizzata  da  lui  a Francefco  ■ 
Giuntini  buon  Letterato  dique*  tempi.. 

36.  GERMANO  de  Vecchj  da  Udine  Monaco  Camaldolere  Ilio-' 
rico,  e Poeta,  cantò  in  verfi  volgari  le  Lagrime  Penitenziali  di 
Carlo  Imperadore,che  fi  veggono  imprefle,  e furono  lodate  da  Tor- 
quatoTaffo,  comeapparifce  da  una  lettera,  tralefue  imprelTc..*, 
fcritta  al  detto  Germano  . Recò  egli  in  rime  anche  i fette  Salmi 
Penitenziali , opera  inedita  ; come  àiltresl  non  ha  veduta  la  luce  la_i 
fua  liìoriadel  Friuli.  Di  lui  favellano  il  Polfevino'nell’Apparato. 
Sacro,  e ilFortunioneirilloriaCamaldolefe.. 

37.  MALAIESIA  Porta  daRimino,  lo  Spento  tra  gli  Ardenti, . 
Segretario  della  Comunità  dellafua  Patria , e unode’difenfori  della 
Gerufaicmme  del  Taflb,  fu  buon  Letterato , ed  anch’effo  fi  dilettò  > 
della  nodra  Poeiìa , come  fi  riconofee  da  due  fuoi  Sonatti  inferiti 
nel  Tempio  del  Cardinal  Cintio  Aldobrandini  ; epiòampiamentc-. 
dal  fuo  Poema  Sacro  intitolato divifo  in  quattro- 
Dipinture,  edampato  in.Rimino perGiovanni SimbenLi6z8. Fio-- 
riva  egli  del  1590. 

38.  LATI  ANZIO  Stella  Brefeiano  Monaco  Cadnenfe  molto- 
(crifle  in  profa  , e in  verfi  fui  line  del  fecolo  XVI.'  Annelfa  alla  Storia 
delle  Croci  di  Brelcia  v’è  una  fua  Canzone  ; ,e  di  lui  favella  con^  . 
lode  il  Cozzando  nella  Libreria  Brefciana  par.  i.  pag.  151. 

39.  GASPARE  , o,come-egli  fcriveva,  Gualparri,  Torelli  Parmi- 
giano, del  quale  d legge  un  volume  di  Poefie , è annoverato  trai 
piò  eccellenti  Rimatori  nella  feconda  parte  della  Scelta  di  Rime_* . 
Aampata  in  Bologna  1709.- 

40<  MATTEO  Donia  Palermitano,  fralealtrecofe,compofc_t 
un  Poema  Sacro  ,. ed  Eroico  di  canti  fei  in  ottava  rima  intitolato  il 
.G/«r^i(7,.chefu  dampato  in  Palermo  l’anno  i6c30.in4.  daGio.Ba-- 
tidaMaringo. 

41.  FAUSTINO  Amico  Badanefe  harime  nella  Raccolta  de’ Ri- 
matori dellafua  Patria  Rampata  in  Venezia  i576.’ 

42.  CLAUDIO  Vitriani  Reggiano  ha  Rime  nella  Storia  Lette-- 
rana  del  Gualco  , che  di  lui  fa  menzione  Tutto  l’anno  i6<x>.  pa-- 
gin.  292. 

43.  D.  LUCILLOMartinenghi  Brefeiano  de’ Con  ti  di  B arco  Mo- 
naco Cafinenfe  compofe  laT^'/Zu  delia  B.  Aidr/u-impredà  in  Bre- 
icia  1590.6  ideila  di  S.  P elogia,  che  fu  Rampata  nella  delfa Città 
l’annoi592>  ambedue  in  ottava  rima;  e del  Tuo  abbiam  vedute  an- 
che varie  Rime  in  lode,  della  Santa  SindontUdmpìK^  in  detta  Città 
Panno  1591.  ebe  l’Autore  fioriva . Oitrea  tutiociò.  v’è  appo)  Conti 
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Martìnenghi  II  Trionfo  delia  Fede  y ede'SS.Alartiri  Ms.  riferitp 
dal  Cozzando  nella  Libreria Brefciana  (Tar.  i.  pag.  i88. 

44.  EMILIO  Emilj  Brefciano  è annoverato  tra  i Poeti  della  fu» 
Patria  nella  Raccolta,  che  nefeceil  Rufcelli . Fiorlegli  circa  la  me> 
tltdelfccoloXVI.edilui  fa  menzione  onorevole  il  fuddetto  Cazzaa* 
do  nella  Libreria  Brefciana  par.  z.  pag.z47> 

45.  PIETRO  Spino  Bergamafeo  mori  in  Venezia e fu  fcpoìto 
nel  ChioRrodiS.Domenico,  ove  fi  legge  il  fuo  epitaffio. 

46.  PIETRO  Durante  da  Gualdo  compofe  un  Romanzo  in  fella 
rima  intitolato  laXeJ«i/ra,  erillampatomolte  volte;  ed  egli  boriva 
circa  lametà  del  fecoloXVf.  manon  aveala  coltczza  di  quel  fe« 
colo. 

47.  MARTINO  'Agazìo  da  Brefcia-tra  i piti  eccellenti  Poeti  dì 

quella  Città  è annoverato  dalRufcellinellaRaccolta,  che  diedi  fe- 
ce, ove  fi  leggono  alcuni Tuoi  Sonetti  aflai  buoni,  li  Cozzando  fa  dì 
lui  onorevoi  menzione  nella  fuà  Libreria  par.  z.  pag.  281.  • 

48.  GIULIO  Nuvolone  Cavaliere' Parmigiano.  Un  faggio  del 
Tuo  dilepuò  vederli  nella  Raccolta  per  O.  Lucrezia  Gonzaga  Ram- 
pata in  Bologna  nel  1565. 

49.  LELIO  Bonfi Lucchefe  . Un  faggio  delle  Tue  rime  fi  truova.j 
tra  quelle  del  libro  5.  di  Diverfi&c.  vivea  ne’ tempi  del  Varchi. 

50  CRISTOFANO  Serraglio  Aretino  ha  rime  nel  libro  9.  dì 
quelle  di  Diveffi , é dori  circa  il  1560.  Incominciò  egli  a tradurre  le 
Pillole d’Ovidio  in  terza  rima;  ma  non  fappiamo  fele  finilTc , noa 
avendo  noi  veduta  imprefla , che  la  prima  in  detto  libro  9. 

51.  MARCOdi  Tiene,  Conte, del  quale  fi  veggono  Rime  nel  li-  - 
bro  I.  dellaRaccolta  delTAtanagi , è annoverato  tra  i piò  eccellen- 
ti Poeti  Volgari  nella  feconda  parte  della  Scelta  Rampata  in  Bulogrui 
1709. 

5Z.  MARIOTTO  Martinengo  Cavaliere  Brefciano  lafciò  un_< 
Poemetto  in  ottava  Rima  intitolato  11 Fianto  del  Dio  Pane , ^per  la 
ruina  del  Colle  Beatoci  inferito  tra  le  Rime  de’ Poeti  Brefciani  pub- 
blicate dal  Rufcelli . Fa  di  lui  onorevoi  menzione  il  Cozzando  nella 
Libreria  Brefciana  par.  z*  pag.  z8o. 

53.  LAVINIA  AldrovandiBolognefe  ha  rime  tra  quelle  di  Oiver- 
fiper  D.  Lucrezia  Gonzaga  Rampate  in  Bologna  nel  J565.ove  il  fuO 
nome  è abbreviato  cosi  Lavinia  Al.  Boi. 

54.  FEDERIGO  della  Valle  Romano.  Un  faggio  del  fuoRile  R 
legge  nella  Scelta  di  Rime  di  divertì  moderni  Autori  Rampata  nel 
J59I* 

55.  DOMENICOMichcle  Vìniziano  harimenel  libro  j.diquel- 
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ladiDiverfìeccellentiflìmi  Autori, e fiori  in  tempo  di  Domenico  Ve»' 
Riero . 

56»  GIO<  TOMMASO  d^Arena  Napolitano  ha  Rime  nella  parte 
feconda  delle  Rime  Scelte,  nella  Raccolta  dell’Acanagi , e altrove; 
e fu  uno  de'  principali  Soggetti  dell’Accademia  dello  Sdegno  indi- 
tuitain  Roma  verfolametà  delfecolo  XVI. 

57.  PELLEGRINO  Vellani  da  Reggio  ha  Rimenella  Storia  Let- 
teraria del  Guafco.che diluii  menzione  Lotto  l’anno  1600.pag.191. 

58.  ODOARDO  Gualando.  Quella  famiglia  è in  Bologna;  e 
di  ella  ufeì  Ermete  Gualando  di  cui  parliamone!  Volume  quarto  do* 
Comentarj . Di  Odoardo  fi  leggono  Rime  nel  libro  IV.  di  quelle.» 
di  Diverfì  eccellentilTimi  Autori  . 

59.  MARCO  Vafìo  Viuiziano  ha  Rime  nel  libro  V.  di  quelle  di 
Diverfì  &c.pag.  435. 

60.  DOMENICO  Mantova  Gentiluomo  Brefeiano  mancò  al 
Mondol’anno  i$73.L’annofeguente  il  Rufcelli  pubblicò  le  Rime, che 
di  .lui  potè  raccorre  , facendole  (lampare  a parte  , dopo  finita  la.» 
Raccolta  de’  Brefciani . Inoltre  fcrifle  un  Panegirico  delle  lodi  di 
Brefcia,  t 11 'Trionfo  delta  Croce  in  trentadue  Capitoli;  e quando 
mori  era  applicato  alla  traduzionedelie  Omelie  di  S.  Giovanni  Gri- 
foflomo.  Veggafìdiluiil  Cozzando  oellai.ibreriaBrercianapar.i. 
pag.7S. 

61.  PAOLO  Canale  Viniziano  ha  Rime  nel  libro  i.  di  quelle  di 
Diverfì  eccellentiffimi  Autori , e in  altre  Raccolte  . 

61.  FRANCESCO  Mancini  Perugino  incominciò  a fiorire  del 
1565.  che  l’Atanagi  diede  fiori  la  Tua  Raccolta  , ne!  libro  fecondo 
della  quale  inferi  un  Tuo  Sonetto,  e nell’Indice  diede  notizia,  che.» 
egli  era  Giovane  vrrtuofo,  e di  molta  fperauza  ne*  buoni  flu(^, 
Tnaflìmamentedi  Poefìa. 

63.  GIO.  ANDREA  Ogoni  nacque  in  Salò  , e abitò  in  Brefcia  , 
ove  mori  l’anno  1540  Traduffe  l’Eneide  di  Vergilio  in  ottava  Ri- 
ma , della  qual  fatica  non  rimalcro  fe  non  i libri  quarto , e fe(lo,ef- 
fendo  tutto  il  redo  andato  a male  : i quali  meritarono  le  iodi  di 
Torquato  TafTo.  Sono  anche  perite  due  fue  Commedie , delle  quali 
porta  i Titoli  il  Cozzando  nella  Librerìa  Brefciana  par.i.  pag.m. 
cioè  I Baccanali  f e La  Carepia. 

64.  GIO.  BERNARDINO  Belprato  Napolitano  ha  Rime  nel  li- 
bro 7.  di  quelle  di  Diverfì  &c. 

65. '  PAOLO  Coflantìno , da  alcune  Rime  del  quale  elìdenti  nel 
libro  IV.  di  quelle  fopraccitate  di  Diverfì  eccellentilfìmi  Autori  ap- 
parilce  Bolognefe , fioriva  verfp  la  metà  del  fecolo  XVI. 

65. 
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66-  PAR  ACLITQ  Frangipane  FrìuIano.Ua  faggio  dèi  fuo  (lile_« 
Io  confervian>  noi  Ms; 

67.  VINCENZIO  Cartari  da  Reggio  di  Lombardia  Autore  del 
celebre  libro  delle  Immagini  degli  Dei , fu  Rimatore , e fra  le  altre 
cofe  traduITe  in  verfi  volgari  i Falli  d’Ovidio,  la  qual  Traduzione 
fu  Rampata  in  Venezial’anno  1551.  Fiori  egli, fecondo  l’eruditifllmo 
GuafcoIllor.Letter.pag.ioi>  nel  155S. 

68.  PERIINACE  de’Nobilidel  Cotono  Sanefe  ha  Rime  nella.:j 
Raccolta  di  Gifmondo  Santi  intitolata  Sonetti  didiverfi  Accadcmi» 
ciSanefi. 

69.  ALESSANDRO  Maivafìa,  o Malvagia,  Bolognefe  ha  Ri- 
me nel  libro  IX.  di  quelledi  Di  verG  Rampato  in  Cremona  1560.  efu 
amico  di  Giulio  Camillo  Oelminio. 

70.  VINCENZIO  Metello  Brefciano  ha  Rime  nella  Raccolta  de* 
PoetiBrefciani,edi  lui  parla  il  Cozzando  nella  Libreria  par.  z.pag. 
299. 

71.  FRANCESCO-  Coccio  Lucchefeha  Rime  nel  libro  i.di  quel- 
le di  DiverG  eccellentiGìmi  Autori  ; ed  in  altre  Raccolte;  e va  an- 
che fotto  nome  diFrancefco  Angelo  Coccio . 

72.  GUIDO  Decani  Reggiano  Dottore , ed  eccellente  Medico 
de’  fuoi  tempi  , fu  anche  buon  Rimatore  ; e il  fuo  Canzoniere_< 
fi  truova  tuttavia  inedito  , come  fcrive  il  Guafeo  nella  Storia  Lette- 
raria pag.  1^5.  ove  alcune  fue  Rime  fono  inferite.  Fiori  egli  nel  1579. 

73.  GIULIO  CESARE  Colombini  Sanciè  ha  Rime  nella  Raccolta 
di  Gifmondo  Santi , e Goria  nel  cader  del  fecolo  XVI. 

74.  AGAMENNONE  Cavalli  da  Ravenna  Gorl  tra’ buoni  Poeti 
verfo  l’anno  IS7S*  Della  vaghezza,  ch’egli  ebbe  nella  VolgarPoefia, 

. gliene  dì  lode  Girolamo  Rolli  nella  Storia  di  ella  Cittì  fuIGne  del  li- 
bro 9. Varie  fue  Rime  G truovano  fparfe per  le  Raccolte  di  quei  tempi, 
e particolarmente  inquelleper  lamortediCriRina  Racchi  Lunardi, 
eper  l’elezione  del  Cardinal  CeG  in  Protettore  di  Ravenna . 

75.  BRUNO  Giardini  da  Ravenna  fu  Canonico  di  quella  Metro-' 
politana,e  poetò  volgarmente  circaìl  1575.  Dì  luì  favellano  gli  Sto- 
rici di  quella  Città,  ed  ha  Rime  in  varie  Raccolte  della  medcGma. 

76.  PIETRO  MartireScardova  Lombardo  di  Reggio,  Canonico 
della  Cattedrale  della  fua  Patria,  boriva  nella  metà  del  fecolo  XVI. 
e di  lui,  come  di  buon  Poeta  latino  , e volgare,  G f.i  menzione  dal 
Dottor  Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  91.  ove  fi  notano  due  fuc 
Commedie,  l’una  Marittima  intitolata  Za  Awve,  ejl’altra  PaRorale_> 
col  titolo  llCoraaccbUue,  Rampate  ambedue  l’anno  1554. 

* 77.  NICCOLO’ Leonico  Tomeo  chiariGìmo  letterato  Gorl  circa 
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il  IS^5’  come  nota  i!  CaferroSynth.  Vetull  pag.  411.  ApprefTonoi 
fi  truova  un  medaglione  in  marmo  col  Tuo  ritratto;  e una  Tua  bella 
Canzonefi  legge  nel  lib.g.  delle  Rime  di  divcrfi  eccellentifs.  Autori . 

78.  GIOVANNI  Giolito  de’FerrariVinirianofiorìcirca  il  1588. 
e fra  le  altre  fue  poefie  v’è  la  traduzione  del  poema  De  Partu  Virgi- 
fr/rdelSannazzaro  in  verfi  fciolti . 

79.  ALESSANDRO  Giovio  Comafco,  Abate,  e Commendatore, 
Nipote  di  Monfìgnor  Paolo  Giovio,  ha  varie  Rime  nel  libro  i.  di 
quelle  di  DiverfieccellcntiOìmi  Autori,. ove  è nominato  l'Abatc_» 
Giovio. 

80.  CARI  OZancaruoIoViniziano  ha  Rime  nel  libro  VI.  di  quel- 
le di  Di  verfi  eccellentifs.  Autori. 

81.  ALESSANDRO  Orio  Riminefevifle  intorno  all’anno  1575. 
ed  haRimenella  Raccolu  in  morte  di  CriRina  Racchi  Lunardi. 

8z.  BIAGIO  Berengario  Bolognefe  ha  rime  nella  fuddetta  Rac- 
colta, e fiori  negli  Reffi  tempi. 

83.  CESARE  Bezzi  da  Ravenna  fiorì  circail  1^75.  ed  ha  Rime 
nelle  Raccolte  perla  morte  diCriflina  Racchi  Lunardi,  e in  lodc_> 
del  Cardinal  Cefi . 11  RoBl  neiriRoria  di  Ravenna  lib.  9.  in  fin.  e il 
Pafolini  negli  Uomini  IlluRri  dellaflelIà  Città  fanno  diiui  onorevoi 
menzione. 

, 84.  ANTONIO  Beffa  Negrini . 'Il  Ghilini  Teatr.  voi.  z.  il  dict_* 
di  Patria  d’AfolaneHa  Marca  Trevigiana,  e il  Cozzando  Libr.  Brefc. 
par.i.  pag.  4^.  d’AfolaBrefciana  nella  Riviera  di  Salò. 

85.  GIROLAMO  Bornato  Brefciano  uno  de*  Promotori  della  fa- 
moia  Accademia  degli  Occulti,  affai  verfato  nella  lingue  Greca , La- 
tina , e Volgare,  ha  Rime  nella  .Raccolta  di  detta  Accademia  nella 
quale  portò  ilnome  d’Aftrufo  ; ne  ha  altresì  in  quella  de’PoctiBre- 
fciani,  oltrea’  verfi  latini  ,'ChediedeaIle  Rampe  l’anno  1570.  Di  lui 
favella  il  Cozzando  nella  Libreria Brefciana  par.  i.  pag.  132. 

^6.  GIOVANBATISTA  Pefcatori  da  Ravenna  morì  l’anno  1558. 
avendo  iafciato  dopo  di  le  la  continuazione  àelFurìofo  delt’ArioRo 
' in  due  Poemi  , ;l’uno  trattante  della  mortedi  Ruggiero,  e l’altro 
della  vendetta  del  medefimo,  e alcune  Commedie;  delle  quali  opere 
il  Roffi  nella  Storia  di  Ravenna  lib.9.  in  fìn.dà  il  fegucnte  ftnccrogiu- 
dizio.  //«/c  accejftt  'Joaunes  Baptijla  Pifcatorus,  quem  cum  Hetrufae 
Mttfa  deie^affeat,Poematìs  Ludovici  Areofti  de  Potando  furenti  mate~ 
ri  am  perjèqui , eodem  feri  bendi  genere , jladium  vebemeus  incendi  t . 
Gemino  itaque  Volumine  de  morte  primum  Rogerài , max  de  ejufdent 
vindìBa  cecinit  : fcripjit,  dr  comxdtar  aliquot . In  quo  munere  6*  fi 
rei  ipfa  eofortajje  non  attigit , quo  pierique  vellent  , voluntat  trO~ 
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ftUòomnhfò  improbaftJapfoitfiuritiprafertimguodìuvitaffe,  &pr(- 
moajiraffe  eos  vifus  eft,  qui  uunc  inipfacoMfcribendoTum  carminum  ra- 
tìoue  fumtm  cum  laude  ver faulur.  D\  lui  favella  anche  il  Pafolini 
Uom.  Illuftr.Rav.  pag.76.  Delle  fuddette  fue  Commedie  abbiam  vo- 
ta imprefla/a  in  Venezia  per  Comio  da  Trino. 

87.  GIOVANNI  Antonio  Volpe  Comafco  ha  Rime  nel  libro  i.‘ 
di  quelle  di  Di verfìecccllentiflìmi  Autori  .La  Tua  Patria apparifce  da 
una  Canzone  del  Commendator  Giovio  in  detto  lib.i.  pag.99. 

88.  GIOVANBATlS'i  A Caro  da  Civitanuova  nella  Marca.* 
Nipote  delfamofo  Annibai  Caro  fiorì  verfo  il  1560.  e perche  non  ab- 
biam trovatefue  rime  imprefTe,  daremo  qulun  fuoSonetto  , che-*., 
conl'erviamo  noi  Ms.  ed  è indirizzato  al  Zio . ■ 

Caro,  fé  pur  talor  fra  gli  altri  lo  canto. 

Benché  rauco  , e via  pià'  tPogrialtro  indegno^ 

£ fe  la  penna  del  mia.  baffo  Ingegno 
Itiferma  , e grave ergo  da  terra  alquanto  ^ 

Ardir  mio  ni  ; ma  vollro  è'I pregio  , e'I  vanto. 

Che  mi  fete  il  valor  , la  fcorta , e il  fegno  ; 

Pduovo  Dedalo  mio,  dietro  a cui  vegno 
Aon  col  poter,  ma  col  volere  a cantai- 
Aéjiamai  , che  da  voi  torca  il  fentiero, 

Membr andò  lui  , cbe'l  fuo  fecola  , e'I  nofìra 
Fé  del  fuo  troppo  ardir , cadendo  , accorto  . 

Al  mio  più  lento  volo , e meno  altero 

Affai  fia,  benché  tardi , e lungi  al  vofìro  , 

Sperar  quando  che  fia  condurmi  al  porto  . 

89.  GIO.  BATISTA  Fofla  da  Reggio  di  Lombardia  fu  Nunzio* 
Apoflolico  aNapoli  fotto  Paololll. eche fi elèrcitairenella Voigar 
Poefia  apparifce  dalla^  Storia  Letteraria  delGuafco  pag.  84. 

fi  parla  di  quello  Prelato  fotto  ranno  1548.- 

90.  VINCENZIO  Gabiano  da  Brcfda  ha  Rime  nella  Raccolta.* 
de’ Poeti  Brefciani , e di  lui  parla  il  Cozzando  nella  Libreria  par.  z* 

P^g-  ^99-  , . ... 

gT.  BERNARDINO  Boccarioo  d’Arezzo  fioriva  circa  il  1539.- 
ed  ha  Componimenti  poetici  nel  librode!Verfi,e  Regole  della  Poe- 
fia nuova  fiampato  l’anno  fuddetto  . . 

gz.  GIOVAN  MARIA  Maioli  Ravennate  ha  Rime  nelle  Raccol-  ■ 
te  (pefib  citale  per  la  Racchi , c pel  Cardinal  Cefi  , e viene  annove- 
rato tra  gli  Uomini  lllufiri  della  Patria  dal  Rodi,  e dal  Pafolini; 

93.  AGOSTINO  Arcelli  Piacentino.  Un  faggio  del  fuoftilefi 
legge  nel  libro  g. delle  Rimedi  diverfi , Rampato  inCremona  1560.  • 

car. 
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pag.  jii.  t in»  ove  è appellato  Giovanni  Agoftino  t Di  quella 
tniglla  viveva  gii  in  Roxnail  Conte  Lucio  Emilio  Aroelli  uno  de*  più 
riguardevoli  nollri  Arcadi. 

94.  ANTONIO  Boatto  Padovano,  del  quale abbiam  veduto  un 
Volume  di  Rime  Rampato  in  Padova  nel  1540.  fioria  negli  (ledi 
anni. 

95.  FRANCESCO  Pocopanni  Brefciano  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Il  Rufcelli ne  raccolfe alcune  Rime, che leggonfitra  quelle  de’  Poeti 
Brefciani  ; e di  lui  fa  menzione  il  Cozzando  nella  Libreria  Brefciana 
par.z.  pag.251. 

.96.  PAOLO  Giovio  ComafcoVercovodiNoceracelebratifltmo 
IRorico  nato  a*  29.  d’Aprile  148  morì  io  Firenze  a gli  ii.  di  Di- 
cembre 1552.  io  età  d'anni  69.nieri  fette,  e giorni  undici, fecondo  il 
CaferroSynt.  Vetufl.  pag.  ^65.  Si  dilettò  anche  della  noflraPoefia  ; 
ed  è collante  fama,  che  fia  fuo  il  graziofidìmo , e famofilfimo  epi- 
taffio fatto  pel  fepolcro  di  Pietro  Aretino  ancor  vivente. 

^HÌ  Rìace  rAretìa  Poeta  Tofeo, 

Cifé  d'vgnun  difje  mal  fuor  che  di  Dia , 

Scufattdofi  con  dir  non  lo  aoaofco . 

97.  ALEMANIO  Fino  Cremafeo  , ScrittoredelleStorie  della.j 
Tua  Patria , fioria  circa  la  metà  del  fecoloX  VI.  e v*è  notizia  , chc.^ 
del  1586.  ancor  vivelTe.  Varie  Tue  rime  li  leggono  per  le  Raccolte,  e 
alcune  familiari  furono  imprelTe  l’anno  lyti.  inCremaconvarjopu- 
fcoli appartenevi  alle cenfure,  e difefedidetta  Illoria,  econ^altre 
cofe.  Di  quello  Poeta  fi  paria  nel  Giornale-de’ Letterati  d’Italia  to.  7. 
pag.468. 

‘ 98.  FRANCESCO  Martello  da  Reggio  di  Lombardia,  Vefeovo 

della  fila  Patria , fii  uomo  verfàtilTìmo  nelle  materie  legali , e politi- 
che, e molto  fperimentato  nella  Corte  di  Roma.  Varie  fue  Ri me_* 
pubblicate  dall’eruditiflìmoDottor  Guafeo  nella  Tua  Storia  Lettera- 
ria pag.  72.  il  dimoRrano  anche  culto  Poeta  volgare  . Fiorì  egli,  fe- 
condo licitato  Storico,  nel  1548.  e morì  nel  1578.  dopo  aver  gover- 
nata tre  anni  laChiefa  fuddetta . 

99.  SIMONEPaolucci  da  Forlì,  un  faggio  del  cui  (lile  fi  legge..* 
nella  Raccolta  in  morte  della  Racchi  di  Ravennna  , fiorì  circa  il 
1580. 

icx>  GIROLAMO  d’AquIno  da  Capua , un  faggio  delle  Rime-, 
del  qualefi  leggenel  libro  VII. di  quelle  di  Diverfi&c.  pag.262. 

101.  ANNIBALE  Romei  Ferrarefe,  Conte,  fiorì  verfoilfine 
del  fecolo  XVI.  e come  Poeta  latino  , e volgare  vien  lodato  dal  Su- 
perbi nell’Apparato  degli  Uomini  illullri  di  Ferrara  pag.86.Fu  oltre 
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acciò  dottore  , e filofofo , e fcrifle  un  bel  Tratuto  delPIniquità  del 
Duello,  che  va  mferito  ne*  fuoi  Oifcorn,  e mori  io  Ferrara,  e fu 
fepoltoin  S.Francercone{lafua*CappeIla . 

loi.  GIO.  BATISTA  Pietro  Giorgi  da  Foligno  profèrsò  eoa.» 
buongudo  la  Poelìa  Volgare.  Il  Tuo  ftile  è dolce,  e vago  , e eolia 
frafe  del  buon  (ècolo  XVI.  nel  cui  (ine  mori  in  età  d’anni  ventotto  . 
Si  trovano  del  Tuo  ftampate  varie  Rime  in  occafione  delpalTaggio 
di  Clemente  Vili,  per  detta  Città  ; ev’ènotitia  , che  iafcìalTe  im« 
perfètto  un  Poema  Eroico  della  Cottquijla  dd Medico  fatta  da  Fer* 
dinando  Cortefu 

103.  SILVESTRO  Carrarì  da  Trevigi . Di  lui  abbiam  noi  vedu- 
to ain. Poemetto  in  ottava  rima  intitolato  il  Trionfo  di  Roma.* 
nella  Creazione  di  Gregorio  XI V.  e Rampato  in  Trevigi  l’anno 
1591. 

104.  FEDERIGO  Lunardi  Ravennate , commendato  dal  Rodi 
oelPIRoriodi  Ravenna  nel  fine  del  libro  9.  edàlPafolini  negli  Uo- 
mini illuRri  della  Reda  Città , poetò  circa  il  157$.  ealcune  Aie  Ri- 
me fi  leggono  nelle  Raccolte  in  morte  di  CriRina  Racchi  Lunardi,  e 
in  lode  del  Cardinal  Cefi . 

io<.  ANTONIO  Taglietti  Brefeiano,  ha  Rime  tra  quelle  degli 
AccademiciOccuItiRampatein  Brefcia  1568.  e nel  libro  9.  dì  quelle 
diDiverfi,  ove  è appellato  Ciò.  Antonio,  e due  fuoì^onetti  fono 
inferiti  nella  feconda  parte  della  Scelu  Rampata  io  Bologna  1709. 
Fu.aoche  PoetaLatino^e  di  luifavella  ilCozzado  nella  Libreria-a 
Brefciana  par.  i.  pag.  1 1 1.  riferendo  altre  fue  opere  latine  « 

106.  FRANCESCO  Corelli  da  Ravenna  vide  intorno  all’anno 
1575.  lodatodal  Rodi,  edalPafoIini.In  più  Raccolte  v’ha  faggi  del 
fuo  rimare,  e fu  amico  dello  Redo  Rodi,  e del  Carrari  celebri  IRo- 
rici  della  Patria. 

107.  FABIO  Molecola  da  Brefciaha  Rime  nella  Raccolta  del  Rn- 
fcelli  de’PoetidiquellaCittà;  ed  èegli  inferito  nella  Libreria  della 
medefima  dal  Cozzando  par.  2.  pag.  248. 

108.  LODOVICO  Giraldi  Ferrarefe  fu  Poera  Volgare  , e La- 

tino, ed  ebbe-fin  da  fanciullo  tal  bellezza  d’ingegno , che  in  età  d’ 
anni  20.  fu  fatto  Principe  dell’Accademia  de’  Sereni,  che  fiorivA.» 
in  Ferrara.  Di  lui  favella  il  Superbi  nell’Apparato  degli  Uomini  II- 
luRri  Ferrarefi  pag.99.  , 

•109.  ALBERTO  Bartoiotti  Reggiano  Dottor  Fifico  poetavaJ 
volgarmente  circa  il  1580.  Veggafi  il  Guafeo  Stor.  Letter.  pag.147. 

ZIO.  GIO. BATISTA  Matelica,o  da Matelica, Mantovano  . A 
coRui  fcrive  un  Sonetto  Galeazzo  Nuvoloni  inferito  nel  libro  gv 
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delie  Ktfne  di  Di¥erfìp«c.  99.  ove  fe  ae  Jeggoooanchedelierue. 

xif.  SAMU^LliO  CamftldoleTe  fu  ^iuolo  d'Ultvo  Ulivi ììaJ 
Poppi , e fli  Abate  del  Moniftero  degli  At^i  di  fireaze,  c colà 
psi'sò  e fnigiier  vita  l’anno  1604*  avendo  lafciate  molte  Pi>elk  Spi- 
rituali raaouforitte . Di  lui  abbiam  veduti  impreOi  alcuni  Sonetti  in 
lode  del  Granduca  Perdinandol.  oellaiuaOpxrade’Corapoili  ftam- 
pota  in  Siena  nel  1589- 

I rz.  CAKLO  Zobolida  Reggio  di  Lombardia  fu  Poeta  latino  ,e 
volgare  di  vena  facile , e piana  . Un  faggio  della  fua  maniera  fì 
truova  nella  Storia  Letteraria  del  Oottor  Guafco  pag.69.ch£ilmetr 
tefono  l'anno  1546.  ‘ 

113.  POMPEO  Pocopantu  firefciano  coltivò  nei  iècolo  del  cìn> 
qMecento  con  tal  felicità  la  Vclgar  Paefia  ) che  meritò  dal  Rulcelli 
l’onore  d’andar  tra  ì piò  eccellenti  Poeti  della  Patria  con  alcune  1^- 
giadre  Rance. 

114.  GIO.  PAOLO  AmanioCrenMfeofiorivanel  I5^f.«di  (ut 
Rime  fé  ik  veggono  parecchi  per  le  Raccolte,  e fpeaialmente  nel  lii. 
bro  3.  di  cjuelle  di  Di  verfi  sccellentìfTimi  Autori , e oelia  Scehailam- 
pata  in  Bologna  1709.  Fu  egli  Vefcovo  Angloenfe  . 

115.  GiO.  PAOLO  Cafìéllina.  Varie  Tue  Poelìe  fì  veggono  nel 
libro  IV.  delle  Rine  di  diverfì  eccellentiflìmi  Autori,  nelle  quali 
nominando  por  lua  Patria  laCittà,  che  bagna  l’ A mone,  fi  créde, 
cbefolTe  Faentino. 

/ 116.  GABRIELLO  Frafcati  Pilofofo  , Medico,  e Aftrologo 
Pavefe  , lacuifetroìglia  dal  Uozzando  fi  (à  derivare  da  .Brelcia,  non 
(biofu  in  credito.d'uao  de’  primi  Medici  della  fila  età.,  ordinando  le 
cure  degl’infermi  colle ofiervazìonide’corpicelefii  , ed  illuftrando 
con  im  1 rattato  i Bagni  di  Retorbio , xHte  fono  dentro  il  difiretto  di 
Pavia  ; ma  ebbeonorato  luogo  anche  tra  i Rimatori,  comeappa- 
rifoc  dàlleRime  degli  Accademici  Affidati , tra  i quali  eraafcritto  , 
ed  ove  al  par  d’ogni  altro  fi  moftra  culto,  egiudiziefo.  Ohiamato 
da  Filippo  li.  Re  di  Spagna  per  fuo  Medico  , mori  egli  l’anno  1581* 
a’ 30*  diGennaio  . 

I T7.  DIECIO  Arlotti  da  Reggio  di  Lombardia  poetò  nell’un» , e 
oell’altna  iinguacicca  il  >1581.  e£i  nonmen  buon  Dottore  nelle  leg- 
^i,  avendofoAcmita.lodevolinentelacaricad’Audicore.oells  Ruo- 
ta di  Lucca . Veggafi  il  Guafco  Stor.  lett.  pag.  149. 

Il 8.  ^CESARE  Cucco  , oOucchi,  Brefeiano  uno  degli  Accade- 
miciOccuiti , tra’quali  diede  alle  fìampealcune Rime , portandovi 
il  nome  di'Nuvolofo  . ‘Scriflè  altresì  con  eccellenzain  paefìa  latina, 
comefì  vede  ne’  verfi  latini  de’ medelìmi  Occulti , enelte  Delizie  de’ 
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Poeti  Italiani  raccoltedaiGrotero  » Di  luiftycli»  il  Cossaado  neiU 
Libreriapar,  i.  pag.  6}* 

119.  LIRIDÌO  Vitriani  Reggiano,  Dottoro  grancT Amico  di 

Prancefco  Denalio , e del  Cavalier  Zinani  iuoi  coropatcìotti  t 
poetò  volgarmente  circa  il  i5&>  comefcrive  il  Goafco  Kbiet.p.147. 

lìO.  Panfilo  Monte  dafirefcia  , un  (àggio  delle  coi  Rime  fi 
legge  nella  Raccolta  de’  Brefciani  pubblicata  dal  Ruiceili^  lafciò 
RMnufcrittimolti  Componimenti  in  prolà,  e in  verfo  , come  atte* 
(la  il  Coazando  nella  Libreria  Brefciana par.  z.  pag. 

xsi»  TORQUATO  Bembo  Viniziano  fii  nipote  del  &mofoCar« 
dìnal  Bembo;  e un  faggio  del  Tuo  (lileè  inferito  noi  T empio  di  D.Gio* 
vatina  d’Aragona . Fiori  egli  circa  il  1550* 

I2Z.  TURNO  PinocciSanefeha  Rime  nella  Raccolta  di  Gifmon* 
do  Santi’,  efiorì  nel  cadere  del  fecolo  XVI.  efercitandofi  non  meno 
nella  poefia,  che  nella  legge,  dellaqualefu  Lettore  in  Siena,  in  Pifa, 
eia  altre  Univerlttà. 

- Tzj.  ALESSANDROFIaminiodaTricarico,  dei-quale  li  leggo* 
no  vaij  Sonetti  nel  libro  V.deile  Rime  di  diverii  &c.  (ii  Amico  del 
Coftanzo,  del  Rota,  e di  altri  Illullri  Poeti  , efiorì  circa  il  1545* 

124.  GIO.  lACOPOBadfliniReggianopoetbinnolh'a  lingua^ 
iècondo  il  Gualco, circa  il  1595.  e alcuni  faggi  della  fua  maniera  fi  ieg* 
gono  appreirol’ideiro  Gualco  Iftor.  letter.  pag.  278. 

225.  PIETRO  PACMLO  Guaiterìo  d’ Arezzo  fiorì  circa  il  ^49* 
ed  ha  componimenti  tra  i-Verfi,  e Regole  della  Poefia  Nuova  uam* 
pad  l’anno  fuddetto . 

116.  POMPEO  Pace  da  Pefaro  fu  Auditore  del  Patriarca  d’Aqui* 
leia  , ed  eccellente  Giureconfulto  ; e alcune  fue  Rime  fi  leggono 
nel  libro  i.  della  Raccolta  dell’Atanagi  r 

127.  DIOMEDE  Mondini  da  Ravenna,  del  quale  (avellano  il 
Rodi,  e il  Palblini,  il  primo  neli’Iftoria,eil  fecondo  negli  Uomini 
IIlullH  di  detta  Città,  fiorì  circa  il  1575.  e ha  Rime  nelle  Raccolte 
in  lode  del  Cardinal  Cefi  , e per  la  morte  di  Criilina  Racchi  Lunardi. 

128.  GIUSEPPE  lovio,  o Giovio^ da  Lucca  ha  Rifiienel  libro  V* 
di  quelle  di  Diverfi. 

129.  DIOMEOR  Sala  Brefciano,  il  Sommerfo' tra  gli  Occulti, 
Uoitìod’armi , e di  lettere, ha  verfì  nell’una , e nell’altra  linguaneile 
Raccolte  latina,  e volgare  della  (lefra  Accademia  ; e di  lui  làvellA.* 
con  lode  il  Coszando  nella  Libreria  Brefciana  par.  (.  pag.  72. 

j^o.  BARTOLOMMEOdegti Onofij  Folignate , Dottore , Or»^ 
toro,  cp  Poeu  nell’una,  e nell’altra  lingua . Del  fuoin  volgaceli 
truovadonioltecolb poetiche  originali  Taccole  dal  Giacobini, che.# 
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di  luì  parl3nenaBibl.Umbr.pag.64>ed  efiileoti  nella  Librerfa  del  Se^ 
minano  di  FoIigno;e  fra  Taltre  alcune  Rime  a Donna  Vittoria  Far« 
Befe  nel  fuopalTaggio  per  Foligno  ad  Urbino;  a D.  Giovanni  d’Au- 
firia  ;;  e a Gregorio  XI li.  Mori  egli  a’  2^.  di  Novembre  l’anno 
1584.  per  notizia  avuta  dal  Gentilinimo  Boccolini.  Altre  fueOpe» 
re,  elpezialmente  un  Voiumedi  Poefiefi  confervanodaDeciode* 
gliOnoirjy  e daBartolommeo  il  giovane  altrove  lodato . 

131.  ALESSANDRO  Fufconi  Giureconfulto , e Canonico  Ra^ 
vennate  , ha  Rime  nelle  Raccolte  fatte  in  Ravenna  per  la  morte.di' 
Criflina  Racchi  Lunardi,  e per  l’elezione  del  Cardinal  Cefi  in  Pro- 
tettore di  quella  Città  ; ed  egli  è lodato  dai  Roflì  nella- Storia , 

dal  Pafoiini  negli  Uomini  IlluRri  della  medefitna  ..  Fiorì  circa  ii> 

1575* 

132.  GIOVANNI  Guidici  da  Malfa  in  Lunigiana,  Dottore,  fio* 
ri  nei  1 575.  nel  qual’anno  diede  alle  Rampe  in  Lione  la  Traduzione.» 
in  Italiano  , fatta  da  lui,  delie  Vite  de’ Poeti  Provenzali  fcritte  ìil.«. 
Franzcfcda  Giovanni  di  NoRradama . In  tal  Traduzione  fì  veggono 
molti  verG Provenzali , cheegli  ha  trafportatiin  Italiano,  e da  ciò,, 
e da  un  fuo  Sonetto , che  fi  legge  dietro  il  frontilpizio  dell’opera-»  r 
fi  raccoglie , che  fi  dilettava  della  noRra  Poefia. 

13.3.  AGOSTINO  Mazzini,  un  faggio  delle  cui  Rimefi  lagene!' 
Tempio  di  D.  Girolama  Colonna d’Aragona  impreflb  l’anno  Z568*- 
fecondò  il  Cozzando  nella  prima  parte  della  Libreria  Brelcia'na , fu 
Brefciano,e  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù;e  vilfe  oltre  il  i6och 
ma  il  detto  Cozzando  non  fa  menzione , che  foife  Rato  Rimatore  • 

134.  DOMENICO  Mantova  Gentiluomo  Brefciano.  Un  Volu- 
me di  Rie  Rime  fu  imprelfo  in- Venezia  nel  1554*  - 

135.  GIO.  BATISTA  Sancio  VeronefehaRitne  nel  libro  IV.  di- 
quelle  di  di  verfieccellentiflìmi  Autori . 

136.  MARIO  diLeo,  di  Patria  o da  Siponto,  ora  Manfredonia, 
o dai'Monte  S.  Angelo  , o d’altro  luogo  prelfo  il  MonteGargano, 
dicendo  egli  medefìmo  nel  Poemetto  da  citarfiapprelfo. 

è . 7 . . . cbe  mco  nacque 
Preffo  aWAujìdo  mìo  nel  dirimpetto 
Del  loco  ,•  ove  il  Gargano  entra  nelPacque, 
compofe}  un  Poemettain  ottava  rimadivifo  in  due  canti , e intitola- 
to PAmor  Prigioniero , il  quale  è affai  vago  , e leggiadro , ed  è 
inferito  nella  feconda  parte  delle  Stanze  di  diverfì  , impreffa  in  Ve- 
nezia dal  Giolito  nel  1563*  nel  qual  torno  fioriva  l’Autore . 

. 1 37.  PUBLIO  Fontana  fiorì  tra  i Rimatori  verfo  il  cadere  del  fè- 
cole XVI.  del  che  ^no  fede  il  Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli 
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Scrittori  Bergamafchi.e  il  Cozzando  nella  Libreria  Brefciana  : pre« 
tendendo  e Bergamo  , e Brefcia,  che  fia  quello  dotcilCmo  Uomo 
lor  cittadino.  Fin) egli  di  vivere  l'anno  1609.  allo  (criver  del  Calvi) 
che  ne  riférifce  a lungo  i fatti , e le  prerogative. 

I PETRONIO  GedìBolognelè  fìoria  circa  la  metà  del  lècolo. 
XVI.  e non  poche  Tue  Rime  fi  leggono  nel  libro  9. di  quelle,  di  Oi> 
verfi  &c. 

1 39-  AMOMO  . Chi  rotto  quello  nome , che  (ì  truova  frequen* 
te  per  le  Raccolte  di  quello  fecolo,  lì  celi,  a noi  non  è noto  : vilTe 
però  egli  in  tempo  diFrancefco  I.  Redi  Francia,  e l'anno  1538.  fu 
Rampato  un  Volume  di  fue  Rime  in  Venezia. 

140.  NICCOLO'  SpadarOjUn  faggio  delle  Rime  del  quale  fì  truo*' 
va  tra  quelle  del  libroV.  di  Di  verfì  &c.  ed  altre  ve  ne  fono  nel  libro  9. 
fu  f ficcome  daelfe  apparifee , di  Patria  da  Cividal  del  Friuli . 

141.  FEDERIGO  Roin  Parmigiano  Conte  di  S.  Secondo  ha_» 
Rime  nel  libro  9.  di  quelle  di  Diverft  &c.  iroprelTo  in  Cremona-*. 

142.  Tommaso  Macchlavello  Fiorentino  ha  Rime  nel  libro 
IV.  di  quelle  di  diverfì  eccellentifllmi  Autori . 

143.  FERRANTE  Regio  Napolitano, figliuolo  legittimo  di  Paolo 
Regio  Vefeovodi  VicoEquenfe,  fioria  circa  il  158$.  ed  ha  Rime_» 
nella  Raccolta  Rampata  in  detta  Città  di  Vico  in  lode  di  D.  Giovan- 
na CaRriota . 

144.  GABBRI ELLO Bollo  Reggiano  vien  ripoRofotto  l'anno 
1596.  tra  i Rimatori  di  quella  Città  dal  Guafeo  nella  Storia  Lettera- 
ria pag.  277. 

145.  MARCO  Aurelio  Severino  Napolitano  chiarillimo  Lette- 
rato poetò  volgarmente,  come  apparifee  dalla  Raccolta  di  Rime 
di  di  veri!  Napolitani  fatta  in  Napoli  nel  1701.  da  Domenico  Anto- 
nioPerìni . 

146.  FRANCESCO  Strozza  . Alcuni  fuoi  Sonetti  fi  leggono  nef 
libro-lV.delle  Rime  di  diverfì  eccellentifllmi  Autori,da’ quali  fi  cava, 
che  egli  eraTofeano,  e per  confeguenza  potè  eflere  della  famiglia 
degli  Strozzi  di  Firenze  .■ 

147.  DIAMANTE  Dolfi  Bolognelè  fiori  circa  l'anno  1560.  e fu. 
affai  Rimata . Un  faggio  del  fuo  Rile  fi  legge  tra  le  Rime  di  Diver- 
fi  in  morte  d’Irene  di  Spilimbergo  Rampate  nel  1561. 

148.  GABBRIELLOBombace,o,del  Bombace, Reggiano, fervi 
in  Corte  del  Duca  Ottavio  Farnefe  di  Parma  . Fu  bravo  Oratore , 
e non  mediocre  Poeta  Volgare:  lafciò  due  Tragedie  l'una  intitolata 
Lucrezia  Romaaa , e l'altra  t Alidore , che  fu  rapprefentata  in-i. 
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Reggio-  avanti  la  Regina  Barbara  cfAurtria  Ducheffà  di  Ferrara-*; 
edori  nd  1566.  fecondo  il  Guafeo  Stor.  Latter.  pag»  ili*  • 

‘ lAO,  GIO.  BATISTA  da  Urbino,  del  quale  a legge  un  Sonetto 
in  finedella  Siracufa , Pefeatoria  di  Paolo  Regio  ftiainpata<  in  Nap^ 
li  i569«noi'crcdiamo , cbeftaGio.  Batifta* Fazio  da  Urbino  , ehein 
buon  credito  dì  Poeta  in  quei  tempi  Horiva.  „ j /r 

1 50.  FELICE  Rafpona  Ravignana  Monaca  Benedettina,  e BadelU 
in  S.  Andrea  dì  Ravenna . Quanto  valefle  nelle  facce , e nelle  profane 
lèttere,  ildimoftrano  due  lue  opere  in  profa.,  runadcllacognuio^ 
ne  di  Dio,  e*  1‘altra  deireccellenza  dello  (lato  Monacale  . Coltivò 
ella  anche  la  noflra  Volgar  Poefia , e ne  lafciò  un  faggio  in^un  So^ 

. netto  ftamnatorinfiemecon  un'  Difcorfo  confolaiorio  a lei  inàri^a- 
to  dal  celebre  Girolamo  Rodi  Ilio  nipote , ove  di  quella  illudre  Da- 
ma fi  dice*:’  Irr  •Deroffiunoi,  ebe  non  la  riponga  fra  Unsero  delle  rare: 
Donne  delPefà faa , e innalzi'  il  pellegrino  ingegtto  di  leiveden<kla^m^ 
pre  involta  nelU  facri  libri , e nelle  cofe  di  Fiatone , edP Ariftntde^  * 
Vivea  l’anno  1572.  viene  lodata  nella  leggiadriflìma  Profa  intitolata 
. CilaadàClimh  yCiìmpdtz  ìtì  Ravenna  1713.  pag.  35.  . * . ’ 

151.  ALBERTO  Donati  Medico  Ravennate , di  cui  abbiamo 
onorata  memoria  apprelTo  il  Rodi  nella  Storia  di  Ravenna , e il  Pa- 
folini  negli  Uomini  Uluftri , ha  Rimo  nella  Raccolta  in' lode  deiCar- 
dìnalCefi,  e fioria  circa  il  1570. 

152.  VINCENZIO  Balduccio  da  Gubbio  faceva  Rime  in  tempo 
d’Angelo  dUCoftanzo';  enei  abbiamveduta  la rifpofta fatta dadui 
ad  un  Sonetto  di  quèll’infigne  Poeta  , Rampata  fenaa  il  luogo  dell* 

• edizione  l’anno  1551»  iu  piè  del  comerito  dello  (ledo  Sonetto  ^l€o“ 
danzo  , folto  da  Francefeo  Ghefi' da  San-Gertiignano,  eintitoiaio 
ifpojizionejopra  un  Sonetto  delPEccelL  Sig*  Angelo  Cofianza . ■ 

15^.  GIOVANNI  Cotta- Milanefe . Un  faggio  della  maniera’ di 
luì  nel  poetar  volgarmente  fi  legge  nel  libro  i.  delle  Rime  di  diverfi 
éccellentidìmi  Autori , ed  egli  fu  anche  celebre  Poeta  Latino . * 

154.  ALFONSO  Capriolo  Brefeiano,  Conte  , d’animo  IJjlendi- 
•do e genio  molto-  inclinato  alle  fcienze , ma  fopra  il  tutto  allt_» 

Matematica,  alla  Poefia,  e allaMufica,  fiorì  col  nome  di 'Chiufo 
tra  gli  Accademici  Occulti  ; tra  le  Rime  de’ quali  imprefie  l’anno 
1568.  ne  fono  non  poche  di  quello  Cavaliere  . Di  lulfaVelIa'ilCoz- 
zando  nella  Libreria  Brefclana  par.  f.  pag.  29.  • 

155.  GIOVANNI  VetiturlSanefehaRime  rtelIaRaccolta'didi- 
Verfi  Accademici  Sanefi  di  Gifmondo  Santi. 

■ 156.  IL  CONTE  ALFONSO  Fontanella  Reggi  ano,- uomo  ftlbli-- 

ifie  non  itien- nelle  lettere,  che  nelle  materie  di  fiato;  fii  molto  caro 

a’  fuoi 
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a’ Gioì  Principi}  da’  quali  ebbe  il  titolo  di  Marchelè»  Pioiunel 
1570.  che  fu  Principe  degli  Accademici  Politici  della  fua  Patria;  e 
un  faggio  delle  Tue  Rime  fi  legge  nella  Storia  Letteraria  del  Gualco 
pag.  ii8. 

157.  MARIANO  Buonofcontro  èloGeflb,  che  Mariano  Buon* 
incontro  da  Paiermoi  del  quale  noi  favelliamo  nel  volume  i.  de* 
Cotnentarj  lib.6«cap.  4.  pag.  317.  ed  un  faggio  del  fuo  Gilè  fi  legge 
nella  Raccolta  di  Rime  di  diverfi  della  Città  di  Palermo  in  morte  di 
Laura  Serra , e Frias  Garepata  nel  I572« 

158.  GIO.  BATISI A Sufio  Viniziano  ^ dd  quale  G ledono 
Componimenti  nel  libro  2«  delle  Rime  di  diverG  eccelleatiflimi  Au*. 
tori,  e in  altre  Raccolte , Borì  neli5J4. 

1 ^9.  PAOLO  Bofio  Reggiano, del  quale  G fa  menzione  nella  Sto* 
ria  Letteraria  del  Cuafeo  pag.  j 12.  Gor)  nel  1565.  c un  faggio  di  fuo 
Rine  G legge  nei  Tempio  di  D.  Girolama  Colonna  d’ Aragona . 

160.  NICCOLO’  Bugenlco  Viniziano  ha  Rime  nel  libro  6.  di 
quelle  di  Diverfi  eccellentilGmi  Autori . 

16 1.  GIOVANNI  Pollio  Lappoli , detto  per  foprannome  ilPoI* 
laGrino,  nobile  Aretino,  e Canonico  della  Cattedrale  della  fuaPa* 
tria.  Borì  nel  principio  ^l&colo  XVI.  Mentre  (lava  nelle  Stinche 
di  Firenze,  ove  era  Ha topoGo  con  altri  Gentiluomini  Acetinìper 
oGaggio  al  tempo  dell’aBedio , che  foguì  ne’  primianni  di  quel  feco- 
io,  compofe un’opera  io  verfì  volgari  intitolata  FoUuidea,  come 
egli  GeGb  aGerraa  nella  lettera  dedicatoria  di efla,  UqualefiiGam* 
paca  in  Roma  nel  154^.  coltre  acciò  nel  J505«  pubblicòla  Vita  di 
S.Caterina  di  Siena,  che  aveva  fcritta  in  ottava  rima.,  comerife* 
rilce  il  Gigli  nel  Proemio  dclb  Vita  di  queGa  Santa  pag.  z7.Dique* 
fio  Poeta  appreGb  il  degniGtmo  Baly 'Gregorio  Redi  Aretino  Gtruo* 
vaun’aitra.uperaMs.checontieaetrcTrionB,  uno  della  Cede, .uà’ 
altro  della  Speranaa,  e il  terzo  dellaCarità , Fatti  ad  imitazione  di 
quelli  dei  Petr^ca . Notifì , chequeGo  Rimatore  in  alcune  edizioni  di  ’ 
oofe  Tue  vien  chiamato  corrottamente Zan  Polio . 

i6z.  IACOPO  Antonio  Ferrari  Leccefe, Dottore  nelle  Leggi, 
allequafi  aitefe  inBiolc^na  Gatto  il  dottìlGmo  GiuriGonfuito  Ippo* 
litoMaefilj,  «vi  prefe  la  laurea,  fu  Auditore  delle  dueProvinciedr 
Calabria,  «d  ebbe  altre  nobili  cariche.  Attefe anche  allanoGra-.. 
Poefia  , avendo  lalciatoa’  luoi  eredi  molti  Sonetti , e Canzoni , oi 
altri  componimenti,  e fpezialmentc la  traduzione  in  ottava  rima..«. 
del  IV.  libro  deirCneide  di  Virgilio,  etreCanzoni  appellate  le  tee 
Sorelle  in  lode  di  D.Giovanni  d’AuGria . Finaimenteifuancliebuono 
IRorico  ; «delle  Gie  C^re  £1  piena  menzione  rcruditilGmo  Abate 
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Domenico  de  Angelisnella  Vita  di  lui  inferita  tra  quelle  de' Lettera* 
ti  Salentini  par.  i.  pag.  1 2.5.  Nacque  egli  a'24.  di  Luglio  1507.  e mo- 
li l’anno  1587. 

165.  POMPEO  Paladini  Leccefe  nobilifllmo  Letterato  Borine* 
medefimi  tempi  di  Scipione  Ammirato  Tuo  grande  amico,  e fu  uno 
dé’ principali  Accademici  Trasformati  della  fua  Patria  , nella  quale 
portò  il  nome  di  Cadmo  ; e varie  fue  Rime  folto  detto  nome  Acca- 
demico fi  leggono  tra  gli  Scherzi  di  elfa  Accademia  (Campati  in  fine 
della  Corona  d'ApolIo  di  Pier  Girolamo  Gentile  in  Venezia  160;. 

164.  ALFONSO  Ifacchi  Reggiano,  Dottore,  agli  (ludj  legali  ac- 
compagnò ipoetici  ; e in  ambe  tali  profeflioni  lafciò  varj  faggi  del 
fuo  nobile  ingegno  , annoverati  dalGuafco  nella  Storia  Leiteria..i 
jiag.  504.  ove  fi  mette  il  fuo  fiorire  nel  1588. 

165.  GIOVAN  IACOPO  Càrrafà  Napolitano  ha  Rime  nellA.ij 
feconda  parte  delle  Rime  Scelte  dell’imprellione  de’ Gioliti  i5l!8. 

166.  VINCENZIO  d’Antignano  Capuano  CavalierdiMaluha 
Rime  nel  libro  VII.  di  quelle  di  Oiverft  &c.  pag.z58. 

167.  GIO.  FRANCESCOLouinì  Volterrano  ha  Rime  nel  lib.2. 
^i  quelle  fuddette  di  Diverfi. 

168.  GIULIO  Morigi  Ravennate  , nell'Accademia  de’ Selvaggi, 
che  fioriva  nella  fua  Patria,  detto  l’Abbandonato  , mandò  alla  luce 
in  Ravenna  l'anno  1579.  un  Volume  di  Rime,  enei  i587>Lucano 
delleGuerre  Civili  tradotto  in  verfofeioito,  colla  giunta  fino  alla 
morte  diCefare,  nella  quale  edizione  s’intitola  l’Inabile  Accade- 
<mico  Innominato  di  Parma.  Del  fuo  vi  fono  anche  due  Poemi  la 
-ottava  Rima , l’uno  de’  quali  porta  il  titolo  di  Monte  Calvario , e_* 
l’altro  diCWo  yittoriojo  ; ma  quelli  Poemi  fono  iticditi  , e fi  eon- 
fervano  apprelTo  l’eruditiflimo  Canonico  Crillofano  Morigi  ora^ 
vivente.  Di  lui  fanno  onorevol  menzione  il  Roflì  nelle  fue  Scorie_t 
di  RavenfM  nel  libro  5.  all’anno  mz.  e nel  fine  del  libro  9.  eli  Pa- 
solini negli  Uomini  Illullri  della (lelfa  Città  lib.  3.  ca;>,-6.  pag.  80. 

169.  F.  BUONAVENTURA  Gonzaga  da  Reggio  Minor  Con- 
ventualePilofofo,  e Teologo,  fu  Reggente  nello  Studio  di  Venezia, 
e Aflìllente,  c Segretario  dell’Ordine.  Poetò  in  nollra  lingua  circa 
il  1569.  comefi  dicenella  Storia  Letteraria  delGuafco  pag.  115.  Del 
Tuo  fi  legge  la  traduzione  in  verfi  Tofeani  de’  Sette  SalmiPenitenzia- 
li  imprelTa  dal  Giolito  in  Venezia  1566.  e rillampata  conaltre  fimi- 
li  traduzioni  dal  medefimonel  1572. e di  lui  favella  anche  il  Franchi- 
ni Bibliofof.  pag.  122. 

170.  MARIA  Cardona  Marchefa  della  Padula  poetò  volgarmen- 
te ; e come  tale  vien  lodata  da  Mario  di  Leo  nel  canto  2.  del  Poe- 
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inetto  delI^Atnor  Prigioniero  inferito  nella  parte  &conda  delle  Staa- 
aedi  diverti  ftampata'ranno  1563- dicendo  di  lei. 

^aejìa  è colei , per  la  cui  bionda  tep»  I.  : 

nerbato  veggio  doppia  coronai 

Unna  per  mano  di  Sebato  intepa,  > 

Cbe  per  mercè  di  tal  vittoria  dona  ; 

'L'altra  cbe  fanno  con  diletto , efejla 
Le  fante  Abitatrici  d'Elicona, 
jPercl'e  farà  fentir  da  Gange  a 'Tile 
La  dotta  voce  , el'onorato  pile, 

171.  LODOVICO  Federici  Brerciano.tra  gli  Occulti  il  Sepolto, 
9)  nella  Latina,  come  nella  Volgar  Poefìa  rifplendè  per  entro  ambe 
le  Raccolte  di  quella  Accademia.  Produllè  anche  diverfe  Satire.*' 
centra  i vizj  della  plebe , e gente  minuta  ; nè  fli  meno  eccellente.» 
nello  fcrivere , «giudicare,  qualVgregio,  e (liinatiflimo.Legilla. 

!.  172.  VINCIGUERRA  da  CoUalto,  Conte,  ha  Rime  nel  libro  VI.' 
di  quelle  di  DivcHì , e anche  in  altre  Raccolte , inalcuoa  delle  qua- 
li va  lotto  il  Colo  nome  del  Conte  Vinciguerra . 

173.  GIROLAMO  BuoninregniSanefe,  del  quale  fi  leggono  Ri- 
me nella  Raccolta  de’  Sonetti  d’Accademici  Sanefi  del  Santi , fiiia 
credito  di  buòn  Rimatore;  e .per  tale  èinferito  nella  parte  z- della 
Scelta  di  Bologna  ftampata  nel  1709. 

J74.  CESARE  Donelli  LollioFerrarere  ha  -Rime  nel  libro  q.di 
quelle  di  Diverfi , daUequali  apparilce  la  fuaPatria. 

. 175.  GIOVAN  Iacopo  Caccia  celebre  Rimatore  Novarefe, 
Accademico  Affidato  della Cittè  di  Paviacol  nome  d’incognito,  fu 
figliuolo  di  Giovanni  Agoftioo  Caccia  , del  qualeEivelliamo  noi 
nel  Volume  IV.  de’nollri  Comenurj  lib.z.pag.7o.  n.zi.  Tra  le  Ri- 
me diquell’Acoedemiia  Rampate  l’anno  1565.' fi  leggono  alcune  fue 
Canzoni.  Del  refio  egli  fu  profelTore  di  Medicinale  nelPUniverfith 
di'Pavia  leffe Logica,  cFilofofia . Veggafi  il  Cotta  nel  MufeoNa- 
varefe  pag.  3 (4. 

176-  COLA  Benedetti  da Capua  ha  Rime  nellibro  VI.di  quelle 
di  Diverfi  Eccellentiffimi  Autori . 

177.  COLLALTINO  di  Collalto,  Conte,  ha  Rime  nel  libro  I.  di 
quelli  di  Diverfi  Eccellentiffimi  Autori . 

. 178.  MARCO  ANTONIO  Granelli  Ravennate  Canonico  di 
quella  Metropolitana  fior)  circa  il  1575»  ed  ha  Rime  nelle  Raccolte 
^r  la  morte  di  Criftina  Racchi , e in  lode  del  Cardinal  Cefi , ed  è 
iodato  dal  Rodi , e dal  Pafolini . 

179.  GALEAZZO  Gonzaga  Mantovano  poetò aoch’eflb  fra  gli 

1 i i altri 
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altri  Kimatoriv  che  in  qucfto  lècolo  uicìroBO  Ja  quella  nobìIidSma 
Cafa  ; cd  un  (àggio  della  fua  maniera  iì  legge  nel  libro  IV»  delle  Ri- 
me di  Oìverfi  Ecceilenti(fimi  Autori. 

180.  GANIMEDE  Panfilo  da  Sanfevcrioovivca  nel  1575.8  pre- 
cedentemente del  1551.  effendo Cancelliere  della  Città  di  Nocera_>, 
diedealle  (lampe  incamerino  un  Volume  di  Rime. 

181.  MARCELLO  Buofi  Reggiano  , Dottore,  fiori  nel  1580- 
Fu  Rendente  della  Tua  Patria  apprelTo  il  Duca  Alfbnfo  li.  di  Ferrara. 
Montò  in  credito  non  men  dividente  Oratore , che  di  buon  Poeta  ; e 
alcune  Tue  Rime  fi  veggono  nella  Storia  Letteraria  del  Guafeo  pag. 
146. 

i8z.  ANTONIO  Remeri  da  Colle  fiori  circa  il  I540ic  varie  fuo 
Rime  fi  traevano  tra  i Verfi , e Regole  della  Poefia  Nuova  toiprelQ 
oel  1539. 

• 18 GIROLAMO M«ntaato,oMentovato,fa  Piacentino, oBob-. 
bicre-,  fecòndoi  chd  porta  un  Sonetto  Rampato  infieme  con  altre  fiie 
Rimo  nel  libro  lV»di  cjuelle  di  Di  verfi  Eccellentifiimi  Autori,  ove..* 
fi  legge  Trebia  percutteii  mio  votivo  futìo  . 

• 184.  CAMILLO  Bracati  Piftotefe  ha  Rime  nel  libro  VI.  di  quelle 
di  Diverti  Eccellentiffimi  Autori . 

1.85.  GIULIO  Martinengo  Brerci.inD  .alio  fludio  delle  cofe  AIo~ 
foliche,  e matematiche  accompagnò  quello  della  Poefia , come  fi  ri-' 
ooDofee  da  alcune  Tue  Rime  inièrite  tra  quelle  degli  Accademici  Oc- 
culti imprelTe  l'anno  i568<  tra^ quali  era  detto  ilTrastbrmato.  Di 
lui  fa  onorevole  menaione  il  Cozzando  nella  Libreria  par.  f.pag.iJ9. 

186.  CINTIA  Tolomeine’PannocchieichiSanele,  ContelTa,  ha 
Rime  nella  Raccoltadi  Gifinondo  Santi , e fioria  verfo  ilfinedelfe- 
coloXVL 

' 187.  COLETTAPafipialenobileMeirineièfìorianel  1540.  edhn 
Rime  nel  libro  VI.  di  quelle  di  Oiverfi  Eccell.  Autori,  ealaove. 

' 188.  cesare  Malvafia^o  Malvagia,  Bblognefe  ha  Rime  nel  Ik 
bro  9.  di  quelle  di  Diverfi , e un  faggio  del  Tuo  (lile  fi  legge  anche.* 
nella  fi;c«nda  parte  della  Scelu  di  Riaefiampata  in  Bologna  1709.- 
Fiori  nel  1568. 

>89.  ALFONSO  Ru(])aggiati  da  Reggio  dà  Lombardia  fioriva - 
l’anno  1577.6  un  (àggio  delle  fine  RimefitruovAinnanzi  alla  fua  tra- 
duzione dallo  Spagnuolo  della  Scortatkl  peccatore  del  P.  Granata*' 
VeggafiH  Guafeo Stor.  Letter.  pag.  125, 

190  SIMONB  CaftelVetro  Mo^nefè  ha  un  Sonetto  in  lode  dii 
Lucia  Bertana  PoetefTa  fuacompatriota  nel  libro  IV.  delle  Rime  di' 
^erfi  eccelkMiffimi  Autori . 

' I9I* 
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191.  GIROLAMO  Quvino  Viaiaiaito  ha  Rime  obI  libro  3.  di 
quelle  di  Diverfi  eccellenciìs.  Autori , e altrove . 

19Z.  GIOVAN  IACX>PO  Balbi  Viaieiaao  ha  Rime  neUihioVl. 
di  quelle  dì  Diverfi  eccellentiflìnù  Autori . 

J93.  GIO.  FILIPPO  Gherardiui  Milanefe,tiragli  Affidati  l’AfTet- 
tuolo, nacque  di  nobìl  profapia,  daFirencein  occafioae  di  faaotTefi* 
volte  trapiantata  in  Milano.  Servi  con  lode>e  con  profitto  la  Patria  iti 
graA'iflime  cariche,  edafe  molto  onore  acquifiò  coll’elèrcizio  della 
Poefia.  NelleRìme  degli  Affidati  molte  Tene  leggono  di  quello  Sog- 
^etto^i  cui  altresì  furono  llampate  alcune  Ottave  fopra  la  Pelle  dell* 
anno  1576.  in  tempo  , ch’egli  era  Segretario  del  Magillrato  Ibpra..* 
la  Sanità . Favellano  di  lui  il  Piccinelli  oell’Ateneo  de’  Letterati 
Milanefipag.  298.0  il  Morigia  nella  Nobiltà  lìb.  3. 

194.  GIULIO  Camillo  Ferretti  Sanefe  fioria  ael  cadere  del  fecow 
lo  XVI.  e varie  fueKime  fi  leggono  odia  Raccolta  di  Gifmondo 
Santi* 

.195.  PIRRO RuggeriRcggianopoetòvoIgannentecircail  1596. 
nel  qual’anno  fa  di  lui  menzione  il  Guafeo  nella  Storia  Letteraria** 
i»B-  i77‘ 

- 196.  TOMMASSOLupi  Reggiano  oriundo  di  Correggio  poetò 
«ircail  i588.Veggafi  il  Guafeo  Illor.iett.  pag.  224. 

107-  GIOVAN  BATISTA  Maganza  Vicentino  , come  fi  cava 
da  alcune  fue  Rime,  che  fi  leggono  nel  Voi.  IV.  di  quelle  di  Diverfi 
«ecellentiffimi  Autori  pag.  248.  fiorì  verfo  la  metà  del  fecoloXVI. 

198.  FRANCESCO  Contrinì  figliuolo  di  Iacopo  dal  Monte  San- 
favino  fioria  circa  il  1550.  ed  ha  Rime  nella  Raccolta  del  Crifiiani 
per  la  cecità  di  D.  Livia  Colonna,  Rampata  ael  1555. 

1 99.  SIGISMONDO  Zanetti  Rrefeiano  Monaco  Cafinefe  ìn_* 
S.  Eufemia  della  fila  Patria  compofe  un  Poema  della  Vita  diNoftra_* 
Signora,  e tradulfe  in  Canzoni  i Salmi  di  David  3 ma  quelle  ope- 
re non  fono  Rampate. Fiori  egliverfo  la  metà  del  fecolo  XVI.  e di 
lui  parla  con  lode  il  Cozzando  nella  Libreria  Brefciana  par.  1.  pag. 
394- 

zoo.  GIROLAMO  Volpe  Comafeo . Vedi  quanto  alta  Patria.^ 
ciò , che  fi  dice , ove  fi  parla  di  Gio.  Antonio  Volpe . Girolamo  ha 
Rime  nel  libro  I.  di  quelle  di  Diverfi  eccellentils.  Autori,  e in  altre 
Raccolte , e fu  in  credito  di  buon  Rimatore . 

201.  DOMICILLA  Stivi  -Reggiana  poetò  volgarmente  circa  i( 
1588.  e un  làggio della Ata  maniera  fi  legge  appreflbil  Guafeo  IRor. 
Jetu  pag.  225. 

202.  PROSINO fioniniFioceotiiK).  Un  faggio  del  Tuo  Rilefile^ 
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gene’  Canti Carnarcialerchidampati  in  Firenze  nel  r5$9< 

103»  GIROLAMO Parabofco,  recondoalcuniBolognefe,fecon* 
(lo  altri  Viniziano;  ma  per  verità' Piacentino , come  affermari  nel 
Giornale  de’  Letterati  d’Italia  tom.  ii.  pag.  277»  vien  lodato  dal 
Ghilini  nel  Teatro  voi.  i.  da  Iacopo  Caddi  de  Script,  tom.  z.  pag. 
200.  edal  Rufcelline’Dircorlìcontra  iL  Dolce  di  fc.z.  pag.  286.  ove 
fcrive,  che  egli  (lava  componendo  un  Poema  Eroico  di  bella  in* 
venzione,  ealto,  enobileAile.  SitruovanofueRime  impreAea-* 
parte,  ed  anche  rparfamentc  per  le  Raccolte,  e particolarmente.* 
nel  Gareggiamcn  co  Poetico  . Oltre  alla  PoeEa , egli  fì  dilettò  gran* 
demente  della  Mullca,  e fueccellemilTimo  Sonator  d’Orgaoo. 

204.  FIORAVANTE  Rabbia  Milanefe,tra  gli  Affidati-  il  Tran* 
quillo,  Filofofo,  Medico , Mufìco  , e Poeta,  colla  coltura  de’ fuot 
olenti  accrebbe  la  nobiltà  di  Aia  Airpe.  Fu  Lettore  Straordinario 

10  Pavir,  e fra  le  Rime  di  quell’Accademia  Affidata,  imprefle  l’anno 
1565.  ha  varj  componimenti . Di  lui  favellano  il  Piccinelli  nell’Ate* 
neo  ds’ Letterati  Milanelì  pag.  196.6  il  Morigia  dellaJ^lobiUà-lib.  3. 
cap.  19. 

205.  ASDRUBALE  Bombace  Reggiano,  figliuolo  di  Gabbrielto 
Rimatoreaoch’efTo  da  noirilèrito,  fmriadel  1574.  e varie  lue  Rime 
lì  leggono  nellaStoria  Letteraria  del  Guafeopag.  ii9.Poitò  eglian* 
«he  latinamente  . 

• 206.  TOMMASO  CaAellani  Bologncfe  , le  cui  Rime  furono 

Rampate  in  Bologna  l’anno  1545.  è menzionato-dal  Bumaldi  BibL 
fion.  pag.219.  che  mette  il  Aio  fiorire  Lotto  l’annoi$oo.  edaRinal* 
doCorfone’ComentarJfoprale  Rime  di  Vittoria  Colonna  pag.  37. 
che  dice,  che  egli  morì  nel  1543.  ma  per  verità  la  fua  morte fegul 
-a’21.  di  Settembre  l’anno  1541.  comeporta  la  fua-  vitalcritta  da., 
Xorenzo  Legati  Cremonefe. 

207.  ANTONIO  Flavio-  Giraldi  Ferrarefe  cruditiffimo  in  ogni 
feienza  lefie  Umanità  molti  anni  nello  Audio  pubblico  della  lùaPa- 
.tria,  eprodulfe  moltecofe  in  verfi  latini  , evolgari,  come  fcrive 

11  Superbi  nell'Apparato  degli  Uomini  IlluAri  Ferrarefi  pag.  m.  il 
quale  non  dice  il  tempoi  che  fiori;  ma  ben-,  che  morì  in  Ferrara,  e 
lufepolto  in  S.Niccolòk 

208.  RIDOLFO  Arlotti  Reggiano, Dottorein  ambeleleggiifi]  ce- 
lebre in  varie  Accademie , e fpezialmente  in  quella  degli  Eterei  di  Pa- 
-dovaioAituitadalCartLSicipione  Gonzaga  , traieRìme  de’ quali  A 
-truovano  vnry  Tuoi  componimenti^ , e fé  ne  truovano  anche  in 
non  poche  altre  Raccolte.  Fu  Oratore  per  la  Patria  appo  Alfonfo  II. 
Duca  di  Ferrara , eSegretacio  del  Cardinale  Alefiandro-diEAe;  ed 
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efigè  molta  eflimazione  non  meno  da’  Letterati , che  da’  Principi . 
Il  GuafcoStor.Lett.  pag.  150.  favella  di  lui  pienamente,  portando 
.alcune  Tue  Rime,  e dando  notizia  d’un  Poema  In  ottava  rima^  ecP 
unaTragedia,  che  lafciò  imperfetti , emette  il  Tuo  fiorire  nel 
109.  CLEMENTE  Barcoli  da  Urbino,  Egliuolo  di  Luca  Bartoli^ 
e di  Camilla  Paciotti , mori  in  Pefaco  a’  27.  d’Aprile  l’anno  i6zi» 
in  età  d’anni  felTanta;  e il  fuo  corpo  trafportato  in  Patria,  fufep- 
pellito  nella  Metropolitana,  A lui  furono  dedicate  l’Egloghe,  e_^' 
Rimedi  Federigo  Ricciuolifuo  Compatriotto , dallacui  lettera  de* 
dicatoria  apparifce , che  anch’egli  fu  Rimatore . Di  lui  favella  Lo« 
dovicoZuccolo  nel  DialogodellaPallorale.  Fioria  del  1594, 

210»  BENEDETTO  MincrbettiVefcovod’Arezzo.  Quello  de- 
gniflimo  Prelato  delle  fuepiù  gravi  cure , e degli  fludj  alla  fua  di* 
gniti  confacevoli  prendeva  bene  fpeffo  follievo  colla  VolgarPoefia. 
Fiorì  egli  negli  ultimi  anni  del  Bembo;  elafciòalle  Rampe  ampliflì* 
mo  faggio  del  fuo  Rile  poetico  nelle  Opere  di  Vergilio  tradotte  in.* 
verfi  Gioiti- da  diverfi  Autori , elfendo  fuo  il  libro  IX. 

2M.  ALESSANDRO  Sanfedoni  Sanefe  traduffe  in  veri!  fciolti- 
il  libro  i.dell’Eneide di  Vergilio,  che  fi  legge  in  iRampa  infiemecol 
reRo  delle  Opere  di  detto  Poeta  tradotte  tutte  nella  RelTaguifa,  e 
foprallcgate. 

2I2>  VINCENZIOCarrari  da  Ravenna  Canonico  di  quella  Me» 
tropolitana  in  molte  feienze  confumatiflìmo  , e particolarmente.^ 
verfato  con  profonda  cognizione  nello  Rudio  delle  IRorie  , fcrilTe.* 
l’origine  delìafàmiglia  de’  Conti  Guidi,  ora  detti  del-Bagno,  la.i 
Storia  dellafamiglia  Rodi  di  Parma,  ambe  ufeite  alle  Rampe , uo.* 
trattato  Medicolcgale  De  Medico  ^ & illiut  erga  agrtn  officio  Ram- 
pato l’anno  1581.  iComentarj  allo  Ratuto  di  Ravenna,  e diverG 
confulti  legali , e Gnalmente  rlRoriadella  Romagna,  opera  ancora 
inedita,  un’efemplare  della  quale  fi  conferva  nella  Libreria  dì  Ciaf- 
le.  Si  dilettò  anche  delia  noRra  poeGa;ediverfe  fue  Rime  fi  leggono 
fparfe  perle  Raccolte  di  quei  tempi,  e particolarmente  inquella.j 
per  la  morte  di  CriRina  Racchi  Lunardi.'  Fiorìa  circa  il  1580.  e dt 
lui  favellano  con  piena  lode  U RolTi  HiR.Raven.  lib.  5.  lib.7.  & lib.9« 
in  fin.  il  Cbiaramonti  HiR.  C«fen.  in  Prafaz.  AgoRino  Fortunio  Hifk 
Garaald.par.2.  lib,i.  cap>7.  Girolamo  Fabbri  Mem,  facr.  diRaven. 
par,  2.  pag.  38.  e il  Pafolini  Uom.  IlluRr.  Raven,  pag,89. 

213.  GIO.  BATISTA  da  Crema  Monaco  Camaldolefe  fcrilTe  17 
EttapUuro  , cioè  fette  libri  in  verfofciolto  delia  Vita  di  S.Giovan 
BatiRa  , nella  quale  brevemente  ancora  ficomprende  quella  di  Cri- 
RoN.  S,.  e quella  di  fuaAladre  NoRra  Signora,  co’  tre  Stati  dell’Uc- 

mo, 


Digitized  by  Google 


4jS  Dell’  Istoria 

DIO,  cioè  innocente^  colpevole,  e riconciliato  , cogli  argomenti 
io  oittavarima  a dalcuo  Canto.  Conrervafì  quello  Poema  Ma.  nella-* 
Biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano,  dove  ancora  \'è  latradueione 
àsW»  SaJve^egiaa  in  verfo  fciolto . Di  lui  Avellano  ilPoflevino 
Appac.  Sacr.  tom.  i.  e Arnoldo  VPion  Ligo.  Vita:  lib.  i.  cap.2.8.  cd 
egli  vide  intorno  all’anno  1550. 

21^  PIEl  ROBuonaventuri  da  Urbino,  figliuolo  dìGio.Batilla 
Buonaventuri , e di  Batilla  Gabbrielli  da  Fano,  quantunque fofìTe  ap- 
plicato aH’arnii,  ciTendo  Capitano  ; nondimeno  atteie  anche  a ll&-> 
buone  lettere , c fpccialmente  alla  noflra  Poefia  ; ed  i Tuoi  compo* 
nimentifoctici  iloJeva  mandarli  alla  cenfura  d’Annibal  Caro,  come 
apparliceMlaimn  lettera  rirponfiva  di  quello  Autore  in  data  de’  i6« 
Agollo  1559.  tra  le  altre  Tue  imprefie.  Pietro  ebbe  in  Conforte  Lio- 
nera  della  nobilinìma  famigliaLandriani  Milanefe  , dalla  quale  eb- 
be il  celebreFibfofo  Federigo  Buonaventuri . Quella  famiglia  è ao- 
tichiflìma , ed  è diramata  in  più  altre  famiglie  , tre  delle  quali  riten- 
gono in  Urbino  lo  ilelTo  cognome.  Una  di  efie  è ellinta,  l’altra  è 
deldegnilTimo  Monfìgnor  Alcirandro  Buonaventuri  Arcivefeovo  di 
Nazianao  , cGrand’Flemofìniere  di  Sua  Santità,  e la  terza  é d’Emi- 
liano,  e fratelli  vi  venti,  de’  qualiè  afeendente  Pietro , dicui  Favel- 
liamo : altre  due  il  mutarono  in  quella  d’Arcangeli;  cd  una  diede 
è fondata  in  Ancona  ; e finalmente  una  prefe  il  cognome  de’  Gior- 
dani, della  quale  fu  Giulia  figliuola  d’Orazio  Giordani,  maritata-* 
ad  Annibale  Albani  Seniore,  ‘Bìfavolodi  N.  S. 

■ZJS’  SILVIO  Pontevico  Viniziano  ha  Rime  nel  libro  VI.  di 
quelle  di  Diverfi  eccellentifs.  Autori;  io  fine  del  qual  libro  in  una  let- 
tera del  Rufcelli  pag.  274.  aterg.  viene  appellato  Silvio  da  Pontevi- 
co.  Si  truova  quello  Poeta  inferito  nella  parte  prima  della  Scelta  di 
Rime  de’ più  eccellenti  Rimatori  (lampara  inBologna  1709. 

216.  ALESSANDRO  Miari  Reggiano  compofe  in  nollra  lingua 
molte  Rime,  e di verfe  Favole  Pa(lorali,'e  fpezialmente  il 
roB/edampato  in  Macerau  1612.  e una  Tragedia  intitolata  ilFri»- 
eipe  T^igridoro , e imprefla  infìeme  con  varie  Tue  Poefie  l’anno  1591* 
che  egli  fioriva . Il  Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  1 99.  parla  di 
lui  difTufamente  , e porta  vafj  Tuoi  Componimenti  Poetici  . 

217.  CESARE  luvenale  Romano  figliuolo  del  celebre  Rimatore 
Latino  luvenalc , pareggiò  il  Padre  nella  letteratura,  ma  non  già 
nella  poefia.. 

218.  VALERIA  Miani  Padovana,  per  errore  appellata  Valeria 
Maria  nel  Gareggiamento  Poetico  , fiori  nel  fine  del  fecoloXVI.  e 
del  Tuo  abbiamo  un  volume  di  Rime,  una  Favola  Paflorale  intito- 
la- 


Della  Volgar  Poesia  Lib.  V.  4^9 
• lati  VAmorofa  Speranza  y c una  Tragedia  inticolata  LaCeUnàa. 

GIRCM.AMO  Boffb  Gentiluomo  Milanefej  Poeta  , Filofo<* 
fo , e Medico  di  chiaro  nome,  impiegò  i piò  fiorici  anm  neilacoitU'* 
ra  degli  fludj  piò  ameni , e neli’efercizio  della  Mediana  Tetà' piò 
matura  , non  predando  mai  l’opera  Tua  , che  a’  poveri  , ed  agli 
amici , lontano  da  ogni  iacerefTo , e guadagno . Fu  Accademhro  A& 
fidato  di  Pavia,  ove  portò  il  nome  di  NecefTitato.  Tra  le  rime  di- 
quegli  Accademici  vi  fono  fuot  Componimenti  ; e oltre  acciò  diede 
egli  alle  (lampe  Panno  1557.  Milano  in  ottava  rima  i primi  cinque 
libri d’Eliodoro,  enei  1560.  in  Vinegia  un  Romanzo  intitolato/^ 
Genealogia  della  Glorìojiffima  Cafa  d*AuJìria  parimente  in  ottava^ 
rima . V’è  del  fuo  anche  un’Opera  in  profa , che  porta  iltitolo 
gioni perche  la  Volgar  Lìngua  abbia  avuto  dal  Petrarca , e dal  Eoe» 
caccio  il  compimento , Mori  in  età  ancor  verde;  e di  lui  feri  voao  eoa 
lode  Paolo  MorigiaNobiL  lib.  cap.  4.  il  Ghilini  Teatr.  vol.2v  c 
ilPicinelli  Aten.  Milan.  pag.3^4. 

izO»  ANTON  MARIA  Braccioforte  Piacentino  ha  Rime  nellU 
bro  I.  di  quello  di  Oiverfi  eccellentiiiìmi  Autori,  e anche  nel  9. 

• ZÌI.  DIONIGI  Ruggieri  Reggiano  fioria  nel  1574.  e che  fijffe 
Rimatore  fi  cava  dalla  Storia  Letcerariadel  Guafco  pag.géi* 

• zzz.  ANGELO  Rinieri  da  San  Secondo , Molte  ft»  Rime  fo% 
no  inferite  nel  libro  9.  di  quelle  di  Diverfi  Rampato  in  Cremona..* 
1560. 

zzj-  BARTOLOMMEO  Genga  da  Urbino  , figliuolo  di  Giro- 
lamo , Matematico  illuflre , e celebre  Architetto  , fi  cfiletsbmoltor 
della  poefta  volgare , e particolarmente  del  verf^giare  m ottava^ 
rima*  Di  lui  fanno  onorevol  menzione  Gio.  Pietro  Bellori neiiaVU 
ta  di  Federigo  Barocci,  e Pier  Leone  Cafella  negli  Elogi  degli  Arte- 
fici illodri;  eGiorgio  Vafari  ne  Griffe  la  Vita,  che  fi  legge  nella..*’, 
par.  de!  le  fue  Vite  de’  Pittori  * 

Z24*  VINCENZIONardioi  da  Fermo  Oratore,  ePoeta  diede.1.*^ 
alle  Rampe  in  detta  Città  l’anno  i58trUa’Orazione  latina  da  lui  det- 
ta nell’arrivo  del  Cardinal  Peretti  por  Papa  SiRo  V.  in  Fermo,  in*- 
fieme  con  alcuni  Tuoi  Sònctti  hrlode  del  medefhno  Cardinale. 

ZZ5*  GASPARRAStampaViniziaDa.AicunefueRiinefi  leggono 
nel  lib.6*  di  quelle  di  Diverfi  eccellentiffimi  Autori; ma  il  fno  Canao- 
nrere  fu  publriicato.da  Caflandra  fua  Sorella  dopo  la  morte  di  lei;  che 
in  Venezia . . 

Z16.  FORTUNIO  Martini  Sanefe,  Cavaliere , del  quale  fi  leggo^  • 
no  Rime  nella  Raccoltadi  Gifmondo  Santi , fiori  verfo  il  cadere  del . 
iècoloXVl*. 
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127.  GALEAZZO  Nuvoloni  Parmigiano,  come  E cava  Sa  un_« 
Sonetto  inferito  con  varie  altre  Tue  Rime  nel  libro  9.  di  quelle  di  Di* 
verfì , fior)  intorno  alla  metà  del  fecoloXVI.  e fu  molto  amato  da^ 
i Conti  di  S.  Secondo  . 

228.  ANGELO  Divizio  da  Bibbiena 'fu  della  (lefTa  (àmiglia  del 
celebre  Cardinale  Bernardo  da  Bibbiena  . Un  faggio  del  fuo  flile  fi 
legge  ne’ Canti  Carnafcialclchi  Rampati  in  Firenze  nel  I559< 

229*  FRANCESCO  Codelupi  Borzani , Dottore,  compolè^ 
una  Rapprefentazione  Spirituale  divifa  in  cinque  parti , e Rampata 
in  Reggio  fua  Patria  l’anno  i6oj>  D’un  fuo  Canzoniere  manufcritto 
dà  notizia  ilGuafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  207»  mettendo  il' 
iiio  fiorire  nell’anno  1587* 

230-  SILVIA  Silvi  Reggiana  forella  peravventura  di  Domicilia 
Silvi  menzionata  di  fopra,  anch’efia  poetò  in  noRra  lingua  circa  il 
1588.  e un  faggio  del  fuo  Rilevìendato  dal  Guafeo  nella  Storia  Let- 
teraria pag.  226* 

•2JI.  TITO  GIOVANNI  Scandianefe  .cognome  prefo  da  Scan- 
diano fua  Patria,  fu  pubblico maeRro  di  buone  lettere  in  Afolo  nel' 
Trevigiano,  oveneli582>  mori,  come  fi  dice  nel  Giornale  de’ Let- 
terati d’Italia  tonu-ii.  pag.zSg*  Fior)  egli  in  tempo  d’Èrcole  li.  Du- 
calV.  di  Ferrara,  « cui  dedicò  i quattro  libri  della^Caec/o-in  ottava 
rimaimprein  in  Vinegiai556, 

232-  CESARE  Carraia  Napolitano,  figliuolo  di  Diomede,  vivea 
del  1585.  ScrHTeaflaicofe in  lingua  Spagnuola  , eneilaTofcana;  e 

Eoetò  altresì  ; e un  faggio  delle  fue  Rime  Tofeane  fi  legge  fi*a  quel- 
; in  lode  di  D.  Giovanna  CaRriota  Rampate  in  Vicoequenfc  l’anno 
iiiddetto . — 

233>  LUIGI  Valmarana -Vicentino  della  Compagnia  di  Gesti  i 
-egregio  Predicatore , poetò  volgarmente,  come  fi  riconofee  dalla.* 
Storia  Letteraria  del  Gualco  pag.  286.  ove  fono  inferiti  varj  fuoi 
Sonetti . Pioria  verlb  il  cadere  del  fecolo  XVI. 

234.  PIRRO  Ponti  Reggiano,  Dottore,  euomo  di  piena  erudì- 
sione, compofe  in  volgare  con  aflaibuon  guRo;  mailfuo  Canzonie- 
re fi  rimale  inedito.  Contuttociò  apprefib  il  Gualco  Stor.Letterar. 
pag.210.  che  mette  il  fuo  fiorire  nel  1587.  fi  leggono  moIteRime  di 
lui,  epartìcolarmente  varj  leggiadri  Sonetti  . 

* 235.  IACOPO  VicomannodaCamerino.  Di  queRo  Autore  ab- 
biam  veduto  un  Poemetto  in  ottava  rima  divifo  in  tre  parti,  intitola- 
to Tragedia  Crijìiana , perche  tratta  delia  PaflTione  diCriRo  N.S. 
e Rampato  in  detta  Città  da  AntonioGioiofo  1552,  in  4. 

236.  LIONAROO  Spinola  Genovclè  fior)  nel  1596.  e alcune-» 
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Tue  Rime  fi  leggono  tra  quelle  del  Ceba  iniprefle  nel  detto  anno  . 

LIONAROO  Colombini  Sanefe  borì  nel  cadere  del  feco« 
JoXVI.  e varie  Tue  Rime  il  leggono  nella  Raccolta  di  GLfmondo 
Santi. 

238.  LUIGI  Contarino VinÌ2Ìano  ha  Rime  nel  libro  6.  di  quelle 
^i  Di  veri!  &c. 

2^9.  FLAMMINIA  Vezzani  Bolognefe  poetò  volgarmente  cir- 
ca il  1585.  efigendo  non  poca  eRimazione  fra  gli  eruditi,  come  ferivo 
il  Guafeo  Stor.  Letter.  pag.203. 

240.  IPNEO  daSchio,  Frate.  Alcune  Rime  di  quello  Religiof* 
furono  imprefle  infìeme  colla  Tua  Predica  de’  Sogni  io  Venezia.* 
*541* 

241.  FRANCECO  Piccolomini  Fedeli  da  Pefaro  ProfèlTore  di 
S.Teologia,  e Rettore  della  Chiefa  Parrocchiale  di  ViGna  in  Ulna, 
compofe  un  Poema  in  verfi  fciolti  divUb  io  tre  parti , e intitolato 
Compendio  di  quanto  fia  faccejjo  dopo  il  peccare  del  noflro  primo  Padre 
Adamo  per  la  folate  delP umana  generatone  fino  alla  fine  da' fecali  * 
e delPeternità  ; il  qual  Poema  fu  Rampato  in  Pefaro  nel  I589-  in4« 

241.  GIUSEPPE  Nozzoliai  Fiorentino,  Sacerdote,  ha  un  volume 
di  Rime  imprelTo  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  1592.  nell’ultima 
parte  delle  quali  vi  fono  tutti  gl’inni  dei  Breviario  Romano  tradotti 
in  varie  forte  di  verfì.  Viene  egli  annoverato  tra’ buoni  Rimatori 
del  fuo  tempo. 

24J.  -GIACINTO  -Campana  Reggiano  fu  gran  veneratore  de* 
Poeti  antichi  , e fpezialmente  di  Dante,  intorno  alla  Commedia  del 
quale  fece  varie  fatiche.  Lafeiò  inedito  un  pieno  Canzoniere,  del 
quale  non  piccola  parte  è Rato  inferito  dal  Guafeo  nella  fua  IRoria.* 
Letteraria  pag.  2^.  e fegu.  che  mette  il  fiorir  di  lui  nel  1595.  ma.* 
egli  pafsò  per  molti  anni  dentro  il  fecolo  feguente.  Nel  Parnafo  dello 
Scaioli  fi  leggono  varie  file  Rime . 

244.  GIROLAMO  Rodi  daRavenna  nato  di  nobil profapia,  la 
quale  ha  per  indubitata  gloria  di.  trarre  non  lontani  ifuoi  principj 
dalla  gran  Cafade’ Rodi  già  Signori  di  Parma,  di  Lucca,  e di  Poti- 
tremoli , e ora  Conti  di  S.  Secondo,  e Grandi  di  Spagna , Ri  Poeta  , 
Oratore,  Filofofo,  Medico,  IRorico,e  in  tutte  le  facoltà  da  lui 
profèdate  Infigne . Nacque  egli  l’anno  1539.  e di  anni  quindici  com- 
pofe, e recitò  un’Orazione  Latina  nell'arrivo  del  nuovoArcivefeo- 
vo  Cardinale  AledandroFarnelè,  il  quale  ammirando  l’ingegno  del 
Giovanetto,  che  avanti  tempo  ri Iplendeva,  volea  riceverlo  tra’ fuoi 
famigliari  ; ma  egli  fece  più  toRo  tirarli  a Roma  dall’amore  del  Zio 
Fra Gio.  BatiRa  Rodi  Generale  de’ Carmelitani , unode’più  eccel- 
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lenti  Maellri  in  Teologia,  che  vivelfcro  in  quei  tempi , ecelebre_J 
fopra  tutto  per  le  lodi  dategli  da.Santa  Terefa.  Si  trattenne  in  Ro« 
nu  alcuai  anni  , o«' quali  inoomiadò  afcrivere  la  celebre  Storia.* 
della  Tua  Patria.  Quindi  dopo  eirerfì  Panno  i66t>  dottorato  in  Filo» 
lò6a,  e Medicina  neiPUniverfità  di  Padova,  tornato  in  Patria,  at> 
tefe  ad  efercitar  la  Medicina  , nella  quale  acquiflò  tal  credito  , che 
Clemente  Vili,  il  chiamò  , e trattenne  apprelTodi  fe  per  Medico 
famigliare . La  Patria  l’onorò  del  grado  di  Senatore , ancor  viven- 
te nello  fielTo  impiego  il  Padre  di  lui;ealla  fine  in  etàd’anni  68.  morì 
in  RavennaJ’anno  1607.  Oltre  alla  detta  Storia  , e più  altre  Opere 
in  varie  feienze , evvi  del  Tuo  al  nollro  propofito  un  Poemetto  in- 
titolato Ln  Ravenna  Pacificata  , una  Canzone  fopra  la  Reda  Pace.* 
feguita  a*  tempi  delPAùtore  , tra  le  beloni , che  allora  erano  in.* 
Ravenna;  alcune  «Tmeze  nella  venuta  di  Monfignor  Cefis  Vefeovo 
di  Narni  imprefTe  in  Venezia  1566.  e varj  Sonetti  fparfi  per  le  Rac- 
colte di  quei  tempi;  e rpeaialmente  in  quella  &tta  da  Cefare  Bezzi 
per  la  morte  di  CriRina  Racchi  Lunardi  Ravignana  , e impreflà  in 
Ravenna  1578.  tutte  le  quali  Poefie,  infieme  con  alcune  altre  Latine 
dei  medeluDo  Autore , fiirono  raccolte  dal  Gentiliflìmo  Iacopo  Rodi 
Tuo  Pronipote  , e fatte  imprimere  in  Ravenna  il  padato  anno 
Lodano  quello  degniflìmo  Letterato  il  Cardinal  Baronio  tom.  1 1. 
Annal.  ann.  1027.  Vincenzio  Allàri  nelle  fuc  Opere  Meditale  | il 
Podevino  nella  Tua  Biblioteca  fcelta  , Iacopo  Caddi  negli  Scrittori 
non  Ecclefiallici , il  Cuièrro  ne’  Fiori d’Iftorie,  il  Mandolìonel  Tea- 
tro de’ Medici  Pontifici,  il  Cartari  neil’lAoriadellafamigliaRolG, 
e altri  molti . 

24^.  GIROLAMO  Pallantieri  il  vecchio , da  Cade!  Bolognefe 
Mkior  Conventuale,  fiori  nel  fecole  XVI.  trai  più  eminenti  Teolo- 
gi nelle  Cattedre  di  quella  divina  facolti  appredb  le  Univerfiti  di 
Pavia,  e di  Padova,  e nelle  Sacre  Confulte  appredb  due  chiariflìmi 
Cardinali , Carlo  Borromeo , e Felice  Peretti  «Santo  poi  il  primo,  e i 1 
fecondo  Sommo  Pontefice  coi  nomedi  Siilo  V.  Nel  maggior  fervore 
dellafamofacootrovcrfia  degli  aiuti  della  divina  grazia,  chiamato 
a quelle  Congregazioni , che  per  rifolvere  si  ardua  quillione  ragonò 
Clemente  Vili;  vi  fodeane  con  lode  le  parti  di  gran  Maedro  in  Di- 
vmkà  ; e in  premio  oe  riportò  il  Vefoovado  di  Bi tonto  Panno  1603- 
ove  portatoli,  (òttoPaolo  V.  vi  iafeiò  di  vivere  l’anno  1619.  in  eU 
d’atmi  ottantaquattro.  La  Voigar  Poefia  ebbe  luogo  tra  gli  dodj  di 
qoedo  VencFabìi  Teologo,  e Prelato , il  quale  ne*  Tuoi  più  v^di 
anni  diede  opera  all'arte  d'orare  ^ e di  poetare  foUo  due  vaienti , e , 
ìnfigniMaellrt  io  Cremona,  i quali  furono  Marco  Tartefio,  eCio- 
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vanni  Muibnio . Di  lui  rileggono  alcune  Rime  aella  Raccolu  in., 
morte  di  Criflina  Racchi  Lunardi  Rampata  l’anno  1 e la  Parabo» 
la  della  Vigna  data  a coltivare  a Villani  malvagi , in  verfì  Tciolti , 
imprefia  in  Bologna . Ne  fanno  onorevol  menzione  l’Ughelli  Ital. 
Sac.  tom.  7.  il  Franchini  BibliofdE  Scrit.  Min.  Convent.  pag.  ]5^.e 
5()T<  il  FreheroTh.  Vir.erud.Clar.  ton.  i.  par.  i.  fcft  j.pag.  295. 
e l’ArifiCrem.Letter.  tom.  2>pag.  218.  e 245. 

246.  FRANCESCO  Camerini  Canonico  di  Ravenna  , molto 
vertuto  nelle  lingue  Greca  , Latina , e Tolcana,  e nella  facra  , c_. 
profana  eruditione,  fù  Poeta  latino,  e volgare;  e del  ruo-fìleg- 
g^^ltre  all’opera  intitolata  //e/Xece/anrw  ad  Pentotbeacum  dc^ 
Tbtkgìca  Poejiy  varie  Rime  in  diverfe  Raccolte  , e particolarmen- 
te in  quella  in  lode  del  Cardinal  Cefi . Mori  egli  in  età  decrepita-* 
l’anno  1644.  ma  il  fuo  fiorire  nella  Poefia  Volgare  addivenne  molto 
prima,  e dentro  il  fecolo  XVI.  che  furono  imprelTe  dette  Raccolte. 
Di  lui  Favellano  il PolTevino  Appar.  Sac.  tom.  i.  il  Roflì  Flifl.  Rav. 
iib.  9.  c il  FabbfiMem.  fac.  di  Rav.  par.  i.pag.  ^8.  e il  Pafolini  l’an- 
novera tra  gli  Uomini  illufiri  della  Tua  Patria . 

247.  EMILIAGrafliBologneiè,  delia  quale  fa  lodevol  memoria 
il  Guafeo  Stor.  leit.  pag.  203. fior)  fra  le  buone  poeteffe  Tofeane  cir- 
ca il  1585. 

248^^  IACOPO  Mancini  da  Montepulciano 'ha  Rime  nella  parte 
prima  della  Scelta  di  quelle  di  Diverfi  Autori  moderni  flampau  in 
Genova  159T. 

' 249.  ANDREA  Calmo  Viniziano.  Molte  colè  compolè  quello 
Autore  in  Lingua  Viniziana,  e nella  Tofcana;  ed  in  quella  ab- 
biam  veduto  unVolume  di  fue Egloghe  Rampato  in  Vinegia  15^3* 

250.  BERNARDINO  VaRi  Reggiano  poetò  in  noRra  lingua  cir- 
caii  1585.  Veggafi  il  Gualco  Stor.  lett.  pag.  183. 

251.  LUIGI  Sgropoli  da  Ravenna  poetò  verfoii  1570.  e un  fag- 
gio di  fue  Rime  fi  legge  nella  Raccolta  in  morte  di  CriRina  Rac- 
chi . 

252.  MELCHIORRE  ForeRieri  anch’eflb  Ravennate  vifle  ne*, 
medefimi  tempi,  ed  ha  Rime  nella  fuddetta  Raccolta. 

253.  ATTI  LIO  Beringhieri  Sanefe  ha  Rime  nella  Raccolta  di 
Gifmondo  Santi , e fioria  nel  cader  del  fecolo  XVI. 

354.'  ALESSANDRO Bovk)  Reggiano,  de’Componimenti Poe- 
tici de!  quale  vlrj  faggi  fi  leggono  preffo  il  Guafeo  pag.  194.  vivea 
nel  1587.  e tra  gli  Elevati,  che  in  quei  tempi  nella  fua Patria  nac- 
quero , appelloflì  il  Sereno. 

2S5«  MARIASpinola  Genovefe  fior)  circa  il  I540*e  alcune  fue_* 
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Rime  fì  leggono  nel  libro  VI.  di  quelle  di  Diverli  eccelléntiflìmì 
Autori  &c. 

256.  GIO.  MARIA  Guicciardi  da  Bagnacavallo  diede  alle  Rara* 
pe  cinquanta  Sonetti , venticinque  Madrigali , e una  Corona  a.^ 
Cincio  Aldobrandini  Cardinale  di  S.  Giorgio , in  Ferrara  1598. 
ScrilTe  anche  altre  cofe  in  noRra  Poelìa , e fu  uomo  affai  riputato , e 
fece  di  verfì  viaggi . 

« 257.  ALBERTO  Scaioli  Reggiano  affai  vcrfato  nelle  materie.» 
iìlolofiche  , ed  erudite  fiori  nel  i587.poetando  volgarmente»come 
fi  dice  nella  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag.  193. 

V 258*  ANTONINO  Carmiani  Piacentinopoetònell’una,  enell’ 
altra  lìngua  circa  il  1590-  ed  entrò  anche  nel  fècoloreguenteXVII.Di 
lui  fa  menzione  il  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  198.  dicendo 
fi-a  le  altre  cofe,  che  neirAccadcmia  degli  Elevati  di  Reggio  fu 
detto  il  Sofpìnto . 

259.  ALESSANDRO  Giorgi  Urbinate  figliuolo  di  Tommafo  ce- 
lebre Giurcconfulto  nominato  negli  Statuti  d’Urbino,  fu  Matemati- 
co illuRre,  edifccpolodi  Federigo  Comandino.  Traduffe dal  Greco 
in  Italiano  gli  Spiritali  d’Erone  , eli  diede  alle  Rateeranno  1592- 
ornati  di  molte  fue  dotte  annotazioni  . Viffe  egli  aliai  Rimato  nell* 
Accademia  degli  Afforditi  della  Aia  Patria  qualche  anno  del  fecola 
XVII.  cun  faggio  del  fuo  Rilein  noQra  Poelìa  fi  legge  avanti  lafud- 
detta  Traduzione. 

260.  FRANCESCO  Oenalio  da  Reggio  di  Lombardia  fu  nelle.» 
lettere  umane  fcolare  del  famofo  Francefeo  Luigino  ; e poetò  latina- 
mente, e tofeanamente  con  tal  credito,  che  meritò  la  Corona.»  » 
della  quale  fu  onorato  dallTmperador  Carlo  V.  mentre  dimorava  in 
JBoIogna,  come  afferma  il  Guafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  126. 
Siccome  era  anche  verfatiffimo  nella  feienza  legale , cosi  fervi  d’Au- 
ditore  diverfi  Cardinali , e fu  impiegato  in  nobili  Ambafcerie  da 
varj  Principi.  Del  fuo  abbiam  veduta  la  prima  parte  delle  Rimu.» 
Rampata  in  Bologna  1580.  compoRe  dall’Autore  in  età  d’anni  ven- 
ti : la  feconda,  e la  terza  parte  fì  confervano  Ms.  appo  i Tuoi  Oi- 
feendenti.  Sotto  l’anno  1578.  mette  il  fuo  fiorire  l’accennato  Gua- 
lco, il  quale  riferifee  altre  fue  opere,  e porta  diverfi Tuoi  Compo- 
nimenti volgari , e latini . 

. 261.  GIULIO  Vieri  Sanefe  fiori  circa  il  1540.0  varie  Rie  Rime 
fitruovano  tra  i Verfì , e Regole  della Poefla nuova.  Rampatila 
Roma  15J9» 

262.  ANTONIO  Carmiani  Piacentino  Ri  Cancelliere  dell’Aeca- 
demia  degli  Elevati  di  Reggio  di  Lombardia  , ove  dimorava  negli 
• ■ an- 
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anni  1587.  e 10  eflit  portò  il  nome  di  Sollevato.  Vedali  ilGua(c4 
Stor.  lett.  pag.  198. 

263.  ERCOLE  Favai!  nobile  di  Reggio  di  Lombardia  r del  quale-, 
Ecooìèrva  tuttavia  manufcritta  in  detta  Città  una  Tragedia  inti« 
telata  L'Eraciia,  fiorii  nel  1596-  fecondo  il  Guafeo,  che  fa  di  lui 
onorevoi  menzione  nella  Tua  Storia  Letteraria  pag.  282. 

264.  ALESSANDRO  Scarlatini  da  Reggio  di  Lombardia  ha  Ri« 
me  nella  Storia  Letteraria  del  Guafeo  pag.  13  j.  che  mette  il  fuo  fio* 
rire  nel  1579. 

265.  ISABELLA  Malvalla  Bolognelè  poetò  in  nollra  linguacirca 
il  1585.  e di  lei  fi  fa  onorevoi  menzione  nella  Storia  Letteraria  del 
Guafeo  pag.  20J. 

266.  ANI  ONIO  Piccolomini  Sanefe  ha  Rime  nel  Tempio  di  D< 
Giovanna  d’Aragona  Rampato  l’anno  1554. 

267.  ANTONIO  Placidi  Sanefe  ha  Rime  nel  libro  VI.  di  quelle 
^ DiverR  eccellentifrimi  Autori . 

268.  GIO.  BATISTA  Rodelio  Bugiano , del  quale  fa  menzione 
il,  Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  iSj.fioria  nel  1584. 

I 269.  SILVANO  Razzi  Fiorentino,  Monaco , e Abate  Camaldo- 
lefe,  natoinMarradi  CaRcllo  in cmella parte  dellaRomagna  oggi 
foggetta  al  Granduca , è famofo  perle  moltifllme  opere  di  variogene- 
re  da  lui  date  alle  Rampe , oltre  alle  quali,  non  poche  altre  fe  ne  con- 
fervano  manuferitte  in  Firenze  nella  Libreria  del  MoniRero  degli 
Angeli,  ov’egli  abbracciò  l’InRituto  Monacale.  E’  noto  eziandio  fot» 
to  il  nome  di  Girolamo  , ch'ebbe  nel  Battefimo,  fono  cui  pubblicò 
alcune  Commedie  ben  degne  d’ogni  lode,  avanti  che  entrafle  nella. 
Religione . Ora  fopravvive  non  Iblo  nelle  tante profe  fopraccenna*. 
te,  ma  ancora  in  alcune  opere  in  verG  volgari,  cioè  nella  G/Tòioiir* 
da.  Tragedia  imprelTa  in  Firenze  1569.  il  quale  argomento  fu  egli 
|1  primo  a trattarlo  tragicamente  , e poi  Gifeguitato  da  Pomponio 
Torelli,  e da  Ridolfo  Campeggi  ne’ loro  Taacred/;  e in  un’Egloga,, 
nella  quale DamonePaRor  di  Pratolino  racconta  la  fama  vita,  e_. 
morte  della  Reina  Giovanna  d’AuRria  GranduchelTa  di  Tofeana-t  , 
imprefla  l’anno  1578.  parimente  in  Firenze,  come  cofa  d’incerto  , 
.(tutore,  e poi  &tta  riRampare  daluiRelTo,  come  proprio  parto, 
nella  parte  feconda  delle  Vite  de’  Santi,  e Beati  di  Tofeana  l’anno 
lóoi.in  Fìrenzealtresl . Di  Gie  Rime  (è  ne  legge  qualcuna  fparfa_« 
per  le  Raccolte  ; e fegnatamente  v’è  un  Sonetto  tra  quelle  di  Lau- 
ra Battifèrri . Fu  egli  anche  molto  grato  alle  opere  altrui  ; imper- 
ciocché non  poche  ne  volgarizzò,  e oltre  acciò  raccolfe  leÓrazioni 
di  Lionardo  Sai  viali,  e pubblicò  varie  opere  diFraSeraGno  Razzi 
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Domenicano  Tuo  fratello;  e pubblicò  altresì  leOraziont  del  Varchi, 
dclquale  fcrifle  anche  la  Vita  ; anzi  tanto  amò  quefto  grand’nomo, 
che  fa  Tuo  Maeftro , che , effendo  lui  morto  , gli  fece  fabbricare  nel- 
la Chicfa  del  fuo  Monidero  degli  Angeli  di  Firenze  un  nobil  fepolcro 
coi  buffo  di  Marmo  ; il  quale  non  vedendovifì  oggi , debbe  per  av- 
ventura effere  dato  trafportato  altrove  ; ma  pure  di  eflb  v’è  me- 
, moria  ne’ verfi  latini  dì  Pietro  Angelioda  Bargapag.  340. 

! Sacravit  primam  primo  qui  flore  juveni* 

/Edìbus  eetatem  Raiiius  bifce  fuam  ; 


Hic  ipfum  y archi  poj'uit  de  mamore  vultum  &c. 

Vide  egli  fino  alla  decrepita  vecchiaia  ; e alla  fine  morì  in  Firenze.* 
l’anno  16 1 1 • a’  14.  d’Ottobre  in  età  d’anni  84.  e fù  fepolto  nel  detto 
Monidero  degli  Angeli.  Di  lui  tra  non  pochi  altri  favellacon  piena 
lode  il  Salviati  nel  volume  primo  degli  Avvertimenti  lib.  2^cap.  iz.’ 
pag>  Il 8. 

270.  ANTON  Francefco  Oliviero  Gentiluomo , e Giurifcohfùko 
' Vicentino  fcride  un  voluminofo  Poema  in  verfi  fciolti  in  lode  dell’ 
Imperador  Carlo  V.  fcegliendone  per  argomento  la  guerra  centra  la 
lega  Smalcaldìca  , e dandogli  perciò  il  titolo  d’j^/amama . Quedo 
Poema  èdivifo  in  due  parti  .ambedue  dampate  in  Venezia  daVin- 
cenzio  Valgrifì  1567.  e ciafcunacomprende dodici  libri,  mala  prima 
è ornata  di  figure  mugliate  egregiamente  in  legno  , delqualeorna- 

. mento  è priva  la  feconda  . In  fine  di  queda  opera  v’è  un’altro  Poe- 
ma parimente  in  verfi  feioUi,  d’nn  fol  libro , che  ha  per  tttolo  Gir- 
lo  y.htOlma;  oltreacciòven’è  un’altro  fimile  intitolato  POrigim 
, e finalmente  unaOanzone  fopra  le  guerre  dìtaliadel  1557* 

Scridè  anche  alcuni  trattati  fbpra  le  leggi;  e morì  Panno  15J0.  Di  lui 
onorevol  menzione  Iacopo  Marzari  nell’ldoria  Vicentina  lib.  z. 
pag.  200. 

271.  MICHELE  Monaldi  nòbile  Ragugeo  .'Le  Rime  di  quedo 
Letterato  furono  pubblicate  dopo  la  fua  morte  in  Vinegia  da  Aldo- 
bello  Salicato  l’anno  1599.  in  4.  Podumi  altresì  ufeironoi  fuoi  dia- 
loghi della  Bellezza  intitolati  P/re»e  , e quelli  dell’Avere , edella.^ 
Mctafifica,  opere  tutte  di  fcelta  dottrina  , d’ingegnofa  condotta  , 
ed’adaipnrgato,egiudiziofbdile.  Coltivò  egli  mentrevifrel’ami- 
ciaia del  Varchi , un  cui  Sonetto  non  impredb  altrove  leggefi  nelle 
fuddette  Rime;  e pianfe  la  morte  delPAmaheo,  e del  Caro  ; c_» 
finalmente  cantò  anche  la  gran  vittoria  di  Lepanto  fotto  il  Santo 
Pontefice  Pio  V. 

27Z. 
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172.  COSIMO  Caci  daCafliglione  già  Aretino,  ora  Fiorenti* 
DO,  nacque  Tanno  1550.  del  Capitan  Pandolfo  delColooneiioBar- 
tolommeo  Caci,  e di  Lorenza  del  Dottor  Giovanni  Portagioia, 
ambedue  primarie  Famiglie  di  detto  luogo;  e ficconie  i genitondi 
lui  erano  al  fervizio  della  Cafa  de’  Medici  , cosi  egli  fu  eletto  Pag* 
gio , infieme  con  Rutilio  Tuo  fratello,  del  Granduca  Francefco.  Ven- 
ne indi  in  Roma  in  qualità  di  Gentiluomo  del  Cardinale  AlelTandro 
Peretti  , dal  quale  ottenne  il  Canonicato  diS.  Lorenzo  in  Damafo. 
TradulTedallaSpagnuola  nell’Italiana  favella,  e le  diede  alle  (lam- 
pe la  Vita  , il  Cadcllo  Interiore,  e altre  Opere  di  S.  Terefa . Attefe 
alla  Tofcana  Pocfia, nella  quale  fono  imprelTeduelueCanzoni  peri* 
AlTunzione  al  Pontificato  di  Clemente  Vili,  ripiene  di  fentimenti  di 
falda  Teologia,  ed  un  Sonetto  nella  Raccolta  &tta  in  lode  di  Don- 
na Flavia  Peretti  ; e oltre  acciò  fcrifTe  un  libro  dell’Eccellenza  della 
Poefia, Rampato  Tanno  j5S6.in4.ViflTe  oltre  Tanno  léiq.e  di  lui  par- 
la Gio.Francelco  Andreccci  ne’ Frammenti  IRorici  di  CaRiglione. 
Della  ReRà famiglia  v’èoraTeruditiflìmoAvv.  Bartolommeo  Gaci . 

Z7J.  ANTONIO  Pucci,  ode’ Pucci,  Fiorentino,  da  Giovane.» 
oltre  agli  Rudj  gravi  , i quali  compiè  nelTUniverfìtà  di  Pila,  attefo 
grandemente  al  culto  delle  buone  lettere , e fpezialmeote  dellaPoe* 
fia.  Dopo  avere  interpetraro  egrcgianKute  alcuni  anni  la  Sacra.» 
Scrittura  nella  Metropolitana  di  Firenze,  ove  fu  Canonico,  venne 
io  Roma  nel  Pontificato  di  Leone  X.  e quivi  fiitto  Cherico  di  Came- 
ra, e poi  Vefcovo  di  PiRoia,  tanto  ad  cflb  Leone  ^ quanto  ad  Adria- 
no , eCiemente  Tuoi  fuccefFori , fu^lj  per  la  fua  dottrina , e mara- 
vigliofa  deRrezzacarUIìmo;  di  maniera  che  non  folo  venne  da  lo- 
ro molto  adoperato  negli  affari  più  difikili,  ed  importaoti  della.* 
Chiefa  ; ma  Clemente , allorché  nel  Sacco  di  Roma  fi  ritirò  inCa- 
Rel  Sant’Angelo , feco  il  conduRe  ; ed  avendolo  poi  dato  per  oRag- 
gio  a’ nemici  infiemecon  Gio.  Maria  del  Monte  , con  Gio.  Matteo 
Giberto,  e con  altri  riguardevolifCmi  Prelati , corfe  pericolo d'efGtr 
da  loro  fatto  impiccar  per  la  gola  in  Campo  di  Fiore.  Ma  liberato 
dal  Cardinal  Pompeo  Colonna  -,  che  per  una  tromba  di  cammino  ii 
traffedeile  toro  mani , fu  per  queRo,  ed  altri  Tuoi  meriti,  dallo  ReRb 
Clemente  a’ 22.  di  Settembre  Tanno  15 31. -creato  Cardihaie;  in.» 
una  promozione  fatta  folo  per  lui , e in  progrefTo  di  tempo  godè  il 
grado  di  Maggior  Penitenziere , e i Velcovadi  prima  d’Albano , e 
poìdiSabioa.  Nè  minor  fu  Taffetto,  che  gli  portò  Paolo  III.  ilqua* 
leaggiuniè  atanto,  che  non  potendo  lulmaggionnente  beneficare, 
fece,  a folo  fuo  riguardo  ,,òrdinale  Roberto  Pucci  filo  Zio.  Mo- 
ri egli  allafineinetà  di  anni  lèflanta,  egiomi  quattro  nella  Città  di, 
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Bagnorea  l'anno  1544.0  il  Tuo  Cadavere  trafporcato  in  Roma  fu  (èp> 
pellito  nel  Coro  della  Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerva;  avendo  la» 
iciate  quattordici  Omelie , e molti  verfì  per  memoria  del  Tuo  fapere, 
«d  ingegno,  come  feri  vono  il  Ciacconio  , e i Tuoi  Continuatori  pa- 
gina 1478.  ediz.  Vaticana  i6joOra,  che  egli  folTc  Poeta  Volgare, 
noi  non  polliamo  del  tutto  affermarlo  ; ma  pure  la  qualità  di  Poeta 
•datagli  dagli  Autori  fopraccennati;  e più  quella  della  Patria,  die_* 
Tempre  ha  mantenuta  viva  lanoflra  Poefìa  ; a Pegno  che  rari  (òno 
^ue’ Fiorentini,  madìmamente  nel  fecolo,  del  qual&vclliamo,  che 
per  qualche  maniera  non  lì  fieno  di  elTa  dilettati,  ci  perfuade  a cre< 
derlo  tale,  eadonorarcol  fuo  nome  quella  nollra  IRoria  : -tanto 
maggiormente  che  venendo  a lui  attribuite  alcune  danze  del  Tan* 
fillo,  come  dichiamo  di  fopra  ove  del  Taniìllo  favelliamo,  parft| 
che  non  rimanga  luogo  da  dubitare  , che  egli  nella  Repubblica  let- 
eeraria  non  folTe  in  concetto  di  Poeta  Tofeano . 

. Z74-  F.GIO.  FRANCESCO  Buoni  da  Reggio  Minor  Conventua- 
Je,  cMaellro,  pubblicò  un  Volume  di  fue  Rime  in  Bologna  l’anno 
1587.  Altre  Tue  opere  poetiche  si  volgari,  come  latine  vengono  ac- 
cennate dal  Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  26  ove  fi  truova-i 
«nche  qualche  faggio  delle  fue  Rime . 

275.  FRANCESCO  Turchi  da  Trevigi  Carmelitano  pubblicò 
per  le  Rampe  del  Giolito  di  Venezia  l’anno  1572.  una  bellilTtma  Rac* 
colta  di  Traduzioni  de’ Salmi  Penitenziali  latte  da  diverfi  infigni 
Rimatori  di  quei  tempi , tra  le  quali  v’è  anche  la  fua  . In  fine  di 
queRa  Raccolta  vi  fonomolte  altre  Rime  dello  RelTo  Turchi,  ed* 
altri  Autori . 

27$.  GIROLAMO  Giovannini  Reggiano,  Giureconfulto, un  fag- 
gio del  cui  Bile  lì  truova  nella  Storia  Letteraria  del  Guafeo  pag. 
283»  fioria  circa  ilr596. 

277.  FRANCESCO  Nores  Brefeiano  comparifee  eguale  a qua- 
lunque altronella  Raccolta  de*  Poeti  Brefeìani  pubblicata  dal  Ru- 
fcelli  ; perlochè  ci  pare  inludìRente  la  confura  del  Cozzando  , chc_« 
sella  Libreria  par.  2.  pag.  2^  i>  ne  parla  con  qualche  fvantaggio  . 

278.  BARBARA  Bertani  Reggiana  ricordata  dal  Guafeo  nella  fua 
Storia  Letteraria  pag.203.e226.  fioriva  nel  1588. 

279.  FLAVIO  Flaviani  Folignate , Dottore,  fu  Auditor  di  Ruo- 
ta inPerugia  , e poi  in  Firenze  l’anno  1566.  Attefc  alla  Poelia  lati- 
na, e volgare;  e del  fuo,  oltre  alle  cofe  latine,  fi  truovano  molti 
Sonetti  fparfi , fra  i Mss.  originali  raccolti  dal  Giacobini , ed  efiRen- 
ti nella  Libreria  del  Seminario  di  Foligno  ; e Ira  eflì  una  Canzone.» 
indirizzata  da  lui  l’anno  1571.  ai  Santo  Pontefice  Pio  V.  Muri  egli 
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a’  28.  di  Dicembre  1593*  per  notizia  avuta  dal  l’eruditi  Almo  Bocco> 
lini . 

280.  BERNARDINO BorghefiSanefe  frale  altre  cofe  , che  pro- 
duce, abbiam  veduto  del  Tuo  il  libro  terzo  dell’Eneide  di  Vergilio 
trafportaio  in  verfi  iciolti,e  Rampato  inftecne  con  glialtri  undici  Tra^ 
dottori  di  detta  Opera . Fiorì  egli  circa  il  1540. 

28 !•  VII  ALE  Zuccoli  Padovano  Abate  della  Congregazione^* 
Camaldolefe,  di  cui  fu  anche  Proccurator  Generale,  in  ogni  forta  di 
fcienza,  e arte  liberale  profondamente  verfato  , halafciatodelpro» 
digiofo  Tuo  fapere  tante  evidenti  teRimonianze , quanti  fonoi  Vo- 
lumi da  lui  compoRi , i quali  giungono  al  numero  di  novantadue_> , 
efcrittia  pennafì  confervano  nella  Biblioteca  di  S.  Michele  di  Mura- 
no , pochiflìmi  trovandofene  ufciti  alle  Rampe . Tra  le  opere  Tue  v’è 
un  volume  \nt\\.o\3ioPotttcaPaJloralecoadieci  Pajiorali per  tfempio. 
Onorata  menzione  di  queRo  valentuomo  fanno  il  Pouevino  nell*. 
Apparato  Sacro  tom.  i.  Antonio  Beffa  Negrini  nella  Storia  della^ 
Famiglia  CaRiglioni , Arnoldo  V/ion  nel  Lignum  Vita  , il  Marrac- 
ci nella  Biblioteca  Mariana,  Francefco  Sanfovmo  neU'IRoria  Vene- 
ta lib.  13.  ilBucelino  negli  Annali  Benedettini  all’anno  1595.  e nel- 
la Cronologia  Mariana  almedefimo  anno  . Fiorì  intorno  all’anno 
i^So.e  mentre  dimorò  in  Roma  fu  annoverato  tra  iConful  tori  del- 
la S.  Congregazione  dell’Indice  . Nel  1630. chefu  dell’età  fuaillet- 
tantefìmo  quarto,  a’  3.  di  Novembre  pafeò  all’altra  vita  , come  fi  leg- 
ge nelle  Biblioteche  Wnete  del  Tommalìni  pag.  92.  e 93.  ove  è regi- 
Rrato  il  Catalogo  delle  lue  Opere. 

282.  FRANCESCOKichimo  Brefciano  celebre  Pittore,  e valen- 
tePoeta,  ha  Rime  tra  quelledegli  Accademici  Occulti , tra*  quali 
fu  dettoli  Defìolb.ProIèfsòanche  con  lode  in  Germania  l’Architet* 
tura;  ealla  fine  morì  in  Patria  l’anno  1560. 

283.  VETTORIO  ZilioliGiureconfiilto,  e IRorico  Viniziano  , 
lafciò  un  Volume  di  Poefie , che  fi  confervavano  tra  i libri  d’AIeffan- 
droZilioli,  comefcrive  ilTommafini  Bibl.  Vcnet.pag.  lòo.  Mori 
egli  nel  1543. 

284.  AURELIOdalla  Rocca  Contrada  Frate  Romitano , Uomo 
d’alti  maneggi  nell’Ordine  Tuo  ; Teologo , che  intervenne  al  Conci- 
lio diTrento,  nel  cui  Catalogo  de’Padri  peròdell’ediz.Nap.1698* 
8.pag.28o.  fi  chiama  Aurelio  da  Corinaldo  ; e amico  del  Card.  Seri- 
pando,  lafciò  un  Diario  delle  Aie  cofe  manuferitto  , edoraefìRente 
nella  Libreria  di ClalTe  di  Ravenna.  Vi  fono  per  entro  due  efordj 
di  Predica  della  Paffione  in  due  Sonetti  detti  nel  Venerdì  Santo  , i 
quali  moRrano  qual  fofie  in  quei  tempi  il  coRume  d’introdurfi 
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talFredica,  o quale  il  poetico  genio  deH’Autore,  cheagli  ftudj  , e 
a*  maneggi- pi gravi  aggiunfequello  delle  noftreRime . Ivi  adunque 
all’anno  1546.  deferì  ve  la  ferie  degli  argomenti , che  egli  trattò  nel- 
le Prediche  quarelìmali  avute  in  Firenze,  ficcome  Tuoi  fare  ruttigli 
altri  anni  ;e  alla  fella  fèriadellamaggior  fettimanafi  leggìi 
Fajfto  Cbrijìi , i»  qua  prodiviuo  auxUio  impetrando  dixi , 

Oime , che  negre  vefle  , dr  negri  manti, 
f ''ergine  pia  , nel  cui  dolor  m'accoro  ! 

E'I  tuo  favor  , non  come  foglio  imploro  ; 

Ch'io  non  ardifeo  comparirti  avanti. 

Ecco  la  notte  amara,  0 Spirti  fanti. 

Che  alPOrto  feeji  già  dal  fommo  eboro , 

Fiangendo  confortajle  il  mio  tbeforo , 

Hor  confortate  i nojlri  amari  pianti . 

E tu.  Legno  felice,  e benedetto 
Ove  le  belle  membra  del  mio  Dio 
Trovarne  del  fuo  f.n  P ultimo  letto , 

Dà  fuon  ti  prego  , & dà  fpirto  al  dir  mio, 

Cb' ognun , cb'afcolta , in  te  rivolga  il  petto. 

La  voglia , il  cuor , le  lacbryme , e il  defio  ^ Amen . 

In  bac  ttoUe  tantus  fuit  audientium  planiJut , ut  vix  eam  explere  po- 
tuerim  . Deoigiturgratia  . Subito  terminata  quella  Quarelìma^  , 
portoflì  a Trento,  dove  nel  mele  d’Ottobre  feguente,  die  XìX.Vo~ 
r«m(foggiugne  egli)  dixi  in  congregatione  de  duplici  fttliitia,(x  cer- 
titudine  gratile  . L’altro  principio  di  Predica  ii  legge  fotto  l’anno 
1571.  a’  ii.del  mefed’Aprile,  che  predicavain  Marfico;  ed  è un’al- 
tro Sonetto  alia  S. Croce. 

285.  VINCENZIO  Quirino Nob.Viniziano  eruditiflìmonelle  lin-  - 
gue  Ebraica,  Greca,  e Latina,  e cultilTimo  nella  noUra  Volgare , 
dopo  aver  follenuti  varj  graviflimi  impieghi  della  Repubblica  , e_j 
fpczialmente  Ambafcierie  apprelTo  quali  tutti  i Principi  del  fuo  tem- 
po, vefìì  l’anno  I5i2*a’zi.di  Febbraio  l’abito RegolareneU’Eremo 
de’ Camaldoli , prendendoli  nome  di  Don  Pietro,  inlìemeconGi- 
rolaroo  Giorgi  anch’eflo  Patrizio  Veneto,  per  le  mani  di  Pietro  DeL 
fino  fuo  Compatriota  Generale  delTOrdine,  euomo  di  gran  lettera- 
tura . Oovea.'n  si  ardua  rilbluzione  accompagnarlo  anche  il  celebre 
Batìlla  Egnazio  ; ma  dall’autorità  del  Senato  fu  quelli  trattenuto , 
che  perder  non  volle  un  cotanto  infigne  Maellro  di  lettere  umane.  Di 
quella  converfione  deefi  lagloriaa  TommafoGiuAiniano,  il  quale 
pochi  mefi  avanti , abbandonate  le  dignità  della  Patria  , erali  riti- 
rato in  quella  fagra  folitudine , feco  recando  per  fua  compagnia.! 
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una  rceltaruppellettiledi  libri, che  tuRaviafì  conferva  in  quel  Vene* 
rabii Santuario , trai  Vòlumi  più  confidcrabili  di  quella  cofplcua Bi- 
blioteca in  memoria  di  Paolo , che  cosi  chiamaflìil  Giu(liniano,di* 
venuto  indi  fondatore  della  Congregazione  aufleriflìma  di  Monte.* 
Corona.  Quello  ritiro  non  ballò  al  Quirino  per  celare  il  Tuo  me* 
rito  : di  maniera  che  Leone  X.  chiamollo  per  crearlo  Cardinale;  ma 
la  morte  prevenne , avendolo  rapito  al  Mondo  in  Roma  nello  tlelTo 
Palazzo  Fcntihcio  l’anno  I5T4.  Di  lui  favellafi  nell’ultima  edizione 
del  Ciacconio  , nelle  Storie  Camaldolefì  del  Fortunio  , e di  Luca 
Spagnuolo,  nel  Bucelino,  e nelle  Lettere  del  Bembo,  efegnata* 
mante  nel  tom-  z.  lib.  i.in  una  lettera  a M.  Trifbn  Gabbriellu  , che 
comincia  Averete  cofKjutfta  &c.  ove  lì  parla  della  vocazione  di  lui , 
e nel  to.  z.  lib.  3.  in  un’altra  a lui  medefimn  , ove  vien  lodato  d’ec* 
cellentilFimo  Oratore . Del  Tuo  altro  non  è rimafo , che  alcune  poche 
Rime  nelle  Raccolte  delDomenichi , e del  Dolce  , e fpezialmente 
dieci  Sonetti  fi  leggono  nel  Voi.  i.  delle  Rime  fcelte  dal  Dolce  pag. 
410  che  ben  dimoRrano  non  edere  (lato  inièrioread  alcuno  del  Tuo 
tempo;  e varie  Relazioni  delle  Tue  Ambafccrìe  , e alcune  lettere.* 
nel  tomo  primo  di  quelle  di  Di  verlì  Nòbililfìmi  Ingegni  raccolte  da 
Paolo  Manuzio,  celle  quali  fi  vede  fottoferitto  con  ambi  i nomi , 
cioè  del  Secolo  , edell’Eremo.  Il  Tuo  ritratto,  come d’infigne  Let* 
teratoCamaldolefe,  fi  vede  nella  Libreria  del  Monidero  diClalTe  in 
Ravenna,  collocatovi  dal  dotttflìmo  P.  D.  Pietro  Canneti  Abate 
dieflb  Monidero. 

C L A S S E III. 

Rimatori  del  Secolo  XV IL 

I.  T ODOVICO  Verucci  da  Norcia  Cappuccino  , fece  grandif* 
J_i  fimo  dudio  intorno  alle  colè  poetiche  , e particolarmente.* 
fopra  materie  Critiche,  e Apologetiche  ufeite  in  que’ tempi  , come 
fi  riconofee  da  un  Volume  M$.  di  Tue  oflervazioni  fopra  varj  li* 
mili  libri,  efidente  appreflb  reruditiflimoBoccolini  io  Foligno  , e 
da  altri  mokilTimi  libricciuoli , e fcritture  di  fua  roano , che  fi  con* 
fervano  da  FrancefcoCirocco  onòratilllnno  Gentiluomo  Folignate; 
e molto  pi  l'i  da  un’efemplare  della  Poetica  del  Patrizio,  che  lì  confer* 
v a altresì  dal  fuddetto  Boccolini  tutto  podillato  da  lui , nelle  quaK 
podille  fi  fcuoprono  i fonti  donde  il  Patrizio,  fenza  alTegnarli , ha 
cavati  i documenti  : gli  equivoci,  che  quegli  ha  prefi;  gli  errori , 
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che  vi  ha  commefTì;  e le  contraddizioni , che  vi  fono,  conaltrebel* 
liflimerifleflioni.  Fiorìegli  circa  il  i6zj.  nel  quai’anno,  oltre  ad  un* 
Egloga  in  verfì  fciolti  Topra  il  SantiiTinio  Natale  , pubblicò  itr  Foli> 
gno  un  Poema  intitolato e dieci  anni  dopo  alcu* 
neRimefacre;  ed  ebbe  corrifpondenza  con  molti  egregi  Letterati 
del  Tuo  tempo,  da’  quali efìgèpienaenimazione. 

2.  MARCO  ANTONIO  Arlotti  Reggiano  ha  Rime  nella  Rac- 
colta delGuaccimanni , e di  lui  favella  il  Gualco  nella  Scoria  Lette- 
raria pag.  gl  5. 

3.  GIUSEPPE  della  Valle  Romano , un  faggio  del  cuìflilepuò 
vederli  nelle  Contefe  diParnafo  imprelTe  colle  Rime  di  Francefe» 
Balducct. 

4.  BATISTA  CeciUrbinate,  figliuolo  di  Niccolò,  fu  Oratore,  © 
Poeta,  e uno  de’ Rilloratori  dell’Accademia  degli  Afibrdki  della’ 
fua  Patria , nella  quale  fu  denominato  l’Inculto  . Diede  allaluceun 
Compendio  d’Avvertimenti  per  ben  parlar  volgare,  Rampato  la  fe- 
conda volta  in  Venezia  i6z7«  elafciòmanufcritto  , Ira  le  altre  cofe, 
un  volume  di  lettere  politiche  indirizzate  a diverfi  Letterati  fuoi  ami- 
ci , il  quale  fi  conferva  originalmente  coll’approvazione  dell’Arci- 
vefeovo  d’Urbino  per  la  Rampa  in  data  de’ 26*  di  Luglio  1629.  ma 
non  furono  impreRe , effendo  poco  dopo  accaduta  la  morte  dell’ Au* 
tore,  che  finì  i fuoi  giornia’  13.  di  Febbraio  i6go*efu  feppellitoin 

S.  Francefeo  nella  fepoltura  de’  lùoi  Maggiori  avanti  l’Altare  di  San 
BaRiano  , della  fua  famiglia  ; la  cui  tavola  molto  leggiadra  fi  dice 
dipinta  da  Giovanni  Sanzio  Padre  del  famofo  Raffaello  . Gio.  Leone 
Semproni  nella  fua  Selva  Poetica  là  menzione  di  dette  lettere  in  un 
Sonetto  ad  Ijrpolito  GiuRi  da  Urbino  Cameriere  del  Papa , e paren- 
te del  Ceci , efortandolo  a darle  alle  Rampe. 

5.  SILVIO  Gonzaga  Mantovano,  Principe,  ha  Rime  nel  Teatro 
defleGIorie  d’AdrianaBafile  Rampato  in  Venezia  1623. 

6.  BARTOLOMMEO  Ancarano  Reggiano,  alcune  Rime, del 
quale  fi  leggono  nell’Antilogia  in  morte  del  Cavalier  Vecellio  , fio- 
riva circa  il  i6zo. 

7.  GIO.  BATISTA  Tutorio  da  Monte  Santo  diSpoIeto  , Dotto- 
re , e ProfèlTore  di  lettere  latine  in  Foligno,  dove  moria’ 5.  di  Mag- 
gio 1650. oltre  a ciò,  cherifèrifeeR  lacobilli  negli  Scrittori  Umbri , 
iafeiò  molte  cofemanuferitte,  latine,  e volgari  , che  fi  confervano 
nella  Libreria  del  Seminario  di  Foligno  , e particolarmente  un  to- 
mo d’Imprefe  Vergiliane  , e una  gran  copia  di  verfi-volgari , comè 
ci  ha  notificato  l’eruditiflìmoBoccolini . 

8.  GIACINTO  MARIA  Crocetti  Fiorentino , Monaco  Carnai- 

do- 


.-Dioilized  by  Gì 


Del LA^  VoL GAR  Poasi A L iB.  V.  4.5; 
dolefe,  trai  più  infigni  predicatori  dell’età  Tua  occupò  luogo  riguar- 
devole , Di  lui  fìhauna  Canzone  nella  Raccolta  degli  Accademici 
Concordi  di  Ravenna  Rampata  in  Bologna  i687.Lafciò  in  gran  copia 
Rime  d’ ogni  Torta,  lèguendo  lo  Rite,  che  correva  poco  dopo  la  me- 
tà del  iècolo  del  6oo-le  quali  fi  truovano  M5S.nella  Libreria  degli  An* 
gelidi  Firenze. 

9.  VINCENZIO  di  Giovanni  Palermitano  t Barone  del  Parco-, 
Dottor  di  Legge,  ed  egregio  Soldato.  Di  queRo  Poeta  fi  truovano 
in  Palermo  varie  Opere  Poetiche  riferite  dai  doUilfimo  Mangi tnre  . 
Bibl.Sicul.to.z.pag.zSé-Morl  in  CaReInuovo  a’  i j.di  Febbraio  1627* 

10.  BUONAVENTURA  TorrazzaFerrarefe  Minor  Conventua- 
le, e Baccelliere,  vi  vea  nel  i6zo.  e delibo  Rite  alcuni  faggi  fi  veggo- 
no i.-nprefiì  avanti  l’Apparato  degli  Uomini  LluRri  Eerrareli  del  Su- 
perbi . 

11.  lACOPO-Cicogiìini  figliuolo  di  Baccio,  Fiorentino  dì nafei^ 

ta  , d’origine  CaRrocarefe,  Dottore  in  ambeleLeggi,  nelle  quali 
prefe  la  Laurea  in  Fifa  l’anno  1599.  e Accademico  Intronato  di  Siena» 
e UmoriRa  di  Roma , fu  uomo  affai  riputato,  mentre  vilfe , si  nello 
materie  legali , avendo  efercitatoPAvvocazione, e varj  governi  con- 
molta  Tua  loda  , e fpczialmeote  quello  di  Segni,  appoggiatogli  con 
titolo  di  Viceduca  dal  Cardinal  Barberini , a cui,  e più  al  Gran.. 
Pontefice  Urbano  Vili,  fu  egli  caro;  come  nella  noRraPoefia,  nella 
quale  febbene  dal  fecolo  XVI.  pafsò,  e fiori  nel  XVII.  nondimeno 
non  fi  fece  gran  tratto  allcttare  dal  cattivo  guRo  di  quello:  ma  fo- 
prail  tutto  fu  eccellente  nelle  cofe drammatiche  per  mufica,  nella.» 
quale  era  altresì  verfatilTimo.  Vilfe  egli  per  lo  più  in  Roma , e molte 
opere  Poetiche  compofe;e  noi  abbiam  notizia  delle  fcguenti.Za^r/'/tre 
di  Geremia  Firenze  per  Zanobj  Pignoni  1627.  UAmor  Pudi- 

co,FeRino,e  Balli  danzati  in  Roma,impreffoin  Viterbo  perGirolamo 
Difcepolo  1614.  in  12.  ed  ivi  riRampato  in  4.  UAurilla  feritrice  in- 
nocente, in  Bologna  prelfoTeodoro  Mafeheroni  1672.  in  itAlgraa 
Inaiale  di  Crìfto  Salvator  nojiro , in  Firenze  per  li  Giunti-  1625.  8. 
Inni  fopraS.  Antonio  di  Padova , in  Firenze  pel  Pignoni  1633.  Can- 
zonepel  famofo  Galileo  Galilei,  Firenze  pel  Landini  1^31.  Rime,  Fi- 
renze per  Alelfandro  Guiducci  i6o5.0ltre acciò  vi  fonoMss.nella  Li- 
breria del  Palazzo  Reale  del  Gran  Duca  diXofeana  / quattro  No- 

fpiegati  da  lui  in  ottava  rima,  e mandati  l’anno  1597.  alla.. 
Granducheffa  ; enell’Ottoboniana  in  Roma  un  Volume  Manuferit- 
to  altresì  di  Tue  Rime  affai  fcelte.  Efigè  egli  grand’eRimazione  da..* 
Letterati  del  Tuo  tempo , e particolarmente  da  Gabbriello  Chiabre  - 
n , che  gl’indirizza  una  Canzone , tra  le  Tue  Poefie  imprelfe  dai 
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Longhì  in  Bologna  1674*  pag.171.  cda  Giano  Nicio  Eritreo, che  gli 
terse  ampio  elogio  nella  (ua  Pinacoteca  III.  Im.  J5.  Oltre  a'  quali 
favellano  di  lui  anche  Leone  Allacci  nella  Drammaturgia  , Luigi 
NIoreri  nel  Gran  Diaionario,  e Giovanni  Cinelli  nell’undecima_« 
fcanzìa  della  Tua  Biblioteca  volante , e nella  Lettera  a’  Lettori  infe- 
rita nelle  PoeRe  del  Chiabrera  da  lui  fatte  (lampare  pag.  170»  ove_< 
promette  pubblicare  alcune  Tue  leggiadrifTime  Canzonette  efiflenti 
Ms.  apprefTo  il  famofifTimo  Antonio Magliabcchi  Bibliotecario  dell’ 
A.R>di  Torcana.Nè  minor  gloria  a lui  rifulta  dall’aver  lafciato  do- 
po di  fe  il  celebre  Giacinto  Andrea  Cicognini  Tuo  figliuolo  , dei 
quale  noi  parliamo  ne’Comentarj  . Del  rimanente  non  dobbiam  ta* 
cere  d’aver  preroabbaglio  ne’Comentarj, avendo  fatto  quello  Rima- 
tore di  Patria  Pratel'e;  mentre  quantunque  i Cicognini  di  Prato 
vengano  dalb  llcfl'o  ceppo , 'dal  quale  dil'cendono  quelli  di  Cailro- 
caro  ; ' nondimeno  Iacopo  fu  del  ramo  Caflrocarcfe , come  ci  è flato 
giuflificato  dall’cruditiflìmo  Dottor  Medico  Iacopo  Cicognini , che 
è dello  flcITo  ramo,  col  mezzo  d’un  Diploma  di  Marino  Grimani  Do- 
ge di  Venezia  l'peditoa’  6.  d’Agoflo  l’anno  i6oi.  ove  fi  dichiara  la 
Famigliadel  nollro  Iacopo , che  fì  chiama  di  Caflrocaro  , efTer  la 
ftelT^  , chela  nobilifTima  famiglia  Cicogna Viniziana,  detta  de’Ci- 
cognàni,  e corrottamente  de’ Cicognini  ; ed  a lui  perla  Tua  virtù, 
e a’  Tuoi  defeendenti . fi  concede  il  privilegio  di  alzare  fopra  la  Cico- 
gna, Tua  Arma  gentilìzia, il  Lione  di  SiMarco,  Arma  della  Repubblica. 

iz.  MARCELLO  Franciarini  da  Gubbio  , figliuolo  di  Filippo 
Franciarini  , e di  Fauflina  di  Romolo' Cafetti,  della  quale,  come  di 
Donna  pììfTima , edefemplare,  fenno  onorevoi  menzione  il  P.  Buo- 
naventuraTondi  Olivetano  ne’ Tuoi  Fafli  della  Città  di  Gubbio , e 
Vincenzio  Armanni  nel  fine  del  tomo  i.  delie  Lettere , nacque  in 
>Gubbioa’i6.  diGennaio  i58o.eattefe  Tpetialmente in  Tua  gioventù 
aH’Aflponomia,  e Fifonomia  ,ediletto(li  anche  della  Volgar  Poefìa, 
come apparifee  da  varjfuoi  Componimenti,  che  ficonfervano  da 
Marcello  Franciarini  il  giovane,  Tuo  nipote,  ora  Luogotenente  d'Ur- 
bino  , riguardevole  non  meno  per  l’erudizione , che  per  la  gentilez- 
za : ma  la  Tua  profeflio ne  furono  le  Leggi  Civili , e Canoniche-* , 
nellequali  efigè  tanta  cflimazione , che  il  celebre  Giurefconfulto  Gio. 
Francef'co  Andreoli  ricercò  fovente  il  voto  di  lui  ; edunocolnome 
dello  flcITo  Autorene  inferi  tra  lefue  Controverfie  , che  è in  ordine 
la  95.  Servi  cgliin  qualità  d’Avvocato  il  Pubblico  della  fua  Patriar; 
fuanche  Avvocato  Fifcale  del  Sant’Uffizio  della  medefima  ; e lafcìò 
Mss.  cinqui  Volumi  d’A Negazioni  legali.  VifTe  lungamente  ; ed 
effendo  morto  a’15,  diNovcmbrei657.fufepoltoinS.  Agoflinodi 
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Gubbio  nella  l'epoltura  de’ Tuoi  Maggiori  fituata  neirantichiflima 
Cappella  gentilizia  della  (lefla  Famiglia. 

ij.  LANCELLOTTO  Lancellottid’Aloisjd’Avezzanone’Mar' 
fijeccellentiflìmo  Medico , fu  uomo  di  fomma  dottrina,  non  folonel> 
laFilofofia,  eMedicina,  ma  nelle  lettere  Greche,  e Latine.  Sidi* 
iettò  anche  non  poco  della  Volgar  PoeFia , e fiori  un  tempo  in  Roma, 
e poi  in  Napoli,  ove  nell’anno  i66o-  fu  Medico  Ordinario  Regio, 
come  feri  ve  l’Abate  Corlìgnani  nel  fuo  eruditilTimo  Trattato 
yiristllujhribut  Marforum  , ufeito  alla  luce  l’anno  1712.  eproflìmo 
allariflampa,  pag.27;. 

14.  GIÒ.  FRANCESCO  Fani  da  Foligno  mandò  alla  luce  l’anno 
1651.  in  detta  Città  7/ Poema  in  ottava  rima,  non  poco 
lontano  dal  corrotto  gudo  di  quel  fecolo . 

1S>  CHIARA  Fontanella  Zoboli  Reggiana  Dama  molto  erudita 
ha  Rime  ne’  Sacri  Applaufi  del  Conte  Valerio  Maieguzsi , e vien  lo* 
data  dal  Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  323.  che  mette  il  fuo 
fiorire  nel  1635- 

•16.  CARLO  Amadio  da  S.  Angelo  in  Vado,  Priore,  diede  alle 
(lampe  di  verfecofe  poetiche  ; e fe  ne  leggono  non  poche  per  le  Rac* 
colte  in  occafione  della  Liberazione  di  Vienna,  e altre  imprefe  di 
que’tempi  contra  i Turchi , ne’  quali  tempi  egli  fioriva.  Mori  gli 
anni  paflati . 

17.  FILIPPO  Rofelii  Napolitano  , Dottore  nelle  leggi , mori 
giovane  inNapoli  l’anno  1712.  con  difpiacere  di  tutti  i Letterati; 
e per  le  Raccolte  ufeite  colà  in  quelli  anni  fi  leggono  fpeffi  fuoi  Com- 
ponimentipoetici in  nollra  lingua  d’ottimo gullo,  c carattere. 

18.  PIETRO  Pio  Ferrarei'eefercitòcon  tanta  (lima  lanobilpro* 
felTione  di  Medico  in  Brefcia,  che  da  quella  Città  fu  aggregato  tra’ 
fuoi  Cittadini-,  e come  tale  annoverato  dal  Cozzando  nella  Libreria 
Brefciana  par.i.  pag.  188.  Diede  egli  alle  (lampe  nella  (leffa  Città  un 
Volume  di  Rime  intitolato  Corona  (P Apollo , emorl  inCafliglionc 
l’anno  1660.- 

19.  PRINCI  VALLE  CorteCni  da  Reggio  vien  me(To  tra’ Rima* 
tori  dal  Guafeo  Stor.  lett.  pag.  292.  fouo  l’anno  1601. 

20.  ANOREA  Berna  Viniziano  Minor  Conventuale,  Maellroint 
Teologia,  compofe  la  5'a7veA^e^/zrn  inottava  rima,  e oltre  acciò  un 
Volume  di  Pòefie  varie;  che  fi  truova inedito,  comeferive il Fran* 
chini  nella  Bibliofofia  degli  Scrittori  deli’OrdineConventualc  num. 
22.  pag,  33.  La  fuddetta  Salve  Regina  fi  conferva  nella  Libreriadel- 
ia Gran  Cafa  di  Venezia  de’ Minori  Conventuali , Alcune  altre  Ope*- 
re  di  quello  Religiolò  furono  (lampate  l’anno  1620. 
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21.  OTTAVIO  Scarlattini  Bolognefe, Arciprete  diCaftcl  Satn- 
piero,  fu  Accademico  Intrepido  ,e  alcune  fucRime  fi  leggono  nell* 
Aprofìana  pag.  19.  e zo. 

21.  NICCOLO’ Federighi  Salernitano,  Canonico  dellaCattedra- 
le  della  Tua  Patria,  fu  inNapoli  Lettor  di  Rettorica,  e di  lettere  uma- 
ne , ed  efig^  (lima  tra’  letterati . Varj  Tuoi  Componimenti  Poetici 
in  latino,  c in  volgare  (ì  leggono  per  le  RaccoKe  ile’noflri  tempi 
lifcite  in  quella  Città,  ove  mori  a’ z.di  Dicembre  1712.  poco  dopo 
elTerellatoaggregato  tra  gli  Arcadi,  tra’  quali  portò  il  nome  di  l ee- 
ne ; e particolarmente  in  quella  di  Filippo  V.  Re  di  Spagna. 

23.  NICCOLO’ FRANCESCO  Saolini  da Subbiaco  compoTc..* 
moltiflìme  Rime , e mori  in  Roma  gli  anni  palTati . 

24.  GIULIO  Dati  Fiorentino  fioria  nel  principio  del  fecola 
XV H.  e un  Tuo  capitolo  piacevole  indirizzato  a Iacopo  Corfi  fi  truo- 
va  appo  noi  Ms.  donatoci  dall’eruditifTimo  Senatore  Filippo  Buo- 
narroti quando  dimorava  in  Roma . 

25.  ANGELO  Saccomani  Opitergino  ha  Rime  nell’Antilogia  in 
morte  di  Tiziano  Vecellio,  e vivea  nel  )6zi* 

26.  FABBIO  Fontano  originario  di  Cerreto  nell’Umbria  , fu 
Maellro-di  lettereumane  in  Foligno,  e grand’Amico  di  Marco  An- 
tonio Bonciario  . Oltre  a ciò,  che  riferifceil  lacobilli  negli  Serie* 
tori  di  detta  Provincia,  diede  alle  (lampe  l’anno  161 8.  in  Perugia  un 
Difeorfo  dell’Antichità  di  Foligno  ; e varie  Tue  Poefie  Latine , c_* 
Volgari  di  buon  carattere  fi  veggono  fpariè  per  le  Raccolte  del  Tuo 
tempo.  Morleglivecchionel  1631. 

27.  GIO.  ANTONIO  Franchi  Bolognefe  Dottor  di  Leggi  ha_» 
Rime  nella  Biblioteca  Aprofianapar.  i.pag.28. 

28.  GIUSEPPE  Domenichi  da  Cupertino  ha  Rime  nel  Alofarum-* 

iufus  in  obìtu'JojfepU  Rampato  in  Napoli  1675. 

29.  ANTONIO  PoITenti  Fabbrianefe , VeCcovo  di  Montefcitro , 

e Accademico  Difunito  della fua  Patria  , egualmente  nelle  leggi , « 
nelle  lettere  umane  verfatifilmo  , fu  Auditore  della  Legazione  di  Fer- 
rara , e Vicario  Generale  in  Genova  ; ed  oltre  a varie  opere  legali, 
ed  illoriche, produlTe in  nollra  Drammatica,  Lucrezia,  llFiglitn^ 

io  Prodigo , Il  S,  Niccolò,  ed  altrecofc  ; e nell’Epica  un  Poema  in- 
titolato Il  Paradifo  Terreftre  , e divifo  io  otto  canti . Di  quello 
Letterato,  come  anche  di  varj  altri  Tuoi  Concittadini  nominati  in 
<]uello  libro  ci  han  data  notizia  Filippo  Momani,e  Giufeppe  Bufera 
GentiluominiFabbrianefi  non  mcn  per  l’erudizione,  che  per  (agenti- 
lezzariguardevoli . <• 

30.  FRANCESCO  Torricelli  Denagli  Reggiano  poetò  in  ambe 
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b lingiiecirca  il  1650.  e di  lui  faoaorcvolmeazioneilGaarco  nell* 
Storia  Letteraria  pag.  341. 

31.  GIO.  BATISTA  Brancaleone  Sacerdote  Folignate  poetò 
volgarmente , e produfle  non  poche  cofe , altre  Bampate , e altre 
manufcriite,  che  fi  truovano  Iparfe^  e fra  effe  v’è  rpeziaJmente  I a-* 
Seguenza  de’  Morti  tradotta  in  ottava  rima  . Morì  egli  a*  3.  di 
Giugno  1641. 

32.  FEDERIGO  Menlnni  Napolitano  di Banta  , madiPatria_t 
di  Gravina,  fu  buon  FilofoFo  , e Medico,  e tra’ Letterati  ottenne.* 
onorato  luogo  . Poetò  molto  in  noBra  lingua,  e un  Volume  di  Tue 
Rime  fu  impreffo  in  Napoli  l’anno  1669.  Nacque  egli  nel  1636.  e 
mori  indetta  Città  di  Napoli  l’anno  pafTato  1712.  Di  lui  favella  ap< 
pieno  l’ernditiflìmo  Gimma  negli  clogj  Accademici  par.  2.  pag.  121» 

33.  MARCO  ANTONIO  1 irabotco  A(bòlano,del  quale  lì  legge 
un  faggio  di  Rime  nell’Antilogia  in  morte  del  Vecellio,  vivea  nel 
i6zn 

34.  PAOLO  Silvio  Napolitano  Canonico  Regolare  Lateranenlè 
lalciò  tre  libri  in  ottava  rima  della  Maddalena  Penitente  Rampati  ia 
Napoli  da  CoBantino  Vitale  1609-  e rìBampati  altrove,  e fpezial* 
mente  nelle  Nove  Mufe  di  PierGirolamo Gentile  pag.  203.  Diluiti 
RolTini  nelLiceoLateranenlè  tom.  2.  lib.  14.  faonorevol  menzione • 

35.  ANTONIO  Affarofi  Reggiano  poetò  piacevolmente  in  no- 
Bra lingua,  ma  egli  poffedè  aperfèzione  la  Latina,  e fu  molto  ver- 
fato  anche  nella  Greca.  Veggafì  il  Guafeo  Stor.  Letter.  pag.  326- 
che  mette  il  Tuo  fiorire  nel  1638. 

36.  FILIBERTO  Villani  da  Lodi  Cavaliere  di  grande  intendi- 
mentomorl  l’anno  i709.elalciò  inedito  un  Poema  intitolato  llPe~ 
derigo,  ovvero  Lodi  riedificata,  e divifo  in  trenta  Canti.  Vien  lodato 
nel  Giorn.  de’  Lett.  d’Itai.  tom.  2.  pag.  490. 

37.  F.GIO.  FRANCESCO  da  Reggio  dell’Ordine  de’ Predicato- 
ri, del  quale  fi  legge  un  Egloga  PaBorale  Sacra  intitolata  Teogenefi 
impreffainBrefeia  l’anno  1616.  vien  menzionato  dal  Guafeo , che_> 
nella  Stor- Lett.  pag.  293.  ne  parla  l'otto  l’anno  1601. 

38.  GIULIO  CESARE  Bottifango  da  Orvieto,{Cavaliere , fece_« 
un  Poema  di  15.  Canti  intitolato  II  Corporale  S anti/fimo  d'orvieto  ^ 
ed  egli  medefimo  il  diede  alle  Rampe  in  Roma  1626.  non  come  Poe- 
ma perfetto,  macomc^ozen,  cosi  chiamandolo  nel  frontifpizio. 

39.  FRANCESCO  MARIA  degli  Azzi  Aretino,  Cavaliere,  mori 
nel  1707.  avendo  date  alle  Rampe  l’anno  1700.  in  Firenze  II  Geneji 
efpoBo  in  profa,  e in  verfi  volgari,  colla  giunta  d’alcuni  Sonetti 
Morali.  FuegiiPaBore  Arcade  col  nome  d’Orenio  Batilliano  , ed 
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uno  de’  Fondatori , e de’  piti  celebri  Soggetti  della  Colonia  Forzata'', 
degli  Arcadi  fondata  in  Arezzo  Tua  Patria  . . 

40.  BENEDETTO  Lancift  dal  Borgo  San  Sepolcro  diede  alle_i 
fìampe  llTriottfodella  Pazsùain  ottava  rima  in  Vicenza  i6oz.  in  4, 

41.  TOMMASO  Dadi  Urbinate  , Arciprete;  Poeta,  e Orato* 
re,  del  quale  fa  menzione  Leone  Allacci  nelle  Api  Urbane,  diede-». 
alle  flampe  l’anno  164  un’opera  in  profa  , e in  verfi  intitolata 
ylmazzbni  Liberate.,  e fatta  rappre^ntare  in  Rimini  da  Giovanna  . 
Diotallevi  Bianchetti  . 

4Z.  GIUSEPPE  Lambardini  Folignate,  nella  celebre  Accademia-» 
de’ Rinvigoriti  della  fuaPatria  dettoli  Pigro, morì  nel  1710.  elafciò 
molte  Rime  Mss.  appo  gli  Eredi , nelle  quali  (ì  riconofce  molta  con* 
formità  al  buon  guflo  prefcnte , per  notizia  avuta  dal  Gentiliflìmo  ■ 
Boccolini. 

43.  ANTONIO  MARIA  Trinino  Vicentino  degli  efercizj  Ca» 
vallerefchi,  a’  quali  attendeva , feco  non  portò  all’Eremo  de’  Carnai-  - 
doli  di  Monte  Corona , ove  fi  ritirò,  fuorché  il  genio  Poetico.  L’ 
anno  164^.  furono (lampatein  Bologna  le  fuePoefìe  Spirituali , e_» 
Morali,  lotto  il  nome  del  Solitario  , e nel  1654.  furono  ridampate 
in  Vicenza  con  aggiunta  di  nuovi  componimenti. 

44.  GENNARO  Groflb  Napolitano  Giureconfulto;  e Avvoca- 
to ha  Rime  Rampate  in  Napoli  1656.  col  ùto\oà'Arpa  Febea. 

45.  O TTAVIO  RolTi  Brefciano,di  cui  fi  hanno  molte  rìguardevo- 
li  opere  illoriche,  erudite,  e fimboliche,le  quali  lo  rendono  benemeri- 
to della  Patria,  e applaudito  apprelfo  la  Repubblica  Letteraria-», 
diede  anche  in  lucete  Rime  in  Brcfcia  l’anno  16  iz.  e mori  nel  1630. 
Veggafi  di  lui  il  Ghilini  nel  Teatro,  e il  Cozzando  nella  Libreria-». 
Bre.<ciana. 

46.  FRANCESCO  Scarfellr  Bolognefe  Dottor  di  Legge;  ha  Ri- 
me nella  Biblioteca  Aprofiana  par.  i.  pag.  19. 

47.  PAOLO  EMILIO  Orfino  Romano,  un  faggio  del  cui  (lite  (i  ’ 
legge  tra  gli  Applaufì  Poetici  per  Lionora  Baroni  Rampati  nel  1 6 39. 

48.  LODOVICO  Arlotti  Reggiano,Canonico  di  quella  Catte- 
drale , e Vicario  Generale  de*  Vefeovi  di  Reggio  ; edi.Ferrara,  e 
Auditore  del  Cardinale  Aleflandro  d’ERe , vien  commendato  dal 
Guafeo  nella  Storia  Letteraria  pag.  196.  che  mette  il  fuo  fiorire  nel 
1608.  e porta  alcuni  faggi  della  maniera  del  fuo  comporre.  • 

49.  D.  BASILIO  Bertucci  Milanefe  Monaco  Bafiliano,che  morì  in 
Milano  a*  18.  Marzo  170$*  diede  alleRampe  nell  704.  in  detta  Città 
Wrania  Mirn/e,  che  è una  raccolta  di  104.  Sonetti;  lafciò  una  Com- 
media Morale  intitolata  F'ioggio  ai  Sommo  Bene  di  35.  Canti  in.^ 
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terzetti  imprefla  poi  nel  lyoé»  in  Milano  in  iz.e  un  Ditirambo  inti* 
telato  Bacco  in  Monte  di  Brianza  ( Monte  nel  Milanefe  celebre  per 
li  vini)  Campato  parimente  in  Milano  nel  1711.  Veggafì  il  Giorn* 
Lett.  Ital.tom.  6-pag.  511. 

SO<  CESARE  Morandi  Ravennate  ha  Rime  nella  Raccolta  del 
Guaccimani  imprelTa  l’anno  161J.  ficcome  ve  n’Iia  anche 

51.  MARCO  ANTONIO  Morandi  Ravennate  altresì  : ambedue 
rinomati  tra  i Poeti  di  quei  tempi. 

52.  GIO.  BATISTA  Brunetti  da  Fabbriano  Dottore  in  ambe  le 
leggi,  eOratore.ePoeta,  lafciò  inedite,  e ora  le  poffiede  l’Abate 
Girolamo  Brunetti  Tuo  Pronipote , due  Centurie  di  Sonetti,  e un  OU 
feorfo  fopra  l’Imprefa  dell’Accademia  de’  Difuniti  della  Tua  Patria , 
ove  era  aferitto.  Morì  egli  l’anno  i6j6> 

5 j.  ETTORE  Pignatello  Napolitano  ha  Rime  nel  Teatro  d«Ilc_i 
Glorie  d’Adriana  Bafìle  .Rampato  nel  1623*  cd  egli  vi  s’intitola-* 
Accaderricò  Oziofo. 

54.  GIULIO  Malmignati da  Lendinara  compofe  il  CiorindoTra^ 
gediaPalìorale  imprelfa  in  Trevigi  da  Aurelio  Reghettini  1604* 
in  4. 

55.  BENEDETTO  Pucci  Romano,  Monaco  Camaldolefe.&mofb 

per  la  Tua  Nuova  Idea  di  Lettere,  e rinominato  tra’Segretarj  del  Aio 
tempo  , rendutofì  Monaco  efercitò  nelle  fagre,  ed  amene  lettere 
la  penna . Oltre  alle  Profe , fì  ha  di  lui  Le  Lagrime  Spirituali  a Din 
onnipotente y e altre  Venezia  1621.  in  4.  E'  egli  lodato  dal 

Ghilini  nel  Teatro,'  dal  Labbe  nel  la  Biblioteca  delle  Biblioteche.»  , 
dal  TeilTero  nel  Catalogo  degli  Autori,  dall'Oldoino  nell’Ateneo 
LiguAico,  dal  Mandofìo  nella  Biblioteca  Romana^  edalCionacci 
nella  Vita  della  B.  Umiliana. 

56.  GIULIO  Acciani  Napolitano,  Poeta  di  buon  carattere , che-* 
fiorì  nel  princìpio  del  ritorno  dell’ottimo  gu fio , compofe  in  ierio , e 
in  piacevole  ; ed  a queAa  maniera  fu  talmente  inclinato , che  nè 
meno  potè  aftenerfene  nel  punto  della  morte  : nel  quale  fiato  com- 
pofe  un  Capitolo  indirizzato  agli  amici  inguifa  di  tefiamento,  il 
quale  è fiato  da  noi  veduto  manuferitto . 

57.  GIO.  CAMILLO  Zaccagni  Romano  fu  amico  di  Francefeo 
Balducci,  innanzi  alle  cui  poefie  fi  legge  un  Aio  elogio  ; ed  egli  ha_* 
Rime  nella  Raccolta  del  Guaccimanni , e nelle  Contelè  di  Paroafo 
annefle  alle  Poefie  del  detto  Balducci. 

58.  PAOLO  Tinti  Reggiano  , Canonico , compofe  Rime  ferie, 
e piacevoli  nel  principio  del  fecole  XVII.  come  fi  cava  dalia  Storia 
Letteraria  delGuafco  pag.  293* 
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59.  GIO.  ANTONIO  Fiorentini  Reggiano  «del  quale  fà  onore* 
voi  menzione  ilGuafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  299.  fioriva  fe- 
condo lui  nel  i6i9« 

60.  FRANCESCO  Monaldefchi  dcIPOrfo  de’Signori  di  Monte 
Calvello,  un  faggio  della  cui  maniera  di  rimare  può  vederfi  nelle.» 
Contcfe  di  Parnafo  imprefle  colle  Rime  di  Francefeo  Balducci . 

6i>  ANTONIO  Baffo»  Dottore,  e Accademico  OzìofodiNa- 
poli,  pubblicò  in  detta  Città  Panno  1645.  un  Volume  di  Rime  divi- 
io  in  due  parti  contenenti  l’una  Sonetti , e l’altra  Canzoni , e in  fine 
vi  fono  alcune  fue  Poefie  latine . 

62.  GIOVANNI  Vecchio  de’ Vecchi  "da  Fabbriano  Accademica 
Difunito  della  fua  Patria , ebbe  molta  grazia  nella  Poefia  piacevole» 
e giocofa;  e morì  felfagenario  l’anno  1638* 

63.  ASCANIO  Varotari  Padovano,  Giurecoofulto,  ha  un  vo- 
lume di Poefie  intitolate  IlCetabalo  d'Erate,  epiòd’una  voluim- 
preffoin  Venezia  . Tra  effe  v’è  una  traduzione  in  quarta  rima  delle 
due  prime  Satire  di  Giovenale  , dellaquaie  fi  parla  nel  Giornaledc’ 
Letterati  d’Italia  tom.  8.  pag.43. 

64.  LODOVICO  Antaldi  Urbinate  figliuolo  di  Paolo  Antaldi  » 
e d’ippolita  Odafi  nacque  a’  i6>  d’Aprile  1635.  e léce  il  corto  de’ 
lùoiliudj  nel  Collegio  Romano  fotto  i PP.Gonfalonieri,  Giattini  » 
cdEfparza  Gefuiti  di  celebre  fama.  Fu  poi  l’anno  1657.  eletto  Ca> 
nonicodellaMetropolitanadellaPatria;  enei  1675.  Arciprete  della 
medefima . Attefc  anche  alle  leggi , nelle  quali  frdottorò  in  Patria , 
dcllacui  Ruota  Collegialefu  anche  Giudice . Frequentò  l’Accademia 
degli  Alforditi , che  colà  tuttavia  fiorifee  , e produffe  non  poche  Ri- 
me , che  fi  confervano  dai  non  men  per  l’erudizione,  cheperiagen- 
tilezza  Rimatiflìmo  Paolo  Antaldi  fuo  nipote,  moderno  Arciprete 
della Reffa Metropolitana  . Morì  egli  al  i.  di  Febbraio  i6^ed  un 
faggio  del  fuoRiie  può  vederli  nella  Raccolta  per  le  Nozze  del  Conte 
^Cefare  Gambalunga  Rampata  in  Bologna  1675^. 

65.  GIOVANNI  Apollonio  Aretino  fior)  circa  il  1650.  e fu  uno 
de’  migliori  feguaci  del  Cicognini  nell’introdurrC  fulle  feenei  Dram- 
mi Muficali,  avendo  egli  compoRa  laDarr , e parecchi  altri  Drammi 
che  Rirono  molto  Rimati. 

66.  PIETRO  Carrera  da  Militello  in  Val  di  NetoinSicilianac- 
quenel  1571.  e morì  in  Meflìna  a’ 18.  di  Settembre  1647.  Veggafiil 
MongitoreBibI.SicuL  tom.2.  pag.  i73.che  riferifcele  lue  Opere- 

67.  MUZIO  Febonk) d’Avezzano  ne’Marll  della  nobillàmiglia 
Febonia  già  eRinta , e pronipote  di  Porzia  Febonia  madre  del  Car- 
dinal Cefare  Baronie,  fu  uomo  d’acutilfima  ingegno  y e verlàto  ia 
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ognifcienza,  e particolatinente  nelle  materie  legali  si  canoniche, 
come  civili,  nelle  quali  ebbe  la  laurea  Dottorale  in  Roma , ovedi- 
morò  lungo  tempo . Alle  lettere  gravi  accompagnò  le  amene,  poe- 
tando in  latino,  e involgare;  attellandoci  TAb.  Pietro  Antonio Cor- 
fignani,  che  di  lui  Favella  con  piena  lode  nella  Tua  Scoria  De  f^iris  II- 
lajMbui  Marforum  pag.  275.  d’aver  veduti  Tuoi  Componimenti  nell’ 
una,  e nell’altra  lingua  oltre  alle  quali  polTbdè  anche  la  Greca. 
Compofe  varie  Opere ,-  tra  le  quali  è celebre  I’ ///or /a  de’ e_« 
dopo  avere  efcrcitato  il  Vicariato  ApoRolico dell’Aquila,  e il  Vica- 
riato Generale  della  Tua  Provincia  , morì  in  Pefcina  Reiìdenza  de* 
Velcovì  MarFicani  l’anno  1675.6  fu  Ihpolto  nella  ChieFa  Cattedrale . 

68.  ELISEO  da Verola  Terra  del Brefciano,  Cappuccino,  in_» 
lode  della  Bcatifllma  Vergine  fcrifle  diverfì  Inni  Rampati  in  Brelcia, 
e altrove.  Prenunziata  la  Tua  morte , pafsò  alla  Celelle  Patria  in 
Verola  il  dVi^  di  Gennaio  1625.  lalciandopreziolb  odore  della  Tua 
Santità,  che  il  Cozzando  Libr.  Brefc.  par.  2.  pag.  247.  airerifce_« 
confermata  anche  con  piò  miracoli  dopo  la  morte. 

69.  LODOVICO  Niccolini  Becchi  Canonico  Reggiano  poetò 
volgarmente  negli  anni  1626.  6 un  faggio  della  fua  maniera  fi  legge 
nella  Storia  Letteraria  del  Guafco  pag.  ;o7. 

70.  GIO.  FRANCESCO^otaCremoncfe,  Prelato,  e Lettera- 
to degniflimo  , ed  egregio  Poeta  latino  , tra’  noRri  Arcadi  detto 
ARreo  Chelidorio , onorò  anche  la  noRra  Poefia , avendo  incomin- 
ciata in  verfo  fciolto  la  traduzione  delle  Satire  di  Giovenale , come 
fi  cava  dal  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  tom.  8.  pag.  42.  Mori 
egli  in  Roma  3*25.  di  Marzo  1706.  dopo  elTereRato  Referendario 
delle  Segnatura  , e aver  foRenuti  molti  Governi  . 

71.  ARCANGELO  Spina  Napolitano  della  Congregazione  de’ 
Romiti  Camaldoleft  di  Monte  Corona  fiori  nel  principiodelfecolo 
XVII.  e produRe  molte  Rime,  iequalj  d’ordine  del  Cardinale  Scir 

EioneBorghefe  Protettore  de’ Camaldolefi  furono  raccolte , epub- 
licate  da  Girolamo  Sariano  Vefeovo  di  Vico  , in  Napoli  1616.  e..» 
ben  meritavano  queRo onore,  efìfendo  elleno  d’ottimo  carattere, 
edefenti  dalla  corruttela  , che  già  inondava  in  quella  età  la  Poefia>; 
coltre  acciò  per  elfere  Rato  l’Autore  un  de’primi , iqualicantalTero 
gli  Amori  MiRici  tra.  laDivinità,  e loSpirito  Creato..  Di  lui  favel- 
la ilToppi  nella  Biblioteca  Napolitana,  evien  lodato  anche  daPe- 
derigo  Meninni  nel  Ritratto  del  Sonetto  pag.  16;. 

, 72.  IPPOLITO  Zoboli  Reggiano,  del  quale  fi  parla  nella  Storia 
Letteraria  del  Guafco  pag.  ^01  • poetò  nell’uaa,  e nell’altra  lingua 
efiorlcirca  il  i6z3r 

73^ 


Digitized  by  Google 


Dell’  Istoria 

73.  FRANCESCO  Orienti  Orvietano,  un  faggio  delle  Rime 'del 
quale  fi  legge  avanti  la  Commedia  di  Pietro  Bifcosi  Tuo  compatriot- 
to intitolata //'arri Coarti,  e (lampata  inOrvietonel  i6z3«circa 
ilqualtempoegli  fioriva  in  quell’Accademia  de' ConFufi . 

74.  MARI  ANO.  Valguarnera  Paiermitano  , celebre  per  l’erudi- 
zione, e per  la  pietà  ,-tradu(TeAnacreonte  dal  Greco  in.Tofcano  , e 
axjrlin  Patria  a’iS.d’Agoilo  1634»  VeggafiiI  chiariiTìmo  Mongito- 
re , che  di  lui  favella  nella  Bibi.  Sioul.  to.  z.  pag.  44. 

75.  DOMENICO  Ruffini  daReggio  haRime  nella  Storia  Letce- 
rariadel  Gualco  pag.  308.  che  mette  U fuo  fiorire  nel  i6z7> 

• 76.  GIO.  BAIIS'IA  Soprani  Ravennate  ha  Rime  nella  Raccol- 
ta del  Guaccimanni  imprelTa  l’anno  i6z3> 

77.  LIONARDO  Cozzando  Brefeiano  dell’Ordine  de’  Servi, 
Teologo,  e Provinciale,' in  età  d’anni  fettantaquatiro  mandò  alle 
Rampe  U Liireria Bréfcima  , in  Brefcia  1694.  nella  qualeportaun 
copiofo  Catalogo  delle  Tue  Opere  v tra -le  quali  s'annoverano  le-.* 
Primizie  Poetiche  imprefle  in  Brefcia  1648. 

78.  GIO.  BAI  ISI A Pucci  Urbinate , Dottor  nelle  Leggi , ed 
Accademico  Alfordito.  Di  quello  Rimatore  fi  leggono  varj  Sonetti 
nella  Raccolta  dei  Guaccimanni;  ed  egli  mori  in  Patria  a’  z8.  d’Oc- 
tobre  i649<  d’anni  63;  e fu  fepolto  in  S.  Domenico . 

79.  FRANCESCO  Perucci  Reggiano  , 'Dottore  , di  varie  Rime 
del  quale  fa  menzione  ilGuafco  nella  Storia  Letteraria  pag.  318.  Ex 
Uomo  affai  erudito, -e  Rimato  fra  gli  Accademici  Fumofi  della  fua_* 

; Patria , nella  quale  Accademia  fioria  del  1630 

8o>  DONATO  Milcetti  Faentino  Monaco  Camaldolefe,  viflc_* 
intorno  all’anno  i650.ediede  alle  Rampe  diverfe  Rime. 

LUCA  Terenzi  dalla  Pieve  di  S.  Stefano  , Terra  poRa  in  To- 
feana  alla  l})onda  del  Tevere,*  fu  figliuolo  diBartolommeoTerenzi 
di  nazione 'Tedefeo,' e Cerùfìco  di  perfezione,  il  quale  fi  accasò 
colà  l’anno  i6z6.  con  Maria  Ginevra  Fedeli,-  edaefii  nacque  Luca 
a’ 31.  di  Marzo  i63o<  il  quale  mori  a’ 29.  d’Aprìle  i697.|inPifa,  ove 
era  primo  Lettore  di  Medicina . Poetò  egli  volgarmente, comefi  rico- 
nofee  da  un  Volume  di  fuoi  Sonetti,  e da  un’altro  di  fue  Canzoni  u- 
feiti  allapubblicaviRa  j eda  altre  Rime,  che  fi  confervano  Mss.  nell’ 
Archivio  dell’Adunanza  degli  Arcadi  ^ oveera  detto  Rutilio  Tento. 

, 8z*  AGOSTINO  Luzeago  Brefeiano  compofe  VEdelfa  Tragedia 
inverfi,  che  fu  Rampata  in  Verona  nel  1627.  Dilui  fanno  onorcvol 
menzione  il  Cozzando  nella  Libreria  Brefeìana  par.  i.  pag.  zi«  el’ 
Allacci  nella  Drammaturgia . 

83.  IACOPO  Zinani  Reggiano,  in  cui  s’eRinfequeRa  famiglia, 
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poetò  volgarmente  in  iftile  e ferio , e faceto . Del  Tuo  fi  vede  impref- 
fo  un  Volume  «li  Rime  intitolate  Lirici  furori , in  Parma  1645.  e un* 
altro  di  Capitoli  Burlel'chi  fi  conferva  Ms.appreflb  i Padri  Minori  Of« 
fervanti  di  Reggio  « 11  Guafco nella Stor.  Leu.  pag.jij.  mette  il  Tuo 
fiorire  nel  1642.  • 

84.  Gl  ULIU  Veterani  Urbinate,  Gentiluomo,  e Configliere  di 
Francefco  Marra  II.  Oucad’LIrbino , fu  uno  de’  Rilloratori  dell’Ac< 
cademia  degli  Afibrditi  della  fua  Patria,  tra’  quali  fu  detto  l’Inten- 
to , e inefia,  della  quale  fu  Prcfidente  , e regolò  gli  Statuti , fo- 
vente  operò  anche  col  mezzo  della  nofira  Poefia  . L’anno  1637.  ri- 
trovandoli in  Firenze , fcrifie  un  Trattato  della  Felicità  Umana,  che 
confervavafi  Ms.  nella  Biblioteca  Veterana;  nè  poca  fua  gloria  fu  1* 
efiere  (lato  Padre  del  famofo  Conte  Federigo  Veterani  Marefciallo  > 
Generale  di  Campo  dell’Imperador  Leopoldo . ■ 

85.  FRANCESCO  ^ Righi  da  Fabbriano  Accademico  Difunito  ■ 
della  fua  Patria  ■,  compofe  con  ifquifitezza  in  ifiile  piacevole  non  po- 
che Rime  ; e morì  ottuagenario  in  Genova  l’anno  1656.  Ebbe  anche 
a(Tai  buona  vena  nelle  cofe  per  mufica  . 

86.  GALILEO  Galilei,  figliuolo  di  Vincenzio  di  Michelangelo  < 
Galilei , Gentiluomo  Fiorentino , Matematico , e Afironomofamo- 
fiffimo,  fi  dilettò  anche  della  nofira  Poefia  ; e il  celebratiflìmo  Abate' 
Salvino  Salvini  ci  dà  notizia  di  pofTedere  alcuni  Cuoi  Sonetti  d’otti- 
mo carattere,  e d’aver  veduto  un  fuo  capitolo  burlefco  in  terza  rima 
in  biafimo  delle  Toghe.  Nacque  egli  in  Pifa  a’  i8.  di  Febbraio  1564. 
ed  effendo  viffuto  anni  77.',  morì  in  Firenze  nel  i64Z.'  agli  8.  di  Gen- 
naio,'fecondo  il  CaferroSynth.  Vetufl.'pag.8.  Lafua  Vita  fu  fcritta 
dal  celebre  fuodifcepoloVincenzioVivianì , e farà  inferita  ne’ Falli 
Confblari  dell’Accademia  Fiorentina  del  detto  Ab.  Salvini , che  in  > 
breve  vedranno  la  pubblica  luce  ; .ove  &a  le  altre  cofe  , al  noflro  ■ 
propofito  fi  dice , che  il  Galileo  era  afiezionatìflìmoall’Ariofto , fo- 
pra  il  quale  aveva  fatte  non  poche  ofTervazioni . • 

87.  PIETRO  FRANCESCO 'Minozzi  Monfavinefe  Tofcano  > 
Dottor  di  Legge,  del  quale  rileggono  Rimeflampate  in  più  volu- 
mi , e fono  diverfi  titoli , viveanel  i66z. 

88.  GIO.  FRANCESCO  Ofio  Ravignano  ha  Rime  nella  Raccol- 
ta del  Guaccimanni  flampata  l’annoifizg. . 

89.  LONAROOMiari  Réggiaao,un  fag^o  delle  cui  Rime  fi  leg- 
ge nell’Antilogia  in  morte  del  Vecellio , viveanel  1611..- 

90.  GIO.' PAOLO  Villa  da  Prato  Alboino  nel  territorio  Brefcia* 
no , Provinciale  dell’Ordine  de’  Servi,  oltre  adiverfeProfe,  mandò  • 
alle  (lampe  in  Brefcia  l’anno  1609.  alcune  Rime  a Donna  Bibiana-t . 

Pcr- 


Digitized  by  Google 


464  Dell’ Istoria 

Pcrneflana <jonzaga Marchefa  di  Cailiglione.  Mori  egli  indetta 
CittàTanao  163^»  Vedili  Cozzando  Libr.  Brefc.par.  i.  pag.  iz9< 

■ . 91.  LORENZO  Badoaro  Viniziano  ha  Rime  oell’Anti logia  ia^ 
morte  del  Vecellio , e fioria  nel  162x3. 

92.  ANI  ONIÓ  Gentili  da  Camporotondo  Diocefì  di  Cameri- 
Bo  , Dottore dell’uoa  , e deiraltraiegge,  fu  Auditore  in  Monaco, 
cd  cfercitò  varj  Governi.  Molte  lue  Kimefitruovano  Mss.  appreflo 
NiccolaGeotiU fuo Nipote ) ed  Erede;  edcgliroori  nel  fine^el fe- 
cole XVII. 

93.  GRISANTO  Lufetti  Reggano,  Poeta , e Pittore,  divarie 
Rime  delqualc  dà  notizia  il  Gualco  nella  Scoria  Letteraria  pag.330. 
fioria  nel  164.3.  e del  ^ ^ illampa  una  Commedia  -intitolata  / 
Cotttrappolìi  Amoreft . 

94.  INNOCENZIO  Tantardini  daBertinoro  MonacaCamaldo- 
Iclè.iDi  quello  Poeta  fi  leggono  in  tre  libri  in  ottava  rima  Le  Lo<H 
della  Beati ffimaVerp}ne  Maria ^ ftampate  in  Bologna  Tanno  1619» 
mentre  egli  vivea . 

95.  MICHEL’ANGELO  Eugenj  da  Gubbio  lìoria  nelTingrelTo 
del  lecoIoXVll.  trovandoli  Tue  Rime  in  una  Raccolta  fatta  in  Gub- 
bio Tanno  i6oz-  per  la  morte  di  Viuoriai'arnelè  DuchelTa  d’Urbino 
Ms.  di  Marcello  Franciarini  Eugubino  . 

96.  GIUSEPPE  Perfecini  Candorefe  ha  Rime  nelTAntilogia  del 
Cavalier  Tiziano  Vecellio  , di  cui  eraNipote,  «vivea nel  1621. 

97.  GIO.  ANlONlO  Rocca  da  Reggio  celebre  Matematico 
poetò  in  volgare  , einlatino;  edefigè  molta  Rima  da’ Letterati  del 
fuo  tempo  fino  alla  morte,  che  feguì  nel  1656.  come  Icrivc  il  Guafeo 
Stor.  Letter.  pag.  344. 

98.  CARLO  Albani  Urbinate,  figliuolo  iTOrazio  Senator  di  Ro- 
ma, e padre  della  SantitàdiN.S.  Papa  CLEMENTE  XI.  felicemen- 
te Regnante.  Tra  le  altre  tllufiri  prerogative  di  quello  degnitlìmo 
Perfonaggio,  vi  fu  anche  quella  del  coicivamento  delle  feienze,  e 
delle  buone  lettere,  malTimameote  in  vantaggio  delTAccademia-i 
degli  A fiord  iti  della  fua  Patria  , della  quale  fueletto  Viceprefidente 
a’  1 6.  d’Agollo  1 660.  e vi  operò  ben  fo  vente , anche  co  I mezzo  della 
ooAra  Poefia , riportandone  Tempre  pieniflTimo  onore , come  ci  vie- 
ne infinuato  per  quelli,  che  ricordano  d’avervelo afcoltato  . Vifie 
egli  molto  riputato  egualmente  in  Roma, ed  in  Patria, ove  fettuagena- 
riomorla’  26.  di  Gennaio  Tanno  1684.  e fu  fepolto  nella  Chiefadi 
S.Prancefco nella fepolcura  de’  Tuoi  Maggiori. 

90.  GIROLAMO Marcellefì  Folignate,  Dottore,  e Poeta, che 
mori  in  età  d’anni  felTantaquatcro  a’  26.  d’Agollo  1650.  lafciò  molte 
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cofe  Mss.  s)  in  profa , come  in  verfì  volgari  ; e fpezialmente  è nota* 
bile  in  profala  traduzione  delle  Tufculane  diXTicerone  in  quindici 
libri;  ^ in  verfì  la  traduzione  di  due  libri  delle  MetamorFolì  d^Òvidio» 
e di  due  altri deli’Eneide dì  Vergilio,s)  gli  uni,  che  gli  altri.in  verlì 
fciolti , e un  volume  di  Rime  , che  fi  conferva  dal  Dottor  Michel* 
Angelo  Arcangeli  di  Foligno  • 

ioo<  BALDUINO  del  Monte  Simoncelli  de'Signori^i  Viceno* 
Xln  faggio  del  fuo  ftilepuò  vederli  nelle  Contefedi  Parnafoanneflre_» 
alle  Rime  di  Francefeo  Balducci  ; e oltre  a ciò  abbiam  veduto-dei 
fuo  un  volume  di  Rime  imprelTo  Fanno  1621.  in  Roma  , ove  egli  . 
dimorava  > e dedicato  da  lui  ai  Cardinale  difille  * 

loi*  OTTAVIO  Belila  Palermitano,  di  cui  apicnoparlail  Mon« 
gitoreBibl.  Sicul.  tom.  2»  pag.  108.  riferendo  leTue  opere  poetiche, 
mori  a’  27.  di  Settembre  169 

102*  TOMMASO  CorneljCofentino  Fu  il  primo,  che  riportalle 
le  buone  lettere  , e gli  fiudj  delia  fìlofcdìa  moderna  in  Napoli , ove.» 
vilTe  fiimatHTimo  lungo  tempo  in  quella  Univerfità;  etra'pricipa* 
liflìmi  Letterati  del  (èco lo  ottenne  difiinto  luogo»  VilTe  oltre  il  lef> 
iàntefimo  anno  , e mori  circa  il  1685.  Noi  vedemmo  anni  fono  nella 
Libreria  di  Gio.  Antonio  Moraldi  un  Sonetto  Pedantefeo  Rampato 
in  lòglio  volante  fotto  il  fìnto  nume  di  MaeRro.  Alfefìbeo , intitolato 
A'V’uerttmento  dìM^Galateo  aM»  Cacamafeue  Epigrammatico  , 
in  piè  v'era  una  nota,  che  fotto  il  detto  nome  fìnto  fi  nafcondelTcj» 
queRo  degnilfimo  Letterato  . La  verità  abbia  il  fuo  luogo:  altre.» 
Rimedi  lui  non  abbiam  vedute:  egli  però  non  v*ha  dubbio, che  anche 
nelle  Accademie  di  buone  lettere  di  detta  Città  Fofle  acclamatiflìmo. 

. log.  1 ACOPO  MARI  A Rolli  BrelcianoPropoRo  delia  Cattedra* 
le  di  quella  Città  , oltre  a poche  Rime  Rampate , lafciò  dopo  di  fe 
un  Canzoniere  , che  il  Cozzando  deplora  elTerfi  fmarrito  • Poetò 
intorno  alFanno  i6^0* 

IC4.  IL  CONI  E CARLO  Calcagni-Reggiano  tra’ Rimatori  vie* 
ne  annoverato  dal  Guafco'nella  Storia  Letteraria  pag.  che  il  po- 
ne fotto  l’anno  1 646»  > 

105*  GIO.  BATISTA  Giacobi  daCadoro.  Un  faggio  del  fuo 
Rile  fi  legge  nell’Antilogia  in  morte  delCav.  Vecellio  pag*  12. 
vivea  nel  1621. 

106.  ANDREA  Vallrè  di  Bra  Piemontefe , Dottore  nelle  leggi, e 
Poeta  latino , e volgare.  Accademico  ApatiRa  di  Firenze , e Incolto 
di  Torino,  ha  Rime  nelle  Bellezze  della  Belifa  Rampate  in  Loano 
1664.  delle  quali,  infieme  con  altre  fue.  Fa  menzione  il  P.  GandolR  ne’ 
Fiori  deU’Eremo  AgoRiniano  pag.  22  g.  . 

N n n 107. 
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T07.  GIO.NICCOLACiminelii  Napolitano  (ioria  nel  1617.  che 
pubblicò  un  Poemetto  intitolato  L' R.  Sbandita . 

loS.  AGOSl  INO  Gobbi  da  Pefaro  mori  in  Bologna  di  mai  di 
petto  a*  16.  d’AgoiloiTO^'inetàdiij.  anni  , giovane  riguardevole 
per  Pingegno,  eper  li  codumi,  eniolto  affezionato  ai  buoni  Ri- 
matori antichi , c moderni , avendo  egli  Bitta  la  famofa  Scelta  degli 
eccellenti  Poeti  d’ogni  fecolo,  che  fu  Rampata  in  Bologna  in  quat- 
tro tomi  in  S.nel  1708.6  i709.oltreall’avver  promofle  varie riftampe 
di  Poeti  Illudri,  le  cui  Rime  andavano  fparfe  per  le  Raccolte,  o 
erano  divenute  rariflìme,  c Ipezialmente  quelle  dello  Staccoli,  del 
Montemagno,  del  Guidiccioae,edelCoffanzo.Dilui  (ì  parla  a lun- 
go nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  tom.  I.  pag.  190. 

J09.  GIOVANNI  Soranzo  Viniziano  (ioria  nel  i6zo.  e di  lui  li 
leggono  Rime  in  varie  Raccolte , e Ipezialmente  nell’Antilogia  ia_*. 
morte  del  Vecellio. 

110.  ONOFRiORicci  Filofofo,e  Medico  Napolitano,  pubblico 
Lettore  in  quella  Regia  Univerfità,  come  Poeta  Italiano  vien  loda- 
to dal  douìffimo  Gimma  negli  Elogj  Accademici  par.  i.pag.  124. 

111.  ANDREA  Maleguzzi  Reggiano  ,d’alcune  Rime  del  quale  dì 
notizia  il  Guafconella  Storia  Letteraria  pag.  jzj.  fioria  circa  il  1620» 

I12>  AGOSTINO  Manari  Fabbrianefe  prolèfsò  filofofia  , e fu 
non  poco  riputato  nella  Lirica  Tofeana;  nella  quale  lafciò  due  vo- 
lumi , che  lì  conlervano  con  molte  Prole  dall’Abate  Girolamo 
Brunetti,  dicuiAgodino  fu  Avo  materno.  Mori  egli  feflagenario 
l’anno  1670.  con  gran  difpiacere  di  queil’Accademia  de’  Oifunici,  al- 
la quale  era  annoverato . 

iij.  MARCO  Perfecino  da  CandorohaRimenell’Antilogiaia- 
mortedel  Vecellio,  e vivea  nel  1621. 

114.  ANDREA  Branca  ti  Napolitano  Barone  d’Orfomarfo,  ed’ 
Abbate  Marco  nella  Provincia  di  Colenza  , e figliuolo  di  Domenico, 
poetò  volgarmente  , e mori  io  Orfomarfo  nel  1710.  e fu  Teppellito 
in  quella  Chiefa  de’  Padri  Cappuccini . Compofe  molti  buoni  So- 
netti per  la  morte  di  D.  Francefea  Peres  deNucros  de  Baroni  di 
Verbicara,  nobile  Aragonelè  , Tua  feconda  moglie  . Fu  d’ingegno 
vivace, e pronto, ed  attefe  anche  alla  MuficB;e  di  lui  fa  onorevoi  men- 
zione Pvruditiflìmo  Biagio  d’Avitabile  nella  Vita  di  Francefcod’An* 
drea  inferita  nella  prima  parte  di  quelle  degli  Arcadi  Illudri  pag.  52. 

• 115.  GIROLAMO  Rbta  Ravennate  , Conte,  fu  più  volte  Prin- 
cipe dell’Accademia  de*  Concordi  della  Tua  Patria,  tra  le  Rimede’ 
quali  imprefle  nel  1687.  fene  leggono  alcune  fue;  e viene  annove- 
rato dal  Pafolini  tra  gli  Uomini  Illudri  di  Ravenna. 
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it6.  SCIPIONE  Baldolchi  Perugino'  Oi  lui  fi  truovano  Rimc^ 
Ms.  nella  Libreria  del  fuGio.Antoaio  Moraidi  nel  volume  intitolato 
-Erato . 

117.  CAMILLO  Rubiera  Arciprete  diPalidano  , del  quale  ap- 
preffo  il  Dott.  Giovanni  Guafco  Letterato  riguardevole  de’nolìri 
tempi  fi  truova  Ms.  un  Volume  di  Rime  , fioria  nel  1645.  e il  detto 
Gualco  nella  Storia  Letteraria  pag.  332.  parla  di  lui  inquefia  guifa  : 
■Eojfe  piaciuto  al  Cielo , cE'egH  avefje  impiegata  fempre  la  faa  Maja-* 

■ itt  celebrare  le  qualità  digraudì  Perjoaagff  ,feaza  coacederlela  liber^ 
tà  di  ceufuraraete  operazioni  ^perche non  avrebbe  iucoatrateledijgra- 
zie  , dalle  quali  trattenuto , fe  non  oppreffo , il  di  lui  ingegno  non.* 
potè  continuare  il  bei  velo  alle  cime  di  Paruafo . 

11 8.  ALESSANDROMaganza  Vicentino,  un  faggio  del  cui  llile 
fi  legge  nelPAntilogia  in  morte  del  Cavalier  Tiziano  Vecellio  fiam- 
patain  Venezia  i6zi. 

119.  GIROLAMOMaleguzzi  ValerjReggiano  Arciprete  della..* 
Cattedrale  della  fila  Patria,  e Oottorenelle  leggi  fìorianel  1619.  ed 
ha  varj  Sonetti  ne’  Sacri  Applaufì  del  Conte  Valerio  Maleguzzi..  Il 
GuafcoStor.  Letc.pag.3z3.parladi  lui  onorevolmente. 

izo.  GIO.  BATISTA  Pucci  Urbinate , Dottore  nelle  le^i,  fu 
uno  de’ Ri  fioratori  di  quell’antica  Accademia  degli  AGbrditi , 
fiori  nel  tempo  della  devoluzione  dello  Stato  d’Urbino  allaChìera., 
cioè  circa  l’anno  1631.  e alcuni  faggi  delle  fue  Rime  fi  confervano 
dal  dottiffimo  P,  Pier  Girolamo  Vernacci  Cherico  Regolare  delle..* 
Scuole  Pie  in  Urbino . 

izi.  ALEMANNO Ardicctone Orvietano  poetò  iolatino,  eia 
volgare,  come  firiconofce  da  alcune  fue  poefie  imprelTe  in  detta.# 
Città  l’anno  1623.  infieme  colla  Commedia  di  Pietro  Bìfenzi  intito* 
lata  1 Particoperti I e fu  aferitto  tra  gli  Accademici  Coofufi  della.* 
medefima  Città. 

122<  FRANCESCO  BaitelloBrelciano  fcrilTe  alcune  Rime  flam« 
paté  in  Brefcia  nel  i625«  e la  Scipiade  libri  due  in  ottava  rima  de’ fat- 
ti del  Grande  Scipione  , imprefTiparimente  in  Brefcia  1636.  il  quale 
tanto  poi  ingrandì , che  il  fece  arrivare  a dieci  libri , e lo  riflampò 
l’anno  1644.  Di  lui  favella  il  Cozzando  nella  Libreria  Brefciana.# 
par.  i.pag.  86. 

123.  AURELIO  Pavoni  Geotiluomodi  Tolentino , eDottorc.# 
deli’una,  e dell’altra  legge,  fiori  intorno  al  1 670.  e fu  uomo  affai  eru- 
dito ; e molti  fiioi  Componimenti  Mss.  fi  coofervano  dall’eruditiffi- 
mo  Gio.  BatiflaBoccolini  in  Foligno  . 

124.  TOMMASO  AGOSTINO  Benigni  Fabbrianefc  Accademico 
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Diiunìto , profefsò  legge  Civile  , e Canonica  , efii  erudito  in  varie 
fcienze.  Si  dilettò  grandemente  dello (ludio dell’Antichità,  edelfa 
Poefia  si  latina,  comevolgare,  nella  quale  compol'e  con  buon  giu- 
dizio, e mori  fettuagenario  l’anno  1707* 

125*  FRANCESCOMARIA  Giganti  daLeccehaRime  nel  prin- 
cipio  dello  Scudo  di  Rinaldo  del  Glareano,  e tra  le  Poefie  del  Tefti 
di  Rampa  di  Modena  165  z« 

126*  TOMASO  Tof'co  Reggiano,  fecondo  il  Guafco  nella  Sto- 
ria Letteraria  pag.  315.  ha  Rime  nelle  Primizie  degli  Accademici  In- 
domiti di  Bologna. 

127.  MARCO  ANTONIO  Benamati  da  Gubbio , del  quale  R 
truovano  Rime  in  una  Raccolta  in  morte  di  Vittoria  Farncfe  Du- 
chelTa  d’Urbino, che  fegul  nel  1602.  Ms.  appreiroTcruditilTimo  Mar- 
cello Franciarini  Eugubino,  boria  ne’  detti  anni . 

128.  PAOLO  Richiedei  Brefeiano  deH’Ofdioe  de*  Predicatori 
pubblicò  Rime  con  titolo  di  Fiati  di  Euterpe",  e vifle  intorno  al  1650. 
Il  Cozzando  Libr.  Brefc.par.i.  pag.iS5.  parla  di  lui  Forfè  con  trop- 
pa parzialità  . 

129.  GIO.  BATISTA  Stelluti  da  Fabbriano  pro&Rbre  d’ambe 
le  Leggi,  e dì  Matematica  , molto  Fiefercitò  anche  nella  Lìrica-* 
Volgare  per  fervigìo  di  qucll’AGcademìade’Oifuoiti  , alla  quale  era 
aferitto;  emorl  l’anno  1674. 

igo.  DOMENICO  FILIPPO  Vallemani  anch’eflfo  Fabbrìanelè , 
c Accademico  Oifunìto  compolè  II  Piceno  Urioufaute  Dramma  Sa- 
cro allufìvo  al  la  venuta  della  S.  Cafadi  Loreto  nella  Marca:  un’Epi- 
talamio per  le  nozze  del  Regnante  Granduca  di  Tofeana,  chefuim- 
prefìb  in  Firenze:  un  Poemetto  inoccafione  del rìaprimento  dell’ 
Accademia,  imprelToin  Bologna  nel  1662.  un  Poema  intitolato  II 
Tempio S Giano  per  laconcluììone  deliaPace  craFilippo  IV.  Re  di 
Spagna,  e Luigi  XIV.  Redi  Francia;  ed  un'altro  alle  glorie  della-* 
Repubblica  dì  Venezia  : i quali  due  Poemi , infìcmecon  altre  fue_» 
Rime , e fcritti,  diede  egli  alle  fiamme  negli  ultimi  anni  della  Tua  vita* 

In  età  d’anni  ventuno  fervi  di  Segretario  al  Cardinal  Giulio  Rofpi- 
gliofi , poi  Papa  Clemente  IX.  e piò  che  felTagcnario  fini  di  vivere-* 
-nel  1695. 

131.  FRANCESCO  di  Michel’Angelo  Giacobini  , o lacobilli, 
Folignate,  nacque  in  Foligno  a’ 2S.  di  Febbraio  1559- Nella  Libreria 
del  Seminario  di  detta  Città  fi  truovano  del  fuo  molte  Rime  originali- 
raccolte da  Lodovico  lacobilli  , e particolarmente  alcune  funebri  in 
.morte  di  Beatrice  Cenci  feguita  a’  lo-di  Settembre  1599.  Efercitofli 
anche  in  altri  Rudj  , ficcome  firiconofce  da  unTcatuto,  chccgiì 
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diede  alle  (lampe  iaRoma  nel  i6o6>  intitolato de/ vere 
Cavaliero.  Morì  egli  a’io»  di  Gennaio  i64Z<  per  notizia  dataci  dal 
gentilifljrao  Boccolini. 

ijz.  IACOPO  Pignatelli  dalle  Grottaglie  un  tempo  applicò  ia 
Roma  alle  lettere  umane,  e fpezialmente  alla  noflra  Poefia,  e un 
faggio  della  Tua  manier^fi  legge  nella  Raccolta  de' Fantadici , dove 
era  aferitto  ma  poi  datofi  totalmente  alla  vita  ecclefiadica , efatto 
Parrocchiano  di  S.Maria  in  Monticelli, tutto  s'immerfe  negli  lluHj  fa« 
cri,  e fu  in  credito  di  eccellente  Canonida,  e Moralida.  Mori  egli  affai 
vecchio  l'anno  1699.  a’z.  di  Novembre,  e fu  fepolto  nella  fuaChiela 
Parrocchiale , avendo  dato  alle  dampe  piò  volumi  di  Confultazioni 
Canoniche . 

ijj.  IACOPO  FILIPPO  Camola  Romano  Profélfore  di  (ilofofki 
morale  nella  Sapienza  Romana,  ha  Rime  (parfe  per  le  Raccolte  del 
fuo  tempo  » 

1J4.  GlOi  PAOLO  Ravali  Ferrarefe  dell'Ordine  Agodiniano-, 
fu  eccellente  Filofofo,  Matematico,  e Teologo  ; e poetò  si  nella 
latina,  come  nella  volgar  favella  . Fu  altresì  Vicario  Generale  della 
fua  Religione  , e morì  in  Ferrara  a’ 23.  di  Novembre  l’anno  i6o9* 
dell’età  fua  56>  Vedi  il  SuperbÈApp-  Uom.Illudr.  Ferrar,  pag.41. 

135.  PIETRO-  MARTIRE  Naldino  Fiorentino  deH’Ordine_. 
de’ Predicatori  ha  Rime  nella  prima  parte  del  Tempio  di  lodiinonor 
di  Si  Francefeo  dampato  in  Macerata  i6zo. 

1 36.  PAOLO  Zazzarohi  Veronefe,un  faggio  dei  cui  dite  (1  legge 
nell’Aprofìana par.  i.pag.  j66. 

137.  FRANCESCO  MARIA  Rivi  da  Foligno , Dottore , mori 
ha  pochi  anni  in  Patria , e lalciò  un  buon  volume  Ms,  di  Rime , fra 
le  quali  lì  veggono  anche  Commedie  in  verd  ; equedo  Volume  fi  con<> 
ferva  daGiudiniano  Pagliarini  della  delfa  Città  e per  l’erudizione, 
eperla  gentilezza dimabili(nmo,che  fu intrinfeco amico  dell'Autore. 

138.  VALERIO  Maleguzzi  Valeri  Reggiano,  Conte,  Cavalie- 
re , e Commendatore  , diede  alle  dampe  i Sacri  Applaafi  volgari , 
clatini,  alla  Beati  dima  Vergine,  l’anno  i6i9.e  lafciò  Ms.  unfuo. 
Canzoniere,  dal  quale  edralfe  l’eruditidimoGuafco  alcuni  Sonetti, 
che  pubblicò  nella  fua  Storia  Letteraria  pag.  3zz.  Fu  egli  molto  di- 
mato  da’ Rimatori  del  fuo  tempo;  e,,  fecondo  il  fuddetto  Scrittore, 
dori  nel  1634. 

139.  FRANCESCO  ANTONIO  Cappone  di  Confaneglilrpini,. 

fa  Accademico  Oziofo  di  Napoli , e del  fuo  fi  legge  un  volume  di. 
Poelie  intitolate  Clio,  e Rampate  in  Napoli  1663.  e ridampatein-» 
Venezia  1675.  > 
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140»  FILIPPO Ocuni  Bologade.  Di  lui  fi  leggono  Rime  nei 
Pigmei  CoMuri  lUmpaii  io  Bologna  1669.0  nei  Pindodi  Peifina  y im- 
preflb  rotto  nome  di  Niccolò  Calanini  nella  flelTa  Ciiti  Tanno 
-i67J.ovefi  marcherò  col  nome  di  Plinio  Pigna  Pittore  . 

141.  LODOVICO  Cirocco  Folignate,  fu  Uomo  di  ChieLa-.; 
c prorcl'sò  finchò  vifìe  poefia  volgare  ; e itarie  Lue  Rime  li  truova* 
mo  tra  i Mss.  raccolti  dal  lacobllli , edefìllenti  nella  Libreria  del 
Seminario  di  Foligno  . Potè  egli  fiorire  nel  principio  dei  recolo 
,XV1L 

142.  ALESSANDRO  Guidelli  Napolitano  , Dottore  in  Teo- 
logia, e nelTuna,  e nell'altra  Legge,  e buon  Filorofb.  Fu  Aba- 
te Curato  della  Chiela  di  S.  Gennaro  all'Olmo  di  Napoli , ove[  mo- 
rì a'  19.  del  mele  di  Luglio  1708.  e Fu  repellito  con  gran  pompa-* 
nella  fila  Ghiera  . Profcl'sò  egregiamente  la  lingua  Latina,  e anche 
la  Greca,  che  inFegnava  altrui  per  Fuo  divertimento  , e fra  gli  altri 
i'infcgnò  aD.  Conlàlvo  Machado  Regio  Configliere  Spagnuolo  nel 
Configlio  di  S.  Chiara  di  detta  Città.  CompoFe  molto  in  ambedue 
^ette  lingue  sì  in  prolà,  come  in  verFi;  e particolarmente  tral'por- 
tò  dalla  Greca  di  verFe  coFe  de'  più  clafltci  Autori , tutte  le  qual  i Fcrit- 
ture  fi  conFervano  da  Antonio  Guiddli  Fratello  di  lui , e riguarde- 
vole Avvocato . Ebbe  Aretta  amici  zia  co' principali  Letterati  Na- 
politani , e Fopra  il  tutto  con  D.  CoAantino  Grimaldi  Regio  Con- 
ìigliere  del  FuddettoConFiglio  , con  Agnello  di  Napoli  famoFo  Filo- 
FoFo,  e Medico,  con  GiuFeppe  Ludna,  con  Giovanni  Bortone, 
con  Biagio  Maioli  d'Avitabile , e con  Andrea  Matone . Fu  finalmen- 
te uno  de’ principali  Arcadi  della  Colonia  Sebezia,  nella  qualepor- 
tòil  nome  di  Trifiìnio  Limacio  ; ed  ebbeottiitooguAo  anche  nelia^ 
noAra  PoeFta , quantunque  non  sì  frequentemente  vi  Fi  cFercitafTe. 

14}.  ALESSANDRO  Barzolli  Cieco  da  Porto  Ferraio  vivea  nel 
1642.  e del  Fuo  fi  truovaappreAo  l’eruditiAìmo  Boccoiini  in  Foligno 
una  Favola  Ms.  diviFa  in  cinque  atti , e intitolata  La  yittoriojo-* 
la  quale  fu  rappreFentata  in  detto  luogo  in  occaFiooe  del- 
la nalciudeli’A.  R.  del  Granduca  regnante . 

144.  BENEDETTO  Ferrari  Reggiano  , detto  dallaTiorba,  per 
eflere  flato  eccellencidimo  fbnatore  di  ule  Arumento  , fu  non  men 
verFato  nella  Poefia,  che  nella  Mufica , e Fi  dilettò  egualmente  di 
comporre  opere  drammatiche,  e di  metterle  in  muFica , e anche  can- 
tarle, e accompagnarle  col  Fuono  ; per  le  quali  coFe  fu  molto  grato 
alTImperadore Leopoldo.  Diede  alle  Aampe  varie  lue  PaAorali , e 
Commedie  inverfi  volgari  rapprefentate  in  muFica  con  molto  ap- 
plauFo  in  Venezia,  in  Bologna,  e in  altre  Città  riguardevoli , co- 
me 
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me  rifèrifce  il  Gualco  nella  Storia  Letteraria  pag.  J4J.  ove  vien  col* 
locato  fotto  l’anno  165Z. 

145>  GIULIO  Rampe fchi  daFoIigno,  del  quale  conPerva  vari» 
Rime  Mss.  ilOoltor  Erancefco  Silvellri  della  (lelfa  Citd,  mori  nel 
1658. 

I46>  GIORGIO  Conter  Brefciano  diede  alle  (lampe  nella  Aja_a 
Patria  l’anno  1663.  i Pioridi  Poefia\  e di  lui  favella  il  Cozzando 
nella  Libreria  Brefciana  par.  z.  pag.  167. 

147.  GIO.  B/\1ISTA  Zipoli  Pratefe,  Sacerdote,  funueilrod’ 
Umanità  , e di  Rettorica  della  Scuola  maggiore  del  Pubblico  della.* 
Tua  Patria , e poi  del  Seminario  di  Volterra  , e alla  fine  del  Pubbli, 
co  di  Sammìniato  al  Todelco , ove  morì  glianni  paffati  nel  più  bel 
fiore  dell’età  Tua.  Coltivò  egli  la  nollra  Poelia,  e compofe  d’ottimo  ' 
guAo,  come  appari  Tee  da  qualche  Tuo  Sonetto,  che  fìconlérvaap. 
po  noi  : dono  dell’eruditilTimo  Abate  Gio.  BatidaCafotti . 

148.  DOMENICO  Venturini  da  Fabbriano  Accademico  Difuni- 
to  poetò  con  buon  gudo  liricamente  in  nodro  volgare  ; e mori  P 
anno  1687. 

149.  FRANCESCO  Mufcettola  Napolitano,  Duca  di  Spezzano,, 
detto  tra  gli  Arcadi  Somene  Chcrio,  mori  in  Napoli  a’  zz.  di  Marzo 
17  iz.Moltecofe  poetiche  abbiam  noi  vedute  di  quedo  Perlbnaggio  s) 
in  latino,  come  in  volgare , dampate  Tparfamente,  e in  particolare 
non  poche  in  lode  di  S.  Gennaro  Protettore  di  Napoli,  di  cui  egli  era 
divotillìrao . 

150.  RANUCCIO  Pai  lavicino  Parmigiano.  Dopo  aver  lodavo» 
liflìmamente  fodenute  in  Roma  le  cariche  di  Segretario  della  Sacra 
Congregazione  del  Concilio,  e del  Governo  di  Roma,  fuqoedo 
degniffimo  Prelato  fatto  Cardinaledi  SanuChiefaa’  i7.di  Maggio 
1706.  e mori  in  Roma  al  i.di  Luglio  i7iz.Siccoiiie  era  egli  eruditilfi»- 
mo,  e verfatidimo  io  ogni  genere  di  feienze , e grandemeiue  afifecio» 
natoalla  Poelia,  si  latina, come  volgare,  in  cui  componeva  con  par* 
ticolargudo  ; cosi  (avori,  finché  vi  Je,  l’Adunanza  degli  Arcadi, nella 
quale  fu  annoverato  il  primo  anno  della  fua  fondazione , cioè  a’  i 

di  Maggio  ifiqi.  coi  nome  d’AderioSireo.  Oa  lui  medefimo  abbiam 
noi  avuto  l’onore  d’afcoltare  i fuoi  componimenti  in  ambe  le  lingue; 
ma  non  già  di  poter  con  eflì  illuArare  quefta  oodraOpera,aoae(rea> 
do  mai  dato  poflibile  di  condurlo  a pubblicarne  alcuno . 

151.  FELICE  PafTcroNapoliuno,  Monaco Cafinenfe,  fecepro* 
feflìone  in  Monte  CaGno l’anno  1579.  e nel  1610.  ne  fii  Priore;  e.*, 
poi  (il  Abate  titolare.  Qi^antunque  quedo  Letterato  produceife  alla, 
pubblica  vida l’anno  1 589.  In  yitadi  S.  Placido , eìt fao  Martiri»  in 
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dilava  rima  inrprclToin  Venezia,  e riflampato  nel  1590.  e nel  I59}> 
in  Piacenza  le  Lodi  di  S.  Sifto,  e del  Moniflcro  di  detta  Cictà  di 
Piacenza  ; e finalmente  nel  1597*  in  Pavia  un  volume  di  ^ime  nella 
Paflione,  e Morte  del  Nofiro  Signor  Gesù  Grillo  ; nondimeno  noi 
mettiamo  il  Tuo  fiorire  nel  principio  del  fecolo  XVII.  perche  le  fuc-, 
maggiori  opere  poetiche  le  pubblicò  in  detto  tempo , cioè  VEj'ame- 
rotte  Poema  in  verll  fciolti , divifo  in  Tei  giornau; , e in  più  libri  per 
ciafeuna  giornata,  il  quale  uTcl  inNapoli  nel  1608.  t VVr anta a\tro 
poema  in  ottava  rima  parimente  in  Napoli  1616.  Oltre  a tutte  que- 
fleOpere  abbiam  veduto  del  Tuo  anche  L'Eroe  Mendico,  ovvero  de* 
geili  diS.  AlelTio.imprelToin  Milano  nel  1645.  fanno  onorevol 
menzione  il  Toppi  nella  Libreria  Napolitana,  ed  altri  ; e più  am< 
piamente  l’eruditillìmo  D.  Mariano  Armellini  Monaco  Cafinenfe , 
nella  Biblioteca  della  Tua  Religione  , che  (la  preparando  per  le_> 
Rampe . 

152.  MARCO  ANTONIO  MARIA  Zinanni  Ravennate , Con- 
te, della  Filofofia  Platonica (ludiolb,  ecultore  indcfelTo  della  Poefia 
Tofeana,  fior)  nell’Accademia  de*  Concordi  della  Tua  Patria,  la  qua- 
le coll’efempio , e col  fervore  promofle  , prefedendovi  fpelTe  volte 
in  grado  di  Principe.  TragliOomini  llloRri  di. Ravenna  l’annovera 
il  Pafolini  ; ed  egli  fior)  circa  il  1 690. 

I5J>  GIORGIO  Gizzarone  da Oratino , Dottorenelle leggi , le 
a]ualiproféfsò  per  molti  anni  in  Roma  , alla  fine  ottenuto  l’Arcidia- 
conato  di  Boiano,  quivi  mor)  a’  15.  d’AgoIlo  l’anno  1712.  Dimo- 
rando in  Roma  frequentò  grandemente  l’Adunanza  d’Arcadia , o ve 
eraafentto,  evi  recitò  molti  graziofiilimi  componimenti  in  lingua 
Napoletana  con  inefplicabii  piacere  dell’udienaa  . Compofe  anche 
ìnTofeano  ; e di  Tue  Rime  fi  veggono  de’ faggi  nelle  Raccolte  della 
dletta  Adunanza , e particolarmente  nella  Corona  Rinterrata,  ene’ 
Giuochi  Olimpici  Rampati  nel  1701.  Non  avendo  rifpoRo  alle  lette- 
re circolari  mandate  in  occafione  della  feiffura  feguita  in  Arcadia  , 
fece  nel  punto  della  morte  una  pubblicadichiarazione  di  fedeltà  ver- 
fol’Adunanza,  allaquale volle,  che  Niccolò  fuo  fratello  , nedelfe 
parte,  comefèce,  periettera,  che  fi  conferva  nel  voi.  5.  delle  fcrìt- 
ture  originali  nell’Archivio  d’Arcadia;  perlocchè  a’ 30.  di  Genna- 
io 1713.  fu  dal  Collegio  fatto  rimetterein  Catalogo  ^gli  Arcadi , 
donde  da’ Deputati  era  Rato  antecedentemente  cancellato. 

154.  FEDERIGO  SforzaDucaCefarini  Romano  Contedi  S.Fio- 
ra,  ultimo  Principe  della  famofa  Accademia  degli  UmoriRi,  ede- 
gnillimo  Arcade,  nell’Adunanza  de’ quali  fu  annoverato  a’  io. di 
Giugno  .1691.  col  nome  di  Mifeno  Ladoneceo  , grandemente  fi  di- 
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httb  della  nolIraPoelia,  ma  nulla  diede  alla  pubblica  villa,  cnelia 
giunto  a Qodra notizia.  Morì  egli  in  Roma  a’ io*  d’Ottobre  1712.0 
il  cada  vero  fu  trafportato  in  Genfano,  feudo  de'  Ouehi  Cefarini , e_» 
quivi  fepolto . 

155.  LIVIO  Rocco  da  Celano  ne'  Mariì , Uomo  quanto  medio- 
cre di  condizione  , edi  fortuna,  altrettanto  riguardevole  per  l*erU'< 
dizione,  fu  aflaiverfato  nelle  buone  lettere;  e particolarmente  nel- 
la noflra  Poelìa,  nella  quale  produlTe  una  Favola  Paflorale  intitolata 
La  Pazzia  di  Panfilo , e Rampata  io  Ferrara  da  Vittorio  Baldini  l'an- 
no i6i4*  Dilui  favella  con  lode  il  Corfignani  negli  Uomini  Illuflri 
de'  Marfi  pag.  185.  il  quale  rifècifee  altri  Scrittori  , efae  ne  favel- 
lano . 

156.  FRANCESGOCapozioCuccinode'Conti  Berardi  nativo 
della  Terra  di  Tagliacozzo,  quantunque  attende(reallaMilizia,ef- 
fèndo  (lato  Colonnello  del  Senato,  e Popolo  Romano;  nondimeno 
coltivò  le  lettere  amene  , e fcrilTe  varie  opere  in  profa  riferite  dal 
Mandofìo  nella  Biblioteca  RomanaCent.  ii.  n.  90.  e dal  Corfìgnani 
Ve  yirìt  Illuflriius  Marforum  pzg.  239.  e non  poche  colè  in  verfì 
volgari  confervate  apprelTo  gli  Eredi , che  fono  i Blafetti,  nobil  Fa- 
miglia d’Albane’Marfì . Mori  egli  l’anno  1655.  in  Roma,  efiifè- 
polto  nella Chiefa de’ Padri  Crociferi. 

1.57.  FRANCESCO  Palmieri  Pifano . Quefloonoratiflimo  Gen- 
tiluomo dimorò  del  tempo  in  Roma,  e fu  annoverato  all’Arcadia-*' 
col  nomedi  Telgone  Craneo.  Trasferitoli  pofeia  in  Berlino  al  fer- 
vigiodi  quel  Principe  morì  circa  il  i70i*Diede  alle  (lampe  qualche.» 
Canzone , ciafeuna  di  per  fe,  e (i  veggono  Tue  Rime  anche  nel  Codi- 
ce i>de’  Componimenti  efìdenti  neU’Acchivio  della  fuddetta  Adu- 
nanza d’Arcadia  ; ma  molti  piò  neconferva  in  Pifa  l’eruditidìmo 
Canonico  Giufeppe  Palmieri  fuo  Fratello,  e Arcade  della  Colonia 
Allea. 

158.  TEBALDO  Stufa  da  Fabbriano,  Giqrifconfulto,  feguitòla 
Curia  Romana,  non  meno  riputato  per  la  fuflicienza  nella  fua  pro- 
fèlTiune,  che  amato  per  la  fua  converfazione  , la  quale,  per  quello, 
che  ho  intefo  raccontare  da’  vecchi  Curiali  Tuoi  amici , era  fuor  d’ 
ogni  credere  piacevole , e faporita . Si  dilettò  anche  delle  Rime.» 
V olgari,  e alcun  Tuo  Sonetto  È legge  imprelTo  infieme  col  Perfeo  del 
famofo  fuo  paefano  Francefeo  Stelluti . 

159.  GIROLAMO  BolTi  Pavefe , di  cui  ilGhilini  Teatr.  par.  i.‘ 
riporta  ampie  notizie , tra  le  molte  fue  opere  di  fcelta  erudizione.*' 
diede  in  luce  un  libro  d’Ode  nella  volgar  lingua . Vivea  a’  tempi 
dello  (lelToGhilini,  cioè  circa  il  1647. 
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l6Ó*  EUGEMIO  Cagnani  Mantovano  l’anno>i6l2> pubblicò  » 
fue  Rime  con<  quelle  d’aicri  Autori  Tuoi  Compatriotti , che  fono 
Ferrante  Perfia,  Pompeo  Soragna,  Pietro  Strmgarr  Mercante  di 
fèrro,  Francefco  Veroli  Libraio  , Bonifazio  Lionaedo  tcflìtor  di 
zendadi,  Antonio Tomafia  Calzolaio j e GiacomoGrigoiettoven- 
ditordi  cipolle . lononfo,  fé  quelli  nomi  fieno  finti  , overi. 

i6i>  SALVESl  KU  Branchi  Bolognefe  produlTe  PAmor  Dhvim 
Dialogo, delia  Gloriola  Vergine,  ealtreRime.  Bologna^ 
1620- 

LODOVICO Zuccolo  Faentino  celebre  Letteratovinfìeme- 
coW Alejfaadra  della  Falior aie,  feparatamente  dagli  altri  Dialoghi 
Rampato,  diede  in  luce  tre  fue  Egloghe  in  Venezia  1613.  ^^ca  anche 
compolla  una  Paflorale;  mapernonelTerle  llau  data  l’ultima  lima , 
Qon  Cu  dopo  la  morte  di  lui  mefla  alle  Rampe 

l63«  GIROLAMO  Benigni  da  Fabbrìano  Accademico  Difunito 
delia fua  Patria, poetò  liricamentecon  buon guRo in noRra  lingua  > 
e mori  ottuagenario  l’anno  1680. 

164.  SCIPIONE  Bianco  Brefeiano  della  fopprelTa  Religione  di 
S.  Girolamo  di  Fiefole  diede  alle  Rampe  LaMufa  Lagrimatite,  So' 
vettario  , in  Brelcia  1609;  Di  lui  parla.iLCozzandonella  Libreria^ 
Brefciana  par.  2«pag.z94. 

165.  GIOVANNI  Boterà  nato  in  Benna,  terra  del  Piemonte.* - 
poRa  ne’  confini  della  Liguria,  fu  celebre  fcrittore  delie  Relazioni 
Vniverfaii  da  elTo  con  lunga  pellegrinazione  raccolte,  della  Ragione 
di  Stato  , e d’altre  Opere  Politiche  fcritte  con  fingolar  pietà  , e_* 
prudenza.  In  età  avanzata  incominciò  a poetar  volgarmente , e del 
fuo  ibbiamo La  Frimavera,  Poemadivifo  in  Tei  canti  ; Il  Momte^ 
Ca/vuzfo  Opera  divi  fa  in  due  parti , che  contiene  Sonetti , Madriga» 
li,  e Canzoni , Copra  la  PalTione  del  Redentore  ; e finalmente  Lc^ 
Fejle,  che  fono  alcuni  Sonetti  Copra  lemaggiori  Colennità  dell’anno; 
etutte  quelle  Poefic  Cono  Rampate  in  un  Volume  in  Milano  161 1. 
Fu  egli  uomo  diChieCa,  c fervl-un  tempo  di  Segretario  il  Santo  Car- 
dinale Carlo  Borromeo  , e finalmente  iu.  Abate  deli’infigne  Badia  di 
S.  MicheledellaChiuCa, riguardevole  perla  giuriCdizione  VeCcovìle, 
effendo  in  elTa  fucceduto  l’anno  2610  al  Principe  Filiberto,,  terzo 
figliuolo  di  Carlo  Emanuel  lo  il  Grande , Docadi  Savoia;  ed  avendo 
l’anno  i6is>  avuto  Cucceflbre  il  Cardinal  Maurizio  di  Savoia, come 
appariCce  dal  Catalogo  degli  Abati  di  quella  BadiaRampato  infine 
d’un  Sinodo  dato  in  luce  dal  moderno  Abate , che  è il  Principe  Eu- 
genio di  Savoia,  e perefioda  Ignazio  CarxKci  PropoRo  delia  Me- 
tropolitana di  Torino,  e Vicario  Generale , che  ne  foRiene  la  cura 
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pallorale , mentre  quegli  occupato^negl’impieghi di  guerra,  fi  rende 
Icgnalato  trar.piò  illuftri  Capitani  dellanoflraeti.  Oltre  al  PolTevU 
no  Apparat.  Sac.  tom.  i,  (cri  ve  del  Boterò,  e. del  le  fuc  Opere  An- 
drea KofTotti  nel  Sillabo  degli  Scrittori  del  Piemonte  pag.  3 17. 

166.  GIO.  BATISTALori  Fabbrianefc  Accademico  Di  (unito  lù 
Rimatore  ; e fpezialmente  compolè  con  buona  maniera  in  ifliie  pia- 
cevole, e giocofo.  Moriegli  io  età  d’anni  fopra  cinquanta  , nel 
1686. 

167.  GIO.  FRANGESCOLori della  nelTafamiglia  fopnaccenna- 
ta  celebre  FiloCofo,  e Medico  molto compofe  per  la  fuddetta  Acca- 
demia , che  fiorifce  nella  Tua  Patria,  come  apparifceda  varj  Difcoriì 
Accademici , e da  confìderabil  numero  di  Rime , che  tuttavia  fono 
inedite . Mori  egli  ottuagenario  l’anno  i7o8>  avendo  lafciatodopo 
di  Te 

168.  GIUSEPPE  Lori  Aio  figliuolo  , anch’elTo  Accademico  Di- 
funito,  eìnfigneFilofoiò,  Medico,  e AAronomo  , il  quale  nè  piii 
nè  meno  poetò  in  noAra  lingua  liricamente , e drammaticamen- 
te con  dilicato  guAo  , come  apparifee  da  molti  Tuoi  componimenti , 
che  fi  confervano  dagli  Eredi.  Compofe-oltre  acciò  una  Commedia 
iotitoiau  II  Celidauro  , e un  Trattato  della  Poetica  in  lingua  latina, 
anch’elTo  privo  dell’onor  della  (lampa;  emori  d’anni  fopra  cinquan- 
ta nel  1710.  con  grandiifimo  difpiacere  dell’Accademia  fuddetta , la 
qualecon  pubblica  funzione  Accademica  pianfe  la  perdita  d’un  Let- 
terato sì  riguardevole . 

169.  DOMENICOBuAlni  da  Celano  Patrìzio  Marfo , Giurifeon- 
Alito,  figliuolo  del  Dottor  Biagio Bu(fini , vilTe  in  Roma  circa Ia_* 
metà  del  fecolo  XVII.  molto  caro  a’ Principi  Colonnefi  , e perla.* 
fua  Angolare  abilità  a(Tai  impiegato  ne’  governi  de’  loro  Stati  ; e poe- 
tò volgarmente,  trovandofi  fue  Rime  inedite  apprelTo  gli  Eredi , del- 
le quali  ci  ha  dato  notizia  il  Gentilidìmo  Abate  Pietro  Antonio  Cor> 
fignani  Pronipote  di  lui , capitate  in  fue  mani  dopo  la  pubblicazione 
della  fua  lAoria  De  Virit  Ulajìrihus  Alarjoram , ove  pag.  187.  fa  di 
queAo Soggetto onorevoi  menzione.LammigliaBufllni  oggi  èeAin- 
ta , non  rimanendovi , che  un  veAigio  in  Beatrice  di  Lugo  , faggia, 
e prudentiifima  Donna  , madre  del  foprallodato  Abate  Corfignani . 

170.  DONATO  Cupeda  Napolitano  fervi  in  Corte  di  Sua  Mae- 
Aà  Cefarea  in  qualità  di  Poeta  lungo  tempo , e fino  alla  morte , che 
feguì  nel  1705.  Varj  Drammi , ealtre  cofe  fi  veggono  imprefiedel 
Aio  ; efe  ne  veggono  altresì  per  le  Raccolte  (atte  in  Romaverfoil 
cadere  del  fecolo  XVII.  Nella  Ragunanza  d’Arcadia , ove  fu  anno- 
verato l’anno  1703. portò  il  nome  di  SiraAo  Nedeatìde  « 

Ooo  2 171. 


Digiilzed  by  Google 


476  D B t l’  I S T O K.  I A- 

171.  ALESSANDRO  GrifToti  SanePe  , Arcade  della  Colonia.! 
FirioCritica,efigè  non  poco  credito  Della  noRra  Pocfia,  e morì  in  Pa* 
tria  circa  il  170$. 

172*  DOMENICO  ATTILIO  de’Simeoni  da  Montebuono  in  Sa* 
bina,  tra  gli  Arcadi  Triteno  Eliaco,  mori  in  Patria  circa  il  1705- Era 
egli  d’ingegno  alTai  vivace, ecomponeva  in  noflro  volgare  con  buon 
guRo , avendo  noi  afcoltati  molti  Puoi  Componimenti  nella  dimora, 
che  perlopiù  egli  faceva  in  Roma , ove  altresì  aveva  caPa,  apertavi 
da'luoi  Antenati. 

173.  ONOFRIO  degli  OnoPrj  da  Foligno  GiuriPconPultofu  Ac- 
cademico lofcnPato  di  Perugia  , e OaioPo  di  Napoli  . Oltre  all' 
opere  poetiche  riferite  dal  Giacobini  Script. Umbr.  pag.  141.  com- 
poPe , e laPcib  Mss.  le  Peguenti  llMimeamento  Amorofo,  cL'Elezio-* 
tie  d*  Apollo  Camoaì;  LaLtsfida  delP  Amazzoni  la  occafiotte  ePuna^' 
Giojha,  Poema  in  ottava  rima;  un  Volume  àiSooetti  , eMadrìga^ 
li\e  La  Corona  dei  Tebrodivifà  in  quadernarj  nelle  nozze  della  Con- 
telPa  degli  Oddi:  le  qual  ili  confervano  da  Bartolommeo  degli  Onolrj' 
con  meno  per  l’erudizione , che  per  la  gentilezza  riguardcvoliflìmo; 
il  quale  le  ha  a noi  comunicate  infieme  coll' Ari] mena , e non  Arif- 
menda,  come  Pcrive  il  Giacobini  Puddetto , Tragicommedia  PaRo- 
rale  affai  culta  , e leggiadra  . Siccome  altresì  tra  le  opere  imprelTe 
di  queRo  Rimatore,  e tralaPciate  dal  citato  Giacobini,  degno  dr 
menzione  Pi  è II Belifario,  Tragedia  Rampata  in  Napoli  1645.  Di  lur 
iàvellacon  lode  il  Cavalier  MandoPio  nel  Trattato  De  Medìeii  Pon^ 
tificììt.  Mori  egli  in  Patria  l’anno  1646. 

174.  FILIPPO  Acciaiuoli  Fiorentino, Cavaliere  Gcrofolimitano, 
e fratello  del  Cardinal  Niccolò  Acciaiuoli  Vicedecano  del  Sacro* 
Collegio.  QueRo  Gentiliflìmo  Cavaliere  ebbe  grande  inclinazione- 
aile  cofe  drammatiche,  nelle  quali  non  poco  fi  ePercitò  e compo- 
nendone, e afTiRendo  alla  loro  recita  ne’Teatri,  ove  fece  vedere 
molte  bellifTime  invenzioni  d’intermedj  , come  dichiamo  nel  Volume 
primo  de’  Comentarj . Tra  gli  Arcadi  fu  chiamato  Irenio  AmaPianof 
e mori  in  Roma  condiPguRouniverPaleagli  8.  di  Febbraio  1700. 

175.  TO.MMASOTedePchi  da  PeParo,  del  quale  Pi  leggono  varie 
Rime  d’ottimo  guRo  nella  parte  3.  della  Scelta  di  Bologna,  mori  in 
Patria  dopo  il  1709. 

176.  SEBASTIANO  ChiePa  Reggiano  fotto  nome  di  TiPabePano' 
Secchia fìorlnel  1660. ecompoPe  molto  in  Poefta  Latina, c Volgare, 
e fegnatamente  in  queRa  varie  Tragedie  rapportate  dal  GuaPea 
Stor.  Letupag.  345.  e fu  celebre  Letterato  de’ Puoi  tempi  . 

177.  NICCOLO’ ANTONIO  di  Tura  figliuoladi  Tarquiniode 

So* 
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Solofra  terra  del  Oominio  degliOrfini  nella  Provincia d6l  Principa* 
toUltra  nel  Regno  di  Napoli , nato  a*  20»  di  Maggio  i624<  dalia.» 
Corte  deiramplidìmo  Cardinal  Fra  Vincenzio  Maria  Orfìni , del  qua* 
le  era  (lato  MaeRro  nelle  lettere  umane,  e nella  logica  , paf^ò  al  Ve* 
fcovado  di  Sarno,  laqualChiefa  governò  lodevolmente  fino  alla.» 
morte  feguita  gli  anni  paifati . Fu  egli  io  ogni  (lato  vaghìflìmo  della 
Volgar  Poefìa;  e diede  alle  (lampe  più  volumi  di  Rime  col  titoloni’ 
Abortì  Poetici , ed  altre  ne  lafciò  Mss.  come  fì  legge  nella  Tua  Vita 
inferita  tra  gli  Elogj  Accademici  dell’eruditidlmo  Gimma  par.  i. 
pag.32. 

178.  CARLO  ORTENSIO  Bernabei  Urbinate  figliuolo  di  Fran*^ 
cefco  Maria  Bernabei , e di  Lifabetta  Cornei  figliuola  del  celebre.» 
Tito  Cornei,  del  quale  facciamo  menzione  ne*  Comentarj,  nacque 
a’ 4.  di  Novembre  1632.  e fu  lettor  di  leggeneli’Univerfità  della  fua 
Patria  . Fu  altresì  Rimatore,  e un  faggio  del  fuo  flik  fi  legge  negli 
Applaufi  Poetici  per  le  nozze  del  Conte  Cefare  Gambalunga  Bian* 
chetti  Rampati  in  Bologna  1675.  Effendo  Gonfaloniere  morì  in  Pa* 
tria  a’  i7.diMarzo  1687.  cin  lui  s’eRinfe  la  fua  ^miglia . 

179.  AURELIO  AntonelliPefarefeabbracciò  rinRituto  de’Mo- 
naci  Camaldolefi  nella  rinomata  folitudine  dell’Avellana  tra  altif* 
limi  monti  fituàta  nonlungi  dalla  Città  di  Gubbio  , ovecondu(Te.j 
buona  parte  de’ fuoi giorni  con fingolare  efemplarità,  econincef- 
fante  Rudio  alle  facre,  ed  amene  lettere.  Quantunque  folTe  gran» 
demente  occupato  dal  reggimento  del  MoniRero  Relfo  dell’Avella- 
na, ed’altre  Badie  alla  fua  cura commefle;  nondimeno  fcrilTemol- 
toin  profa,  e in  verfo,  in  latino,  e involgare;  e ville  fino  ad  una.» 
ben’avanzata  vecchiaia , fiorendo  intorno  all’anno  1660.  Nella  Li* 
breria  di  Claffedi  Ravenna  fondata  dal  Reverendtflìmo  P.  Ab.  Can- 
neti, da  cui  abbiamo  avute  le  prefenti  notizie,  fi  confervano  molti’ 
Volumi  originali  delle  opere  di  queRo  Letterato',  e particolarmen- 
te le  Annotazioni  a Giovenale,  a Perfeo,  e a’ Poemi  dello  Scalige- 
ro : l’Epidorpide  del  medefimo  Scaligero  trafportato  in  verfo  eroi- 
co, un  volume  di  Satire  , e d’altre  Poefie  latine;  e al  noRropropo- 
fito  la  Traduzione  àeW  Ippolito , Tragedia  di  Seneca,  in  verfi  vol- 
gari d’ottimo  guRo  con  molte  note  mattinali  ; e queRo  manuferitto 
è Rimabile  anche  per  la  vaghezza  del  frontifpizio , e d’altre  bizzar- 
rie per  entro  fparfe  , per  le  quali  fpicca  l’Autore  anche  nell’arte  del 
Difègno , che  egli  imparò  fotto  il  famofiflìmo  Guido  Reni . Di  que- 
Roottimo  Religiofo  fa onorevol  menzione  il  dottiffimo  P.  D. Guido 
Grandi  nella  OifTertazioneCamaidolefelII.  eil  fuo  Ritratto  fi  vede 
in  detu  Biblioteca-di  ClalTe  .- 
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i8o>  ALESSANDRO  MazciniRcggianoaflai verfato nelle Imgue 
Ebraica,  Greca , e Latina,  e buon  Legifta  , fu  Auditore,  e Segreta- 
rio del  Card.  Rinaldo  d’£(le;e  fi  dilettò  noo.poco  della  noflra  Poefìa . 
Fiori  egli  nel  166  u e prima  di  morire,  diede  alle  6amme  tutti  i Tuoi 
fcritti , fuorché  una  gramatica  dillefa  nellamaniera  diquelladello 
Sdoppio,  che  a forte  rimaferalva.  .Vedi  ilGuafco  Stor.Lett.pag.352* 
.181.  ANTON  FRANCESCO  Nucci  Romano , mori  hacircafei 
anni  in  Roma  vecchi(Iìmo;mad’uaa  vecchiaia  si  profperolà,  che-noa 
gl’impedl  mai  d’efercitarfi  odia  Volgar  Poefia  , nella  quale  ancorché 
i'eguitafle  il  guRo  delfecolo  X\MI.  nondimeno  affai  men  barbaro  fi 
dimoftrò . Diede  egli  alle  Rampe uniPoemetto  in  ottavarima  intito- 
lato il  Feufur  PeUe^rìaù  ; e molti  fuoi  Sonetti  fi  leggono  fparfi  per 
le  Raccolte  di  quei  tempi . Ebbe  anche  non  poca  grazia,  nel  burlefco, 
come  dichiamo  nel  voi.  i.  de*  noRri  Comentarj. 

182.  GIO.  FILIPPO  Alfonfi  -Romano.,  quantunque  fiorifle  nel 
colmodella  barbarie  del  fecolo  ; nondimeno  molto  egregiamente.» 
maneggiava  la  noRraPoefia,.  di  maniera.che,  fé  avelTe  avuto  coitu-  ' 
ra  di  lingua,  farebbe  potuto  andare  tra  gli  ottimi  Poeti  del  noRro 
tempo.  Di  fue  Rimepoche Tene  leggono  per  le  Raccolte:  è bene-» 
in  iRampaunfuo  Poemetto  intitolato  \d^  Santa Eufrofixa  , del  quale 
favelliamo  nel.vol.  i.  de’  noRri  Comentarj  . Alla  fine  intorno  all* 
anno  1690. mori  inTblicementeneIlaS.Ìnquifizione  di  Roma. 

183.  ^VERONICA  Maleguzzì  R^giana , figliuola  del  menzio- 
nato Conte Maleguzzi  .Valerj,  tra  ilettecati  delfuo  tempo  ottenne 
onoratiffimo  luogo,  come  quella,  che  ebbe  efatta  cognizione  di 
tutte lefcienzefpeculative,  eartiliberali . Due  volte foRenne pub- 
bliche Conclufioni , la  prima  volta  dedicandole  aMargherita  Fame- 
feDucheffadi  Parma,  nelle  quali  fu  onorata  dal  Cardinal  Carlo  Rof-  ' 
Tetti, che  volle  argomentare;  elafecondaellaReginadiPranda,  e 
aqueRe  intervenne.il  Principe  di  Tofcana  . Applicò  anche  alla.^ 
noRraPoefiatCcmefi  vede  dalprotogo  della  Ria  Opera  intitolata^ 
Uhnocenza  riconojciuta , e Rampata  in  Bologna  nel  1660.  ma  poi 
fattafi  Monaca  nel  MoniRero  di  S.  Francefco  di  Saics .di  Modena.» , 
qui  vi  con  efcmplar  bontà  dì  vita  morì.  Veggafi  ilGuafco,  che  nella 
Storia  Letteraria  parladi  lei  pienamente  pag. 35 3. 

284.  FRANCESCO  Valentini  da  Frafcat.', figliuolo  di  Giovanni 
Valentini,  un  tempo  viffe  in  Corte  di  Roma,  ove  fu  annoverato  nell* 
Adunanza  d’Arcadia  col  nome  diLino  Tefmìano.  Andato  pofcÌL.» 
in  Calabria, efercitò  in  un  luogo  nelle  vicinanze  di  Cotrona  la  profèf- 
fione  di  Medico , e quivi  non  ha  molto  tempo  morì  in  età  di  circa.» 
trentatre  anni . Componeva  egli  d’ottimo  guRo  innoRra  Poefia.^r 
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come  fi  riconofce  da  varie  Tue  cofe  ne’  Codici  originali  dell* Archi* 
vio  d’ Arcadia .. 

185.  GIO.  BATISTA  Corfignani,  Dottore,  nobile  Marficano, 
fu  afiat  caro  a- i Conti  di  Celano,  ealoroMinifirr  principali,  i quali 
fi  fervivano  di  lui  nelle  cofe  più  ardue  ; eafienti  il  lafciavano  in_* 
quello  (lato  per  Luogotenente,  conte  fi  cava  da  molte  fcritture  cfi* 
(lenti  appo  gli  Eredi  di  Cafa  Peretti,  che  allora  godevano  lo  Sta- 
to di  Celano.  Poetò  egli  volgarmente,  e varj  Tuoi  Sonetti  tuttavia 
fi  confervano,  come ci^vienalettodadiverTiMarficani .. Mori  circa' 
l’anno  16  lO/ 

186^  PIETRO  CESARE  Gallerati  Romano  nacque  in  Roma  a’ 
i9.  diGiugno  1644.  di  Carlo  Gallerati  Milanefe,  e di  Flamminia.» 
Benozz  i ; e quantunque  avefie  prefa  la  Laurea  Dottorale  nei  (e  leggi 
l’anno  1666-  nondimeno  , ficcome  il  fuo  genio  il  portava  ad  altri  (lu* 
dj,  e fpezialmente  all’Allrologia;  e alle  buone  lettere;  così  elefle 
la  via  delia  Corte,  la  quale  gli  diede  agio  di  fecondare  apienola-a- 
Tua  inclinazione.  Servì  egli  più  anni  in  qualità  di  Gentiluomo  d’ono- 
re il  Gran  ConteRabileD.  Lorenzo  Colonna,  apprelTocui  ebbe  lar- 
go caropod’efercitare  il  fuo  ingegno  nelle  commedie  all’improvvilb, 
chequell’ottimo'Principe  foleva  frequentemente  fare  rapprefentare 
nel  fuo  Oomellico  Teatro  da’  Tuoi  famigliari  ; indi  entrò  per  Segre- 
tariaeoi Principe  di  Sonnino  fratello  ■ dei  Gran  Conteflabile  fuddet- 
to  ; dopo  la  morte  del  quale , nella  (lelTa  qualità  (èrvlil  Cardinal 
Giudice  fino  alla  morte , che  il  toife  dal  mondo  a’  zz.  d’Agoflo  del 
169Z.  e fu  feppellito  in  S.  Maria  in  Vallicella  detta  la  Chiefa  Nuova . 
Quanto  alla nodraPóefia  egli  molto  compofe,  ma  nulla  diede  alle 
ilampe;e  noi  abbiam  veduto  apprelTo il Gentiliffimo  Marco  Antonio- 
Gallerati  fuo, figliuolo  , oltre  a-buooa copia  di  componimenti  lirici, 
anche  varj  Puoi  Oratorj,  Drammi , e Serenate  ; e fpezialmente-» 
quellajchecon  nobili  (fimo  apparato  fece  cantare  avanti  il  fuo  Palazzo 
il  Duca  diMedinaceli  .Ambafeiator  di  Spagna  in  Roma  l’anno  1687. 

187.  NICCOLO’  MARIA  Solima  MefTinefe  Cavaliere  della  Stel- 
la , vide  in  Roma  lungo  tempo  , e fu  al  fervigio  della  Cafa  Rofpi- 
gliofi;  e morì  poi  in  Patria  l’anno  1701.  a’ 7.  di  Settembre.  Le  fue 
Opere  (bno  annoverate,  dal  dottifiìmo  Mongitore  Bibl.  SicuL  tom.  2. 
pagqz. 

i88<  GIO.  IACOPO  Pànzirolo  Romano  fli  da  Urbano  Vili.- 
Creato-Cardinale  di  S. Chiefa  a’  ij.di  Luglio  1643. edainnocenzio 
X.  fatto  fuo  Segretario  di  Stato:  Uomo  nonmenodelle  colè  legali 
peritiifimo  , che  delle  politiche  . Ebbe  egli  particolar  genio  alla  Voi- 
garPoefia,  nella  qualeaiUe  volte  s’efercitava  con  maravigliofa  feli- 
ci- 
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citi,  evivacitli,  come  dimollra  il  feguente  Epigraimna  , o Qua- 
dernario , che  egli  compofe  fopra  il  fepolcro  d'Urbano  VlII.fabbri> 
cato  dal  Cavalier  Bernini,  nella  cui  Vita  fcrìtta  dall’eruditiflìnio  Do* 
meoìco  Bernini  Tuo  figliuolo  , fi  truova  inferito  pag.  73. 

Meruìtt  fjìvo  il  GroMd^rbaao  b»  finto , 

E sì  «re*  duri  brouei  è Palma  impreffa  , 

Che  per  torgli  la  fé  , la  morte  (leffa 
Stà  fui  fepolcro  a dimojharlo  ejlinto  , 

Mori  quello  ampliflìmo  Cardinale  inRomaineti  d’anni  6$. a’ 3.  di 
Settembre  1651. e fu  fepolto  in  S.  SilveRro  a Monte  Cavallo  de’Pa* 
dri  Teatini . Veggafi  il  Caferro  Synt.  Vet.  pag.z^q. 

1S9.  -FILIPPO  Baldinucci  Fiorentino  Accademico  della  Crufoa, 
detto  il  Luflrato,e  molto  benemerito  della  noUra  lingua  per  le  utili,e 
puriflime  opere,  che  le  ha  donato , fi  dilettò  anche  della  Poefìa  To- 
feana  ; e un  faggio  della  fua  maniera  è inferito  nella  fìiddetta  Vitt^ 
del  Cavalier  Bernini  pag.  81.  e fono  molti  verfi  fopra  la  Statua  dei 
JTempo  lafciata  imperfetta  dal  detto  Cavaliere . 

190.  PAOLO Ricciuoli  Viterbefe.tragli  Arcadi  Alcioneo  Orna* 
giriano,  mori  gli  anni  palTati  in.Patria , e vivendo  ebbe  credito  di 
buon  Rimatore. 

191.  GIO.  ANOREA  Buontempi  Perugino,  eflendo  al  fervigio 
di  Cri  filano  Erneflo  Margravio  di  Brandcmburgo.compofe  un’opera 
nuficale,  chefii  la  prima , che folTe  fentita in  quelle  parti,  nelle-* 
nozze  del  fuo  Signore  colla  Prkieipefla  di  SalTonia  Frdmunde  Sofia  , 
la  quale  fu  Rampata  in Brefcia  l’anno  i66z.  Quella  opera  è tefluta  di 
tal  maniera,  che,fìccome  l’Autore  dice  nella  lettera  a’  lettori  , non.* 
le  può  convenire  nè  il  nome  di  Tragedia  , nè  di  Commedia  , nè 
di  Tragicommedia,  nè  di  Dramma  ; e però  li  chiama  Erotopegaie  ^ 
cioè|fcherzo  muficale  trattante  d'Amore.41  fuo  titolo  è II  Partde^cà^ 
è divifa  in  cinque  atti,  ne’qualie’iotroduce  ogni  genere  di  Perfonag* 
gial  celelli , che  terreflri , e fi  tratta  del  rapimento  d’Elena , colla 
feena  parte  in  Troia,  e parte  in  Micene:  infbmma  è ella  opera  lavo* 
rata  all’ufo  Spaguuolo , fenza  ordinenè  di  tempo , nè  di  luogo,  nè 
d’altro . 

iqu  ROMOLO  ParadiG  da  Civitacaflellana , Ggliuolo  di  Giro- 
lamo anch’efTo  Poeta, fii  Segreuriodi  Monfignor Pietro  Paolo  Cre* 
feenzio  Cherico  di  Camera  ; ma  alTunto  quello  al  Cardinalato  , egli 
entrò  per  Segretario  col  Cardinal  Capponi,  e finalmente  fervi  nella 
mcdefima  qualità  il  Cardinal  Ruberto  Ubaldinì , appo  il  quale  morì 
non  avendo  ancor  compiuto  il  quarantefimo  fecondo  anno  dell’età 
fua  . Diede  egli  alleflampe  un  Volume  di  Rime  , e lafciò  imperfetto 
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un  Poema  Eroico  intitohto  UMeezfuzia , come  feri  ve  l’Eritreo  Pi> 
nacot.  alt.  Im.  54.  ove  di  lui  là  lungo  elogio , ed  egli  fìoria  nel  i6to> 

193.  F.  LORENZO  Brancati  d»  Lauria  Minor  Conventuak_i 
Teologo  infìgne , e Cardinale  della  S.  K.  C.  onorò  anch’egli  la  no* 
(IraPoefìa,  trovandoli  imprelToneicomoprimo  degli  Elogj  Accade* 
mici  del l’eruditiflimo  Cimma  Ecar.  96*  un  Tuo  Madrigale  Ipiegativo 
d’un’Anagramma  fatto  in  lode  di  D.Pietro  Emilio  Gualco  Guidicc_« 
Decano  perpetuo  della  Gran  Corte  della-Vicaria  Civile  del  Regno 
di  Napoli . Mori  quello  Porporato  in  Roma  ha  parecchi  anni . 

194.  PIEl  RO  Lelèyna  Napolitano . Oi  queRo  per  altre  opere_a 
erudite  cognito  Letterato  abbiam  veduta  una  Pallorale  intitolata-* 
L'OrJtUay  compolla  l’anno  1611.  a*  io>  di  Febbraio , come  apparilce 
inpiè  dielTa  ,chelitruova  Ms,  originalmente  apprelTo  il  chiarimmo 
Monfignor Giulio  Fontanini . Di  lui  tavella  ilCralfo  negli  Elogj . 

195.  LUCA  ANTONIO  CaraveioOrvietanovilTe  in  Roma  Sol* 
•dato  , e fi  efercitò  nella  noRra  Poefia  fino  alla  morte , chefegul  ia 
fua  vecchieaza  , ha  parecchi  anni . Frequentò  egli  le  Accademie.» 
-degl’Iniècondi , e degl’lntrecciati;  eun  faggio  del  Tuo  Rile  li  legge 
negli  Applaufì  Poetici  perFrancefeo  Morolìni  Doge  diVenezia.* 
Rampati  in  Roma  nel  1688. 

1^.  LIONARDO  Orlandini  da  Trapani  Canonico  della  Chie* 
fa  di  Palermo,  e Abate  diS.  Giovanni  degli  Eremiti , coltivò  non 
meniaGreca,  elaLatina,  chelaTolcanaLingua;  eiùunode’prin* 
cipali  Letterati,  che  nel  Regno  di  Sicilia  horilTero  al fuo tempo.  L* 
eruditiffimo  Mongitore  Bibl.  Sicul.  tom.  %.  pag.  14.  Icrive , che  fu  il 
primo,  che  introducelTe nella  Poefìa  Italiana  i metri  d’Orazio  ; ma 
egli  certamente  non  fiori  prima  di  Monfignor  Tolomei , che  nella..* 
fua  Poefia  nuova  e queRi , e tutti  gli  altri  metri , e veri!  latini  in» 
trodulfe:  anzi  entrò  per  molti  anni  nel  fecolo  XVII.  elTcndo  morto 
in  Falerno  a’ 13.  di  Settembre  1618. 

107.  L’ABATE  REGNIER  DefmaraisFranzefe,  Segretario  della 
Reale  Accademia  di  Parigi,  e Accademico  della  Crufea,  in  età  d’ot- 
tanta , e piò  anni  mori  nel  palTato  anno  17 ij.  con  infinito  di» 
fpiaceredellaRepubblica  Letteraria  ; e particolarmente  de’ profef* 
fori  della  Lingua  , e Poefia  Tofeana , le  quali  egli  polTedè  in  grado 
eccellente,  e al  pari  di  qualunque  piò efperto Italiano. come  dimo* 
Rrano,  fra  le  altre  fue  cofe  di  queRo  Idioma,le  nobilimme  traduzioni 
de’  primi  otto  libri  dell’///We  (TOmero  in  verfi  fciolti  Tofeani  , e 
YAnacreonte  parimente  in  Tofeani  verfi,  ambedue  date  alle  Rampe . 
Di  queRo  chiarimmo  Letterato  fi  fa  onorevoi  menzione  nelle  Anno* 
tazioni  al  Bacco  in  Tofeana  del  Redi  pag.  78.  nel  Giornale  de’ Let* 
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terati  d’Italia  tom.  13.  pag.  izi.  134.137.  nelle  Vite  degli  Àrcadi  ll« 
luftri  tom.  5.  pag.  io6. 2 1 1.  e 220.  e altrove . 

198.  LUCIO  ExVlILIOÀrcelli  Piacentino, Conte,  molto  ha  com< 
pollo  in  verfi  si  Latini, come  Tofcuni  per  la  Ragunanza  degli  Arcadi, 
ove  era  appellato  LaricleLuciniano,  e fodeneva  attualmente  la_* 
carica  di  Collega.  E’  egli  morto  ancor  (refco  d’età  in  Roma  a’ 5.  di 
Gennaio  del  prefente  anno  1714.  edè  Qatoreppcllito  nellaChiefa_f 
del  Gesù,  con  difpiacere  degli  amici,  a’quali  eracaridìmo  non_* 
meno  per  la  Tua  molta  erudizione,  che  per  la  gentilezza , e per  la 
bontà  dc’codumi. 

199.  GIO.  BATISTA  Fantoni  Fiorentino,  Conte,  Cameriere 
della  Chiave  d'Oro  del  Re  Augudo  di  Pollonia  , tra  gli  Arcadi  det» 
to  Elcindo  Azonio , fu  egli  Confolo  dell’Accademia  Fiorentina  ; ed 
avendo  egregiamente  efercitata  la  Poefìa  Latina,  e iaVolgare,  è mor* 
to  nei  fìore  dell’età  Tua  a’  17.  di  Febbraio  del  corrente  anno  1714. 
in  Firenze  , dopo  tre  giorni,  di  precipitolà  malattia. 


Il  Fine  del  uleinto  Libro  \ 
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Cofe  da  aggiugnerfi,  olevarfi,  oriformarfi 
nel  prefente  Volume. 

PAgwa%<^.  Appiè  delle  Annotazioni  di  Guittone  d’ Arezzo  aggiu- 
gai.  IV.  L’Alunno  nella  Fabbrica  del  Mondo  num.  77.  car. 
me  II.  aterg.  dice,  che  Guittone  latinamente  fi  chiamava 
«us;  e che  fu  buon  Compofitore  in  Rima;  ma  perche  fii  fupera> 
todaDante,  edaCino,  però  il4*etrarca  nel  Trionfo  d’Amore..* 
cap.  4.  fìnge,  che 

Vi  no»  ejfer  primo  par,  cb'ira  aggi». 

Altri  però  quello  palTo  l’ioterpetraoo  diverfamente,  riferendo  il 
primato  al  tempo,  e non  al  valore;  .imperocché  avanti  Guittone 
vi  furono  altri  Rimatori;  ma  egli  non  conobbe,  o appena  arri- 
vò  al  principio  del  fiorire  di  Dante,  e diCino;  e però  nè  l’uno 
nè  l’altro  gli  poterono  fare  ombra  ; le  pure  il  Petrarca  non  fuppo- 
fe  poeticamente,  che  l’ira  l’avelTe  dopo  la  morte  , e appunto 
quando  era  condotto  da  Amore  nel  Trionfo  dal  Petrarca  veduto. 
Contuttociò  l’opinione  dell’Aluano  a noi  alTai  piace. 

Fag.  q^.ier.  15.  Sua  Vita  apparifce.che  l’a  velTe.  fo^/i  viaquefiepa- 
role  , emettivi  le  J'egueati , Sua  Vita  da  noi  veduta  apparilce..», 
che  Tavcfle  ; quantunque  il  Gamurrini  citato  dal  Giornale  de* 
Letterati  d’Italia  tom.  15.  pag.z86>  porti  l’Alberodella  Famìglia 
del  Petrarca  , evi  ponga  una  fua  Sorella  chiamata  Selvaggia,  e 
maritata  aGiovanni  diM.  Tano  da  Semifonte . 

V.  Nel  medefimo  Giornale  pag.  272.  fi  porta  , e fpiegaun  nobiliflì* 
mo  depofito  alzato  al  Petrarca  ultimamente  in  Parma,  dove  egli 
un  tempo  fu  Arcidiacono  ,'daldegnilTimo  Conte  Niccolò  Cano- 
nico Cicognari. 

Pag.ii^.  ver.  jz.  circa  l’anno  1560.  leggi,  l’anno  1561. 
ver.  39.  dopo  le  parole  S.  Filippo  Neri  abitava,  aggiugai.zà  ioelTo 
è intagliau  la  fegucnte  Inicrizione . 

la  cobo  Marmìtae  dai 
Parmenji  Foeticis 
Stkdiji  & Pietate  infgni 
Morum  faauitate 
Modeflia  Relìgioneque 
Qmaibut  Prudenti» 

Fide  ér  Amore 
Io  Riccio  Cardinali 
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Montlt  Polìtìani  caro 
Patronut  t dr  fui  Fac.  Cor- 
Vixìt  Amos  lUiU  Meufes  IL- 
Obijt  Saia  ti I Anuo 
M.  l).  LXl.  V.  KL.  lau. 

15^  V.  23.  1710. /fgigi . 1709. 

Pag.  ito  V.  II.  dopo  le  parole  . della  Tua  morte,  aggiugnì^  cioè,a*^' 
li,  (dee dir  17.  così  iruvanUuri  notato  nell’lnfcrizioae  del  fotto* 
fcritco  Tuo  fepolcro)  di  Novembre  1566. 

Pag.  iSs.v.  8.  Galezaoie^/Galcazzo . 

Pag.  170.  V,  j.  Antonio Ongaro Padovano,  correggi^  Antonio Oa> 
garo,  cred.'fiNettunefei- 

^ag.2oy.  POMPhO  FIGARI^  infine agffugftì,  oveftaora 
facendo  Parafraii  parimente  in  Sonetti  de’  Salmi  Graduali . 

'Pag.  10^.  Appiè  di  ciò,  che  fi  dice  di  Dante  t aggiungafi . la  \x\t\mo 
luogo  non  crediamo,  che  dapereirerdifcaroa’  Lettori,  che  dopo 
le  cenfure , e difel'e , e altre  fatiche  (opra  le  Opere. Poetiche  di  que» 
fìo  Autore,  riferiamo  anche  la  celebre  controverfia  intorno  all’elì* 
Renza  del  l^uo  Trattato  De  bulgari  Eloquentia,  il  quale  non  ufcì 
alla  pubblica  villaprima  dell’anno  1577»  chefuimprelTo  i n Parigi 
in  forma  ottava  da  Pietro  Carbon  coi  feguente  titolo  De  Vulgati 
Eloquentia  libriduo  nane primùm  ad  vetufii , dr  unici /cripti  Codi- 
cis  exemplar  editi  e»  libris  Corbinelli,  ejufdem  annotationibus  iilu- 
Jìrati  ; imperciocché  quello  Tratuto  da  alcuni  è Rato  Rimate 
fuppofitizio;eiioinello Relfolentimentofiamo Rati  luogo  tempo, 
credendo  di  più , che  la  traduzione  di  elfo  fatta  dal  TriflìnofoRe_« 
tcRo  di  elfo  TrilTino  , e non  traduzione  del  TcRo  di  Dante;  ma 
avendo  poi  rinvergate  nuove  notizie , dobbiamo  avvertire,  elTer 
cofa  certa , che  Oaniefece  un  fimil  Trattato , affermandolo Gio« 
vanni  Villani  nelle  Tue  Storie  lib.  9.  cap.  135.  ed  altri  antichi  Scrit* 
tori  ; ficcome  ò anche  certo , che  il  libro  luddetto  pubblicato  dal 
CorÙnclli  è lo  Reflb  compoRo  da  Dante  ; sì  perche  il  Corbinelli 
non  era  Uomo  da  fare  impoRure;  sì  anche  perche  in  ciò  quali 
tutti  gli  Scrittori  fi  accordano  a feguitar  la  Ria  fede  , la  quale 
con  gagliardilRme  ragioni  viene  afforzata  dalBargagli  nel  l ura* 
nimo  pag.  21.  che  ribatte  anche  gli  argomenti  incontrario.  Sic* 
chè  la  quiRione  unicamente  fi  HRrigne , fe  il  Volgarizzamento  del 
Triflìno,  fatto  innanzi , che  fi  Rampafle  il  TcRo  Latino,  fiave* 
raraeme  fecondo  quello , che  fu  fatto  da  Dante , e per  cofa  non 
più  vulgata  dato  fuori  dal  Corbinelli..  Intorno  a che  per  la  parte 
negativa  v’è  Ragli  altri  il  Varchi , ilqucicneU’Ercolano  pag.  45. 
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di  (lampa  di  Firenze , reca  affai  buone  ragioni , e a(Terirce , che_* 
dello  (Idfo  parere  erano  anche  Lodovico  Martelli , e Vincenzio 
Borghini  Priore  dello  Spedai*  degl’incurabili  di  Firenze,  Uomo 
d’ottimo  giudizio  nella  lingua  Greca,  e Latina,  ed  o(Tervatorc_> 
diligentilTimo  delle  cofe  Tofcane,  e dell’Antichità  dèlia  Tua  Pa* 
tria.  All’incontro  per  l’afTermativa,  tralafciando  il  Bulgarini,  il 
quale-,  quantunque  nelle  Rifpoile.  a i Ragionamenti  dei  Zoppio 
pag.  III.  e 1 86. ammetta  , che  Dante  componeffc  in  Latino  tal 
Trattato,  e nell’Antidircorfo  pag.  i8.  tafciia  dubbio,  (èquello 
giunto  a’ (boi  tempi  folTe  lo  (le(To  compoflo  da  Dante;.  nondime> 
no  nella  Repruove  delle  Particelle  pag.  75.  moflradi  credere,  che 
l'Opera fia  la  (le(Ta  ,e  la  (leffa tradotta  dal  Tridioo  ; parlachiara- 
mente  il  confronto  del  Tedo  latino  colla  Traduzione,  la  quale, 
perquanto  noi  abbiamo  offej'vato  ,^ci  pare  affai  efatta , econiorme 
a quello  : del  redo  di  quedo  parere  ò altresì  il  lodatìflìmo  Monfi* 
gnor  Fontanini  Letterato  alfommo  benemerito  della  nodra  Lia* 
gua,  e Cameriere  d’Onore  di  Nodro  Signore,  il  quale  nel  Aio  A* 
minta  Difefo  pag.  z6i.  riferifce  anche  la  cagione  di  queda  contro* 
verfìa . 

322.  /e />jro/s,  totalmente  fàvolofa,  aggi  ugni . Del 

rimanente  gli  Amori  del  Petrarca  , e di  Laura  furono  cantati  in 
verfì  latini  da  Mario  Buonafede  MefOnefe,  che  fiori  nel  1610.  co* 
me  (crive  il  dottilfimo  D.  Antonino  Mongitore  nella  BibLSicul. 
tom.  2.  P^S*  4^*- 

359.  i;.  2 j.  Lucrezia  Marinella,  aggi  ugni  ^ Viniziana. 

/’ag.-397.  GRLGORIO  D’AREZZO  , dopo  iepjroie  , che  vai  Gre- 
gorio, aggiugni  * Eflendo  lo  dedb , che  Gorello  , fnegli  della^.^ 
Famiglia  de’Sinigardi,  efigliuolo  di  Rinieri  di  Iacopo Sinigardi  y 
«fiorì  nel  1380.  comefi  dice  nel  Giornale  dc’Lettaraii  d’ltalia_< 
tom.  1 1.  pag.  273. 

Pag.  407.  num.  52.  PAOLO  DA  FOLIGNO  , leva  vìa  quejì»  Ri- 
matore ^ perche  i duplicato  arar.  41 1.  e in  fuo  luogo  mettivi  ilfe- 
guente.  TOMMASO  DA  MESSINA , chenoi  ne’nodriComen* 
tarj  Voi.  2*  part.  2.  lìb.  2.  pag.  78.  dubitammo , fé  foffe  Tom> 
mafo  di  Saffo  da  Medina,  fii  della  fiiinigtìa  Caloria,  e amico  in* 
timo  del  Patrarca-,  e Tuo  compagno  nello  dudio  delle  Leggi  in  Bo- 
logna. Qualche  tempo  dimorò  in  Roma  ; ed  egli  fii  uno  di  quelli , 
checonfìgliarono  il  Petrarca  a prendere  in  queda  Città  la  Laurea; 
ma  non  fi  potè  trovar  prefente  alla  coronazione , edendogli  con- 
venuto .andare  nella  Guafeogna.  Quindi  ritornato  in  Melfina  poco 
dopo  il  J34i.qjJÌvi  morì  in  etàdiaonÌ37.  ed  èfepoltoinS*Marìa 
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del  ^fonte  Carmelo , come  feri  ve  il  Mongitore  Bibl.  Sicul.  tom.  2. 
pag.2$6>foggiugnendo,  che  fu  Poeta  Latino,  e Volgare;  ma  noi 
non  abbiam  veduto  nulla  del  Tuo,  mentre  il  faggio,  che  come  fuo 
diamo  ne’Comentarj  èdeii'uddetto  Tommafo  di  Saffo,  che  borì 
cento  anni  prima  di  lui . 

412.  MAEST  RO  ANTONIO  di  M.  Giovanni  da  Fano  . /a 
fine  delle fue notizie  aggiungi  . Fu  egli  di  Cala  Coflanzio , e Poe- 
ta Laureato . 


iPrt^.418.  MATTEO  DONIA.  Infine  delle  fue  notizie  aggi  ugni . 
Veggafì  il  Mongitore  Bibl.  Sicul.  tom.  2.  pag.  56.chedi  lui  par- 
la. diifufamente. 


/’r»g.4io.  DOMENICO  MANTOVA  , leva  vìa  le  parole  ^ l’anno 
leguente . 

J’ag.4ii.  GIO.  ANTONIO  V'OLPE , dopo  le  parole , la  fua  Patria, 
aggiugni , della  quale  fu  fatto  Vefeovo  da  Paolo  IV. 

J’ag.  416.  GIO.  PAOLO  AMANIO  , dopo  le  parole  , Vefeovo 
Anglocnfe,  aggiugni  ^ cioè  d’Anghien  . 
fag.4zi-num.  ijz.  Guidici,  dee  dire , Giudici. 

Pag.  detta  num.  134.  Domenico  Mantova  « Leva  via  tutto  qaejlo 
numero  , effondo  duplicato  a cor.  410. 

Pag.411.  nam.isj.  MARIANO  BUONOSCONTRO.  Infine^ 
delle  fue  notizie  aggiugni . Le  fue  Opere  le  annovera  il  Mongitore 
Bibl. Sicul. tom. 2. pag. 41.  chemetteil  fuo  fiorire  nel  1580.  viffe 
egli  un  tempo  in  Ferrara  Segretario  del  Duca  , e fu  chiarilTimo 
Avvocato . 


Pag.414.  num.jiy. COLETTA,  aggiugni,  cioè  Niccolctta. 

Pag.4^1.  dopo  ilfine  del  num.  285.  aggiunganjì i feguenti  numeri . 

286.  PAOLO  GAGGIO  nobile  Parlermicano  ville  un  tempo  in  Ve- 
nezia molto  Rimato  dal  Rufcelli , dalFenaruoli  , e da  a Ieri  Lette- 
rati di  quei  tempi. Ma  tornato  inPatria  fu  Segretario  delSenato.e 
quivi  mori  a*  25.  di  Dicembre  1562.  e fu  fepolto  in  S.  Pietro  Mar- 
tire. Ha  egli  Rime  nel  lib.6.di  quelle  di  Diverfì  cccellentiflìmi  Au- 
tori, e di  lui  favella  a lungo  il  Mongitore  Bibl.  Sicul.  to.2.  pag.121. 

-287.  SCIPIONE  CASTRO,  o di  Callro,  di  origine  Spagnuolo,  di  Pa- 
tria , fecondo  alcuni,  Mellìnelè , e fecondo  altri , Palermitano , fu 
Uomoeruditiflìmo,  everfatiflìmo  nelle  materie  delIeCorti,  va- 
riedelle  quali  egli  vide;  e molto  caro,  e beneficato  dal  Ducadi 
Savoia,  edall’lmperador  Carlo V.  Fiorlnel  1560*  eanche  degli 
anni  prima.  Di  lui  favella  a pieno  il  Mongitore  BibI.Sicul.  tom.  2. 
pag.2io.  edi  fue  Rime,  oltre  a quelle,  che  quivi  s’allegano,  fe  ne 
truovano  anche  nel  lib.^.  di  quelle  di  Diverfi  Eccell.  Autori . 


/ 
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z88.  GIOVANNI  ANTONIO  SACCHETTI  Brefciano  ha  Rime 
nella  Raccolta  de’  Poeti  Brcfciani  fatta  dui  Rufcelli , e di  lui  &vel* 
la  il  Cozzando  nella  Libreria  par.  2.  pag.  257. 

P <1^.467.  nam.  120.  GIO.  BATISTA  PUCCI  .Ejjetido  qaefto  Poeta 
duplicato,  le  notizie, cbe\in  quefto  luogo  fi  leggono  , aggiunganfidi 
j'opra  alla  pag.  461.  n.  78. 

ESfeadopaJfato  a miglior  vita  a^i4Jel  corrente  mefe  d* Aprile  1 7 14. 
in  Viterbo,  ove  dimorava  attendendo  alla  fiampa  delle  jue  Rime  , 
il  Conte  Giulio  Buffi  annoverato  nel  Libro  li.  tra  ì Rimatori  vi- 
venti alnum.  ii6.  bo  fiimato  mio  debito  dì  compiangerne  qui  Icl^ 
perdita  i e nel  medefimo  tampo , come  bo  fatto  circa  gli  altri  defu  ft- 
ti  dì  queir  or  dine  , furrogare  un'altro  vìvente  in  fuo  luogo  ; ed 
egli  è 

Francefeo  Maria  Cagnani  da  Acquapendente , detto  tra  gli  Arcadi 
Euflafìo,  il  quale  feguita  la  Curia  Romana;  e il  feguente  Tuo 
faggio  è (lato  prefo  dall’Archivio  d’Arcadia . 

Dolce  m'alletta,  e mi  Infinga  Amore, 

Che  vuol  delParti  Jue  far  prova  meco  j 
E quejìo  , dice , è il  memorando  Speco 
Per  la  ventura  delPldeo  Paftore. 

E quello  è il  mar , donde , il  promeffo  onoro  , 

Della  Spofa  in  fede  l traendo  feco , 

Al  Patrio  fuol,  torno  dal  lido  Grecai 
E gli  fu  /corta  il  fuo  felice  ardore  . 

Così  m'accende  il  feno;  e dietro  al  nuovo 
Defir  sì  cieca  va  d'affetti  ardenti 
Turba  dal  fortunata  efempio  ìndutta^ 

Che  nullo  al  gran  torrente  argine  io  trovo  ; 

Ni  fà,  che  poco  /peri , e affai  paventi , 

Troia,  ebe  fumar  veggio  arfa,.c  dijlrutta. 


Noi 
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NOi^tofcritti  Deputati,  in  vigore  di  fpezial facoltà 
conceduta  alla  nollra  Adunanza'dal  Reverendiflìmo 
Padre  Maeftro  del  S.  Palazzo  Apoftolico , avendo  rive- 
dnu , a tenor  delle  leggi  della  medefìma  Aduaanza.^ , 
l’Opera  del  Signor  Canonico  Già  Mario  Crefcimbent 
detto  Alfefìbeo  Cario  Cultode  d’Arcadia  , intitolata 
L' iperia  della  Volgar  Poejta.  Seconda  edizione  corretta 
riformata f e ampliata^  giudichiamo,  che  TAutorc-* 
polTa  nella  riftampa  di  ella  ferv  irli  del  nome  Paliorale, 
e deU’lafegna  del  nollro  Comune . 

Vranìo  Tegeo  Pajìore  Arcade . 

Egelio  Tejmano  Pafìore  Arcade., 

Elagildo  Leucoma  Pajìore  Arcade  . 

Attefa  la  fuddetta  Relazione , in  vigore  della_» 
detta  facoltà  conceduta  da  Tua  P.  Reverendiffima, 
fi  dà  licenza  ad  Alfefibeo  Cario  Cuilode  d’Ar- 
cadia di  fervkfi  nella  rifiampa  delia  mentovata^ 
fua Opera  del  nome,  e dell’lnfegna  fuddetti . Da- 
to in  Collegio  d’Arcadia.  All’  Vili,  dopo  il  X. 
di  Munichione  Andante , l’Anno  I.  deH’Ólimpia- 
de  DCXXIII.  ab  A.  J.  Olimpiade  VI.  Anno  IV. 

Aìefft  CàUenh  Vrocuftode  d Arcadia . 


Xoco  ^ del  Sigillo  Cuft. 


Eulimbo  Egireo  Sottocujlode . 

IN. 
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Gambata  Veronica . Sue  notizie  iza. 
faggio  333. 

De'  Giratori  Iacopo  40Ò. 
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Grimaldi  Coflantino  470. 

Groffo  Gennaro  4^8. 
GualandoOdoardo  420, 

Gualterio  Pietro  Paolo  427. 

Guarini  Bstifta.  Sue  notizie  i27  fag* 
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Marmitta  Iacopo.  Sue  notizie  135. 
Saggio  212,48}. 

Martelli  Lodovico.  Sue  notizie  1 2}. 
Saggio  azx  Fatiche  intorno  a lui 

344* 
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Onofrj  Onofrto  476- 
Oiatorio  che  componimento  fia  77. 
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ef^u.fuo  prefeote  ottimo  flatoa 
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Pulci  Luca  ^ 74- 
Pulci  Luigi  ^ 7Ai 

Q. 

QUadernatf,  che  componimento 
fieno  2^  I 

Cjuirino  Girolamo  43;. 

Quirino  Niccolò  397. 

Quirino  Vinccnvo450. 

R 

R Abbia  Fioravante  43A 

Rainirri  Anton  Francefca  Sue 
notizie  14^.  faggio  2 32. 

RamptrchiGiulio470;  , , ^ 
Rapprefentazioni  1 che  cola  foikro 
« 74-  ^ . 

Rafpona  Felice  4?o. 

Di  Ran  S<mone 

RavaliGio.Paolo4d9- 

Z)4  Ravenna  Michinot  u Mettchino 


407- 

Razzi  Girolamo.  V.  Razzi  Silvano. 

Razzi  Silvano 44V 

Redi  Francefco  5 lue  notizie  W fag. 

gio  2<>4-  fatiche  incorno  a 1^390. 
Redi  Gregorio  431. 

Da  Reggio  Gio  r ranccfc0  457. 

K egina  di  Navarra  chi  fia  Z4i. 

Regio  Ferrante  429. 

Rcnieri  Anronie434. 

Riccardo  il  Conte , chi  fia  398. 

Ricci  Onofrio  i66. 

Ricciuoli  Paolo  4 go. 

Richiede!  Paolo 4^8 
Richimo  Fiancefco  449. 

Righi  Francefcogdì 
Rime  donde  venute  a’  Tofcani  t2. 
falfe  in ulb  Itagli  Antichi  14.  loro 
partizione . yedi.  Voci. 
RiniinucciCino.f'.  Rinucciai  Ciao]. 
Rinieri  Angclo4?9- ' 

Rinuccini  Gino.  Sue  notizie  98,  fag< 
gio  214. 

Rinuccini  Ottavio.  Sue  notizie  17;. 
faggio  Z44 

Maeflro  Rinuccino  4^ 

Ritornello  Invenzione  antica  77; 
Rivi  Francefco  Maria  469- 
Roberto  Re  di  Napoli  14. 

Rocca  Gio.  AiKonio  464. 

Dalla  Roccacontrada  Aurelio  449» 
Rocco  Livio  47  J. 

RodelioGio.  Batifla445. 

Rome!  Annibale  424- 
Romitano  Angelo 401. 

Di  Rofati  A'bcrigo  290. 
RofelliFiIlppo45j. 

Rolpigliofi  Giulio.  Sue  notizie  1^ 
faggio  2^0. 

Rodi  Federigo  429. 

Roffi  Girolamo  4>o>44i. 

RoiTì  Iacopo  M*i»  465» 

Rodi  Ottavio  4s8. 

Rota  Bernardino  CÌ4.  foe  noti  zie  153. 
faggio  23^  fatiche  incorno  a lui 
354- 

Roca  Gio.  Francefco  46U 
Rota  Girolamo  4^. 

RotondeWo,  eliibéfempio78. 

Ru- 
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Imiticb  Delle 
Rubiert  Camillo  457. 

Rucellai  Luigi 

Rucellai  Oiazio.  Suo  Sonetto 

RudelloGiusfredo  & 

Rutfìai  Domenico 
Roggeri  Dionigi  419. 

Ruggeri  Pirro  4>5- 
Da  Ruigo  Eura40?. 

Rul'celli  Girolamo  t4^.  160. 
Rul'paggiari  Alfuiifo4j4. 

S 

SAbbadini  Marco  Antonio  ì2g. 
Sacchetti  Franco  ii.  fue  notizie 
faggio  214. 

Sacchetti  Gio.  Antonio  48$, 
Saccomanni  Angelo  456. 

Sala  Diomede  427. 

Saladino  ^ 

Salmone  Pietro  Antonio  chi  Ila  385. 
0385. 

Salterello  Lapo  iS. 

Saivago  Ra^aello.  Sua  Canzone  33, 
Salvini  Anton  Maria  199.  2^8.  391, 
Salvini  Salvino  325  463. 
Z)e’Samiritani  Ranieri  5, 17. 
SancioGio.  Bnirta  428. 

Sanmartino  Carlo  Èrrico  200. 2do. 
Sannazzaro  Iacopo.  Sue  notìzie  r 00. 
faggio  218.  fatiche  intorno  a lui 

Sanfedoni  AleflTandro^^Z: 

V Sanftvetina  Aurora  199.258  338. 
ySanfcverina  Dianota . Sue  notizie 
155  faggio  2?5. 

Santinelli  Alcflandro  207. 277. 

Saolini  N iccolò  Francclco 455. 
Saprici  Sapticiochì  fìa  38t. 
SataciniSino!fo4itf. 

Satira  rapprefentativaTt  I3P* 

Scaioli^lbert0  444. 

Scandtanefe  Tito  Giovanni  440. 
Scatdova  Pietro  Martire  421. 
Scarlattini  Alc(Tandro44<. 

Scarlattini  Ottavio  455. 

Scarfelli  Francefco45& 

Schettim  Pitto.  Sue  notizie  i92r  fag» 
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Da  Schio  Ipneo  441. 

Schrica , 0 Sericea  Poeta  Antico  az. 
Scochetto.  Sua  Bai  lata  409. 

Scrofa  Camiilo&a. 

Secchia  T 1 làbefano chi  Ga  47^. 

Selva  che  fìa,  e di  quante  forte  rS8i 
De'  Selvaggi  Ricciarda  ^ 

Sempronj  Gio.  Leone  .~Sue  notizie 
i88-  faggio  251.  fatiche  intorno  a 
lui  389. 

Sera(ìna4it. 

Seripando  Card  Girolamo  ita 
Serraglio  Criftofano  419. 
Serventefe,di  quante  forte  43.  e fegu. 
che  cofa  fìa  43. 

Seda  Rima  quanto  antica  7^  2^  174-. 
Sefìina  14.  fuo  efenipio  aSTdoppia , e 
fuo  efempio 

Severino  Marco  Aurei  io  4 39. 

Severoli  Marcello  287. 381. 

Sforza  AlefTandro  Suo  San  4I3. 
Sforza  Cndanzo.  SuoSon.4iz. 
Sforza  Federigo  47^ 

Sgropoli  Luigi  443. 
y.  Siceochi  iìa344.  * 

I>it  Siena  Mufa  11. 

Da  SiMaPello  85. 

Sike  Errico  287. 

DiS  Silverio Sigifmondo  lóó. 

Silvi  Domicilia  435. 

Siivi  Silvia  44a 
Silvio  Paolo  457. 

ZJe’Simeoni  Domenico  Attilio  47^. 
Simoncelli  Giufeppe  itf8 
Sinibaldi  da  $.  Elpidio , Cario  318. 
Soldanieri  Niccolò  403. 

Da  Sofena  Monaldo  4. 

Solima  Niccolò  Maria  479. 

Soma!  Angelo  Antonio  198. 25<?  391. 
Soinmaripa  , 0 Sommari  va  Giorgio 

40t. 

Sonetto.  Di  due  fole  defìnenze  in  ufo 
tra  gli  Antichi  5 Son.in  ufo  tra'  Pro* 
venzali  t4  fua  perfezione  a chi  ac* 
tribuita  ii$,  che  cofa  fìa  17  rinter.^ 
zato,  e fuo  efempio  18.  doppio,  e 
fuoi  efempj  19,  di  quante  forte  tra 
gli  Antichi  20  d’endecafìllabi,  ed 
ottafìllabili  mcfcolati  2i.quinque- 
nario 
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T 


oario  caudato  ai.  colle  code  appo 
gli  Aotichi  32.  appo  IModerni  ^ 
looi  erempj  ji  catena  di  più  inet- 
ti a chi  attribuita  i?& 

Soprani Gio  Bitifta  4A2.’ 

Soragna  Pompeo  474. 

Soranto  Giovanni 
Spadaro  Niccolò  429. 

Speroni  Sperone  2Ai  nodiie  i^g. 
faggio  238.  fatiche  intorno  alla  faa 
Carnet  U7- 
Spica  Tommafo  ttio. 

Spina  Arcangelo  401. 

Spingata  che  cofa  Ila  ^ 

Spino  Pietro  4 19. 

Spinola  Gio.  Ambrog!o4t5. 

Spinola  Lionardo44a 
Spiriola  Maria  44^. 

Spirito  Lorenzo  399. 

Spreti  Camiilo4i5. 

Spreti  Girolamo4i4. 

Spreti  Pomponio  ato. 

Stampa  Gafparra  439. 

Stampiglia  Silvio  206  274.  394. 
Stanze,  che  chfa  fieno  ai- 
Stecchi  Gio.  Lorenzo  339. 

Stella  Francerc04i5. 

Stella  Lattanzio  418. 

Stelluti  Gio.  Batifia  4^8. 

Stigliani  Tommafo.  Sttè  notizie  179. 
uggio  24^  fatiche  intorno  a lui 

387- 

Strambotto  cofa  fia  Sa 

Strinati  Malatefia  14^.  2^.  2dS.  332. 

Stringari  Pietro  474. 

Strozza  Francefco429; 

Strozzi  il  Giovane,  Gio.  Barifia  141. 
Strozzili  Vecchio,  Gio.  Batifia.  Sue 
. notizie  141.  faggio  230.  fatiche  in* 
torno  a lui  349. 

Strozzi  Leone  141. 203.  2&7> 

Stufa  Tebaldo  473. 

Di  Summa  Agatio  zSr. 

Suono  14-  che  cofa  fia  16, 

Sufio  Già  Bat  ifia  431- 


T Aglietti  Antonio  42y. 

Tanfillo Luigi.  Sue  notìzie  ig?. 
faggio  319.  fatiche  intorno  a~Iul 
359- 

Tar.tardini  Innocenzio  4^4. 

Tartefio  Marco 442. 

Taflb  Bernardo  6Ì.  fue  notizie  ito. 
faggio  2^  fatiche  incorno  a lui 
345- 

Taflb  T orquato  74^  yo.  ij^.  139  fue 
notizie  t66-  difRo  laggio  241. 
fatiche  intorno  a lui  3òi. 

Taflbni  Aleffandro  83. 

T edefchì  Tommafo  a7d. 

Teirfio  Bernardino  417. 

Di  Tempo  Antonio  21  2I1 
Terenzi  Loca  462. 

Terminio  Vincenzio  414. 
Terramagnino  Girolamo  i8< 

T erzag  > Guido  290. 

Terza  Rima  da  chi  inventata  i&per 
quale  effetto,  ed  efemp/  42.  43-e 
lego. 

Tedi  Fulvio.  Sue  notizie  185  faggio 
249-  fatiche  intorno  a lui  389. 
Teutonico  Pietro  296- 
Tibaldeo  Antonio 29  fne notizie  103. 
laggio  2id.  fatiche  incorno  a Ini 
?3» 

Tibero  B»rtoIommeP4i7. 
i)/Tiene  Marcc4i9. 

Timoteo  chi  fia  402. 

Tinti  Paolo  4 S9. 

Tirabofeo  Marco  Antonio  4^7.  _ 
Titoli  fopra  i componimenti  minuti 
quando  introdotti  i8a  184. 
i)d  Todi  Mafarello  i& 

Tolomei  Claudio.  Sua  feftinadop* 
pia  30.  Sa  fue  notizie  t2A  faggio 
224.  nò.  fatiche  incoroo  a lui  344. 
Tolomei  Meuzzo-ii. 

Tomai  T otmnafo  414. 

Tomafia  Antonio  474. 

Tomeo  Niccolò  Leonico  421. 
Tomitano  Bernardino.  Sue  notìzie 
l4^.faggio^. 

Tom* 
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Tomtnafi  Antonio  jatf. 

Tordi  iGafparo4ig. 

^ST  ornabuoni  Lucrezia  41. 

. Torrazza  Buooaventuia^jl- 

Tofco  TommafoaAS. 

Tricio  Betti  no  70. 

T ridenconi  Antonio  410. 

Tragedia  tra’ Provenzali  14.  To(ca> 
na  da  chi  inventata  24:  colle  rime 
da  chi  24: 

Trillino  Anton  Maria  458. 
TrilTinoGio.  Giorgio  fue  no- 
tizie n2:  faggio  zzo.  fatiche  intor- 
no alai  J41. 

SiTura  Niccolò  Antonio 47tf. 
Torchi  Francefco  448. 

T atollo  Gio  Batifta  45Z. 

V 

DlVacchera  Rambaldoi^ 
Valdelio  Sincero  chi  fia 
^ Valelia  Margherita.  Sue  notizie  140. 
faggio  zza. 

ValeGo  Adriano  riprovato  2. 
Valgoamera  Mariano  aAz. 

Deìk  Valle  Federigo 419. 

Della  Valle  Giufeppe  4?a. 

Valle  Pietro  2: 

Vallemani  Domenico  Filippo  498.' 
Valmarana  Loigi  440, 

Varchi  Benedetto  . Sue  notizie  IZ7. 
faggio  ZZ4.  fatiche  intorno  a lui 
J4I- 

Varotari  Afcanloado. 

VaGo  Marco  4Z0. 

Valli  Bernardino 443. 

Ubildìni  Federigo  ii. 

Degli  U berti  Farinata 
XV^/iUberti  L1PO4. 

De'  Vecchi  Germano  418- 
De'  Vecchi  Gio.  Vecchio 4òo.- 
Vegio  Maffeo97. 

Vellani  Pellegrino  4ZO. 

Vellutello  Aleflàndro  Z9i. 
Vendramini  Giovanni  133, 
VeiKtoPaolozpo. 

Veniero  Domenico.  Sue  notizie  i6t, 
faggio  Zj9. 


Venturi  Giovanni  430. 

Venturini  Domenico  471. 

Vernacci  PietGiro|amo4d7.e<i//f«Of 
Da  Verola  Elifeo  ggi. 

Veroli  Francefco  474 

VerG  de 'Greci  abitanti  in  Sicilia  qua- 

Ver^  Latini  rimati , o Leonini,  loto 
antichità , ed  efcmpì  iz.  ij.  donde 
così  appellati  iz.  Volgari  afotrii- 
glianza  de’  Latini , ed  efempj  81. 
VerG  fdrucciol  i di  quante  forte  2: 
VerG  volgari  venuti  dalla  Provenza 
2:  di  quante  forte  ufati  dagli  Anti- 
chi 8.foprabbondanti  di  Gllabe  afa- 
ti dagli  Antichip.  iz. 
Verfolpermetrafeufato  dagli  Anti^ 
chip.  IO  iz. 

Verucci  Lodovico  4ji. 

Verzellino  4. 

Veterani  FMerig04i53. 

Veterani  Giulio  463. 

Vezzani  Flamminia44i. 

Af dc/lro  Ugolino  4. 

Ugoni  Gio*  Andrea  4ZO. 

Degli  Ugurgieri  Francefco  399. 

V icomanno  Iacopo  440. 

Vidroan  Antonio  Z07.  Z78. 

Vieri  Giulio  444. 

Delle  Vigne  Piero  3. 18,  88. 

Ulivi  Samuello42d. 

Vii  la  Gio.  Paolo  4^ 

Villani  Filiberto  457. 

Villani  Niccola  9.8  3.  fue  notizie  iSz. 
faggio^^S 

Vincioli  Giacinto  350. 

Viniziani  Antonio  8^ 

Viiconte  Luchino  398. 

Dr»  Viterbo  Egidio  Qrrd.  i ifii 
Vi  trìani  Claudio  41 8. 

Vitriani  Liridio  427. 

Unico  Aretino  cniGa  106. 

Valentini  Francefco  478. 

Voci  colla  i tra  due  vocali  in  quanti 
modi  G fcrivelTero  dagli  Amicbt 

10.  tronche  come  le  pronunziaGero 

1 1.  variate  per  forza  rii  rima  da’  me- 
deGmi  14. 

Volpe  Già  Antonio  423. 48^. 

Voi. 
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Volpe  Glrol«nio4jj. 

U'bano  Vili.  ^ tttrberini  Maffeo. 
XlttUrbinoGiaBati  flachi  61430. 
De  Urbircto  Monaldo  404. 

Dtir  U va  Beoedetco  4^ 


ZAccagniGio.  Camillo  459. 

Zancarolo  Carlo 423. 

Zanetti  Sigirmondo4jj. 

Zanotti  Ercole  Maria  igg_  381. 
Zanoiti  Fraocefco  Maria  200. 282. 
Zanotti  Gio.  Pietro  ity/  2X2. 

Zappi  Gio.  BatiOa.  Sua  Egloga  5^. 
aoi.^  ?9}. 


Zazzaioni  Paolo  4^. 


Zeland ritto  Pietro  tgrf, 

Zeno  Apodo  lo  118.  40^. 

Zieglero  Gafparo  riprovato  9^  96. 
Zilioli  Vetcotio449» 

Zinannl  Iacopo  462. 

Zioaoni  Marco  Antonio  Maria  473. 
Zinano  Gabbtiello  2^ 

Zipoli  Gio.  Batifta  47a 
Zitell  I Candido  417. 

Zoboli  Carlo  43d. 

Zoboli  Chiara  45^. 

Zoboli  Ippolito  4di.  • . 
ZuccarelliGiovanni  41;. 

ZUCCO  Accio  40T- 
Zuccolo  Lodo  vico  474. 

Zoccolo  Vitale  «pL.-'-rrr 
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REGISTRO 

Tufii  fono  fogli fempHcì , eccetto  la. , che  è un  foglio , 
e mezzo , 
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IN  ROMA , MDCCXIV. 

Nella  Stamperia  di  Antonio  de’  Rolli  alla  Pia22a  di  Ceri . 
Con  licenza  de' Superiori. 
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